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CLASSE III. 


INFLUENTI SULLA VITA ANIMALE E VEGETATIVA. 

Ordine I. — Metalloidi. 

§ 909. — Considerazioni generali. 

I metalloidi usati in terapia esercitano tutti una più o meno potente 
influenza sulla attività vegetativa dell'organismo, e segnatamente sul ri¬ 
cambio materiale dell’organismo, ora accelerandolo, ora destando per ir¬ 
ritazioni reazioni flogistiche, ora cagionando gravi degenerazioni dei tes¬ 
suti. Ma in pari tempo quasi tutti spiegano anche la loro influenza decisa sul 
sistema nervoso, modificando la nutrizione del tessuto nerveo in un modo 
più o meno evidente, e quindi in generale regolando la eccitabilità dei 
centri nervosi e fors’anche dei nervi periferici, diminuendola nei casi di 
eccessivo risentimento, ed aumentandola là, dove era per alterazioni nu¬ 
tritizie depressa. 

Nel jodo prevale l’azione sulla vita vegetativa, e quindi sulla nu¬ 
trizione dell’organismo, il cui ricambio esso accelera, affrettando l’elimi¬ 
nazione delle sostanze risultanti dal consumo organico, e promuovendo 
quindi anche il riassorbimento di essudati e il rinnovamento dei tessuti : 
nel qual modo riesce tante volte utile anche al ripristinamento dello fun¬ 
zioni anche dei centri nervosi e dei nervi periferici. 

Nel bromo prevale l'influenza calmante, deprimente sull’eccitabilità 
nervosa; ma nei resto aneli’esso agisce similmente al jodo, benché in 
modo meno spiccante, sul ricambio materiale, accelerando l'eliminazione 
delle sostanze escrementizie del consumo. 

Nel cloro predomina in modo assoluto l’influenza sulla vita vege¬ 
tativa, per Fazione assai più irritante e perfino caustica sui tessuti e 
per il potere desinfettante grandissimo, mercè il quale preserva le espli¬ 
cazioni fisiologiche della vita dai fàcili perturbamenti per microbii infet¬ 
tanti; ma non manca la sua influenza anche sulla vita dei nervi, che 
in qualche modo si avvicina a quella di bromo. 

Nel fosforo poi si equilibrano la influenza sulla vita vegetativa 
dei diversi tessuti e quella sulla funzionalità del sistema nervoso, espli¬ 
candosi l’una e l’altra in un modo assolutamente deleterio, per degene¬ 
razioni regressive, adipose, e perfino per processi necrobiotici. 

Nell 'arsenico è notevole pure F influenza sulla nutrizione dei tessuti, 
e specialmente sulla ritenzione dei grassi, nel quale senso esso spiega 
un’azione parzialmente ritardante sul ricambio di materia; ed è special- 
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I notevolissima r influenza sul ricambio della sostanza nervea, e 
““di S S- e eoa cid and» sull, funzionali.» del sistema 

antimonio si seurg» in generale un' azione piuttosto irritante 

- e pure importante l'influenza su, deprimente sul 
,• m . lte riale dei tessuti e sul sistema nervoso e sui muscoli. 

^ Facilissimamente assorbiti dalle mucose ma pur aiien^assolutamente 
«irorganismo risentiti dai tessuti come veleni incompatibili, e pur la 
c mente eliminabili per le combinazioni coi sali che s incont ^ a ° I | 

« quindi r.eompajone, legati «gli alealini ed alle terre alea- 

Une ’L^prinTpali indicazioni terapeutiche si riferiscono a tutte le ma¬ 
lattie nelle qSali giova influenzare il ricambio di materia, aumentare le 

secrezioni ed^escrezioni, affrettare il rinnovamento dei tessuti, influ.re 

milla vita e funzione del sistema nervoso. 

** Inoltre, avendo tutti i metalloidi, in certe forme almeno un azione 
ostile alla vita e vegetazione dei microbii, la maggior parte di essi, al¬ 
meno sotto certe foL. riescono anche dotati di potere desia attente m6 
che li fa utilizzabili in terapia, anche allo scopo di prevenire, come 
pure di combattere, vari einfezioni accessibili all influenza del e„in e / 
l’intende che a questo fine possono riuscire solo, se messi a contatto 
retto coll’agente infettante, perchè altrimenti, velenosi ess -medesimi per 
l’organismo umano, impiegati nella quantità necessaria a disti uggere si 
curarne,ite i microrganismi, riuscirebbero ad uccidere prima il micro 

cosmo, ossia il macrorganismo. 

Famiglia I. — Preparati di Jodo. 


g gip. — Azione fisiologica del jodo. 

Tutti i preparati di jodo agiscono per il jodo (1) , e fl ulDdl J| a " n0 
comuni fra di loro i più importanti caratteri della azione jod.ca sull or¬ 
ganismo. Noi perciò considereremo qui il modo di comportarsi p I 

(1) Io scrivo jodo e non iodo, perchè si pronuncia jodo e non locl °^ d *. ^ di 

tire Ti come la si teme nella perda io. Non si può I-^ cdiica dove si sente l’i, 
e si dice il jodo , e si scriva anche cosi. Come invece di latro-chim , • - ]o 

non si deve scrivere jatro-chimica : non si deve scrivere iodo q ua ' K . |mcia e J se 

se ha da valere la regola generale, che l'italiano si scrive com^^^ , ft ’• conso . 

considera la j latina , consonante di fronte all t K ° cale - la lunghezza dell» 

nante, che segue tutte le regole delle altre consonanti, che stabihsce [ ° 

sillaba precedente che termina in consonante, e (.ne n g distinta dall’i 

che termina in vocale, all’ elisione, è per le regole della pròfinn'a ’ TówSr 
vocale. Nella parola bisillaba eonjux , conjuge, la pr.ma sillaba e lunga, conjua , 
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del jodo assunto nel sangue, prescindendo dalle differenze individuali dei 
singoli preparati, e specialmente dalla loro più o meno spiccante azione 
di contatto, della quale ci occuperemo nell'esposizione dei singoli pre¬ 
parati. 

Introdotto nello stomaco , il jodo si combina presto, parte cogli al¬ 
buminati, parte col sodio (del cloruro sodico) che vi incontra, per dare 
combinazioni jodurate di proteina, e joduro di sodio. Incontrandovi del¬ 
l’amido, dà pure joduro di amido, ma la sua affinità per gli albuminati 
è maggiore di quella per l’amido (Duroy). 

Dosi piccole , come si usano in terapia, accrescono talvolta la se¬ 
crezione delle glandolo salivari della bocca, delle glandole a pepsina dello 
stomaco, e del pancreas, e fors’anche delle glandole intestinali segreganti 
succo enterico. In questo modo possono accrescere l'appetenza per i cibi 
(fame jodica) e migliorare perfino la digestione, ciò però solo per breve 
tempo, perchè usate a lungo deprimono certamente la digestione, per 
cui il jodo non è mai un mezzo digestivo. L’uso prolungato anche di pic¬ 
cole dosi conduce facilmente a catarro dello stomaco ed intestino, tanto 
più presto ed in grado tanto più intenso, quanto più grande è la dose 
del preparato jodico impiegato, e quanto più jodo libero contiene. Dagli 
sperimenti di Fiori, fatti in compagnia di Fubini, risulta perfino, che i 
preparati jodici possono impedire, per la sola loro presenza ed indipendente¬ 
mente da ogni azione irritante sulla mucosa gastrica , la digestione e 
peptonificazione degli alimenti albuminoidi. 

Grandi dosi d i qualsiasi preparato jodico, perfino quelle molto grandi 
dell’usuale joduro di potassio, possono produrre, specialmente se intro¬ 
dotte a stomaco digiuno, i fenomeni di una gastrite con erosioni (Falce), 
dolori, vomiturizioni e vomito. Ma si sono osservati perfino casi di av¬ 
velenamento letale per tintura di jodo, con crup delle fauci e dell’eso¬ 
fago e consecutiva suppurazione, senza ulceri nello stomaco, nel quale 
non si trovò all’autopsia che il coloramento in giallo della mucosa per la 
tintura jodica (F. Herrmann). 

Qualunque sia il preparato jodico introdotto per lo stomaco , purché 
il preparato sia solubile, del jodo si assorbe certamente dalla mucosa 
e penetra dallo stomaco nel sangue. Sembra che il jodo venga assorbito 
per massima parte in forma di joduro di sodio , ma niente s’oppone alla 
ammissione che il medesimo arrivi nel sangue anche come joduro di al¬ 
buminato. — Nel sangue medesimo , non che nei tessuti , probabilmente 
anche il joduro di sodio si decompone in buona parte per la presenza 

mentre, se Ja j fosse sostituita dall t, si avrebbero tre sillabe, eóniux^ di cui le prime 
due brevi : 

* Cònjiiqìs ut magicis sanos avertere sacris 
' Experiar sensas. ...» 

Virgilii E doga IX. 

Nè bisogna invocare 1’ ortografia francese, dove si deve scrivere iode , per non 
pronunciare jode. n 
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contemporanea di acido carbonico e di albumina; formandosi da un lato 
bicarbonato di soda, il jodo in parte sprigionato entra in combinazione 
cogli albuminati . Binz ha mostrato che la contemporanea prosenza di 
protoplasma e di acido carbonico decompone il joduro di potassio. E in¬ 
certo, se il joduro di sodio contribuisca nel sangue a mantenere sciolti 
gli albuminati (Dorvault), o se resti privo di ogni influenza sciogliente 
sui prodotti fisiologici e patologici contenuti nel sangue stesso o nei tes¬ 
suti da esso irrigati (Pereira). 

Spetta al jodo la proprietà di dilatare i vasi (Sée, Ei oy), onde fa¬ 
vorisce la circolazione nei polmoni e produce un 'iperemia polmonare at¬ 
tiva e quindi da una parte 1’ aumento della secrezione bronchiale e la 
facilitazione dell'espettorazione, e dall’altra parte la facilitazione anche 
della respirazione , perchè promuove, mercè la maggiore quantità di 
sangue che attraversa i polmoni, lo scambio respiratorio dei gas e quindi 
impedisce il sopraccarico del centro respiratorio di acido carbonico. La 
dilatazioyie dei vasi sarebbe secondo Huchard ed Eloy belletto più ca¬ 
ratteristico del jodo come tale, ed i jodici sarebbero perciò più rimedii 
vascolari che cardiaci. 

In alcuni individui il jodo presente nel sangue produce senza dub¬ 
bio un aumento di frequenza dei polsi , perfino cardiopalmo, come già 
Schindler aveva osservato, e che in alcuni casi raggiunge un grado 
molto alto (febbre jodica ), con aumento della temperatura a 38° ed in 
qualche raro caso (Malachowski) fino a 39-40°; nella maggior parte 
dei casi però la temperatura non ne viene aumentata (Dumeril), anzi 
piuttosto abbassata. Per questa ragione non si dovrebbe parlare di una 
« febbre jodica », ma solo di un eccitamento vascolare promosso dai jodo. 

Più importante ed indubitata è Xazione del jodo sul ricambio ma¬ 
teriale. Questa in verità non è fino ad oggi abbastanza rigorosamente 
dimostrata, ma è nondimeno il più importante modo di agire del jodo 
sull’organismo. Se debbo in proposito esprimere la mia convinzione, ba¬ 
sata sui moltissimi fatti clinici da me osservati, è questa, che, anche più 
degli altri metalloidi, il jodo accelera il ricambio materiale , aumen¬ 
tando nelle dosi terapeutiche utili da un lato il consumo, ed affrettando 
dall’altro il rinnovamento dell’organismo, sicché verrebbe accelerata da 
un canto l’eliminazione del materiale consumato, deperito, invecchiato 
dei tessuti, mentre dall’altro verrebbe di pari passo stimolata la sostitu¬ 
zione di materiale nuovo — s’intende sempre, fino a che le dosi del jodo 
introdotto fossero tali, da non spingere la distruzione, il consumo, la 
perdita oltre i limiti possibili di una consecutiva sostituzione, compen¬ 
sazione, riproduzione. 

Il gran valore ricostituente del jodo come mezzo terapeutico in mol¬ 
tissime malattie, che hanno afflitta gravemente la nutrizione dell’orga¬ 
nismo e 1’ hanno fatto cachettico, si spiega appunto da ciò, che nello 
stesso grado e di pari passo, in cui viene accelerata dal jodo l’elimina¬ 
zione dell’invecchiato materiale organico, viene affrettata la sostituzione 
di materiale nuovo e servibile. Il jodo nelle dosi solite non attacca tanto 
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gli elementi servibili, resistenti delTorganismo, quanto quelli già prece¬ 
dentemente invecchiati, caduchi, iniziati nella metamorfosi regressiva, la 
quale esso spinge, accelera e porta a compimento; in conseguenza del 
che da un lato favorisce il consumo e l’eliminazione de’ prodotti escre- 
mentizii dell organismo precedentemente trattenuti per inerzia del ricam¬ 
bio, e dall altro lato, appunto in seguito all’accresciuto consumo ed al- 
1 accresciuta eliminazione, rende possibile ed anzi necessaria (senza pro¬ 
muoverla direttamente), la più rapida riproduzione e sostituzione, che 
esso dunque soltanto in modo indiretto favorisce. Solo in questo modo 
si comprende che il jodo può nelle dosi esagerate far dimagrare ed in¬ 
debolire rapidamente un organismo grasso e robusto, che può determi¬ 
nare la riduzione di tumori, che può cagionare uno stato di cachessia, 
che può xal rara volta far anche avvizzire le mammelle, le ovaje, i te¬ 
sticoli, la glandola tiroide — mentre nelle dosi minori, che non spingono 
il consumo al di là della possibile compensazione, può accrescere il peso 
od il volume dell’individuo e può rendere florido perfino un organismo 
per altra causa cachettico. 

Da ciò si vede che il jodo non si può mai considerare come un 
rimedio direttamente ricostituente , benché talvolta il suo effetto sia quello 
di ricostituire un organismo deperito: esso ricostituisce solo indiretta - 
mente , là dove giova affrettare l’eliminazione. 

La contraddizione nel nostro modo di considerare l’azione del jodo 
è dunque soltanto apparente: il jodo anche là dove spiega un effetto ri- 
costituente , non cessa perciò di avere in fondo un 'azione consumante . 
Se cioè il jodo sopratutto accresce ed affretta il consumo organico, esso 
dovrà spiegare quest’azione maggiormente su quelli elementi costituenti 
chimici (ed anche anatomici) de’tessuti, che già si trovano per il con¬ 
sumo organico relativamente invecchiati, avanzati nella loro metamor¬ 
fosi regressiva , anziché su quelli altri, più giovani e quindi più rigo¬ 
gliosi, tuttora progressivi nella scala ascendente delle loro trasforma¬ 
zioni organiche. Ciò si riferisce principalmente agli albuminati, sulle cui 
innumerevoli modificazioni chimiche dettagliate, che stanno tra l’alimento 
albuminoso, 1’ albumina circolante, V albumina organizzata dei tessuti e 
T urea delle orine, noi finora non sappiamo quasi nulla. Ma se il jodo 
attacca più energicamente (perchè sono meno resistibili) gli elementi in¬ 
vecchiati, regressivi, che gli elementi giovani e progressivi, ne risulta 
per l’organismo intiero questo effetto importante, che il suo consumo af¬ 
frettato dal jodo lo libera più presto da questi elementi non più utili 
alla vita dell’intiero, ma anzi fino ad un certo punto nocivi, qual osta¬ 
colo al ricambio normale, e quindi apre la via , rende vacante il posto 
al rimpiazzo con elementi più giovani, più nuovi e progressivi nel cir¬ 
colo del ricambio, e dunque permette un più pronto rinnovamento , e 
direi ringiovanimento delVorganismo. È in questo senso che, secondo 
il mio modo di vedere, il jodo accelerando il ricambio in generale ed 
affrettando il consumo del vecchio, affretta anche la sostituzione col 
nuovo, e così riesce indirettamente a ricostituire l'organismo. In que¬ 
sto senso il jodo che nelle dosi maggiori favorisce certamente la meta- 
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morfosi regressiva e sembra perfino di impedire quella progressiva, nelle 
dosi terapeutiche opportune, continuando da un lato a favorire la me-, 
tamorfosi regressiva, può riuscire a favorire dall’ altro anche la pro¬ 
gressiva. 

L’ammissione di Schultz tendente a spiegare l’influenza del jodo 
sulla nutrizione mercè un induramento della membrana de’ globuli san¬ 
guigni per il jodo, in seguito al quale la attività plastica, la formazione 
di plasma e la ossidazione verrebbero diminuite e quindi il processo di 
assorbimento nel corpo e di eliminazione accresciuto, è un’ipotesi gratuita, 
e non vale più della originale teoria di Rose, secondo la quale l’azione 
del jodo, consisterebbe nella produzione di un durevole spasmo delle ar¬ 
terie, il quale darebbe una spiegazione meccanica di tutti i fenomeni ini¬ 
ziali dell’azione jodica, del piccolo polso, della bassa temperatura, dell’a¬ 
nemia, dell’anuria, ecc., mentre la « febbre jodica », le emorragie ca¬ 
pillari della pelle (onde poi macule cutanee), ecc., risulterebbero dalla 
replezione eccessiva de’ vasi che avviene dopo lo spasmo per il rilascia¬ 
mento delle arterie — le quali alterazioni nella distribuzione del sangue 
spiegherebbero in un modo meccanico anche la influenza del jodo sul ri¬ 
cambio materiale, direi quasi analogamente all’idroterapia. 

Io stesso credo che l’influenza del jodo sulla nutrizione si spieghi 
per la combinazione del jodo assorbito cogli albuminati de’ tessuti. Se il 
jodo assorbito nel sangue non si combinasse coll’albumina dei tessuti, la sua 
potente influenza sul ricambio materiale, sul rinnovamento dell organi¬ 
smo e sopratutto sul consumo accelerato de’ neoplasmi, in ispecie di 
quelli sifilitici, non si potrebbe spiegare. Può non avere nessuna impor¬ 
tanza l’albuminato jodato che formatosi forse nello stomaco viene assor¬ 
bito nel sangue: tutta l’importanza spetta a quell’albuminato jodato che 
nel sangue, come crede Binz, o meglio nei tessuti medesimi , si torma 
dal qui giunto joduro di sodio; qui il jodo attacca l’albumina dei tessuti, 
qui può, secondo le nostre summenzionate vedute, accelerare il consumo 
delle parti invecchiate de’ tessuti normali, come pure il consumo di 
tessuti intieri patologici, per la loro natura meno resistenti, disponen¬ 
done l’albumina maggiormente alla decomposizione, ed affrettando cosi 
la sua combustione .... per lasciar con ciò aperto il posto a nuovi 
elementi in sostituzione dei vecchi consumati, e permettere con ciò il più 
pronto rimpiazzo del perduto ed il più completo rinnovamento o ringio¬ 
vanimento dei tessuti dell'organismo. 

L'influenza del jodo sul ricambio materiale è stata sostenuta anche 
da Rabuteau e Milanesi, che asseriscono diminuire 1 urea dopo il suo 
uso nelle orine; von Bóok però non constatò questa diminuzione del¬ 
l’urea e Buchheim avverte che per lo meno la questione è finora dub¬ 
bia. Intanto Fiori (in compagnia di Fubini) osservò — e probabilmente 
sta la ragione dalla sua parte — che diminuendo sotto 1’ uso del jodo 
1’ assorbimento degli albuminati, e quindi anche 1* albumina circolante, 
possa diminuire bensì 1’ urea proveniente da questa, mentre però l’urea 
si trova realmente nella maggior parte dei casi aumentata nelle orine, per 
il maggiore consumo, probabilmente, dell’albumina organizzata dei tessuti. 
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— Anche Yacido urico verrebbe diminuito mercè il jodo. Rabuteau vuole 
colla diminuzione dell’urea spiegare l'aumento del peso di corpo, che tal¬ 
volta si ottiene col joduro di potassio. 

è 

Nelle orine il jodo assorbito dallo stomaco, ricompare in generale 
molto presto e spiega anche una leggera azione diuretica sui reni, in quanto 
che viene veramente aumentato il contenuto acqueo delle orine, e le orine 
oscure, acide, ricche di urati ne diventano più chiare, meno acide, meno 
provviste di urati. Quando il jodo si è preso almeno nella dose di 10-25 cen- 
tigrm., lo si constata nelle orine entro 9-15 minuti (Demarquay) , e la 
sua eliminazione dal corpo è in brevissimo tempo terminata. Anche di 
relativamente grandi dosi prese, non suole residuare nulla nel corpo dopo 
24 ore (Cl. Bernard, Bernatzik. Rabuteau); di 10 grm. nulla dopo 
sei giorni. 

Si presenta nelle orine sotto forma di joduro di potassio. Il jo¬ 
duro di sodio nel sangue si ritrasforma nei reni in joduro di potassio- 
perchè il sangue trattiene più sodio, e lascia uscire per le orine più po¬ 
tassio; oltreciò probabilmente anche l’ossidazione entro i reni contribuisce 
a decomporre Y albuminato jodato, in quanto che l’albuminato che non 
può entrare nelle orine, viene bruciato e trasformato nell’eliminabile urea, 
ed il jodo un’altra volta sprigionato, incontrandosi colla molta potassa, 
che a preferenza della soda abbandona il sangue, dà di nuovo joduro di 
potassio. Binz ricorda in proposito che la trasformazione del jodo da 
albuminato jodato in joduro alcalino non deve fare meraviglia quando 
si considera che dagli albuminati dell’alimentazione, per il solfo che 
questi contengono, nascono solfati che passano nelle orine. — L’albuminu- 
ria pare diminuisca ed impedisca perfino l’eliminazione del jodo per le 
orine, come impedisce, causa l’alterazione del filtro renale, quella di altre 
sostanze, componenti normali dell’orina. 

Parte del jodo assorbito viene eliminata anche per mezzo della saliva 
del muco gastrico (Rose), del muco nasale, del muco bronchiale , delle 
lagrime; ne ricompare pure nel latte e conseguentemente perfino nelle 
orine del poppante (Welander) , ed in alcuni secreti patologici. Due 
terzi ne ricompajono secondo Kletzinsky nelle orine: dopo queste è la 
saliva che ne esporta di più. L ’eliminazione per le salive supera però 
quella per le orine, non per la quantità, ma perla prontezza della com¬ 
parsa e la lunghissima durata, giacché nelle salive si constata il jodo 
molto prima che nelle orine ed in qualsiasi altro secreto (Eulenburg) e 
vi continua per più settimane dopo scomparso da molto tempo nelle 
orine (Cl. Bernard). — Se il jodo viene introdotto per clistere, ne ri¬ 
compare nel muco gastrico (Melsens) , e così pure se introdotto per 
injezione nelle cisti ovariche (Rose). Se ne trova pure nelle acque del - 
V amnion e perfino nel meconio del neonato , dopo che fu preso dalla 
gravida (SràTH , Schauenstein , Welander). È dubbia la ricomparsa 
del jodo nel sudore , nel quale alcuni l’avrebbero trovato, mentre Ber- 
g eron, Lemaitre e Rózsahegyi non ve l’hanno mai constatato, l’ultimo 
nemmeno nei tisici con profusi sudori notturni e nemmeno (sopra di sè 
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stesso) dopo Taso del jaborandi. Non fa trovato nello sperma (Rabuteau), 
e pochissimo soltanto ne fa rinvenuto nel pancreas e nel cervello (Eubel, 
Sartisson). 

L’ eliminazione dijodo in istato puro per le mucose e per la pelle 
determina dopo l’uso prolungato dei varii preparati jodici, ed anche dei 
joduri alcalini (di potassio o di sodio), alterazioni nutritizie delle mede¬ 
sime, promosse dal contatto dell’aria atmosferica, e che si sogliono com¬ 
prendere come azioni secondarie del jodo, o come effetti secondarii delle 
cure jodiche. 

L’azione più pronta e più intensa è spiegata dal jodo sugli organi 
respiratomi : il jodo accelera la frequenza degli atti respiratorii, e talvolta 

produce perfino dispnea per il catarro delle vie aeree che suole provo- 

# 

care. La corriza jodica accompagnata sovente da dolore frontale, da edema 
delle palpebre, da iperemia delle congiuntive e da lagrimazione abbon¬ 
dante, ed il catarro (bronchiale) jodico con espettorazione siero-mucosa 
sono fatti noti, e specialmente il secondo è molto frequente. Quest’ultimo 
si presenta in qualche caso con notevole tumefazione della mucosa e 
grande iperemia, e perciò prevalgono fra i suoi sintomi la dispnea e gli 
accessi asmiformi della tosse ed espettorazione ( tosse jodica). Talvolta 
il jodo produce emottoe, senza dubbio per l’iperemia llussionare che può 
provocare sulla mucosa bronchiale. Fournier vide in due casi, in cui il 
joduro potassico era prescritto contro la sifilide, presentarsi un edema 
della glottide d’esito letale, constatato coll'autopsia, e vide lo stesso in¬ 
sorgere in parecchi altri, che però si salvarono mediante la tracheotomia. 

Meno spiccante è l’azione del jodo sulla mucosa buccale e faringea , 
che pure in molti casi presenta iperemia, col senso di asprezza nella gola 
e di stringimento delle fauci, e con più o meno notevole aumento della 
salivazione (ptialismo jodico) con sapore salino. 

Usato per un certo tempo il jodo agisce molto volontieri anche sulla 
pelle, e specialmente spesso produce delle piccole pustolette, solitarie, sparse 
per tutta la superficie dell’organismo, ma più frequenti al volto, che ora 
rappresentano una vera acne jodica (nelle cui pustole Adamkiewicz 
constatò il jodo), ed ora si possono dire una specie di impetigine ; altre 
volte produce esantemi maculosi simili a quelli della rubeola o del mor¬ 
billo. i quali si designano giustamente col nome generico di esantema 
Jodico. Specialmente le forme pustolose si osservano solo ne’ casi in cui 
il jodo s’impiega per molto tempo successivo e sogliono scomparire poco 
tempo dopo sospeso il suo uso. Si vedono dopo l’impiego protratto ed 
esagerato del jodo pure eritemi generali, forme di eczema, di urticaria 
e di emorragie cutanee (porpora jodica), talvolta perfino flemmoni ed ef¬ 
florescenze vascolarizzate o bollose (van Harlingen). 

Tutte queste alterazioni nutritizie della pelle e delle mucose esposte 
all’aria che si osservano anche dopo l’introduzione prolungata dei joduri 
alcalini, sono dovute a ciò, che il jodo circolante nel sangue e negli umori 
dei tessuti in combinazione alcalina, viene sprigionato da questa al contatto 
coll’aria atmosferica e del suo acido carbonico, come viene sprigionato 
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sulla pelle, nelle glandule cutanee, per i secreti acidi delle medesime che 

dànno col joduro addo jodidrico, da! quale facilmente si separa il lodo 
libero. J 

Anche sugli organi sessuali il jodo spiega qualche influenza; nelle 
piccole dosi riesce sovente (ma non così spesso, come alcuni credono) 
eccitante, accresce lo stimolo carnale, favorisce le erezioni, aumenta 
la quantità del sangue mestruale, rende la mestruazione precoce, e la 
provoca se mancante,' e continuato troppo a lungo produce qualche'volta 
metrorragie, e viene accusato perfino di provocare l’aborto. Inoltre nelle 
piccole dosi accresce talvolta la produzione di latte nelle donne allattanti. 
Nondimeno il jodo non si può dire un vero afrodisiaco, perchè quel suo ef¬ 
fetto e solo transitorio e non è nemmeno costante, e perchè le dosi un 
poco più grandi possono nello stesso individuo avere l’ effetto opposto, 
diminuire lo stimolo sessuale e sopprimere la produzione di latte (Culle- 
rier, SrtiMPF). Il lungo uso poi del jodo, e sopratutto in dosi grandi, produce 
pei lino in singoli casi avvizzimento ed atrofia dei testicoli, delle mammelle 
E vero che quest’ultimo temuto effetto è assai più raro di quanto da 
molti si riteneva: è anzi così raro, che distinti pratici, come Parckf.r, 
Schindler ed altri credevano di poterlo addirittura negare; ma il fatto 
è stato constatato da osservatori meritevoli di fede, solo che si può co¬ 
scienziosamente dichiararlo rarissimo e probabilmente dipendente da idio¬ 
sincrasie individuali. Il jodo ricomparendo nel latte, ne altera la qualità 
oltre di diminuirne la quantità: Stumpf vide dopo il joduro potassico 
impoverire il latte delle nutrici di zucchero, arricchirsi piuttosto di burro 

e di acqua, ed anche nelle capre e vacche lo vide dopo l’uso del joduro 
peggiorare qualitativamente. 

Anche usato per inalazioni, il jodo entra nel sangue e spiega in 
questo un azione decisa sull organismo. Solo riesce, a seconda del prepa¬ 
rato, più o meno irritante per la mucosa bronchiale. 

Applicati sulla pelle o sulle mucose i preparati di jodo si compor¬ 
tano diversamente, secondo che vengono assorbiti o no, e noi esporremo 
queste differenze trattando i singoli preparati. Qui ci limitiamo a dire 
che molti di essi irritano la pelle e le mucose fino all’inflammazione, che 
sulle mucose possono avere perfino un effetto caustico, come pure sulle 
ferite ed in generale su tutte le località private d'epidermide, e che quei 
preparati jodici, il cui assorbimento attraverso la pelle è constatato, spie¬ 
gano poi nel sangue un’azione simile a quella del jodo introdotto per 
bocca. 

Lijettato nelle vene il jodo riesce un forte veleno per gli animali: 
perfino il joduro di potassio, il più blando fra i preparati di jodo, uccide 
in breve tempo sotto convulsioni. 

Il fatto che i diversi preparati jodici, e specialmente anche i joduri 
alcalini si rassomigliano tanto nei loro effetti generali sulTorganismo, non si 
può spiegare se non ammettendo che, come il jodo puro diventa assorbito 
joduro d’albumina e joduro alcalino, così viceversa qualsiasi preparato 
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vpno-a usato nell’organismo sempre del jodo puro si liberi dalle sue com¬ 
binazioni nel tessuti e specialmente dal joduro potassico circolante nel . 
sangue Sul modo come questo avvenga, i diversi autori come Buchheim, 
SchònFEldt, KaMMERER, Binz , ecc. divergono notevolmente nelle loro 
opinioni Probabilmente i diversi tessuti dell’organismo si comportano in 
modo differente contro il jodo, non tutti riuscendo a decomporre i joduri 
alcalini (B.nz, v. Boeck, See) e probabilmente il jodo, sprigionandosi m 
determinati tessuti, impedisce la loro neoformazione e riproduzione, ac¬ 
celerandone il consumo (Cantani) ed il distac.mento (Binz). 

Introdotto il jodo in dose eccessiva, esso produce i fenomeni violenti 

della intossicazione da jodo acuta; continuato 1 uso del jod p r ™ 
tempo troppo lungo, anche in dose modica produce i fenomeni dell mfos- 

sicazicneda jodo cronica, del jodismo cronico. Solo è da avvertire 

quantità di jodo, in alcuni si osservano fenomeni di avvelenamento acuto 
non solo dopo dosi che da altri sono bene tollerate, ma anche dopo d i 
veramente piccole, come nel caso del dott. Mecklenburg, - e cosi pure 
in alcuni si sviluppa il jodismo cronico dopo poco tempo, mentre in altri 
se non si eccede nella dose, il jodo si può continuare impunemente per 
lunghissimo tempo. Si è anche disputato sulla esistenza o no di un jo¬ 
dismo cronico, ma bisogna intendersi bene sul significato «he s vuole 
dare a questa parola. Secondo le mie esperienze posso dire che il jodis 
cronico esiste, se si intende per esso un avvelenamento che si prepara 
lentamente sotto l’influenza di una cura a lungo continuata di j , 
ma se si vuole intendere per esso un avvelenamento che si manten S 
durevole a lungo anche dopo sospeso l’uso del jodo, che si fondi p 
una ritenzione, lungamente continuante di jodo nell’organismo, che riesca 
a cambiare, direi, la costituzione dell’organismo analogamente all 
drargirosi, al saturnismo, ecc., io mi debbo schierare dalla parte di co¬ 
loro che negano il jodismo cronico - salvo che con questo nome si - 
glia designare anche, ciò che non si deve, una eventua e cac 
anemia, senza jodo nelle orine, residuatasi dopo l’uso troppo a lungo - 
tinuato del jodo, come si residuerebbe dopo qualsiasi influenza sfavorevo 

alla nutrizione, senza ritrarre nulla del carattere jodico. 

L 'avvelenamento acuto da jodo o jodismo acuto, è dovuto P rl . , 
palmento all’introduzione per bocca di jodo puro o di tintura di J > 

soluzione di Lugol, ecc., e perciò ai sintomi generali prodotti da - 

cesso di jodo nel sangue si aggiungono ancora quelli locali su a 
digerente, dovuti all’ irritante azione topica del jodo. re ci 
dapprima il senso di arsura della bocca e delle fauci e quindi anche 
senso di forte sete, non che tumefazione delle glandole salivari con p 
pressa secrezione di saliva; di solito segue il vomito, senza o ore e t 
sforzi, con jodo dimostrabile nelle masse vomitate, e talvo ta, ne casi g 
vissimi, con masse di glandole a pepsina distaccate, cosicc se non 
viene la morte prima, può seguire dopo per inanizione, a super ìc ìe 
taneasi fa fredda e pallida, di solito con un accenno di cianosi e e guance, 
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delle labbra, delle estremità; i polsi si fanno sempre più piccoli e duri, 
crescendone alquanto anche la frequenza, e scompaiono talvolta perfetta¬ 
mente nelle arterie periferiche (radiali, pediee, poplitee, femorali), restando 
distinti e numerabili solo alle carotidi; la temperatura regolarmente non 
aumenta e soltanto in qualche raro caso si <fiova di poco, fino ai 38° C., ra¬ 
rissimamente ai 39-40° (la « febbre jodica » non è del resto sempre di¬ 
retto effetto del jodo, ma sovente è dovuta alla gastrite dal j )do prodotta): i 
reni non si trovano infiammati, ma le orine diminuiscono e diventano più 
oscure e sono cariche di jodo e di albumina. — Se l’avvelenamento acuto 
da jodo era cosi intenso, che le sue conseguenze non si dissipano entro i primi 
due giorni, ma continuano uguali, la frequenza de’ polsi suole aumentare 
straordinariamente, i polsi delle arterie radiali sogliono diventare ampii, 
pieni, le guance dapprima pallide sogliono prendere un colore rosso in¬ 
tenso, qualche giorno dopo, incirca il quarto, suole svilupparsi un esan¬ 
tema maculoso rosso (roseola), limitato sovente alla cute delle avam¬ 
bracci ed alla mucosa del palato, consistente in gran parte di iperemia, ma 
accompagnato da leggera emorragia, non scomparendo completamente 
sotto la pressione del dito, e più tardi si hanno come esantemi da jodo 
più caratteristici gli esantemi 'pustolosi già riconosciuti per tali da Bazin, 
non che forme di urticaria, eritema generale, eczema, e perfino forme 
di erisipela (Mackenzie). Ricord vide pure infiltrazione siero-sanguigna 
•del connettivo e Rose stravasi nelle pelvi renali. Regolarmente vi ha 
pure oppressione di petto con affanno, tosse ed espettorazione (catarro 
jodico ), non che corriza (corrhyza jodica) ; in qualche caso si osservarono 
pure sputi tinti di sangue e la mestruazione si presentava un po’ più 
presto di quanto avrebbe dovuto presentarsi (Rose). In alcuni casi come 
in quelli di Lugol, si osservarono anche cefalea, sussurro negli orecchi, 
vertigine, deliquii, insonnio, smania ed esaltazione generale (« ebrezza 
jodica »), e perfino convulsioni generali, i quali fenomeni non si credono 
proprii del jodo sul sistema nervoso, ma conseguenza piuttosto della sua 
azione sul cuore. Malachowski vide dopo una cura dijoduro «potassico 
continuata per una sola settimana, alla dose di 2 grm. per dì, insorgere 
una parestesia degli arti inferiori, che aumentava tenendo le gambe pen¬ 
zoloni, mentre diminuiva col moto. — Più tardi la frequenza de’ pois 
diminuisce poco a poco, da ritornare circa una settimana dopo al numero 
normale; diminuisce pure la quantità delle orine, e più ancora ne diminuisce 
notevolmente il contenuto di jodo; il vomito cessa, i sintomi nervosi dimi¬ 
nuiscono, tutto va meglio, e regolarmente si ottiene poco a poco la gua¬ 
rigione. In alcuni casi però (come in un caso di Lawrie ed in un altro 
di Rose nel decimo giorno), in mezzo al miglioramento generale, anzi 
dopo un certo benessere completo, sopravviene la morte quasi repentina. Il 
caso di Rose di avvelenamento acuto per injezione di soluzione di Lugol 
nella cisti ovarica, è interessante per ciò, che era accompagnato da vio¬ 
lentissimo vomito, col quale più della metà del jodo injettato nella cisti 
venne eliminato, in parte come jodo puro, colla produzione di gastrite 
acuta, col che dimostrò che anche la mucosa digerente può servire al¬ 
l’eliminazione del troppo jodo dal sangue. — Boinkt sostiene che il jodo 
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puro agisca tanto nocivamente sull’organismo, solo perchè non lo si possa 
così facilmente mantenere sciolto nello stomaco, e che se si arriva a 
mantenervelo in soluzione, non riesce più tanto dannoso. Il joduro di po¬ 
tassio, ritenuto perciò sempre per il migliore preparato jodico, se talvolta 
spiega un'influenza nociva sull’organismo, farebbe ciò invece non tanto 
per il jodo, quanto per il potassio, producendo fenomeni di irritazione 
simili a quelli prodotti da altri preparati potassici (clorato o nitrato di 
potassa, ecc.). 

Nei cani le injezioni intravenose superiori ai 2-3 centig. di jodo per 
chilogrammo dell’ animale, come quelli di 80 centig. di joduro di sodio 
per chilogrammo producevano grande debolezza e dispnea senza altera¬ 
zione notevole della pressione sanguigna (Bòhm e Berg), nè della funzione 
dei centri nervosi (Rose, Bòhm e Berg), e senza comparsa del jodo nel 
secreto della mucosa gastrica, ed uccidevano finalmente sotto i fenomeni 
di progressiva prostrazione generale e di idrorrea polmonare. 

Il jodismo acuto si spiega di solito mercè lo sprigionamento del jodo 
dall’alcali jodato, che sarebbe dovuto all’influenza del protoplasma vivente; 
ma Ròhmann e Malachowski contraddicono a questa teoria, e spiegano 
tutto per le reazioni energiche che avvengono per l’ossidazione all’aria, il cui 
ossigeno diventerebbe per l’influenza del jodo più attivo, ed Oppenhei- 
mer spiega il jodismo mercè i processi di riduzione ed ossidazione che 
sotto l’influenza del jodo avvengono nei secreti stagnanti: i nitrati di¬ 
ventano nitriti e si produce ossigeno attivo, onde l’irritazione dei tessuti, 
specialmente alle superfici, dove viene ancora aumentata per la presenza 
dell’ossigeno dell’aria atmosferica. 

L 'avvelenamento cronico da jodo , ossia jodismo cronico , avviene di 
solito dopo l’uso troppo a lungo continuato di dosi di jodo non piccole 
e specialmente dei diversi joduri; ma in certi individui, in cui si deve 
ammettere una specie di idiosincrasia contro il jodo, esso si sviluppa 
anche dopo l'uso prolungato di dosi modiche ordinarie. Regolarmente co¬ 
mincia a disturbarsi la digestione: diminuisce l’appetito, cresce la pro¬ 
duzione di salive, si presentano nausea, vomiturizioni, indigestione, dolori 
all’epigastrio, dolori colici, diarrea. Seguono perturbamenti nella funzione 
degli organi respiraiorii , specialmente corriza, raucedine, tosse, affanno,op¬ 
pressione ed altri fenomeni di catarro bronchiale, anche accessi asmi- 
formi, specialmente di notte (Nélaton, Santlus), dovuti alla tumefazione 
diffusa della mucosa bronchiale con ristringimento del lume dei bronchi, 
tante volte anche emottisi (veduta anche da Bolze), broncopneumonite, 
pleurite. Più fardi si manifestano fenomeni da parte del sistema ner¬ 
voso: ansia, irrequietezza, smania, iperestesia, eretismo generale, parestesia 
degli arti, cardiopalmo nervoso, cefalea, insonnio, tremori alle braccia ed 
alle gambe, e fenomeni di paralisi creduti dipendenti dall’ influenza della 
potassa sul cuore (Wallace, Decondé, Rodet). In ultimo si rendono sem¬ 
pre più palesi i fenomeni del perturbamento generale dell’attività vegeta¬ 
tiva dell’organismo: si sviluppa una specie di cachessia jodica , la pelle 
prende un colorito terreo pallido «giallognolo, 1’adipe si perde, i muscoli 
stessi si assottigliano, l’infermo sente generale debolezza e grande svoglia- 
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tezza; l’agire ed il pensare gli riescono ugualmente diffìcili; in alcuni 
rari casi (ma notisi bene, in alcuni e rari soltanto) s’impiccioliscono 
i testicoli (come in un solo caso io stesso vidi), o le mammelle, e si pos¬ 
sono perfino atrofizzare. 

Anche sugli animali si può studiare l’avvelenamento cronico da jodo: 
introducendo nel loro stomaco per qualche tempo del jodo o della solu¬ 
zione di joduro potassico jodata, si vedono dimagrare, per diminuita ali¬ 
mentazione, che per mancante appetenza rifiutano; e si osserva una pro¬ 
gressiva diminuzione del loro peso di corpo, della loro temperatura, della 
frequenza e forza dei polsi, della frequenza delle respirazioni, finché sotto 
convulsioni la morte sopravviene, ed all’autopsia si constata l’epatite in¬ 
terstiziale e la degenerazione adiposa degli epitelii renali (Ròzsahegyi). 

La cura del jodismo consiste nella sospensione del jodo, nella som¬ 
ministrazione di una dieta roborante, prevalentemente carnea, ne’ bagni 
termominerali ed idroterapici, e meglio ancora sulfurei caldi; interna- 
„ mente possono servire gli alcalini (il bicarbonato di soda) ed i sulfurei 
(solfuro di sodio). Ne’ casi acuti e recenti si raccomanda molto l’intro¬ 
duzione in grandi quantità di amido, di cui si spera che possa legare il 
jodo che ancora sta nello stomaco, ciò che è specialmente importante 
per avvelenamenti con jodo puro o tintura di jodo; ma può riuscire 
fors’anche meglio allo scopo l’introduzione di molto latte e specialmente 
di molto albume di uova. Ne’ casi speciali possono riuscire necessarii l’op¬ 
pio, l’etere, il caffè ed altri narcotici od eccitanti. — Nel jodismo pro¬ 
priamente cronico si suole fare tesoro anche dei diaforetici, e specialmente 
degli antidiscrasici acceleranti il ricambio, come guajaco e sarsaparilla : 
io credo che dovrebbe riuscire specialmente utile anche il jaborandi , per 
la sua azione sulle salive, sul sudore e sulle orine. 

§ 911. — Indicazioni terapeutiche del jodo. 

L’importante azione del jodo sul ricambio materiale dell’organismo 
ha procurato a questo rimedio un uso estesissimo ed una grandissima 
riputazione. Non è gran tempo che il jodo si è introdotto in terapia, e 
già sono pochi i processi patologici cronici e gli stati morbosi, in cui il 
jodo non trovi il suo impiego. 

Le principali indicazioni terapeutiche il jodo le trova per l’uso in¬ 
terno, con o senza contemporanea applicazione esterna: 

1. Nella sifilide costituzionale , nella quale fu Wallace il primo 
ad usarlo ed a raccomandarlo, e già non v’ha medico oggi, che non se 
ne serva in questa malattia: tanfo sono importanti ed indiscutibili i ser¬ 
vigi che rende. Ma se si è d’accordo sull’utilità del jodo nella sifìlide in 
generale, non lo si è punto ancora riguardo ai casi speciali ed alle con¬ 
dizioni particolari, in cui esso riesce veramente efficace e sufficiente da 

sé solo. 

% 

E fuori dubbio che vi hanno casi di sifilide, che guariscono col jodo 
solo, ma ve ne hanno pure molti, in cui il jodo giova poco o perfino 
nulla. Io ho acquistata la convinzione che vi hanno casi rari di sifilide, 
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in cui per la poca disposizione dell’ individuo, la infezione si esaurisce 
spontaneamente (si potrebbe dire che il microbio della sifilide non vi at-* 
tecchisce), e ne' quali non v’ha bisogno di alcuna cura farmaceutica: una 
dieta ed igiene ragionevole, un po’ di bagni idroterapici, marini o ter¬ 
mominerali, mezzi insomma che accelerino il ricambio materiale, e mercè 
l’accresciuto consumo dell’invecchiato affrettino il rinnovamento de’ tes¬ 
suti , possono bastare in qualche raro caso per ottenere la guarigione 
spontanea della sifìlide. Vi hanno altri casi molto più numerosi, ne’quali 
il jodo solo basta perfettamente, mercè la sua azione potente sul ricam¬ 
bio degli albuminati e sul rinnovamento de’ tessuti, ad assicurare l’esau¬ 
rimento dell'infezione sifilitica. Vi hanno però altri casi, e sono i più, 
in cui il jodo solo non basta a questo scopo, in cui ci vuole assoluta- 
mente il mercurio per guarire la sifilide costituzionale. Vi hanno final¬ 
mente alcuni non infrequenti casi, ne’ quali nemmeno il mercurio arriva 
ad assicurare la guarigione dell’infezione, in cui appena sopprime qual¬ 
che manifestazione in corso, ma non guarentisce punto dalle recidive, 
dagli attacchi di altri organi e così via, e l’infermo ha ogni tanto bi¬ 
sogno di rifare una qualche cura antisifilitica. Appunto in questi ultimi 
casi il jodo riesce soventi volte più potente del mercurio stesso: dopo 
precessa una energica cura mercuriale, dopo per così dire saturato l'or¬ 
ganismo d’idrargiro, le nuove manifestazioni della sifìlide non si giovano 
più del mercurio, anzi peggiorano talvolta sotto il suo uso, mentre il 
jodo riesce in questi casi sommamente utile e contro i 'residui della in¬ 
fezione sifilitica e contro l’eccesso del mercurio introdotto. Talvolta però 
neppure si arriva ad assicurare col jodo in queste condizioni la completa 
guarigione dell’infermo; talvolta la sifilide resiste a tutti i mezzi, e se 
temporaneamente si lascia sopprimere, ripullula dopo qualche tempo sem¬ 
pre di nuovo, presentandosi veramente incurabile. 

11 jodo dunque non si deve considerare come un « surrogato » del 
mercurio , ma bensì come un rimedio complementare del medesimo. 

Il valore terapeutico del jodo è quasi nullo nelle manifestazioni pri¬ 
marie della sifìlide; esso soltanto in pochi casi previene, se preso all’e¬ 
poca di un’ulcera sifilitica primaria, lo sviluppo delle manifestazioni se¬ 
condarie della sifilide, e solo in pochi casi sopprime od esaurisce e guarisce 
la sifilide nel primo periodo della infezione costituzionale, in quel periodo 
cioè nel quale si osservano i così detti fenomeni secondarii, e poco suole 
giovare contro quelle forme che si sogliono considerare come « forme 
di transizione della così detta sifìlide secondaria alla così detta terzaria », 
quali sono per es. la ripia, i condilomi larghi esulceranti, ecc. Insomma, 
il jodo non giova contro l'ulcera primaria , di solito non impedisce la 
sifìlide costituzionale, e vale pochissimo o nulla contro tutte le localiz¬ 
zazioni della sifilide recente . 

All’incontro il jodo si mostra abbastanza spesso utilissimo contro 
le manifestazioni posteriori della sifilide costituzionale , quelle che so¬ 
gliono dirsi « sifilide terzaria », specialmente contro le affezioni delle 
ossa e del periostio sifilitico (le gomme sifilitiche con dolori osteoeopi, 
le quali tanto più presto cedono, come al mercurio, così anche al jodo, 
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quanto più sono recenti, ma anche vecchie ubbidiscono a quest’ ultimo, 
e talvolta meglio che al mercurio (Huèt), finché però non siano soggia¬ 
ciute a metamorfosi regressive di carattere comune, non più distintamente 
sifilitico, come la metamorfosi caseosa, cretacea, eoe.), contro le adeniti 
sifilitiche, contro 1 q gomme sifilitiche del cervello , del fegato , ecc., contro 
la trite sifilitica, la sarcocele sifilitica, le neuralgie sifilitiche e così via. 
Wilks si avvantaggiò del jodo contro tutte le neurosi sifilitiche, e spe¬ 
cialmente anche contro Xepilessia di origine sifilitica. 

Questo modo di comportarsi dei jodo nella sifilide ha secondo il mio 
modo di vedere la sua principale ragione in ciò, che il jodo giova anche 
contro questa malattia specialmente per racceleramonto del ricambio ma¬ 
teriale, l’aumento del consumo degli albuminati invecchiati e raffrettato 
rinnovamento de’ tessuti ammalati, colpiti dai perturbamenti sifilitici della 
nutrizione: quanto piu invecchiato il processo nell’organismo, quanto più 
avanzati i rispettivi tessuti nel perturbamento nutritizio (purché non siano 
ancora avvenute metamorfosi regressive di carattere non più sifilitico), 
quanto più scrollata la loro resistenza all’azione consumante del ricambio 
materiale: tanto più utile diventa il jodo contro la sifilide — e per questo 
esso giova così poco contro la sifilide recente, ed invece così molto contro 
la sifilide avanzata, contro le manifestazioni così dette terzarie della me¬ 
desima, e sopratutto dopo precessa una energica cura mercuriale; e giova 
contro queste qualche volta, benché più di rado e meno sicuramente, an¬ 
che senza che fosse precessa una cura di mercurio. 

Una seconda ragione importantissima di questo modo di compor¬ 
tarsi del jodio sta ancora nella regola pratica di curare la sifìlide col 
mercurio. L’ esperienza ha dimostrato, che il jodo giova tanto più sicu¬ 
ramente contro la sifilide costituzionale, quanto più complete e più ener¬ 
giche cure mercuriali l'individuo ha subite. Anche per questo dunque non 
deve sorprenderci il fatto pratico, che il jodo non giova contro l’ulcera 
primaria e che di solito non previene lo sviluppo della lue costituzio¬ 
nale, nè giova contro la così detta sifìlide secondaria... casi tutti questi 
in cui una cura mercuriale o non ha potuto precedere al jodo, od ò stata 
sola da poco iniziata e poco continuata. All’incontro, col solito uso di cu¬ 
rare la sifìlide «secondaria» col mercurio, si trova quasi in tutti i casi 
di sifìlide « terzaria » precessa una cura mercuriale energica e protratta, 
non di rado anche ripetuta, e se quindi il jodo si è constatato tanto 
utile contro la sifilide terziaria, si deve tener conto in proposito anche 
della già precessa cura di mercurio. — Il fatto della maggiore utilità 
del jodo, dopo precesse cure mercuriali, è così generalmente riconosciuto, 
che la somministrazione sistematica di jodo per qualche tempo dopo una 
cura di mercurio vale oggi per regola, quand’anche non fosse più neces¬ 
sariamente richiesta dalle condizioni del caso concreto — e non sono man¬ 
cati i medici che hanno voluto negare addirittura ai jodo ogni azione 
diretta contro la sifìlide, limitandone l’importanza ad un’azione indiretta, 
e spiegandola con ciò che il jodo, rieliminando il mercurio dai tessuti 
dell’organismo, che lo trattenevano in istato inerte, in ispecie dalle ossa, 
e portandolo un’altra volta nel circolo, sottopone l’organismo una seconda 
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volta all’azione del mercurio: il jodo insomma gioverebbe solo sprigio¬ 
nando il mercurio inerte e rendendolo una seconda volta, attivo- non°sa- 
rebbe il jodo, ma sarebbe ancora il mercurio che agirebbe sull’crganismo 
(Jaksch sew.,MELSENs). Questa ipotesi può essere giusta, ma lo è certamente 
solo in parte, e non basta a togliere al jodo il suo diretto valore di an¬ 
tisifilitico, non solo perchè la invocata salivazione che in questi casi si 
osserva così spesso dopo l’uso del jodo, può non essere mercuriale, ma 
dovuta al jodismo stesso (come vide anche Bolze) — ma anche e prin¬ 
cipalmente, perchè in questi casi una nuova cura mercuriale resta senza 
effetto e tante volte anzi è perfino nociva, mentre il jodo è di sorpren¬ 
dente vantaggio. — La ragione del fatto, perchè il jodo agisce meglio 
contro la sifilide dopo precessa una energica cura mercuriale stac¬ 
cando il mio modo di vedere in ciò , che il mercurio più’ ancora 
della sifilide attacca gli albuminati e per la sua affinità specifica per 
gli albuminati sifilizzati, si esaurisce specialmente sopra questi e quindi 
ne indebolisce la resistenza vitale, ne affretta la metamorfosi regressiva 
ne accelera l’invecchiamento nel circolo della vita: il jodo che così po¬ 
tentemente accelera il ricambio ed affretta il consumo del vecchio pro¬ 
muove energicamente la eliminazione appunto di questi albuminati non 
solo sifilizzati, ma ancora sotto l’influenza del tuttavia trattenuto mer¬ 
curio invecchiati, ed in questo modo riesce di combattere anche la sifi¬ 
lide più energicamente e più sicuramente dopo precesse le cure di mer¬ 
curio, perchè senza queste non trova gli albuminati de’ tessuti ammalati 
cosi avanzati nella metamorfosi regressiva, così invecchiati, così poco 

resistenti, così vicini a morire e così disposti ad uscire, come quando ha 
agito su essi il mercurio. 

L’opinione di von Bock e di pochi altri, secondo cui il jodo non solo 
non gioverebbe punto contro la sifìlide secondaria, ma nemmeno contro la 
terziaria, nella quale sarebbe utile solo contro il mercurialismo provocato 
da precesse cure di mercurio, è oggimai generalmente confutata dalla 

esperienza. Ma sarebbe ingiusto, secondo le mie osservazioni cliniche, spe¬ 
cialmente relative ai casi di sifilide inveterata e che colpì organi im¬ 
portanti, negare, che anche questi guariscono o migliorano almeno più 
sicuramente sotto una cura mercuriale rifatta, alla quale si fa eseguire 

poi una cura di jodo, che sotto la sola cura di jodo senza premessa una 
cura di mercurio. 

Secondo alcuni il jodo dovrebbe essere utile contro la sifilide soltanto 
111 que casi in cui l’individuo fosse molto scrofoloso; ma questo non si 
e punto confermato in pratica. Solo si può dire che il jodo, accelerando 
ne la scrofola torpida il ricambio materiale, semplifica con ciò le cause 
e a cachessia degli infermi, ed in questo senso, giovando contro la si 
i e e contro la scrofola, ha un effetto generale più evidente in questi 
c e m altri individui, ma contro le localizzazioni più propriamente si- 
1 lc 6 11011 cp ova negli scrofolosi più che nei non scrofolosi. 

i può dire di preferenza indicato anche in quei casi di sifìlide, in 
cui a nutrizione è troppo patita, perchè il jodo offende meno che il mer¬ 
curio ed oltreciò in quelli altri casi in cui bisogna agire rapidamente 
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per impedire la distrazione per es. del naso o del palato: ma pure in 
questi ultimi casi riesce sovente di speciale utilità una cura mista di mer¬ 
curio e di jodo. 

2. Nei mercurialismo cronico , nel quale il jodo serve a promuo¬ 
vere l’eliminazione del mercurio dall’organismo, mercè la sua influenza 
sugli albuminati de tessuti attaccati dal mercurio (albuminati mercuria- 
Jizzati) e-quindi, diventati meno resistenti all’influenza consumatrice del 
jodo: assieme a questi albuminati si elimina anche il mercurio dell’or¬ 
ganismo, e si constata quest’ultimo nelle orine, specialmente coll’elettro¬ 
lisi (Oettjnger, Kletzinsky, Overbeck, Melsens, Michel). Il fatto che 
il jodo scioglie gli albuminati mercurializzati ed il metallo accumulato 
nelle ossa, potrebbe, secondo Melsens e Michel, diventare anche perico¬ 
loso per l’infermo, provocando un avvelenamento acuto, in quanto che 
fa nuovamente entrare nel sangue il mercurio già circoscritto a depo¬ 
siti inerti nell’organismo; ma ciò inviterà solo a prudenza nella sommi¬ 
nistrazione, potrà per il principio raccomandare l’uso di dosi non troppo 
grandi di jodo, ma non ne controindicherà certamente l'uso in queste 
contingenze, e farà ritenere utile in certi casi di sifilide 1’ uso di jodo 
contemporaneo a quello di mercurio a scopo profilattico. 

3 Nel saturnismo cronico , nel quale il jodo promuove, per quanto 
pare, l’eliminazione dall’organismo del piombo assieme agli albuminati 
da esso più fortemente attaccati e più vicini quindi alla metamorfosi 
regressiva ed alla decomposizione finale: il piombo si dimostra mercè 
l’elettrolisi nelle orine (Oettinger, Kletzinsky, Melsens). Anche per il 
piombo si crede che il jodo possa, rispandendolo nel sangue, riprodurre 
i pericoli di un avvelenamento acuto da piombo: quindi le dosi si pre¬ 
sceglieranno per il principio meno grandi di quanto alcuni autori rac¬ 
comandano. Lo stesso fatto fa però del jodo il migliore profilattico per 
coloro che lavorano con piombo. In Inghilterra il jodo si usa molto anche 
CDntro la colica saturnina; ma qui preferiamo la pronta cura coll’oppio 
in gran dose con o senza purghe oleose. Però nelle paralisi saturnine , 
ed in tutte le altre affezioni saturnine croniche, il jodo è di valore inap¬ 
prezzabile. 

4. Anche nell "intossicazione cronica da sali di zinco il jodo torna 
utilissimo, e può servire anche come profilattico (Melsens), come contro 
il saturnismo. 

5. Contro Y argiria il joduro potassico è raccomandato da Delioux: 
giova certamente per applicazione esterna contro le macchie nere da ni¬ 
trato d’argento sulla pelle, dando joduro d’argento. 

6. Nella scrofolosi torpida , in quella forma cioè che è distinta dal¬ 
l’altra, dalla scrofolosi eretistica, per la lentezza del ricambio materiale, 
la inerzia vegetativa, e che si manifesta principalmente per la faccia tu¬ 
mida, le guance grosse, le labbra gonfie, le ossa grosse, la tendenza ge¬ 
nerale alla polisarcia adiposa, il pallore della pelle, le orine pallide e 
povere di urea, ecc. Qui il jodo (s’intende accompagnato da una dieta 
ricca di albumina e poco grassa e poco idrocarbonata , e da un’ igiene 
perfetta riguardo ad aria, casa, bagni, ecc.) giova in generale contro la 
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costituzione morbosa deli-individuo, appunto perchè migliora le condi¬ 
zioni generali del ricambio, perchè accelera il rinnovamento organico 
ma giova in particolare ancora contro le singole manifestazioni morbose 
della scrofola, sopratutto contro i tumori torpidi delle glandole linfa¬ 
tiche non ancora suppurati, contro cui si usa internamente ed esterna¬ 
mente, per unzioni ed injezioni sottocutanee (Luton), e poi, quantunque 
meno, anche contro le affezioni scrofolose delle ossa; molto meno agisce 
in proposito contro le affezioni scrofolose delle varie mucose, e sopra¬ 
tutto poco efficace è contro le dermatiti scrofolose (come l’impetigine 
e varie forme di eczema). — Per le stesse ragioni per cui giova nella 
scrofola torpida, il jodo è controindicato , come direttamente nocivo, nella 
scrofola eretistica, dove invece giova l’olio di fegato di merluzzo. 

. 7. Nella polisarcia adiposa , dove il jodo, assieme al regolamento 
rigoroso della dieta adatta (1) ed al molto moto, ai bagni, all’aria, all’uso 
degli alcalini, ecc. ( non però senza questa dieta ed igiene ), riesce cer¬ 
tamente utile. Quanto alle dosi di jodo, che crediamo potersi qui racco¬ 
mandare, non intendiamo punto parteggiare per quelle dosi grandi, colle 
quali si può far davvero dimagrare un individuo grasso anche senza il 
sopraccennato rigore della dieta sgrassante, perchè queste ultime non 
fanno scomparire solo il grasso eccessivo, ma possono spingere il con¬ 
sumo dell’organismo al di là del limite di una possibile sostituzione e 
compensazione, e quindi possono far deperire anche i muscoli e tanti or¬ 
gani glandolai, prescindendo dal guasto che recano agli organi digerenti 
e quindi alla nutrizione generale dell’organismo. 

8. Nella gotta, nella quale pure si tratta di una parziale lentezza 
ed inerzia del ricambio materiale, e specialmente di una incompleta os¬ 
sidazione degli albuminati. Qui il jodo può contribuire ad accelerare ed 
a rendere più completo il consumo degli albuminati, specialmente se il 
medico non si affida al jodo solo, ma colla dieta ed igiene adatta (2) tende 
ad eliminare dall'organismo quelle principali influenze che mantengono 
la costituzione gottosa. Non si deve però sperare di sopprimere col solo 
jodo la gotta, nè di modificare la costituzione gottosa di un individuo. 

9. Nei reumatismo cronico delle giunture e delle ossa , e forse più 
ancora in quello cronico vagante dei muscoli (Magendie, Dillioux), 
dove il jodo, pure soltanto per la sua azione sul ricambio generale, e 
non già per una sua azione speciale antireumatica, può riuscire utile, 
purché l’infermo osservi perfettamente la dieta adatta e l’igiene ne¬ 
cessaria. 

Il jodo non arriva a sopprimere il processo medesimo, ma favorisce 
l’assorbimento degli essudati cronicamente depositati , dopo che il pro¬ 
cesso progressivo è completamente esaurito; sembra insomma, che come 
accelera il ricambio generale dell'organismo, cosi possa attivare anche 
quello locale nelle giunture e ne’ muscoli invasi da essudazione cronica, 

(1) Vedi la mia Patologia e Terapia del Ricambio materiale, Voi. Il, presso 
la ditta Dott. Francesco Vallardi, Milano. 

(2) Ìbidem. 
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e quindi promuovere ed accelerare il riassorbimento, che altrimenti re¬ 
sterebbe più pigro e più lento. E levando l’essudato e le sostanze fio- 
golene, abbrevierebbe e preverrebbe anche certe facili recidive del pro¬ 
cesso, che sono causa tante volte della eccessiva cronicità di un caso. 
Solo non bisogna attendersi troppo dal judo, giacché il vantaggio che 
arreca in pratica, è molto al disotto di quello che gli si attribuisce nei 
libri. 

Nella periostite reumatica vale pochissimo, e nulla affatto può no¬ 
nostante la raccomandazione di Lasègue contro l ’artrite nodosa, contro 
la quale anche Elliotson e Henry Cooper lo raccomandano in dosi 
molto grandi. Alcuni, come Barudrl, raccomandano grandi dosi di jodo 
e specialmente di joduro di potassio, anche contro il reumatismo arti¬ 
colare acuto ; ma noi possiamo assicurare che non giova, finché la ma¬ 
lattia progredisce, più di qualsiasi alcalino non jodurato, e se si dice che 
giova più, è il post hoc da cui si giudica. 

10. Per favorire Vassorbimento di essudati stazionarli , risultanti 
da flogosi acute, specialmente di membrane sierose , e dunque negli es¬ 
sudati articolari , pleuritici,pericarditici , peHtonitici, e così via. Anche 
ne’ residui degli infiltrati pneumonitici, risultanti da recenti infiamma¬ 
zioni lobari del polmone, con ritardato riassorbimento, il jodo presterebbe 
qualche volta utile servizio. Si assicura pure Fazione favorevole del jodo 
in molti processi flogistici croma delle mammelle , dell'wfrro, delle ovaje, 
dei testicoli e degli epididimi, non che della prostata. Ambe la coroi¬ 
dite e retinite non sifilitiche co’ loro essudati residuanti si assicurano 
da molti domabili mercè il joduro di potassio, e Casiorani, Del Monte 
ed altri ordinavano in queste affezioni il detto preparato di jodo; Gori 
riferisce perfino un caso di retinite album.mirica (!) migliorata col joduro, 
ma chi conosce le oscillazioni spontanee nelle manifestazioni morbose se¬ 
condarie della nefrite, non attribuirà passeggeri miglioramenti di una 
retiniie albuminurica alla potenza terapeutica del jodo. Perfino contro 
‘gli essudati della meningite c rebrale e dell 'encefalite si raccomandano 
i preparati di jodo, e specialmente il joduro potassico, da Bèhier e da 
altri, mentre Brown-Séquard e Trastovr lo vantano Deh'idrocefalo, 
nella meni gite spinale, ne* rammollimenti del cervello e midollo spi¬ 
nale (e quindi anche nelle paraplegie da questi processi causate), quan¬ 
d’anche non si possa constatare la sifilide come madre dei rispettivi pro¬ 
cessi morbosi. Finalmente sono da citarsi le varie epatiti, spleniti, ne¬ 
friti... e tutte le altre « iti », contro le quali i preparati di jodo, do¬ 
vrebbero riuscire una vera panacea. 

X noi sembra bensì che il jodo possa ajutare gli altri rimedii op¬ 
portuni, e sopratutto la dieta ed igiene adatta, a promuovere il ricambio 
materiale anche nella località affetta da un perturbamento cronico della 
sua nutrizione, e quindi ad accelerare alquanto anche il riassorbimento 
degli essudati rimasti stazionarli e rappresentanti già uno stato cronico 
dell’organismo (nello stesso modo come dicemmo del reumatismo croni¬ 
co); ma non bisogna esagerare l’azione possibile del jodo, non bisogna 
aspettarsene troppo, e sopratutto non bisogna in queste circostanze nò 


20 


METALLOIDI. 


usare dosi troppo grandi, nè continuarle troppo a lungo nè impiegarle 
in tutti gli individui, perchè in tal caso si potrebbe rendere prevalente 
all’effetto accelerante il ricambio l’effetto displastico del jodo, e quindi 
si verrebbe a nuocere più che a giovare. Avviene pur troppo abbastanza 
spesso, che molti medici in questi stati morbosi non limitano le dosi del 
lodo, le continuano troppo a lungo forse fino a guastare la digestione, 
e le prescrivono senza critica e senza tener conto della costituzione del¬ 
l’individuo, del suo abituale ricambio materiale, dello stato fors’ ancora 
febbrile o della troppa denutrizione arrecata dalla fiogosi precessa, e 
questo fatto è causa che varii autori condannano addirittura in tutti 
questi casi il jodo come non solo inutile riguardo al riassorbimento degli 
essudati stazionari^ ma spesso ancora come direttamente nocivo . Noi pos¬ 
siamo per propria sperienza dichiarare il jodo perfettamente inutile tanto 
nella pleurite essudativa e secca, quanto nella pericardite, dove anzi può 
riuscire anche pericoloso, se il muscolo del cuore è molto debilitato; lo 
riteniamo di ben poco, anzi di nessun vantaggio nelle meningiti, encefaliti 
e mieliti, qualora non siano nate sul fondo sifilitico, e lo stesso vale delle 
epatiti, spleniti e nefriti ; se poi giovi qualche cosa nelle periostiti cro¬ 
niche non sifilitiche (specialmente secondo Graves nella periostite alveo¬ 
lare), nelle osteiti, nelle peritoniti croniche circoscritte, in ispecie in quelle 
delle vicinanze dell’utero e delle ovaje, nelle vere ooforiti, metriti, epi¬ 
didimiti ed orchiti, in alcune mastoiditi, ecc., noi non potremmo assicu¬ 
rarlo, ma neppure negarlo. Pare, del resto, che, prescindendo dal fondo 
sifilitico di una malattia, il jodo possa giovare solo contro quei residui 
di essudati flogistici, che si sono prodotti su un terreno scrofoloso : e 
qui gioverebbero più per la loro influenza sul ricambio, che per un’in¬ 
fluenza « risolvente » particolare. Insistiamo però su ciò, che non lo si 
ordini finché v'ha febbre ed il processo progredisce: in tal caso è per 
lo meno inutile, e forse è direttamente nocivo ne’ casi di suppurazione, 
dove pure fu raccomandato (Upshur lo vantò perfino nella pneumonite 
suppurativa!). Intendiamo però, che contro gli essudati residuali, dopo' 
perfettamente decorso il processo stesso dell’ essudazione, dopo cessato 
ogni stimolo-fiogogeno reattivo, il jodo possa giovare accelerando il ri¬ 
cambio inerte dei tessuti affetti. 

11. Contro il gozzo da semplice ipertrofia della glandola tiroide 
(il così detto « gozzo linfatico »). È da molto tempo che il jodo si usa 
contro il gozzo; in Cina si usavano 1200 anni avanti Cristo contro il 
medesimo le alghe e spugne marine, che agiscono così per il jodo che 
contengono — ed è innegabile che riesce efficace, tanto per uso interno, 
come fu impiegato il joduro di potassio per la prima volta da Coindet, 
quanto per uso esterno, sia per pennellazioni, sia per injezioni sottocu¬ 
tanee od intraparenchimatose di tintura di jodo fatte nel gozzo stesso, 
come furono introdotte ultimamente da Luton e Lùcke. Io stesso ho 
visto molte volte diminuire ed anche scomparire il gozzo dopo l’uso in 
terno prolungato di poche gocce di tintura di jodo, o di modiche dos 
di joduro di potassio combinato con pennellazioni della tintura di jodo 
e mi fu assicurato che in certe valli di Calabria, nelle quali il gozzo è 


PoEPARA.lI DI JODO. 


21 


endemico, i medici fanno bere, con completo profitto, deir acqua in cui 
si è fatta sciogliere una piccola scaglia di jodo puro, ciò che basta a ri¬ 
durre i gozzi già cominciati e ad impedirne il ritorno. — Si comprende 
c e quando la tiroide è soggiaciuta alla degenerazione colloide od a 
quella cistica , come quando si tratta di gozzo aneurismatico o di quello 
tclangectasico (come nel gozzo esoftalmicó) , il .jodo non può spiegare 
nessuna influenza favorevole: esso può giovare solo contro la semplice 
ipertrofia della tiroide . 

12. Nelle tumefazioni dei veri organi glandolavi , e contro le ec¬ 
cessive secrezioni de’ medesimi , specialmente delle mammelle , delle ovaje , 
dei testicoli. Si dice che nella semplice ipertrofia di questi organi il 
jodo renda grandi servigi, e noi vorremmo crederlo: solo non abbiamo 
finora avuto occasione di darlo in « semplici ipertrofie » di queste glan- 
dole. Possiamo però assicurare che nel puerperio il jodo giova contro 
la ipergalattosi, tumultuaria secrezione di latte nelle mammelle, ed in 
generale sopprime nelle dosi maggiori la produzione di latte in ogni donna 
allattante (Roussel, Merris), per cui può servire là dove si vuole sop¬ 
primere la secrezione di latte, ma si noti pure che dato in dosi piccole 
di 5-15 centigrm., è capace di aumentare la secrezione di latte (Giu¬ 
stino Mayer), accelerando in queste dosi il ricambio senza accrescere 
corrispondentemente il consumo, e favorendo quindi indirettamente la nu¬ 
trizione delle mammelle. — lì jodo diminuisce pure la eccessiva secre¬ 
zione di sperma , e quindi riesce non di rado utile nelle polluzioni di 
individui, i cui testicoli producono molto (benché forse sieroso) sperma, 
come avviene di solito dopo precessi abusi di manustuprazione, ed in ge¬ 
nerale per una morbosa sopraeccitazione di questi organi, — Si può de¬ 
durre per analogia una simile azione del jodo sulla produzione degli 
ovuli nelle ovaje in casi di mestruazione bimensile od altrimenti troppo.* 
spesso ripetuta, e pare che difatti le dosi medie del joduro potassico cor¬ 
rispondano in pratica, — mentre però le grandi possono anche abbre¬ 
viare gli intervalli della mestruazione, favorendo lo scoppio dei follicoli 
Grafìani, per la quale ragione si può in qualche modo giustificare l’uso 
del jodo come emmenagngo (Brera, Magendie). 

Giova pure talvolta contro il ptialismo, specialmente contro quello 
mercuriale (ma meno dei clorato di potassa). Non ha invece nessuna in¬ 
fluenza sulla poliuria, come io stesso vidi in parecchi casi di poliuria 
semplice e di diabete. 

13. Contro neuralgie croniche , specialmente quelle credute dipen¬ 
denti da cause reumatiche , e, come s’intende da sé, più ancora contro 
quelle causate da sifilide. Sarebbero sopratutto le neuralgie del trige¬ 
mino e deli 'ischiatico (Henry Cooper) che ne’ riceverebbero del bene. 
Noi ammettiamo che il jodo possa favorire l’assorbimento di piccoli es¬ 
sudati neurilemmitici di origine reumatica, ma avvertiamo anche qui, 
che non bisogna aspettarsene troppo. È poi fuori dubbio, che le neural¬ 
gie di origine sifilitica si possono avvantaggiare moltissimo del jodo, tanto 
se si tratta di un’affezione sifilitica del nervo stesso, quanto, ed ancora 
maggiormente, se si tratta di una pressione del nervo per una gomma 
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od esostosi sifilitica o per un ristringimento da periostite sifilitica di un 
foro osseo. 

14. Contro diverse neurosi , apparentemente diffuse, ma nel caso in¬ 
dividuale riconoscibili di origine più o meno centrale. Esistono per es. 
dei casi di corea, epilessia, spasmi tonici e contratture, paralisi, alienazioni 
mentali, eoe:, che hanno la loro causa in una affezione specifica dei centri 
nervosi, casi in cui un processo sifilitico nel cervello, nel midollo, nelle 
meningi, nel cranio e nelle vertebre è causa della manifestazione neu¬ 
ropatica: ed in questi casi il jodo giova davvero spesso e presto. Molto 
più dubbia è l’azione ne’processi relativi di natura scrofolosa, e nulla 
affatto ne’ soliti casi di corea, epilessia, psicopatia, ecc. 

15. Contro la cachessia da malaria con tumore di milza cronico 
ipertrofico , più o meno considerevole. Qui non si può certamente trat¬ 
tare di un vantaggio diretto contro l’infezióne stessa da malaria, come 
fu ammesso da Willebrandt e da altri: al più il jodo può, mercè la sua 
influenza accelerante il ricambio, giovare nelle piccole dosi alla nutrizione 
ed al rinnovamento dell organismo in questi casi di torpore ed inerzia ve¬ 
getativa. Si sostiene che giovi alquanto anche contro la iper f rofia della 
milza malarica, ma la mia sperienza è contraria a ciò: di certo non 
giova contro il tumore splenico in generale, che in principio è puramente 
iperemico, ed anzi le dosi magriori riescono piuttosto nocive, accrescendo 
l’anemia. Nel caso più favorevole il jodo potrebbe costituire solo una 
piccola appendice in una cura più complessa contro la cachessia mala¬ 
rica, le colonne principali della quale saranno sempre i chinacri e l’ar¬ 
senico assieme alla dieta adatta, in casi di cachessia molto avanzata 
il jodo può essere anche nocivo per la sua azione displastica, accrescendo 
lo stato idremico. 

16. Nell’asma bronchiale , dove il joduro acquistò importanza come 
ingrediente principale di varii rimedii segreti contro l’asma. Green se 
ne trovò molto contento, e così varii altri ancora, mentre altri non ne 
videro nessun vantaggio nel ver o asina nervoso de’ bronchi. — Nihmkyer 
che pure non ne vide effetto nell’asma puro, assicurava però che gio¬ 
vasse contro gli accessi asmi formi della bronchite capillare diffusa 
(catarro secco). Anche He^ry Coofer vanta le piccole dosi di joduro 
come espettoranti nella bronchite capillare con prevalente tumefazione 
della mucosa e broncostenosi consecutiva, perchè crede che il joduro in 
queste piccole dosi aumenti la secrezione e che quindi il secreto attac¬ 
caticcio e scarso e secco ne diventi più copioso e più sieroso e quindi 
più eliminabile, sicché il joduro agirebbe qui similmente agli acri espet¬ 
toranti. — Io stesso posso assicurare, di aver ritratto molte volte gran¬ 
dissimo vantaggio dalle grandi dosi di joduro potassico (2,00-5,00 per 
giorno, in 200,00 d’acqua, ogni due ore tre cucchiai) nei casi di bron¬ 
costenosi catarrale diffusa con enfisema meccanico (distensione polmo¬ 
nare da ritenzione d’aria) ed asma riflesso . Ricordo inoltre che il jo¬ 
duro potassico costituisce l’ingrediente più importante di alcuni rimedii 
segreti vantati e veramente utili contro « 1’ asma » come specialmente 
anche del celebre rimedio segreto antiasmatico di Aubrée. 
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Non sarebbe del resto il joduro potassico il preparato il più effi¬ 
cace allo scopo di combattere l'alma riflesso della broncostenosi catar¬ 
rale diffusa con distensione polmonare. Tutti i jodici agirebbero così, anzi 
secondo SÉ e la dilatazione dei vasi polmonari dovuta al jodo come tale, 
colla risultantene maggiore facilità della circolazione attraverso i pol¬ 
moni e l’iperemia bronchiale, spiegherebbe la maggiore secrezione di muco 
meno tenace , più liquido, da parte dei bronchi , e quindi la più facile 
espettorazione e la cessazione dell’asma. 

17. Nelle bleyinorree croniche specialmente nella bromcoblennor- 
rea , leucorrea, gonorrea . Si spera che. il jodo possa in questi casi di¬ 
minuire la grande produzione di epitelii, e quindi direttamente agire contro 
lo stato blennorroico della mucosa ammalata. Ma l’esperienza pratica non 
corrisponde alla speranza teorica. 

18. Nel lupus , contro cui giova certamente (Hebra), anche dove 
non si può rintracciare sifilide neH’organismo; vuol dire che giova contro 
i progressi del germe infettante che determina il lupus , e che non è 
sempre il bacillo della tubercolosi. 

Oltreciò il jodo fu ancora, ma senza alcuna ragione, commendato: 


19. Nella tisi caseosa e tubercolosa dei polmoni , nella quale però 
come già Laknneo sapeva, il jodo tanto se usato per bocca, quanto se 
impiegato per inalazioni, non riesce che nocivo, e deve riuscir tale, se 
si pensa che anche nei sani favorisce i catarri bronchiali, e la emottisi. 
L’esperienza ha dimostrato che il jodo non solo non arresta i progressi 
incessanti della tisi caseosa e tubercolosa, ma regolarmente ne affretta 
ancora Vandamento sì per 1’ azione diretta sulle vie aeree, che per la 
poco benefica influenza sulle vie digerenti e per la sua azione displastica 
sul sangue, per cui molti ritengono il jodo addirittura per controindicata 
nella tisi polmonare. Anche le sperienze di Cotton non riuscirono favo¬ 
revoli al joduro potassico nella tisi polmonare. — Oggi veramente il jo¬ 
duro potassico come il jodo in generale ed il jodoformio in ispecie, sono 
di nuovo in moda contro la tubercolosi polmonare: ma le mie sperienze 
cliniche sono assolutamente contrarie al suo uso. 

20. Nelle malattie da infezione acuta , come morbillo, scarlattina, 
vajuolo, colera, dermotifo, e specialmente neWi/eotifo, dove fu raccoman¬ 
dato da Aran e da Willebeand, e dove non fa certamente nulla di bene, 
ma può fare anche molto di male. Sauer intanto pretende di aver salvato 
97 °/ 0 di casi d’ileotifo col joduro di potassio dato a 30-50 centig. per 
giorno fino alla convalescenza; ma erano certamente casi che guarivano 
spontaneamente non ostante l’uso del joduro, per non dire contro ri¬ 
tenzione del medico. 


21. Nella infezione malarica acuta , contro le febbri intermittenti 
e contro il recente tumore iperemico di milza (Séguin). Il jodo come 
non è un mezzo antimalarico, così non è nemmeno un mezzo antipire¬ 
tico od antiperiodico ... e contro il semplice tumore iperemico della milza, 
dovuto (secondo il nostro modo di vedere) all’ irritazione splenica per- 
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Tinfluenza del virus malarico, che vi prende stanza, esso può ancora 
meno che contro il tumore ipertrofico, di cui parlammo sopra. Marone 
raccomanda il joduro unito alla chinina, per combattere col primo il ca¬ 
tarro gastrico e la stitichezza che la seconda spesso produrrebbe d’e¬ 
state: prescindendo dall'avvertenza di dare in casi simili il joduro e la chi¬ 
nina in tempo diverso, è ben difficile che il primo (proprio il primo) con¬ 
trobilanci T azione produttrice di catarri della seconda. 

22. Come afrodisiaco: è vero che in alcuni ‘pochi individui le prime 
dosi di jodo promuovono le erezioni, eccitando gli organi sessuali — ma 
l’uso più a lungo continuato del jodo, regolarmente indebolisce la potenza 
virile anche in questi individui. Un vero vantaggio contro 1’ impotenza 
si ha dal jodo solo ne’ casi in cui dipende da cachessia sifilitica , come 
vidi io e come pure videro Melsens ed altri. Piuttosto il già accennato 
vantaggio contro le polluzioni può indirettamente servire in qualche caso 
ad accrescere la forza virile. — Nelle donne doveva pure attivare le 
funzioni delle ovaje e dell’utero, e giovare secondo gli uni contro le me- 
trorragie, secondo gli altri contro l’amenorrea; ma dove non agisce con¬ 
tro una metrite cronica, non regola certamente la mestruazione. 

23. Nella gravidanza con bacino stretto , per far riuscire piccolo 
il feto .... proposta che veramente non merita di essere citata che a ti¬ 
tolo di curiosità , e per constatare la ingenuità in questioni di terapia 
anche di persone serie. 

24. Come antidoto contro gli avvelenamenti da stricnina , brucina 
e ver atrina , dove il joduro specialmente colla tintura di jodo sarebbe 
utilissimo secondo Bouchardat, Donne, Joly, Lériche e Fullrr. An¬ 
che contro gli avvelenamenti da colchicina e curaro , e perfino contro 
quelli per il veleno di serpenti (Brainard) si vantano i preparati di jodo. 
Giovano però assai poco e certamente molto meno dell’acido tannico; i 
j.oduri degli alcaloidi sono bensì un po’ difficilmente, ma regolarmente più 
dei tannati, solubili nei succhi digerenti. 

25. Nell 'atrofia muscolare progressiva (Taylor), dove forse giovò 
in qualche caso dipendente da processi recenti ed arrestabili nel midollo 
spinale, ma regolarmente è senza alcun vantaggio. 

26. Nelle varie dermopatie non sifilitiche , specialmente eczema, 
•psoriasi, prurigine, acne, sicosi, gutta rosacea, pemfigo, ittiosi, forunco¬ 
losi, ecc., dove non giova affatto o reca solo apparenti vantaggi, minori 
spesso del danno che porta alla costituzione generale. Solo nel lupus può 
giovare (vedi sopra). 

27. Contro le ulcerazioni perforanti della faringe , mentre non 
gioverebbe contro le sifilitiche (?), e sarebbe nocivo nelle difteriche 
(Williams). 

28. Nel diabete mellito , nel quale secondo Seegen la tintura di 
jodo sopprimerebbe transitoriamente la melituria , la quale però ricom¬ 
parirebbe appena sospeso il rimedio : non ho potuto confermare nemmeno 
questo transitorio vantaggio del jodo in questa malattia. 

29. Nel morbo di Brighi, dove fu raccomandato, assieme alla pro¬ 
tratta „dieta di latte assoluto, ma certamente è superfluo se si tratta di 
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una nefrite acuta, che guarisce solo col riposo, e colle cautele igieniche 
contro il freddo e l’umido, e colla dieta assolutamente blanda, quale è 
quella di latte solo o di latte ed uova — e può riuscire anche nocivo se 
si tratta di una nefrite cronica di lunga durata con avanzata anemia. 

30. Nella rachitide , dove giova soltanto se si tratta di individui 
scrofolosi, e se contemporaneamente si fa la cura ricostituente. 

31. Contro i varii neoplasmi , specialmente contro quelli nascenti 
ne testicoli, nelle ovaje, nell’utero e nelle mammelle; non solo' i fibromi 
e sarcomi, ma perfino i carcinomi dovevano cedere all’azione del jodo, 
e tutti i così detti tumori cerebrali e del midollo spinale dovevano es¬ 
serne combattuti, ma ognuno comprende che era una speranza teorica 
concepita alla scrivania. 

32. Nella cirrosi epatica , contro la quale, finché si trattasse del primo 
stadio, doveva riuscir pure di grande vantaggio, ma prescindendo dal 
fatto, che è un illusione il credere, che il joduro possa arrestare le iper- 
plasie connettivali, e specialmente la ritrazione cicatriziale delle mede¬ 
sime (tanto è vero che non impedisce mai uno sfìguramento cicatriziale 
della pelle... ma capisco, la pelle si vede, ed il fegato no): come si è 
sicuri, che ne’ casi in cui se ne vuole aver ottenuto qualche vantaggio, 
si sia trattato veramente di un’ epatite interstiziale al primo stadio, e 
non di una stasi nella venaporta per tutt’altra causa, anche spontanea¬ 
mente guaribile, mercè, tante volte, d' un semplice eccitamento maggiore 
del moto peristaltico degli intestini. 

33. Nella ateromasia delle arterie y dove si sperava invano, di far 
assorbire i prodotti ’deH’endarterite deformante. 

34. Negli aneurismi , dove alcuni, come specialmente Eloy, vorreb¬ 
bero che il jodo, per la sua caratteristica proprietà di dilatare i vasi, 
facesse entrare meno sangue nel sacco aneurismatico, grazie alla dila¬ 
tazione dei vasi periferici. 

« » 

Esternamente il jodo è ancora più diffusamente usato che interna¬ 
mente. Lo s’impiega in proposito con varie indicazioni ed a varii scopi: 

1. Per infezione in diverse cavità, coll’intenzione di produrre una 
infiammazione adesiva che faccia concrescere le pareti della cavità e 
quindi abolisca il cavo medesimo. Questa pratica è comunissima nel trat¬ 
tamento d idrocele, — e può render pure servigi nelle cisti ovarichc 
uniloculari, dove ne fan lodi Simpson, Yelpeau, Baker Brown, Boinet, 
Nélaton, mentre Legrand, Labalbary e molti altri la dicono più perico¬ 
losa che utile; — nell ' ipertrofia dell'utero e subinvoluzione dopo aborti 
o parti (Greenhalgh). — S’impiega pure nelle cisti del gozzo e negli 
igromi , non che nelle cisti di echinococco (Boinet, dopo precessa punzione, 
sonda a permanenza, ed injezione dopo più giorni). — All’incontro è peri¬ 
colosa e quasi dimenticata nel pio torace (Boinet), nel piopericar dio e nel 
jiiartro ed idrartro, neWascite peritoneale e nell'idrocefalo cronico. Nella 
spina bifida comunicante col cavo midollare e complicata con idrocefalo 
è assolutamente nociva, ma si dice utile nella semplice spina bifida (Vel- 
pkau, Chassaignac, Barinard). — Sono utili le injezioni di jodo nel sacco 
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lacrimale (Lacaze) , do/e è necessario obliterarlo. —Si raccomandano 
anche nelle sinoviti croniche , e da Abejlle perfino nelle sinovi ti acute 
delle giunture, quando resistono agli altri mezzi, allo scopo di diminuire 
la secrezione della capsula articolare; ma qui possono evidentemente an¬ 
che nuocere. 

2. Per injezione sottocutanea in trapar enchimatosa in diversi tu- 
mori glandolavi: specialmente con successo nel gozzo da semplice iper¬ 
trofìa della tiroide (Luton, JLùcke: quest'ultimo inj ;tta nei piccoli gozzi 
una mezza siringa di Pravaz di tintura di jodo), e nella vicinanza di 
gruppi di gl andò le linfatiche torpide. 

3. Per injezioni in organi provveduti di mucosa , specialmente nelle 
blennorree ed esulcerazioni di varie mucose accessibili alla siringa, come 
dell'uretra, della vagina, dell’utero, ecc. 

4. Per applicazione sulla pelle (per mezzo di frizioni o di pen¬ 
nella zi oni^ meno bene di bagni), in tutte le jlogosi croniche di organi 
piuttosto superficiali , come nelle linfadeniti, artriti, periostiti, nella 
pleurite, pericardite, peritonite, ecc., ne’ quali casi si spera da alcuni piu 
nella sua azione epispastica, analoga a quella dei vescicanti (?!), e da 
altri più nel suo assorbimento e nella sua influenza sul ricambio mate¬ 
riale dei tessuti ammalati: Demme assicurò che nella osteomielite spon¬ 
tanea diffusa la sola generosa pennellazione di tintura di jodo giovi me¬ 
glio d’ogni altro rimedio, e Leakd asserisce perfino di aver guarito una 
meningite tubercolosa, non che parecchi casi d’idrocefalo acuto con pen- 
nellazioni di tintura di jodo, sul cuojo capelluto (!). Guersaint n’ebbe 
vantaggi particolari nelle artriti dei fanciulli , ed altri le vantano con 
calore contro tutti i residui di flogosi super fidali precesse, specialmente 
per pr omuovere l’assorbimento di essudati stazionarti, il quale potrebbe, 
secondo Pusner, essere dovuto in parte alia pressione che la pelle mum¬ 
mificata e raggrinzata esercita sugli organi sottoposti (?!). — Riuscireb¬ 
bero utili inoltre contro le ipertrofie di piandole poste superficialmente, 
in ispecie delle glandole linfatiche e della tiroide, nonché contro alcune 
malattie della pelle, come acne, elefantiasi , erisipela , eczema cronico 
squamoso, psoriasi, pitiriasi, e sopratutto contro alcune forme di lupus 
ed epiteliomi , nonché contro il panereccio, i geloni e perfino le pustole 
del vajuolo, i porri, i condilomi e le telangectasie, contro i quali pro¬ 
cessi tutti il jodo ha da servire ora come mezzo antiflogistico e risol¬ 
vente, ed ora come irritante e caustico, ma giova ben poco contro la 
maggior parte dei medesimi, in ispecie se non vi esercita un potere 
antimicrobico. Cazenave vantò le pennellazioni della tintura di jodo con¬ 
tro la scabbia, perchè la medesima uccide l’acaro. 

5. Per applicazione su mucose , contro le tumefazioni del connet¬ 
tivo sottomucoso e specialmente le ipertrofie follicolari, le piccole ulcere 
delle mucose ed i piccoli polipi, che con fomentazioni jodate si possono 
rendere atrofici. 

6. Per applicazione sopra piaghe torpide ed ulcere fistolose inerti, 
non che ferite da armi da punta (Davies), dove il jodo può servire 
come mezzo irritante, che provochi una più energica reazione da parte 
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dell’organismo, e quindi affretti la produzione della cicatrice. Può giovare 

pure come desin feitan te nella gang rena nosocomiale^ e come assorbente 

e caustico nelle ulcere callose con iperplasia connettivale alla base ed ai 
bordi. 

7. Per inalazione , il quale modo di usare il jodo è però perico¬ 
loso, perchè accresce catarri bronchiali esistenti e ne produce dove non 
esistono, e può produrre anche più gravi e più profondi perturbamenti 
di nutrizione delle vie respiratorie. 

8. Come desinfettanu volatile , similmente al cloro (?) (Richardson) . 


Controindicato è il jodo, internamente ed esternamente, nei catarri 
acuti e cronici con molta secrezione delle vie respiratorie, nelle conge¬ 
stioni broncopolmonari, nella disposizione ereditaria alla tisi polmonare 
ed in tutte le affezioni caseose dei polmoni (non ostante che parecchi 
avessero raccomandato i jodici nella tubercolosi polmonare), nell’ereti¬ 
smo cardiaco e vascolare (e perciò anche nel morbo di Flajani), nell’ere¬ 
tismo nervoso generale (così detto nervosismo), nelle cachessie, nel- 
ranemia, nella clorosi, nello scorbuto, nel catarro dello stomaco e del- 
l’intestino, durante la lattazione (giacche il jodo allunga ed impoverisce 
il latte, nel quale ricompare anche dopo usato soltanto joduri alcalini (We- 
lander), per cui non si deve nemmeno dare alle nutrici allo scopo di 
curare il poppante), e durante la gravidanza (non solo perchè può indebo¬ 
lire la madre, ma perchè danneggia il teto, nel quale, come neH’amnio fu. 
constatato il jodo anche dopo l’uso del joduro potassico da parte della gra¬ 
vida (WhLANDLR), e perche dispone all’aborto). Hennrquin e Lagarde 
osservarono una forte irritazione dell’occhio in seguito all'uso interno del 
joduro potassico con contemporanea aspersione delia cornea con calome¬ 
lano, dovuta al judo segregato per le lagrime ed il suo. incontro sulla 
congiuntiva col mercurio: Rózsahegyi vide negli sperimenti sugli ani¬ 
mali svilupparsi conseguentemente perfino gravi infiammazioni della con¬ 
giuntiva con ulcerazione e gangrena diffusa ad estese porzioni del con¬ 
nettivo circonvicino, in seguito all’azione caustica del joduro di mercurio 
formatosi per l’incontro del calomelano col joduro eliminato per mezzo 
delle lagrime. 


Pas-iamo ora a contemplare i singoli preparati di jodo introdotti 
in terapia. 


1. Jodo puro. 

Jodum puram. Jodum bis subliraatum. Jodum. 

§ 912. — Parte fisiologica. 

Il jodo puro si distingue anzitutto per la sua azione locale ir¬ 
ritante. 

Applicato sulla pelle il jodo puro colora anzitutto la epidermide in 
giallo e dopo ripetuta applicazione in bruno, e favorisce il distacco della 
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medesima. Solo molto concentrate soluzioni dijodo ed iljodoin sostanza 
esercitano sulla pelle intatta un’azione quasi corrosiva e dolorosa, in 
ispecie se viene contemporaneamente impedita la evaporazione ; l’epider¬ 
mide allora si solleva in forma di vesciche contenenti un essudato parte 
liquido, parte coagulato. Le soluzioni alquanto diluite non producono alle 
prime applicazioni alcuna sensazione, ma spesso applicate rendono la 
pelle iperestesica e poi vi producono il senso di calore, prurito e pun¬ 
tura; l’epidermide si fa secca, simile a pergamena e si desquama in 
larghe lamine. Le parti capellute possono perdere per conseguenza anche 
i capelli. — Le penuellazioni energiche di tintura di jodo sulla pelle pro¬ 
ducono colla trasudazione anche un accumulo di leucociti emigrati, fino 
ad una certa profondità nei tessuti sottostanti; colla consecutiva meta¬ 
morfosi regressiva si ha una degenerazione adiposa dei globuli sanguigni 
emigrati e degli elementi istologici vicini (Schede, Volkmann). — Il 
jodo in questo nodo agisce irritando sui nervi periferici come epispastico, 
ed alterando la nutrizione della pelle e di tessuti sottostanti, sol che può 
favorire l’assorbimento di essudati o infiltrati, e di macchie pigmentate 
residuali a vescicanti (Dubois). 

Applicato sulle mucose il jodo spiega su queste un’azione più po¬ 
tente; le soluzioni concentrate corrodono veramente, le diluite infiam¬ 
mano in modo evidente. La quale azione chimica caustica è dovuta spe¬ 
cialmente alla grande affinità del jodo all’idrogeno, per cui sprigiona l’os¬ 
sigeno attivo dell’acqua e degli albuminati, che per conto suo poi brucia 
tutto quanto incontra di ossidabile. 

Sulle ferite ed ulcere agisce ancora più violentemente, coagulando 
gli albuminati della superfìcie in forma di uno strato tegumentale e cor¬ 
rodendo il fondo se si applica in sostanza od in soluzione concentrata, 
infiammando se in soluzione diluita; diminuisce quindi la loro secrezione, 
ne migliora l’aspetto, le desinfetta, ne toglie il cattivo odore, promuove 
la reazione e lo sviluppo di granulazioni buone e favorisce quindi la 
guarigione delle piaghe. Questa azione benefica è dovuta anzitutto all’a- 
zione de sinfettante , antipar asitica, antisettica del jodo , che uccide di¬ 
rettamente i microbii fermenti e quindi arresta anche le decomposizioni, 
le putrefazioni, e che inoltre, coagulando gli albuminati, ne accresce an¬ 
che la resistenza alla decomposizione. Gli albuminati e quindi anche il 
sangue, il pus, il muco ed altri secreti e tessuti animali si conservano, 
dopo l’aggiunta di jodo, lungo tempo, resistendo agli agenti della sepsi, 
come dimostrarono Liebig, Duroy ed altri, e secondo Davaine il jodo 
toglierebbe al sangue settico la sua virulenza, ed anche nell’allungamento 
dell’uno per mille. 

11 jodo puro introdotto internamente , si assorbe senza dubbio come 
joduro di sodio, ma riesce troppo irritante per lo stomaco, sicché non si 
prescrive quasi mai, se non in dosi tenuissime, per l’uso interno. Intro¬ 
dotto in dosi troppo grandi, verrebbe secondo Bellini assorbito anche 
come jodo puro per diventare nel sangue de’ capillari acido jodico, idro¬ 
geno jodato, joduro alcalino. 
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Preso per bocca produce nelìa dose di 5-10 centigrm. nulla che sa¬ 
pore acre, sete, e senso grattante nelle fauci, con o senza leggera nausea; 
nelle dosi di 20 centig, produce inoltre vomito bruno-giallo (e se vi fu 
amido azzurro) e senso di peso ed oppressione nello stomaco, ed in quella 
di 30-40 centig. provoca oltreciò anche dolori colici, diarrea, salivazione, 
forte sete ed aumento febbrile della temperatura e dei polsi (Jòrg). Dosi 
ancora più grandi destano una violenta gastro-enterite, accompagnata da 
smania, cefalea, vertigini e perfino da convulsione e collasso, e dopo 
morte si trovano ulceri nello stomaco e nell’intestino con margini bruno¬ 
gialli. 

Le inalazioni di vapore di jodo spiegano un’azione irritante sulla 
mucosa, respirante, e producono corriza e cefalea frontale, sternuti, la- 
grimazione e tosse secca e stizzosa: talvolta si sviluppano in seguito 
forte rinite, intensa congiuntivite, ed acuto e diffuso catarro delTalbero 
bronchiale, di solito con prevalente tumefazione mucosa e quindi note¬ 
vole dispnea e disposizione aU’emottoe. Nella sepsi del secreto bronchiale 
delle bronchiettasie (così detta gangrena degli sputi della bronchite fe¬ 
tida) il jodo inalato con cautela toglie il cattivo odore e combatte la sepsi 
del secreto. Vapori concentrati producono talvolta perfino pueumonite e 
possono uccidere anche per sopore ed asfissia. 

L*infezione del jodo allungato nei sacelli sierosi , provoca un’essu¬ 
dazione più o meno sierosa, che però viene presto di nuovo assorbita, e 
modifica quindi la nutrizione della membrana sierosa, ora per provocare 
la concrezione delle membrane sierose prospicentisi (mercè le soluzioni 
jodiche più concentrate, come si usa nell’ idrocele e nelle cisti ovariche 
dopo evacuato il contenuto), ora per promuovere il riassorbimento di un 
liquido sieroso ed impedire la sua riproduzione previa leggera esacerba- 
zione (mercè soluzioni molto lunghe di jodo, per es. nelle pleure, senza 
o dopo scarsa evacuazione di liquido). 

Il jodo puro impiegato in sostanza od in soluzione, viene indubbia¬ 
mente e rapidamente assorbito anche dietro Vapplicazione esterna, se 
questa si fa sopra mucose, sopra ferite o sopra la cute privata d’epi¬ 
dermide, e ricompare in tutti questi casi presto nelle orine. Si discute 
sul suo assorbimento attraverso Vepidermide intatta, ma anche questo 
è oramai dimostrato per la soluzione alcoolica , ossia tintura di jodo, anche 
dalla pelle con epidermide intatta (Merbach), giacché bastano 2 l / 2 ore 
dopo l’applicazione della tintura sulla pelle integra per poter constatare 
la presenza di jodo nelle orine, e pennellazioni, estese di soluzioni jodiche 
hanno prodotto perfino jodismo ed albuminuria (F. Simon, Jakcbasch, 
Hebzberg). Applicato colla glicerina, il jodo si assorbe meno presto (Ró- 
zsahegyj), e più tardi ancora ed in minor quantità, se usato in forma di 
pomata. E però importante ricordarsi che tutte le preparazioni, che per¬ 
mettono la volatilizzazione del jodo, favoriscono anche l’assorbimento del 
jodo nel sangue per l’inalazione nei polmoni, e questa circostanza rende 
perfino difficile lo sperimentare in proposito. V’hanno autori che negano 
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anche alle soluzioni alcooliohe l’assorbimento attraverso l’epidermide in¬ 
tatta; cosi per es. Demauqtjay lo nega alla tanto usata tintura di jodo, 
sostenendo che dietro l’applicazione di questa venera assorbito del jodo 
volatilizzato per i polmoni, giacché vide comparire jodo anche nelle orine 
delle persone conviventi nella stessa camera e perfino in quelle del me¬ 
dico che eseguisce le pennellazioni. Ma a noi pare che con ciò sia sol¬ 
tanto dimostrato che applicando sulla pelle la tintura jodica, penetri del 
jodo nel sangue anche per mezzo de’ polmoni. 

§ 913. — Parte clinica. 

Quanto all’wso terapeutico interno bisogna considerare unito quello 

deìjoito puro e quell© del suo principale preparato, la tintura di jodo. 

% 

Internamente alcuni medici delle nostre provincie usano anzitutto 
il jodo puro con vani aggio: 

1. Nei casi di gozzo ipertrofico, prescrivendolo in tenuissima quan¬ 
tità nell’acqua; invece di far bere cioè acqua semplice, fanno bere del¬ 
l’acqua, in un litro delia quale sono stati sciolti 1-2 centigrammi di jodo 
puro — ciò che non solo curerebbe il gozzo sviluppato, ma, nei paesi in 
cui questa malattia è endemica, servirebbe perfino come sicuro profi¬ 
lattico. 

2. Nella scrofolosi dove oggi si preferisce assolutamente il joduro 
potassico. 

3. In alcune malattie croniche dello stomaco , specialmente nell ul¬ 
cera perforante , contro la quale riesce inutile, nelle diverse gastralgie 
e nell ’ iperemesi, e specialmente anche nel mal di mare, dove si usa in 
acqua zuccherata: giova davvero qualche volta sorprendentemente con - 
tro il vomito incoercibile, anche delle gravide, ma non riesce efficace 
contro il mal di mare, e solo raramente fa qualche cosa nelle gastralgie 

puramente nervose. 

4. Come desinfettante (antizimotico) e quindi anche antipiretico re¬ 
lativo in diverse infezioni: specialmente nella sifilide , nel tifo (Wjlle- 
drand), nel carbonchio (Davaink), nella pneumonite (Baginski, S- hwarz) 
nella malaria , ecc., per la quale indicazione però non riesce efficace. 

5. In varii avvelenamenti , specialmente in quelli da stricnina, digi¬ 
talina e morfina , ne’ quali casi però si prescrive sempre assieme agli 

emetici. 

Dose e modo d’amministrazione. — Di jodo puro si può dare fino 
a 2-3 centigrammi tre volte al dì in acqua zuccherata , meno bene in 
polvere con zucchero (Hannon), od in pillole, che non devono essere 
argentate o dorate. — Si dà pure nelle soluzioni di joduro potassico ( po - 
lijoduro di potassio ), nella glicerina, negli olii grassi (olio jodato come 
voluto surrogato dell’ olio di fegato di merluzzo), nell alcool, nell etere. 
Si devono queste soluzioni bere dal bicchiere stesso, mai prendere con 
cucchiai metallici. — Si dà durante il pasto per impedire la irritazione 
o corrosione dello stomaco — ma sia un pasto senza amido. 
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Si usa di rado internamente anche la tintura di jodo; riesce però 
di indubitato vantaggio in molti casi (non però in tutti) di vomito in - 
coercibile (specialmente delle gravide ), nel qual caso io faccio prendere 
epicraticamente un'acqua zuccherata od anche gommata, in cui si sono 
fatte sciogliere 1-2 gocce di tintura di jodo. Alcuni prescrivono la tin¬ 
tura di jodo internamente anche alla dose di 3-10 gocce per volta, e fino 
a 20-30 gocce per giorno, in un veicolo mucilaginoso. — Anche in certi 
casi di gastralgia con gastrospasmo e vomito consecutivo la tintura di 
jodo riesce utile, e non è impossibile che qui si tratti talvolta di ulcera 
rotonda , la cui cicatrizzazione il jodo acceleri, destando viva reazione 
sul fondo inerte dell’ulcera. 

Per la via degli organi respiratomi il jodo puro nemmeno si ordina 
frequentemente, dopoché le preconizzate inalazioni - di jodo in forma di 
vapore sprigionato o di zigari jodati fumati sono venute fuori d’uso, mo¬ 
strandosi nocive per la loro azione irritante sulla mucosa bronchiale, e 
potendosi riconoscere per illusorio il vantaggio che se ne pretendeva. E 
non è da aspettarsi che le rimetta in onore la raccomandazione contro 
la difteria , fatta ultimamente da Warring-Currau, che assicura averne 
avuti grandi vantaggi (?) in venti casi; egli impiegò una soluzione di jodo 
puro, joduro di potassio ana centi grm. 20, alcool rettificato grm. 12, ed 
acqua distillata di fonte grm. 120, di cui s'impiegherebbe per i primi 
giorni la quantità di 3 grm. per volta in un’infusione acetica di salvia; 
l'inalazione si dovrebbe ripetere dodici volte al giorno, per 8-12 minuti 
la volta, salendo colla dose fino a 15 grm. per volta, ed impiegando 
per l’inalazione una semplice caffettiera. Altre volte s’impiegava per le 
inalazioni volontieri la soluzione di Lugol (vedi sotto) per nebulizzazione 
coll'idroconio di Siegle, oppure una soluzione di jodo p. 1 in p. 24 di 
idrogeno amilico (Richardson). 

Si prescrive il jodo anche come polvere da naso da prendersi a 
modo di tabacco, alla dose di 1 p. sopra 100 p. di canfora. Si impiega 
pure per collutorii e gargarismi ■ alla dose di 5-20-50 centig., colla 
doppia fino a sestupla quantità di joduro di potassio, per facilitarne la 
soluzione, sopra 30 grm. d'acqua. 

Molto uso se ne fa per iniezioni in diverse cavità del corpo , spe¬ 
cialmente patologiche, od almeno sede di un processo cronico essudativo 
(vedi la pag. 25 di questo volume), e la dose suol essere di 10-50 centig., 
ed anche di 1-2-3 grm. sopra luO grm. di acqua, con la tripla o sestupla 
quantità di joduro potassico. 

Sciolto in glicerina assieme a joduro di potassio, il jodo puro si 
applica p^r penne IIazioni sulla pelle e sulle mucose: così pure sciolto 
in alcool, come tintura, — e serve spesso benissimo (Max Richter) contro 
il lupus, e si usa pure contro la difteria, nella quale le pennellazioni 
di tintura di jodo sono molto vantate da Rich. Fòkster. 

Il jodo si applica sulla pelle anche in sostanza, a J / 2 - 1 grm., pie¬ 
gato in cotone e ricoperto con guttaperca o con tela incerata, special- 
mente sopra tumori glandolari ed infiltrazioni dure di tessuti superfi¬ 
ciali (Hannon, Ricord). 
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Si usa ancora per unzioni, in forma di pomata, alla dose di */ 0 -1-2 grm. 
opra 30 grm. di sugna, non che per empiastri, alla dose di 20-30 centig. 
sopra 30 grm. di empiastro; ma non è molto il jodo che così si assorbe: 
però volatilizzandosi sulla superficie cutanea, una parte del jodo appli¬ 
cato in questo modo entra anche per i polmoni nel sangue. Parlando più 
sotto dei diversi preparati del jodo puro, diremo che anche sulla pelle si 
applica di preferenza la tintura di jodo. 

Si usa pure esponendo la pelle all’influenza dei vapori di jodo, nei 
così detti suffumigi di jodo che si praticano coi cuscinetti di jodo (cu¬ 
scinetti di bambagia impregnati di jodo ed applicati alla pelle), special- 
mente ne’ tumori glandolari colla speranza di risolverli 

I bagni jodati contengono 10-15-20 grm. di jodo con 30 grm. di 
joduro di potassio (quest'ultimo è superfluo), o di cloruro sodico per un 
bagno generale di adulto. 

Per desinfezione di locali infetti si usa della carta bibula impre¬ 
gnata della soluzione citata di Richardson, di jodo nell’idrogeno 
amilico. 

Tra tutti i preparati di jodo quello più applicato per uso esterno 
è la tintura di jodo. 

Si impiega per injezioni nella carità dell ’ utero , nei fibromi ute¬ 
rini , dopo precessa dilatazione del canale cervicale (Savage, Gustav 
Braun), al quale scopo si impiegano soluzioni molto concentrate; — per 
injezioni intraparencliimatose, cioè nei tessuti patologici medesimi, spe¬ 
cialmente nei lipomi , nel cancro , ne’ tumori a cavolofiore, ecc., per mor¬ 
tificarne il tessuto e trasformarli in un ascesso od una cisti suppurante 
(Ltjton); — per injezioni in diverse cavità, che per flogosi adesiva si vo¬ 
gliono abolire, ed in breve, in tutti quei casi da noi menzionati a pag. 25 
e specialmente allo scopo di ottenere una flogosi adesiva nell’idrocele, 
nell’idrocisti ovarica (Simon), nella ranula, negli ascessi torpidi, nelle 
fìstole; — per injezioni ipodermiche nel gozzo, nei tumori glandolari, ecc. 
(Lùcke), non che nel carbonchio (Gavaine, Richet). 

Si impiega assai spesso sulle superfici mucose e cutanea in forma 
di pennellazioni , ed assieme a sugna anche di unzioni, nelle più sva¬ 
riate contingenze patologiche: sopratutto negli essudati cronici delle giun¬ 
ture e nella pleurite, ma oltreciò nelle neuralgie (Bouchut) ed in tutti 
gli altri casi, nei quali abbiamo detto utile l’uso del jodo in generale, 
sia internamente od esternamente, per cui si rivedrà il § precedente. 
Particolare menzione merita l’applicazione esterna della tintura di jodo 
per pennellazione sulle efflorescenze del vajuolo per far abortire le 
pustole vajuolose nel nascere, distruggendole ne’ casi di vajuolo che mi¬ 
naccia di confluire, di diventare gangrenoso e di cagionare quindi la 
morte (Piringer), non che per impedire la produzione di butteri troppo 
profondi, i quali, come ben dice Hebra, non ne vengono evitati, ma sem¬ 
brano restare meno profondi. Si noti però che a questo scopo la tintura 
si deve usare molto presto: una volta suppuranti, le efflorescenze vajuo¬ 
lose non ne hanno alcun vantaggio, e riesce meglio la cauterizzazione 
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di pustola per pustola col nitrato d’argento, e se la suppurazione è più 
avanzata, 1 incisione di tutte ie singole pustole. — Anche per far abor¬ 
tire i panerecci, può talvolta giovare l’applicazione esterna della tin¬ 
tura di jodo, che giova inoltre specialmente contro i varii nei, le len¬ 
ticchie ed i cloasmi, quando se ne impennellano le località ammalate 
ogni quattro ore per tre giorni consecutivi: dopo dodici pennellazioni 
l’escara formata si lascia senza altro trattamento, finché dopo sei giorni 
se ne cade per scoprire un epidermide netta, libera di pigmento (Hebra). 
— Si impiegano queste pennellazioni pure con vantaggio nella menta- 
gra, e si usano pure contro i porri ed i calli, ma qui raramente con 
giovamento, perchè la tintura di jodo è in proposito troppo poco cau¬ 
stica. Giovano sovente contro il lupus, ma anche qui ci vuole in alcuni 
casi un caustico di maggiore energia. Nell'erisipela molti autori, come 
Nouris e Morgan, vantano le pennellazioni di jodo per arrestare il pro¬ 
cesso serpeggiante, e le dicono superiori a quelle colle soluzioni di ni¬ 
trato d argento ; ma noi non abbiamo visto ottenere in proposito nessun 
vantaggio nè da queste, nè da quelle, ed è perchè la tintura di jodo, ap¬ 
plicata sull’epidermide, non arriva a spiegare un’influenza sullo strep¬ 
tococco nei linfatici della pelle e del tessuto connettivo sottocutaneo. 
Si vantano le pennellazioni della tintura di jodo ancora contro gli eczemi 
cronici, la pnirigine, l'acne rosacea. — Utili sono sulle ulcere torpide 
di varia origine e natura, cominciando dalle semplici piaghe fino alle ul¬ 
cere croniche sifilitiche ed alle placche mucose esulcerate; sopratutto 
giovano spesso nel decubito, nel quale io confermo pienamente le lodi 
fattene da Walter. — Si usano spesso ancora, partea scopo derivante 
e parte a scopo risolvente, nelle flogosi interne, in ispecie nella pleurite, 
neWapericardite, nella periostite epericondrite, nalreumatismo articolare 
nella artrite in generale, nella linfadenite semplice e specifica, nella 
flebite, ed in questi casi sembrano difatti utili : ciò che non si può sostenere 
seriamente della pericardite ed endocardite, della bronchite e del crup 
laringeo, o della pneumonite cronica caseosa e della vera tubercolosi pol¬ 
monare: ne’ quali casi pure varii autori, non sappiamo con che diritto, 
le encomiano. Non comprendiamo che cosa possano giovare, applicate sul 
perineo, nella gonorrea e negli stringimenti (!) uretrali, od applicate 
sulle palpebre e sui sopraccigli nella fotofobia. 

Più efficace è la diretta applicazione della tintura di jodo allungata 
con glicerina sulle varie mucose, e quindi riesce veramente utile nella 
gengivite cronica (anche in quella mercuriale), nelle ipertrofie delle 
tonsille, nella faringite granulosa e follicolare, in quella scarlattinosa 
e sifilitica, nella laringite cronica (Waldenburg). Molto vanto se ne 
fa in quasi tutte le malattie vaginali ed uterine, benché in alcune soltanto 
possano veramente riuscire di qualche giovamento, come nella colpite 
b/ennorragica (pennellando il fornice vaginale ed il collo dell’utero), nella 
metriteparenchimatosa, negli essudati parametritici, ne’ residui dellVma- 
tocele, nelle ulcerazioni del collo uterino (Breisky), nelle emorragie 
postpuerperali, nelle quali il jodo fa contrarsi l’utero (Forest), ecc. ; ma 
come possano guarire il prolasso dell'utero, dove ne fece uso Andreeff 

Càntani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 3 
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(assieme però a docce vaginali fresche e lunga permanenza in posizione 
orizzontale), non sapremmo comprendere. 

Più di rado la tintura di jodo si applica sulla pelle in forma di ca¬ 
taplasmi, specialmente nei tumori glandolari, sopratutto venerei o sifi¬ 
litici, — e sulle mucose in forma di collutorii e gargarismi nella sto¬ 
matite sifilitica e mercuriale, nelle placche mucose della faringe e per 
impedire la salivazione mercuriale —; in forma di clisteri , ma senza gio¬ 
vamento, nella dissenteria e nel colera, e secondo Delioux perfino nel¬ 
l’itterizia (a che prò?) e nelle epatiti — per introduzione col catetere o 
con una sonda bagnata di tintura jodica nell’ uretra nella gonorrea re¬ 
cente e nella cronica (Max), dove spesso una, altre volte tre-quattro 
applicazioni (?), basterebbero introducendo la sonda bagnata di tintura 
jodica nella fossa navicolare; — per introduzione col tampone nella vagina 
ne’ casi di metrite e metroperitonite cronica o di essudati parametritici 
(Johannowsky); — per stillarne, nell’orecchio ne’ casi di otorrea cronica 
o di inspessimento della membrana del timpano (Detschy); — per inala¬ 
zioni che si eseguiscono portando in un tubo inalatore di vetro della 
bambagia impregnata di tintura di jodo, e che si vantano nelle ulceri 
(specialmente se d’origine sifilitica) del naso, della faringe, della laringe, 
nella difteria, nella broncoettasia, nella pneumomicosi, ecc. 
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Il jodo puro si presenta in forma di scaglie solide di colore grigio- 
nero, di splendore metallico, ed anche in forma di cristalli; esala un 
odore disaggradevole particolare, penetrante, irritante, mordente, ed ha 
un sapore acre dispiacevole; si volatilizza alla temperatura ordinaria e 
riscaldato dà vapori violetti; tinge in bruno giallo la pelle; è poco so¬ 
lubile in acqua, facilmente solubile in alcool, etere e cloroformio. E nota 
la sua celebre reazione coir amido, al quale fa assumere un colore az¬ 
zurro. Bouchardat raccomanda il jodo e specialmente una sua soluzione 
particolare (di 1 p. di jodo. 1-2 p. di joduro di potassio e 50 p. di acqua) 
come reagente per dimostrare la presenza di varii alcaloidi, e special- 
mente anche della morfina , nelle urine. 

.La farmacia ne possiede i seguenti preparati: l.° Tintura di jodo 
(Tinctura jodi ), che si prepara sciogliendo I p. di jodo puro in 10 p. 
di alcool rettificato. La tintura di jodo di Damme consiste di 1 p. di jodo 
sopra 8 p. di alcool, ed è più irritante e caustica dell’altra. È di colore 
bruno-rosso oscuro. Si deve preparare sempre in piccole quantità, per¬ 
chè non si conserva per molto tempo, specialmente in luoghi esposti 
alla luce, sotto la cui influenza si decompone dando sviluppo ad acido 
jodidrico e ad altri prodotti anormali dell’alcool; perciò anche le piccole 
quantità devono venir conservate sempre all’oscuro. 

Una pomata molto da me usata, è la seguente: 
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P. Tintura di jodo 
Jodo puro 
Sugna lavata 

Dà in vasetto smerigliato. 


Per evitare che la tintura di jodo produca forti infiammazioni della 
pelle, la si può unire con vantaggio con una parte uguale di tintura 
di galle. 

2. Tintura di jodo scolorata (Tintura godi decolorata ), che si pre¬ 
para, secondo Hager, digerendo a mite calore 10 p. di jodo e di ipo¬ 
solfito di soda, fino a che tutto si scioglie, aggiungendo poi 16 p. di li¬ 
quore spiritoso d’ ammoniaca caustica e 75 p. di alcool rettificato, la¬ 
sciando riposare il mescuglio per tre giorni in un luogo fresco e filtrandolo 
finalmente. Secondo àikin si può anche preparare mescolando parti uguali 
di tintura di jodo e liquore spiritoso di ammoniaca, oppure mescolando 
acqua ammoniacale forte, tintura di jodo ana p. 48 e canfora p. 1. — 
E un liquido incoloro, di odore particolare alquanto ammoniacale, del 
peso specifico di 0,940-0,945. È adoperata specialmente in America come 
mezzo rivulsivo invece della tintura di jodo comune, e serve come que¬ 
sta ad uso esterno. Merita di esserle preferita, inquantochè non tinge 
in bruno la pelle, non però per essere, come opina Aikin , più facil¬ 
mente assorbita di ogni altro preparato jodico e per giovare meglio 
nel reumatismo, nelle neuralgie, nell’erisipela, nell’acne, nella furunco- 
losi, ecc. • 

3. Tintura di joio eterea (Tinctura jodi cetherea) , introdotta da 
Magendie, ma non meritevole di essere usata, perchè troppo mal sicura 
nella proporzione del jodo che contiene, per la grande volatilità dell’e¬ 
tere. Si prepara sciogliendo 1 p. di jodo puro in 15 p. di etere solforico, 
e si adopra come la precedente. 

4. Tintura di jodo cloroformata (Tinctura jodi chloroformata), 
proposta da Titon, consistente di 1 p. di jodo sopra 5 p. di cloroformio; 
che pure varia nella sua proporzione di jodo per la volatilità del clo¬ 
roformio, si raccomandava come principalmente utile per le inalazioni 
collo scopo d'introdurre grandi quantità di jodo nel sangue. 

5. Soluzione rubefacente di Lugol (Solutio jodica rubefaciens Lu - 
goti). Si prepara sciogliendo in 375 grm. d’acqua 30 grm. di jodo puro 
e 00 p. di joduro di potassio. S’impiega specialmente per l’uso esterno, 
e raramente per injezioni nell’idrocele, nelle cisti ovariche, ecc., non che 
per bagni (alia dose di 100 grm. per un bagno generale), per abluzioni 
e per siringhe nel retto o nella vagina. 

6. Soluzione jodurata caustica di Lugol (Solutio jodica caustica 
Lugoli), consistente di ana 1 p. di jodo e di joduro potassico sopra 2 
p. di acqua; si usa specialmente a scopo caustico nel lupus.' 

7. Soluzione jodica di Boinet (Solutio jodica Boineti), la quale si 
compone di 1 p. di joduro di potassio, J0 p. di tintura di jodo e 100 p. 
di acqua, e che fu sperimentata molto vantaggiosa per injezione in un 
caso di piotorace da Malmsten. 

8. Soluzione jodica di Pétrequin (Solutio jodica Petrequini), com- 
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posta di 1 p. di joduro di potassio con 10 p. di tintura di jodo e 10 p. 
di acqua, tanto vantata allo scopo d’impedire la suppurazione di piaghe 
o di ferite di estirpazione ed amputazione, ma finora non riconosciuta da 
tutti come tale. 

9. Soluzione jodica di Guibourt (Solutio jodica Guibourti ), che si 
compone di jodo puro e joduro di potassio ana grm. 5, alcool rettificato 
grm. 50 ed acqua distillata grm. 150. E da raccomandarsi specialmente 
per iniezioni. 

10. Glicerina jodata o Soluzione jodica caustica di Richfer (Gly- 
cerinurn jodatum s. Solutio jodi caustica Riditevi ). Si compone di 1 p. 
di jodo ed 1 p. di joduro di potassio sopra 2 p. di glicerina, ha un’a¬ 
zione caustica forte e si vanta specialmente contro il lupus (Hebra) e 
gli ulceri sifilitici secondarii di carattere torbido fagedenico (Posner); si 
usa coprendo la località impennellata per ventiquattro ore con guttaperca 
e con caoutchouc. È preferibile specialmente nel lupus alla tintura di 
jodo, anche perciò che l'alcool di questa evaporando, il jodo è impedito 
nella sua azione. 

11. Unguento di jodo (Unguentum jodi), consistente di 1 p. di jodo 
sopra 30 p. di sugna, ed usato esternamente in tutti i casi, in cui il jodo 
può essere indicato. 

12. Bambagia jodata, Ovatta jodata o Cotone iodato di Greenhalgk 
(Gossypium jodatum), che si prepara facendo impregnare 16 p. di cotone 
da una soluzione di 1 p. di jodo e 2 p. di joduro potassico in 16 p. di 
glicerina con 4 p. di alcool. Si usò principalmente per fomenti asciutti 
contro i geloni e varie malattie dell’ utero (Greenhalgh), più tardi an¬ 
che contro varie ulcere torpide, tumori glandolari, ecc. (Mehu). 

13. Collodio jodato (Collodium jodatum), che si usa esternamente 
per applicazione alla pelle, ma è poco in uso, perchè produce a molti 
forte dolore. 

14. I zigani jodati di Eckert, che agiscono non solo per il fumo 
jodato, ma forse più ancora per il jodo volatilizzato nell’ aria, se il zi- 
garo si fuma in camera chiusa. 

2. Joduro di potassio . 

Kalium jodatum. Kali hydrojodicum. Jodatum kalicum. Joduretum potassii. 

§ 915. — Parte fisiologica. 

L’azione generale del joduro di potassio sull’organismo è la stessa 
di tutti i preparati jodici, ed è in proposito il joduro di potassio, che 
più generalmente si adopra per uso interno, per la grande ragione, che 
nelle dosi uguali e nella pluralità dei casi è privo di quelli effetti locali 
irritanti e caustici che producono molti jodici, specialmente per es. il 
jodo puro e la tintura di jodo. Nelle grandi dosi però riesce irritante 
anch’esso e capace di produrre fenomeni di gastrite, e vi hanno indivi¬ 
dui che non tollerano nemmeno le più piccole dosi di joduro di potassio. 
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Il joduro di potassio cioè può debolmente irritare le mucose, con cui 
sta a contatto, e lo fa in ispecie se si trova in soluzione molto concen¬ 
trata; ma non le corrode e neppure le infiamma considerevolmente. Le 
ecchimosi ed i rammollimenti flogistici della mucosa gastro-enterica, che 
gli vengono attribuiti da Devergie ne’ casi d’intossicazione per joduro 
potassico, dipenderebbero secondo Mialhe, Melsens e Rabuteau dajo- 
dato di potassa frammisto al joduro di potassio, la quale unione nella 
presenza dell’acido succo gastrico, sprigionerebbe jodo puro, al quale ve¬ 
ramente spetterebbe la irritazione fino alla flogosi e fino alla corrosione. 

Sul cuore il joduro potassico spiega una notevole influenza, in quanto 
che nelle dosi sufficienti fa risentire l’azione del potassio, e quindi in un 
primo stadio accelera il battito cardiaco, ristringe alquanto i vasi ed ac¬ 
cresce la pressione sanguigna, per diminuire nel secondo stadio della 
sua azione la pressione del sangue e per dilatare i vasi (IL Sé e e La- 
picque). 

Dopo le dosi maggiori date ad ammalati di bronchite capillare o di 
vizii cardiaci, Trasbot osservò spesso anche abbassamento della tempe¬ 
ratura, e dopo l’uso prolungato, diminuzione del peso del corpo. 

Si credeva generalmente, che tutto il joduro di potassio venisse nello 
stomaco decomposto ed al pari del jodo puro trasformato in joduro di 
sodio e come tale assorbito, per ritrasformarsi in joduro di potassio nei 
reni e per ricomparire come tale nelle orine; ma ciò non è tanto sicuro, 
quanto da molti si ammetteva, essendo possibile che una parte se ne as¬ 
sorba anche in forma di una combinazione cogli albuminati del conte¬ 
nuto gastrico, mentre il potassio darebbe sali cogli acidi che incontra 
nello stomaco. Resta solamente indubitato, che esso si può constatare di 
nuovo come joduro di potassio nelle orine ed in altri secreti. Può as¬ 
sorbirsi anche direttamente come joduro di potassio ed è probabile, come 
Binz ritiene, che esso nel sangue, in presenza degli albuminati e dell’a¬ 
cido carbonico, si decomponga, dando carbonato di potassa e joduro di 
albuminato per ritrasformarsi nell’orma in joduro di potassio. — Oltre 
che nel sangue, il joduro alcalino (di sodio o di potassio) si constata nelle 
salive, nel muco delle diverse mucose (digerente, respiratoria, urogeni¬ 
tale), nel vitreo e neH’umore delle camere oculari, nelle lagrime, nella 
bile, nel latte, nei varii tessuti (pancreatico, epatico, renale, splenico, 
glandolare, ecc.), negli essudati pleuritici, pericarditici, sinoviali, ecc. — 
Viene eliminato per le orine tanto più presto, con quanto maggiore 
quantità di acqua fu introdotto: si trattiene tanto più a lungo nel san¬ 
gue, quanto più era concentrata la soluzione in cui s’introdusse; Rosen- 
thal lo vide continuare nelle orine per oltre 40 ore, quando lo fece 
prendere in soluzione concentrata, mentre dandolo con molta acqua, non 
ne constatò più traccia nelle orine dopo 24 ore. — Un po’ di joduro di 
potassio si ritrova sempre anche nelle feci, ciò che dimostra, non venire 
il medesimo assorbito tutto quanto, come Rosenthal mostrò contro Ber- 

NATZIK e SOHàFER. 


Dallo stomaco viene assorbito presto, in modo che ricompare (De- 
marquay) entro 9-15 minuti nelle orine, purché si sia preso almeno alla dose 
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di 10-25 centigrm. — Introdotto nel retto alla dose di 1 grm., ricom¬ 
pare nelle orine entro 2-7 minuti (Demarquay), e quindi i clisteri di 
joduro di potassio riescono quasi ugualmente utili come la somministra¬ 
zione interna (Rosenthal, Cantani, Welander). — La vescica assorbe 
il joduro di potassio in molti casi abbastanza presto, sì che il jodo si ri¬ 
trova in un tempo relativamente breve nelle salive (Maas e Pinner); ma 
in altri casi l’assorbe poco e tardi; in alcuni casi, come sembra, non ras- 
sorbe punto: le quali differenze dipendono senza dubbio dalle condizioni 
dell’integrità o lesione della mucosa vescicale.— La mucosa del ghiande 
e del prepuzio, non che quella della vagina , assorbe snch’essa tardi il 
joduro di potassio, se è sana, ma più rapidamente se affetta di lesioni di 
continuità dell’epidermide, come nelle ulcere, nelle ragadi e nelle granula¬ 
zioni uterine (Demarquay, Homburger, Breisky). — La mucosa bron¬ 
chiale assorbe il joduro potassico rapidamente, come si dimostra facendo 
inalare soluzioni del medesimo (1: 20 di acqua) nebulizzate coll’idroconio 
di Siegle: facendo fare queste inalazioni per 2-3 minuti (purché siano fatte 
bene) si constata il jodo dopo 5-6 minuti nelle orine, molto più presto che 
quando lo si è introdotto per lo stomaco (ciò che dimostra ancora, che 
si deve in questi sperimenti far astrazione da quelle piccolissime dosi che 
potrebbero venire contemporaneamente inghiottite), ed anche altre per¬ 
sone conviventi nella stanza dell’infermo presentano jodo nelle orine. — 
Le sierose (come nell’ idrocele, idrocistovario, essudato pleuritico, ecc.), 
colle loro origini beanti dei vasi linfatici, assorbono jodo e molto presto 
ed in gran quantità da poter dar luogo ad avvelenamenti pericolosi. 

Anche il tessuto sottocutaneo assorbe con grande facilità il joduro 
potassico, che può, in soluzione concentrata, produrre infiammazione 
con dolore e spesso'anche suppurazione e perfino gangrena della pelle. 

La pelle coperta d'epidermide invece non assorbe il joduro di po¬ 
tassio che in così tenue quantità, da non poterne fare seriamente conto 
in terapia. Moltissimi perfino negarono con grande insistenza anche il 
minimo assorbimento di joduro potassico attraverso l’epidermide intatta, 
e sostenevano che quando si constata un po’ di joduro di potassio nelle 
orine o nella saliva di chi fa frizioni con una pomata di joduro, il jodo 
sia penetrato nel sangue di quell’individuo solo per le vie respiratorie, 
per inalazione del jodo, che certamente negli unguenti vecchi di joduro 
di potassio si sprigiona parzialmente. Oltreciò è sicuro che gli unguenti 
di joduro potassico applicati per lungo tempo sulla . pelle, danno luogo 
a decomposizione del joduro per gli acidi del sudore, ed allora nulla osta 
che il jodo puro sprigionato venga assorbito dalla pelle: in questo modo 
si spiega anche, perché camice tuffate in soluzione di joduro potassico e 
poi portate al corpo, hanno potuto dar luogo a fenomeni di avvelena¬ 
mento (Ferrand). Ma la negazione così assoluta di ogni riassorbimento 
di joduro potassico per la pelle è pure esagerata, e contro gli sperimenti 
colle unzioni e coi bagni jodurati di Braune-Funke, Pariset, Melsens 
e Thomson (presso noi rifatti collo stesso risultato da Tommasi e Pri¬ 
mavera), creduti decisivi perchè, se fatti coll’esclusione della possibilità 
di un’inalazione, non ebbero mai per risultato la dimostrazione di jodo 
nelle orine, sorgono dubbii importanti e controsperimenti più esatti. 
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Anzitutto bisogna qui ricordare che del jodo si può 'trovare nelle 
orijne, senza essere avvertito se non si esamina con molta attenzione. 
Dopo che già Coryisart, Petit e Castaing osservarono il potere sco¬ 
lorante sulle soluzioni di jodo dell’ acido urico e degli urati, dopo che 
Schònbein estese questa proprietà ai pigmenti e Deciiambre e Delpech 
la estesero al bicarbonato di soda, al cloruro d’ammonio, al fosfato di 
soda e d’ammoniaca ed al solfato di potassa, e dopo che anche Huppert 
constatò che le orine contengono oltre 1’ acido urico altre sostanze an¬ 
cora che scolorano le soluzioni jodiche nelle orine: Vintschgau e Coeelli 
sperimentarono con molti sali anorganici di quelli che esistono nelle orine, 
e conchiusero che l’acido urico, gli urati acidi di soda, di potassa e di 
ammoniaca, i bicarbonati di soda e di potassa ed il fosfato di soda sco¬ 
lorano il joduro d’amido, e constatarono contro Ferreil che lo scolorano 
da loro soli, senza bisogno di contemporanea presenza di ammoniaca, e 
dimostrarono che perciò le soluzioni titolate di jodo non possono servire 
per determinare la quantità dell’acido urico nelle orine. Queste osserva¬ 
zioni impongono massima cautela nel giudicare, se un’urina contenga o 
no del jodo, e fanno comprendere che specialmente le piccole quantità di 
jodo possono restare inavvertite, quando le orine d’altro canto contengono 
molti sali, e rendono necessaria l’aggiunta di acido nitrico per avere la 
reazione. 

D’altro canto Demarquay sperimentando colle frizioni di joduro po¬ 
tassico e servendosi non solo di unguenti recentissimi, ma coprendo per 
cautela anche la parte unta della pelle con empiastri impermeabili (sic¬ 
ché era esclusa la possibilità di penetrazione del jodo sprigionato ne’ pol¬ 
moni, ma forse favorito il sudore e quindi la decomposizione del joduro 
per l’acido sudorico), ha trovato sempre jodo ed in non troppo piccola 
quantità nelle orine. Il joduro viene del resto assorbito meglio dalla 
pelle, se era commisto coll’unguento in forma di polvere, anziché quando 
si trovava sciolto nella pomata (nel quale caso poteva anche meccanica- 
mente penetrare sotto l’epidermide, per la frizione praticata). Egli non 
nega dietro i suoi sperimenti coi bagni jodurati l’assorbimento di un po’ di 
jodo attraverso la pelle nemmeno nel bagno, però lo crede giustamente così 
poco considerevole, da non doversene fondare in pratica. Merbach non am¬ 
mette l’assorbimento del joduro potassico nel bagno, ma assicura di aver 
constatato presto del jodo nella saliva e nelle orine dopo unzioni con una 
pomata di joduro di potassio. Willemin sostiene recisamente, che la pelle 
assorbe il joduro di potassio anche in soluzione acquosa, e Parisot, che 
nega l’assorbimento per la pelle intiera di joduro potassico sciolto in 
acqua, dice però che l’epidermide delie palme delle mani e delle piante 
de' piedi, a causa della sua scarsezza di grasso, è accessibile ad una 
grande imbibizione acquosa, ed avverte che l’alcool, l’etere ed il cloro¬ 
formio, sciogliendo l’involgimento sebaceo, rendono l’epidermide con ciò 
piò permeabile alle sostanze da assorbire in soluzioni acquose (1). — 

■ (1) Gli sperimenti suH’assorbimer.to cutaneo d’ acqua finora fatti hanno tutti un 
peccato d'origine: si è voluto far assorbire acqua a corpi già saturi d’acqua, come se 
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Anche Waller di Praga , accuratissimo osservatore e sperimentatore, 
sosteneva l’assorbimento del joduro potassico per la pelle tanto colle un¬ 
zioni, quanto nei bagni chiusi colla sola testa fuori della vasca, e Baciiracii 

10 dimostrò pure per le fomentazioni col joduro potassico sciolto nel¬ 
l’acqua, come Brémond per l’applicazione del joduro mercè vapore ac¬ 
queo (nel quale caso però si potrebbe obbjettare, che non era esclusa 
rigorosamente l’aspersione per i polmoni). 

Anche il prof. Oeiil di Pavia, facendo prendere ad un individuo un 
pediluvio di acqua con joduro di potassio fino ai ginocchi della durata 
di più ore e con uno strato di olio sopra l’acqua, onde impedire l’eva¬ 
porazione della soluzione jodica, trovò distintamente tenui quantità di 
jodo nelle orine, e questo sperimento è anche più importante di quelli 
istituiti con bagni generali, ne’ quali si può pensare ad un assorbimento 
anche per la mucosa anale ed uretrale e per il prepuzio. Molto impor¬ 
tanti infine sono le accurate osservazioni di Rosenthal , che dimostrò 
non essersi la ricerca del jodo nell’orina fatta sempre col necessario ri¬ 
gore e cautela, ed essersi lasciato spesso (ScHàFER, Bernatzìk) sfuggire 
per volatilizzazione il jodo, sprigionatosi per aver evaporata l’orina senza 
aggiungervi precedentemente dell’alcali (1). Rosenthal, che esaminò pre¬ 
cedentemente, se l’unguento e bagno tiepido da lui adoperato contenesse 
forse dell’jodo puro sprigionato, e che circondò i suoi sperimenti di mol¬ 
tissima cautela, crede di poter affermare che bensì pochissimo joduro 
di potassio si assorbe dalla pelle, ma che se ne assorbe certamente. Ed 
a me pare che questa sentenza trovata giusta anche da me, non possa 
essere invalidata dalle asserzioni di Ch. Braune, Ròhrig, Fleischer, i 
quali sostengono che non si trova traccia di jodo, nè nelle orine, nè nelle 
salive dopo un bagno jodurato anche se protratto per un’ora, purché si 
sia impedito ogni assorbimento per l'ano e per il prepuzio. 

Roussin dimostrò, che il joduro di potassio (come quello di sodio) 
sparso sulla pelle, o residuatosi negli unguenti essiccati sulla pelle, dà 
leggero assorbimento di jodo, mercè la sua decomposizione e lo sprigio¬ 
namento di jodo libero per il sudore acido e per gli acidi grassi al con¬ 
tatto dell’aria. Lo stesso Ròhrig constatò il jodo nelle orine e nelle salive 

11 nostro corpo fosse una spugna assorbente. Questi sperimenti invece non sono pos¬ 
sibili razionalmente che sopra individui coll’organismo prosciugato, col sangue note¬ 
volmente inspessito, e dunque sopra cholerosi , diabetici molto avanzati, od individui 
straordinariamente assetati per lunga sottrazione d’acqua in calda stagione. Uno spe¬ 
rimento da me fatto in proposito dimostrerebbe che nel bagno si assorbe veramente 
acqua dalla pelle (Vedi la mia Patologia e Terapia del Ricambio materiale, Voi. 1, 
pag. 149: storia, del diabetico LXXXIX). Forse dipende molto dalla scarsezza di adipe 
nella pelle e nelle glandole sebacee ; ma la principale condizione dell’assorbimento ‘d’acqua 
attraverso la pelle, se il medesimo veramente avviene, come io devo ammettere dopo 
quel mio sperimento, che pur troppo rimase finora isolato, è senza dubbio uno stato di 
prosciugamento avanzato delVorganismo. 

(1) M. Rosenthal aggiunge all’orina prima dell’evaporarla dell’alcali in eccesso 
poi acidifica la soluzione della già condensata orina, l’estrae con forte alcool, ed in¬ 
fonde l’estratto in alcool di 96 % e con un po’ di etere, filtra, fa evaporare un’altra 
volta il filtrato, scioglie il residuo in acqua , l’acidifica , e gli aggiunge del solfuro di 
carbonio o dell amido, oppure ambedue, per vedere se contenga jodo. 
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dopo averlo applicato sulla pelle in forma di polvere finissima (sempre, 

senza dubbio, per l’azione decomponente degli acidi del [sudore e gli 
acidi grassi). 


§ 916. — Parte clinica. • 

Il joduro di potassio si usa internamente in tutti i casi in cui ab¬ 
biamo detto indicato il jodo, e per i quali rimandiamo al § 911. 

Grande vantaggio anzitutto reca il joduro potassico nella sifilide 
in ispecie se avanzata, e dopo pregresse parecchie cure mercuriali, come 
già dicemmo nel § 911 (a pag. 13 di questo volume), nel mercurialismo, 
nel saturnismo, nel gozzo , nella scrofolosi semplice delle glandole , ossa 
cd articolazioni, nel reumatismo cronico, negli essudati cronici . 

Ma fama di specifico si guadagnò nella cura della broncostenosi ca¬ 
tarrale diffusa con enfisema meccanico da ritenzione d’ aria ed asma 
riflesso: ne quali casi le grandi dosi di joduro potassico sono il miglior 
rimedio fin oggi conosciuto (Niemeyer, Sée), e costituivano perfino per 
molti anni la fama di alcuni rimedii segreti contro l’asma (come quello 
di Aubrée), purché non ci sia broncoblennorrea (Lawrie). 

Particolarmente ancora si raccomandò il joduro di potassio da Bright 
contro la polisarcia adiposa , dove veramente giova, ma solo fino ad 
un certo punto, in quanto che non favorisce il deposito di nuovo grasso: 
la vera cura dell’adiposi è sempre la dietetica, con esclusione di tutti i 
grassi ed adipifìci. Anche contro Yinsonnio fu proclamato utile il jodo 
da Betoldi, medico brasiliano, il quale però lo trovò ugualmente effi¬ 
cace contro la sonnolenza eccessiva. Noi possiamo dire che contro la 
sonnolenza dei polisarcici si mostra davvero utile, perchè combatte la 
polisarcia non solo, ma principalmente anche la lipoemia, frequente causa 
di sonnolenza: contro l’insonnio sembraci potesse giovare solo dove questo 
dipendesse da affezioni sifilitiche del cervello, guaribili col jodo. 

Anche contro gli aneurismi di arterie interne fu vantato il joduro 
di potassio per la prima volta da Nélaton e presto dopo da Bouillaud, 
e più tardi da Chuckerbutty di Calcutta che ne vuole aver ottenuto una 
consolidazione del sacco, non che da Roberts di Manchester. La mia opi¬ 
nione in proposito di miglioramenti visti da alcuni in aneurismi per 
mezzo del joduro di potassio, è questa, che ci hanno aneurismi dovuti 
ad endarterite sifilitica, i quali, finché il processo è progressivo, sogliono 
dopo una cura antisifilitica mostrare un miglioramento, una diminuzione, 
crescendo di nuovo la resistenza delle pareti vasali colla guarigione del 
processo endarteritico (cosa che anch’io ottenni mercè le frizioni mercuriali 
in un caso di spiccata sifilide costituzionale con gomma della clavicola 
e nascente aneurisma del tronco brachiocefalico) ; ma dopo questo mi¬ 
glioramento passeggero il sacco aneurismatico, che non è scomparso, ri¬ 
prende a crescere per proprio conto, cioè come sacco formato, che soffre 
l’urto dilatante della colonna sanguigna. — Eloy preferisce nella cura 
degli aneurismi al joduro potassico quello sodico. 

Grande utilità avrebbe secondo H. Sée e Lapicque il joduro potas- 
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sico nelle malattie cardiache con stasi generale, dove esso per la dila¬ 
tazione (dovuta al jodo) delle arterie coronarie faciliterebbe il lavoro del 
cuore e migliorerebbe la nutrizione del muscolo cardiaco, — e per l’ini¬ 
ziale rinforzamento dell’azione cardiaca ed aumento della pressione san-^ 
guigna (dovuto al potassio) risolverebbe le stasi generali. E perciò Sée 
raccomanda specialmente il joduro potassico (e non quello sodico) nel- 
Y adiposi del cuore (dove favorirebbe anche l’assorbimento (?) del grasso), 
nella sclerosi del miocardio dove gioverebbe alla nutrizione delle fibre 
muscolari conservate), nella dilatazione dei ventricoli , ne\Y angina dispetto 
(dove toglierebbe l’ischemia cardiaca, dilatando i rami arteriosi non an¬ 
cora ateromasici), nella degenerazione adiposa parziale del cuore, ecc. 
Invece nel morbo di Flaiani (o Basedow) e nella tachicardia sarebbe 
piuttosto nocivo (II. Sée e Laimcque), come già dicevamo prima, e come 
fu constatato anche da Oppenheimer. 

Nella meningite cerebro-spinale il joduro di potassio fu usato in 
grandi dosi da Wunderlich, e parrebbe che ne’ casi favorevoli avesse 
notevolménte influito sulla guarigione. Anche le nostre esperienze sono 
piuttosto favorevoli a questo rimedio per i residui della meningite ce¬ 
rebro-spinale, nei quali casi però noi l’abbiamo prescritto quasi sempre 
unitamente alle unzioni di unguento mercuriale (allungato con sugna) 
nell’occipite e lungo la spina vertebrale. 

Nei tumori adenoidi della mammella si ottenne da Velpeau grande 

% 

vantaggio dal joduro di potassio a soli 60 centigr. per giorno, assieme 
a fasciatura compressiva. 

Il joduro potassico si è pure lodato nelle malattie croniche dello 
stomaco , cominciando dal semplice catarro cronico (specialmente nel vo¬ 
mito de’ bevoni secondo Neumann), e terminando co’ processi ulcerativi 
dello stomaco (specialmente con cardialgia, secondo Brosius) e col cancro. 
Io però nelle malattie dello stomaco ritengo il joduro in generale per 
piuttosto nocivo, non solo per la sua azione locale, ma anche per la ge¬ 
nerale, e solo eccezionalmente potrà giovarvi la tintura di jodo, come 
dicemmo alla pag. 30. 

~Ne\Yepatite interstiziale , nella nefrite diffusa cronica e nella ne¬ 
frite interstiziale il joduro potassico si è pure vantato efficacissimo as¬ 
sieme alla dieta lattea assoluta. Io non l’ho trovato efficace contro que¬ 
ste malattie, e gli esperimenti di Ròzsahegyi sui cani, che dopo prolun¬ 
gata introduzione di jodici presentarono all’autopsia epatite interstiziale 
e degenerazione adiposa degli epitelii renali, sono certamente tutt’altro 
che favorevoli a questa indicazione terapeutica del jodo. 

Il joduro di potassio sciolto in acqua serve anche per lozioni delle 
dita, delle mani, ecc., per far scomparire dalla pelle le macchie nere 
del nitrato d'argento , e molti chirurghi perciò ne portano sempre 
con sè. 

Esternamente il joduro potassico s’impiega specialmente in soluzioni 
acquose per collutorii nelle ipertrofìe tonsillari, nelle affezioni sifilitiche 
della gola, nel gozzo, ecc., per collirio nelle affezioni scrofolose degli 
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occhi, per inalazioni di soluzioni nebulizzate nelle affezioni sifilitiche della 
laringe e faringe, non che del naso, in ispecie se sifilitiche o scrofolose ; 
per cataplasmi jodati e fomenti jodati ne’tumori glandolari, e per far 
riassorbire essudati antichi, e più o meno allo stesso scopo anche per 
unguenti. 

Dose ed amministrazione. — La solita dose è di 30-50 centigrm. 
sciolti in 50-100 grm. d’acqua, che io soglio far prendere, senza alcuna 
aggiunta correttiva od altra, la mattina a stomaco digiuno . Se ne può 
benissimo prescrivere, specialmente nella sifilide e negli avvelenamenti 
da piombo o mercurio, giornalmente 1 grammo, e talvolta se ne ordi¬ 
nano perfino 2 grm. per giorno, e da Trastour se ne danno nei processi 
sifilitici del midollo spinale e delle sue meningi fino a 3-6 grm. per giorno, 
e la cura si può protrarre per uno, due o tre mesi. Nella broncostenosi 
catarrale diffusa con asma riflesso soglio prescrivere io stesso, per i 
pochi giorni della durata della massima acuzie, le dosi altissime di 
2-5 grm. per giorno, da prendersi in soluzione acquosa epicraticamente, 
per esempio ogni due ore due-tre cucchiai. Le dosi grandi però, comin¬ 
ciando da quelle di 2 grm. non sono che da pochi e per poco tempo tollerate, 
e dosi ancora più grandi, come di 5-10-15 grm. al giorno (o perfino di 25- 
125 grm. per giorno, come lo usò Puche), che da taluno si preconizzavano, 
sono certamente pericolose per la irritazione gastro-enterica^che facilmente 
provocano, e per il jodismo acuto che si suole rapidamente sviluppare 
dopo le dosi troppo grandi. Anzi talvolta dosi molto minori producono 
avvelenamento, come nel caso di Orth, nel quale due grammi presi entro 
poche ore epicraticamente, produssero grande ansietà, violenta cefalea, 
rossore e tumidezza del volto, gonfiore agli occhi con fotofobia, tume¬ 
fazione grande delle glandolo sottomascellari con abbondante salivazione 

— (senza traccia di affezione gastro-enterica in questo caso, sicché l’av¬ 
velenamento era dovuto unicamente alla presenza del jodo nel sangue). 

— Meno vantaggiosa per la somministrazione è la forma pillolare, nei 
qual caso si suole ai joduro di potassio aggiungere un pochino di jodo 

Notisi bene, che il joduro di potassio non si deve mai ordinare, 
come troppo spesso si fa da chi crede poter far astrazione dalla chimica, 
nel decotto di china, perchè il joduro di chinina precipita a fondo. 

Per togliere il sapore poco aggradevole del joduro di potassio, Le- 
clerc propone di somministrarlo con acqua e rhum; al quale scopo si 
preparerebbe una soluzione di 10 p. di joduro potassico, 10 p. di acqua 
e 80 parti di rhum, da darsi a gocce. 

Esternamente il joduro di potassio si prescrive per collutorii e 
gargarismi alla dose di 3-5-10 grm. sopra 150-200 grm. di acqua, non 
che nella congiuntivite scrofolosa a scopo di collirio alla dose di 10- 
15 centig. sopra 30 grm. di acqua. Per supposte il joduro potassico si 
ordina alla dose di 10-50 centig. per una supposta di burro di cacao; 
le medesime furono vantate specialmente da Martini contro gli ingran¬ 
dimenti della prostata, contro i quali giovano però ben poco. .Kòbner, 
preferisce alle supposte jodurate i clisteri di soluzioni di joduro po- 
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tassico (con o senza aggiunta di bromuro, secondo il caso, per es.:jo- 
duro potassico 3,00, bromuro di potassio 3,00, acqua 200,00, della 
quale soluzione injetta nel retto 20 grm. assieme a 50-100 grm. di ac¬ 
qua riscaldata, una o due volte al giorno — ed aumentando in prosieguo 
la dose ed aggiungendovi anche tintura di jodo), e ne fa gran lode nella 
sifilide costituzionale, nell’asma bronchiale (riflesso), nella prostatite cro¬ 
nica e nelle ulceri sifilitiche del retto. Il joduro di potassio in soluzione 
senza jodo puro si usa anche per infezioni , specialmente in organi pa- 
renchimatosi, alla dose di 1 grammo sopra 20-100 grm. di acqua ed anche 
in soluzioni più concentrate, come di 20 grm. sopra 60 grm. di acqua, 
usate da Jaoubowitsch per injezioni sottocutanee e per injezione in- 
traparenchimatosa in tonsille ipertrofiche. Notisi però che Fronmuller 
trova il joduro potassico in generale poco adatto per injezioni ipoder¬ 
miche, e non ha certamente torto. Benché dalle applicazioni del jo¬ 
duro di potassio sulla pelle in forma di unguenti , di soluzioni spiritose 
per frizioni, e di soluzioni acquose per lozioni o bagni } non sia, secondo 
quanto abbiamo detto sopra, che poco da aspettarsi, pure i pratici ne 
fanno spesso uso, e sono tuttora in voga gli unguenti di joduro potassico 
alla dose di 1-2-3 grm. per 20 grm. di sugna per frizioni e le soluzioni 
del joduro alla dose di 1-2 grm. in 20 grm. di alcool rettificato o di 
3-5 grm. in 20 grm. d’acqua per fomentazioni ed anche per semplici 

abluzioni. 

§ 917. — Parte farmaceutica. 

Il joduro di potassio si prepara riscaldando 12 p. di jodo con 4 p. 
di fili di ferro in 72 p. di acqua, finché il liquido che è dapprincipio 
bruno, si sia scolorato, decantando questo che contiene joduro di ferro, 
dal ferro non sciolto, aggiungendovi altre 4 p. di jodo, e versando il 
tutto in una soluzione bollente di 14 p. di bicarbonato di potassa in 4o p. 
di acqua, col che il prima formato joduro di ferro si decompone, e 
mentre si precipita ossido di ferro ossidulato, si forma dall altra parte 
joduro di potassio, per estrarre il quale, il liquido si fa evaporare e cri¬ 
stallizzare. 

Il joduro di potassio si presenta in cristalli incolori o leggermente 
giallognoli, inodori, di sapore aere-salino, solubili in °l± p. di acqua ed 
in 6 p. di alcool rettificatissimo, resistenti all aria, della formola chimica 
KJ. Se non contiene jodo libero (come non deve contenerne), non ha 
nessuna influenza sull’amido, il quale però ne viene colorato in azzurro 
coll’aggiunta contemporanea di acido nitrico e sotto 1 influenza di ozono, 
per cui il joduro potassico con amido è reagente dell ozono (Schonbein); 
non dà effervescenza cogli acidi, se è libero di carbonato di potassa, ed 
il precipitato che produce col nitrato d’argento, dà, se è libero di clo¬ 
ruro di sodio, con ammoniaca un liquido, che all’aggiunta di acido ap¬ 
pare torbido, ma non precipita. 

La farmacia ne possiede: 1. Vacqua di Selters jodata (Aqua Sei - 
terana jodata), che si prepara sciogliendo 4 grm. di joduro di potassio 
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in 200 grm. di Acqua di Selters ; — 2. la gazzosa jodata ( Acqua carbo¬ 
nica jodata), che si prepara sciogliendo 4 grm. di joduro potassico in 
una bottiglia di acqua gazzosa semplice, ossia vera acqua carbonica 
(così detta Soda-water o Acqua di Seltz artificiale) : — queste due acque 
servono per uso interno; non hanno particolari proprietà, ma forse fa¬ 
voriscono, per la presenza dell’acido carbonico, la formazione di joduro 
d’albuminato nello stesso stomaco; — 3.1 'unguento di joduro di po¬ 
tassio ( Unguentum Kalii jodati), che si prepara sciogliendo 3 p. di 
coduro di potassio in 2 p. d’acqua distillata, ed impastando questa 
joncentrata soluzione in 25 p. di adipe. Finché purissimo, questo un¬ 
guento è bianco od appena giallognolo, ma col tempo, diventando ran¬ 
cida la sugna, si fa giallo per sprigionamento di jodo. Per conservare 
il colore bianco della pomata, la Farmacopea tedesca prescrive che l’un¬ 
guento si prepari sciogliendo 20 p. di joduro potassico ed 1 p. di ipo¬ 
solfito di soda in 15 p. di acqua distillata, ed aggiungendovi poi 165 p. 
di sugna porcina. Con ciò non s’impedisce la decomposizione del joduro, 
ma solo lo si scolora. Si usa principalmente nei casi di tumori glandolari. 
Se, come dai medici e da varie farmacopee si pretende, quest’ unguento 
si prepara ogni volta di fresco, o se per impedire la composizione ran¬ 
cida del grasso e quindi anche del joduro, vi si aggiunge anche del car¬ 
bonato di magnesia, esso vale ancora molto meno che quando lo si 
lascia diventar vecchio: l’unguento recente di joduro di potassio non 
viene che in assai tenue quantità assorbito dalla pelle coperta di epider¬ 
mide, sicché non se ne può far conto in pratica; nei vecchio, invece, che 
riesce più irritante, si è sprigionato del jodo libero, che può entrare nel 
sangue- anche direttamente per la pelle integra, e di certo volatizzandosi 
può almeno in qualche quantità venir assorbito dalle vie respiratorie; — 
4. l 'unguento di joduro potassico jodato (Unguentumjodureti Kalii jo- 
datum ), che si ottiene aggiungendo 5 p. di jodo al precedente unguento di 
joduro potassico; — 5. il sapone di joduro potassico ( Sapo Kalii jodati) 
che si prepara unendo sevo bovino, olio di cocco, soda caustica liquida 
(ana p. 1) e joduro di potassio sciolto in acqua a saturazione (p. 3) e 
facendone sapone del peso di p. 2 */ 2 (Auspitz); vale poco in terapia, 
perché il jodo non viene in questo modo probabilmente assorbito; — 
6. la carta jodogena ( Charta jodogena ), inventata da Eymmonet, la 
quale consiste di due pezzetti di grossa carta da filtro, di cui uno è im¬ 
bevuto di una soluzione di joduro potassico, e l’altro di jodato di potassa 
ed acido tartarico — fra i quali sta un foglietto di carta sottilissima 
senza colla: questi tre foglietti si tengono uniti, senza toccarsi, mercé 
guttaperca. Bagnata con acqua, questa carta dà acido jodidrico, che dal¬ 
l’acido jodico sprigiona jodo libero (Lépine), —la quale carta jodogena 
si usa per produrre arrossimento della pelle, al quale scopo la si applica 
sulla cute e la si ricopre con una laminetta di guttaperca; — 7. i zig ari 
jodurati , che sono fatti di foglie di tabacco impregnate di una soluzione 
di joduro potassico; non sviluppano vapori di jodo e pare non giovino a 
nulla; — 8. i biscotti jodurati di Dorvault , sono ora fuori di uso; 
— 9. la cioccolata jodata di Soubeiran , che ugualmente non si è ac¬ 
caparrata la fiducia dei medici. 
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Il joduro di potassio entra ancora come principale ingrediente in 
varii rimedii segreti contro l'asma . Specialmente il rimedio segreto contro 
l’asma nervoso di Aubrée, non è che una infusione di 5 grm. di poli 
gala senega alla colatura di 275 grm. coll’aggiunta di 25 grm. di joduro 
di potassio, 50 centigr. di oppio, ed ana 100 grm. di alcool rettificato e 
di sciroppo semplice, e colorata in bel rosso di cocciniglia. Agisce forse 
per l’influenza del jodo sulla mucosa bronchiale, accrescendo la secrezione 
del catarro secco, giacché è contro quest’ultimo che Niemeyhr lo vide 
più utile che contro il vero asma nervoso de’ bronchi, col quale tanto 
spesso si confonde la accessionale dispnea asmiforme del catarro secco, 
della bronchite capillare, colla quale però assai di frequente si combina 
una vera forma di asma riflesso, determinato dalla fame d’ossigeno cau¬ 
sata dalla broncostenosi diffusa e dall’enfisema meccanico per ritenzione 
d’aria. — Green pubblicò la formula nella sua mistura contro l’asma, 
che egli asserisce utilissima: 


P. Decotto di Poligaia Senega di 

alla colatura di 
Joduro di Potassio 


grm. cinque 
gnu. cento 
grm. otto 


Tintura di Lobelia . 

» » Oppio canforato ' ana grm. venticinque 

D. S. Due-tre volte al giorno un mezzo cucchiajo da tavola. 


3. Joduro di Sodio. 


Natrium jodatum. Natrum hydrojodicum. Joduretum Sodii. 

§ 918. * 

Questo preparato /raccomandato principalmente da Gamberini e da 
Lunier, non che da Black, agisce e serve come il joduro di potassio, 
al quale alcuni lo vorrebbero preferire in que’ casi in cui il joduro è 
bene indicato, ma nei quali per la cachessia od anemia dell’infermo si 
teme di introdurre il tanto displastico potassio. 

Nelle malattie del cuore e nell’asma riflesso da broncostenosi catar¬ 
rale H. Sée e Lapicque prferiscono al joduro di sodio assolutamente 
il joduro potassico, mentre Eloy vi dà ricisamente la preferenza al jo¬ 
duro di sodio, facendo tutta la azione principale del joduro dipendere 
dalla dilatazione dei vasi , dovuta al jodo come tale. 

Gamberini e Rabuteau raccomandano il joduro sodico nella sifi¬ 
lide, anche perchè se ne tollerano dosi maggiori che del potassico. 
Yeiel pretende di aver guarito col joduro di sodio internamente usato 
soprattutto quelle ulcere del piede, che egli chiama ulcere uriche e che 
ritiene ia nesso colla diatesi urica (?). 

Dose. — Il joduro di sodio si prescrive in generale internamente 
alle stesse dosi, alle quali si dà il joduro di potassio, ma se ne possono 
somministrare facilmente dosi maggiori. Eloy lo prescrive negli aneu- 
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rismi e nelle malattie cardiache con esagerata tensione delle arterie, alla 
dose di 2-6 grm. per giorno. — Esternamente gli si preferisce sempre 
il joduro potassico. 

Il joduro di sodio si prepara unendo soda caustica e jodo puro, e 
procedendo in tutto come nella preparazione del joduro di potassio. — 
Cristallizza in cubi bianchi, è solubile in acqua ed alcool, è igrometrico, 
il sapore è ancora più disgustoso di quello del joduro potassico. La for¬ 
inola chimica è NaJ.. 

' . . 4. Joduro di ammonio . 

# 

% 4 • 

Amraoniura jodatum. Ammonium hydrojodicum. Joduretum ammonii. 


§ 019. 

• • 

Agisce e serve anch’esso come il joduro di potassio, e si preferisce 
al pari di quello del sodio negli individui molto anemici o cachettici. Per 
la facile decomposizione con sprigionamento di jodo è il più forte dei jo- 
duri alcalini, e perciò provoca facilmente la comparsa dei fenomeni di 
avvelenamento da jodo e specialmente dell’ esantema jodino (Duffey). 
Per la stessa ragione, per la liberazione deH’amrnonio, produce nelle dosi 
maggiori anche facilmente i sintomi di avvelenamento d’ammoniaca, come 
H. Kòhler vide nei suoi esperimenti sugli animali. Non merita perciò 
grande preferenza. 

Si vantò sopratutto come mezzo antisifilitico ed antiscrofoloso più 
energico del joduro potassico, specialmene da Black e Bòcker, non che 
contro il gozzo linfatico (Bryant) , contro le tumefazioni reumatiche 
vecchie delle giunture , e contro il tumore selenico (Warring Currau). 
— Esternamente fu poi usato contro varie malattie croniche della pelle , 
in ispecie l’impetigine, in forma d’unguento, e siccome irrita più del jo¬ 
duro potassico, è stato preferito a questo da Vavasseur e Milne Edwards 
nei tumori glandolari e da Richardson nella ipertrofia delle tonsille . 

Dose. — J1 joduro d’ammonio si dà internamente a 20-50 centig. 
in 100-150 grm. d’acqua distillata. Si può raggiungere od oltrepassare 
la dose di 1 grammo per giorno, epicraticamente dato ; ma considerando 
Fazione irritante di questo preparato, è meglio non esagerare la dose. 

Esternamente si prescrive alle stesse dosi del joduro potassico. 

Il joduro d’ammonio si prepara unendo joduro di ferro sciolto con 
carbonato d’ammoniaca, col che si ottiene un precipitato di carbonato 
di ferro; si filtra, si lava il precipitato sul filtro, e si evapora il liquore 
salino contenente il joduro d’ammonio. Bisogna mantenere la soluzione 
alcalina, per non vederla colorata da jodo che vi tende a sprigionarsi. 

È una sostanza cristallina, deliquescente, volatile, facilmente solu¬ 
bile nell^cqua, ma anche facilmente decomponibile, e perciò più irritante 
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del joduro di potassio (contenente 87 °/ 0 di jodo, che facilmente sprigiona). 
Si altera anche all’aria e diventa rossastro. È di cattivissimo sapore. 

5. Joduro di calcio . 

Calcium jodatum. Calcapia hydrojodica. Joduretum caldi. 

§ 920. 

Agisce per il jodo similmente al joduro di potassio ed a quello di 
sodio, decomponendosi nello stomaco e trasformandosi ivi in gran parte 
in joduro sodico. Si vanta specialmente nella tisi polmonare (Malet, 
Despalles) , nella scrofolosi torpida (Brera) ne’ tumori glandolavi 
(Aschenbrenner) e nella sifìlide (Venot), ne’ quali casi si dice prefe¬ 
ribile agli altri joduri, perchè meno irritante, e perchè più facile a ce¬ 
dere il suo jodo; questo verrebbe quindi meglio trattenuto nell’organismo, 
e specialmente nel sangue, come acido jodidrico, che nella presenza del¬ 
l’ossigeno del sangue dà da una parte acqua e dall’altra jodo libero 
mantenuto in soluzione per un residuo di acido jodidrico non decomposto, 
sicché potrebbe spiegare più energicamente la sua azione, dove ve ne ha 
bisogno (?). La calce dall’altro canto agirebbe per sè favorevolmente, 
come mezzo tonico, ricostituente. 

Baudon vanta grandi dosi di joduro di calcio ne\Yalb'uminuria da 
nefrite , — ma probabilmente si trattò di nefrite catarrale, che guarisce 
da sè con una perfetta igiene. 

La dose solita del joduro di calcio è di 10 centigrm. per volta, fino 
a cinque volte nella giornata, e da prendersi ogni volta mangiando qual- 
che cosa, per evitare un’irritazione dello stomaco. Soltanto Baudon ne 
dava nella nefrite fino a 4 grm. per giorno. 

Il joduro di calcio si prepara precipitando con calce caustica una 
soluzione di joduro di ferro, oppure sciogliendo direttamente della calce in 
acido jodidrico, filtrando ed evaporando. Esso si presenta in forma di 
lamine bianche, di sapore amaro, solubili in acqua; contiene (Gubler) 
86 °/ 0 di jodo, che esso perde molto facilmente, essendo assai alterabile 

aH'aria stessa. 

6. Jodo formio. • 

Jcdoforraium. 

§ 921. — Parte fisiologica. 

Introdotto in terapia da Bouchardat per il suo grande contenuto 
di jodo (96 °/ 0 ) fu poi da Morétin, Humbert e Maitre vivamente rac¬ 
comandato come mezzo che surroghi il jodo puro con vantaggio, sopra- 
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tutto per l’uso ioterno, e che venga molto facilmente assorbito, ben tol¬ 
lerato in grandi dosi e bene assimilato dai tessuti, senza produrre nè 
irritazione locale, nè inconvenienti generali. Righini fece molti studii sul 
iodoformio, e confermò soprattutto la grande tolleranza dell’organismo per 
questo rimedio, e la sua onnipresenza in tutti gli umori ed in tutti i 
tessuti dopo la sua introduzione nel corpo. Introdotto nello stomaco dà 
combinazioni solubili coll’albumina, che si assorbono, e se vi incontra 
amido, dà joduro di amido, che probabilmente in gran parte se ne va 
indigesto colle feci. Righini credette di averlo constatato dopo l’uso in¬ 
terno nel sangue (il quale resisterebbe così più a lungo alla decomposi¬ 
zione), nelle salive, nel sudore, nel latte delle nutrici (le quali lo potreb¬ 
bero prendere per introdurre il jodo nei bambini lattanti scrofolosi), nelle 
lagrime, nel muco nasale, nel sangue mestruale, nelle orine (che pure 
diventerebbero con ciò resistenti ,alla decomposizione)', nella bile, nelle 
feci e perfino nel liquore amnios, come pure e principalmente nell’aria 
espirata dai polmoni. Demarquay vide dopo l’uso di supposte di jodo- 
formio comparire jodo nelle orine e salive. Secondo Glover produrrebbe 
diuresi, ciò che però nega Maitre. Il jodoformio produce secondo Righini 
un aumento delle secrezioni del fegato e del pancreas (?) e specialmente 
delle glandolo salivari e dei reni, non fa dimagrare, anzi piuttosto in¬ 
grassare nelle dosi terapeutiche, non irrita nè la lingua, nè l’esofago, nè 
lo stomaco, ed accelera nelle donne il ritorno della mestruazione e l’au¬ 
menta. Sui cani agirebbe a 4 grm. come veleno mortale, uccidendo sotto 
vomito, spossamento, convulsioni toniche e cloniche, senza fenomeni ir¬ 
ritativi da parte dello stomaco ed intestino. Uomini adulti tollererebbero, 
secondo Righini, il jodoformio internamente benissimo fino a 3 grm. per 
giorno. 

Intanto il jodoformio si fece strada nella terapia solo da poco tempo, 
e quindi fu oggetto di nuovo studio, e per parte di molti, in questo ul¬ 
timo decennio. 

Pochissimo solubile nell’acqua, il jodoformio assorbito dalle mucose 
o da superfici esterne private dell’epidermide, probabilmente non si trova 
semplicemente sciolto nel siero del sangue (Zeller), ma la sua soluzione 
viene determinata parte dagli albuminati, coi quali dà jodo-albumina, 
(Righini, Hògyes) e parte dai grassi, e la sua azione generale sull’or¬ 
ganismo è costituita dal jodo che se ne sprigiona (Binz, Hògyes), e rin¬ 
contro di questo jodo libero cogli alcalini nel sangue (come forse già 
nell’intestino) cagiona la pronta formazione di joduro, ed in parte minore 
anche di jodato. 

Il jodoformio non viene assorbito dalla pelle intatta; applicato so¬ 
pra ascessi però, si ritroverebbe nel pus di questi (?), ma senza potersi 
constatare nelle orine, nelle salive e nel muco nasale dello stesso indi¬ 
viduo. Pare che i bagni di jodoformio impregnino di jodo gli strati su¬ 
perficiali dell’epidermide, se è vero che ammalati così trattati, nelle cui 
orine e salive il jodo non si constata, immersi, dopo alcuni bagni presi 
di jodoformio, in un bagno di acqua amidata, colorano questa legger¬ 
mente in azzurro. 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 
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Internamente dato, produce nelle rane una progressiva diminu¬ 
zione dei battiti cardiaci fino all' arresto del cuore nella diastole , e nel 
cane rallenta pure a 0,30-1,00 i movimenti del cuore, aumentando leg¬ 
germente la tensione arteriosa, senza diminuire la forza delle contra¬ 
zioni e senza renderle irregolari: le dosi più grandi poi indeboliscono 
il cuore, ne rendono l’azione irregolare, diminuiscono la tensione delle 
arterie, e le dosi molto grandi producono in fine un acceleramento ed 
irregolarità dei battiti cardiaci, con contemporaneo aumento ed irrego¬ 
larità dei movimenti respiratorii. Le dosi di 1,00-1,50 non perturbano 
la temperatura del cane, quelle di 2,00-3,00 l’aumentano di 1°-1 Va°» e 
quelle di 4,00-5,00 rabbassano di 4°-5°. Sui centri nervosi il jodoformio 
agisce nel primo periodo deprimendo i centri nervosi senza influire sui 
nervi periferici e sui muscoli, o per via dei centri diminuisce la mo¬ 
tilità volontaria, la sensibilità ed i riflessi, ed indebolisce in seguito an¬ 
che l’eccitabilità dei nervi periferici e la contrattilità dei muscoli; — in 
un secondo periodo esalta l’eccitabilità dei centri nervosi e produce con¬ 
tratture e convulsioni toniche. Lo stomaco ed intestino cominciano a sof¬ 
frire nel cane dopo le dosi di 2,00-3,00, e dopo quelle di 4,00-5,00 si 
hanno vomiti e diarrea che può essere sanguinolenta; anche la secre¬ 
zione della saliva e della bile ne verrebbe aumentata, un po’meno an¬ 
che quella delle orine. Le dosi troppo grandi di jodoformio irritano i 
producono albuminuria ed ematuria, impedendo l’eliminazione del 
joduro. Nei cadaveri degli animali avvelenati col jodoformio si riscontra 
la degenerazione adiposa di tutti gli organi, segnatamente del fegato, la 
glomerulo-nefrite e la poliomielite anteriore acuta (Rttmmo). 

Dato all’uomo, il jodoformio produce nelle dosi medicamentose pic¬ 
cole rutti e catarro gastrico (Oberlander), e dopo le dosi maggiori 
dolore all’epigastrio, senso di grave nausea e diarrea profusa; inoltre 
produce spesso cefalea e talvolta, se continuato a lungo, anche cardio¬ 
palmo (Landsberg). Nelle dosi grandi produce anche un avvelenamento 
letale con abbassamento della temperatura e paralisi generale, ma senza 
albuminuria. 

Esternamente il jodoformio non irrita i tessuti in modo molto no¬ 
tevole: le mucose non ne vengono di solito infiammate, e nemmeno ad¬ 
dolorate. Sulla mucosa nasale esso resta a lungo inerte ed inalterato 
(B. Frankel). Insufflato nella laringe, secondo Bernatzik e Vogl, non 
produce di solito nemmeno tosse, ma in alcuni individui provoca certa¬ 
mente anche una tosse stizzosa e determina un catarro laringo-tracheale 
e bronchiale, come io in parecchi casi della mia clinica potei constatare. 
Introdotto nell 'uretra e nella vescica in forma dei bastoncini gelatinosi, 
non irrita punto, anzi diminuisce la sensibilità eccessiva della mucosa 
rispettiva (Hofmokl). 

Sparso su ferite e su ulceri o piaghe , produce dapprima un leggero 
senso di bruciore, poi diminuisce il dolore, agisce come un rimedio antiflo¬ 
gistico e promuove perfino l’assorbimento degli essudati ed infiltrati vicini. 

Sulle località esulcerate, e specialmente carcinomatose, il jodoformio 
agisce come ottimo anestetico , calmando i dolori e conciliando il sonno- 
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Injettato sotto la pelle, provoca dolore, ma di solito, se era puro, 
non produce infiammazione nè cagiona ascessi, soltanto lascia dietro di 
sè un po’ d’indurimento che dura qualche tempo. 

Ma la sua più importante azione, per cui è diventato prezioso in 
terapia, è quella di un buon mezzo antisettico non irritante, anzi piut¬ 
tosto calmante, analgesico ed antiflogistico. Questa azione si rende ma¬ 
nifesta in ispecie sulle ulceri e ferite, per cui rende grandi servigi nelle 
operazioni chirurgiche. Quest’ azione antisettica viene attribuita princi¬ 
palmente al jodo libero (G. Benno Schmid r. Durante), che si sprigiona 
facilmente dal iodoformio a contatto degli alcali che incontra negli umori 
organici, e fors’anche dei grassi dei tessuti (Sohnirer lavorando sotto 
von Frisch lo dimostrò per l’olio jodoformiato) e può essere dovuta in 
parte anche alla diretta combinazione del jodo cogli albuminati, e spe¬ 
cialmente ad una sua influenza sulle ptomaine, per cui queste diven¬ 
terebbero innocue all’organismo (de Ruyter). Secondo Bergmann riesce 
specialmente antisettica la soluzione etero-alcoolica del jodoformio, ciò 
che si spiega per le virtù parasiticide dell’etere e dell’alcool — e secondo 
Perroncito la soluzione alcolica gioverebbe anche per lo sprigionamento 
di jodo libero. 

Ma la produzione di jodo libero sulle ferite non è punto dimostrato 
che avvenga sempre nelle condizioni in cui il jodoformio agisce sull’or¬ 
ganismo, e certamente contribuisce moltissimo all’antisepsi jodoformica 
(se non la determina per intiero) la grande azione protettiva, che il 
jodoformio sparso su una ferita esercita, difendendola in modo assoluto 
contro il contatto dell’aria atmosferica e quindi anche contro la pene- 
trazione di tutti i germi patogeni sospesi nell’ aria. Il jodo libero che 
si sprigiona dal jodoformio, potrà anche direttamente uccidere i bat- 
terii della putrefazione: ma il jodoformio stesso, formando uno strato im¬ 
permeabile ali’aria sulla ferita o sull’ulcera, impedisce ai batterii ad¬ 
dirittura 1’ accesso. — Nè devesi passare sotto silenzio , riguardo al¬ 
l’azione antisettica del jodoformio, 1 ’ effetto asciugante che ha sulle fe¬ 
rite e piaghe (Kònig), diminuendo la secrezione, ed assorbendo, ciò che 
vale specialmente per la molto igroscopica garza jodoformica, i secreti 
delle ferite (Kùster). 

Per queste ragioni la desinfezione per il jodoformio non è così ra¬ 
pida come quella per il sublimato o per l’acido fenico, ma è più dure¬ 
vole per la località che si vuole desinfettare, e più sicura riguardo alla 
difesa contro l’infezione. Le superfìci delle ferite od ulceri diventano dopo 
poche ore più pulite, perdono l’odore cattivo, e segregano meno di prima, 
ed il secreto migliora anche nella sua qualità; mancano d’ordinario i 
sintomi d’infiammazione nelle parti vicine, riducendosi tutto ad una rea¬ 
zione plastica del fondo della ferita o dell’ulcera (ciò che Binz spieghe¬ 
rebbe anche per la diminuzione o sospensione dell’emigrazione attiva di 
leucociti, il cui protoplasma verrebbe dal jodoformio paralizzato, senza 
che si alterasse il volume dei vasi — ma che si può spiegare semplice- 
mente anche per la soppressione di ogni stimolazione flogogena delle 
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parti per la desinfezione e quindi mancante provocazione da parte dei 
batterii flogogeni) — e mancano quindi sovente del tutto anche i sintomi 
febbrili, cosi che il processo di riparazione decorre senza febbre, o se 
febbre c’era, per il precedente carattere settico della ferita o dell’ulcera, 
questa di solito rapidamente diminuisce, fino a cessare del tutto (ciò che 
non si può spiegare se non per l’azione desinfettante diretta o protettiva 
del .iodoformio, per cui gli agenti pirogeni vengono esclusi). Solo quando 
il jodoformio è stato applicato troppo tardi, dopo cioè già infettata la 
ferita e penetrati nel sangue i batterii della sepsi, la sua azione desin¬ 
fettante può non valere più, ad impedire la febbre e la flogosi, perchè 
la septicemia stabilita produce da sè le solite febbri settiche, e 1 infe¬ 
zione penetrata in profondo della ferita determina pure da sè la reazione 
flogistica. Cosi si spiega pure, perchè talvolta, con tutta la desinfezione 
col jodoformio, non s’impedisce l’insorgere d’una piemia o dell’erisipela 
traumatica: lo stafilococco piogeno aureo cioè, o gli streptococchi del¬ 
l’erisipela, erano precedentemente venuti a contatto della ferita e pe¬ 
netrati in profondo, arrivati nei vasi linfatici cutanei e sottocutanei della 
vicinanza e quindi sottratti all’azione del jodoformio. Anzi può darsi per¬ 
fino che siano stati portati dal chirurgo col jodoformio stesso sulla fe¬ 
rita : giacché il jodoformio non è sempre assolutamente puro e libero di 
microrganismi, non uccide i microbii delle infezioni (Giordano, 1884), ed 
emulsionato e dopo l’aggiunta per un certo tempo di bacilli del carbon¬ 
chio injettato, non protegge gli animali dall’infezione (Perroncito e 
Golgi, 1885), e lo stafilococco piogeno aureo può mantenersi vivo nella 
polvere di jodoformio per oltre un mese e crescere sulla garza (Heyn e 
Rovsing 1887, Tilanus), e culture di batterii patogeni continuano dopo 
jodoformiate a prosperare, ed injettate assieme a molto jodoformio agli 
animali non tardano di produrre i loro effetti patogeni (Senger, Lub- 
bert, Baumgarten e Kunze, Sattler, Schnirer, Kronacher) : ciò che 
si spiega tutto pensando che il jodoformio non è asettico da sè stesso, 
ma difende le parti per la sua azione protettiva dalle infezioni possi¬ 
bili a venire, e diventa soltanto antisettico per lo sprigionamento del 
ìodo libero in condizioni propizie, quali sono date dal contatto cogli al¬ 
cali, coi grassi, cogli albuminati dei tessuti viventi. Tanto è vero, che 
perciò, quando non si è sicuri della sua freschezza e purità, si dovrebbe 
pensare a desinfettare il jodoformio stesso prima di applicarlo, ed in 
nessun caso si deve trascurare la desinfezione preventiva della ferita con 
acqua fenicata o con sublimato, ciò che fanno del resto oramai quasi 
tutti i chirurgi, e che non viene trascurato nemmeno da Mikulicz , 

uno de’ più caldi fautori della desinfezione col jodoformio. 

Il jodoformio è insomma un eccellente, ed in certo senso finora non 

superato rimedio nelle mani di un attento e prudente chirurgo, ma non 
è un antisettico diretto. 

Le inalazioni di vapore di jodoformio aumentano la secrezione 
delle orine (Franchini); se il vapore di jodoformio è più concentrato 
dovrebbero produrre un’ebbrezza simile a quella del gas esilarante e ren- 
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dere la respirazione più facile, ciò che non fanno, come io vidi nella 
mia clinica sugli ammalati sottoposti a queste inalazioni, — e se il va¬ 
pore è molto concentrato ed inalato con un apparecchio apposito, pro¬ 
durrebbero vera anestesia generale e sonno al pari del cloroformio e del¬ 
l’etere (Franchini), ma molto più debolmente di questi ultimi. 

Le insufflazioni di polvere di jodoformio nella laringe, come pure 
le inalazioni della polvere dovevano diminuire la sensibilità della la¬ 
ringe e dei bronchi ed ammansire la tosse: ma ne’ miei sperimenti molte 
volte producevano una forte stizza di tosse, fino a tingere di sangue l’e¬ 
spettorato, ed a produrre dolore durevole nella laringe e nella trachea. 

Assorbito viene il jodoformio dallo stomaco dopo la sua introduzione 
per bocca; ma anche la maggior parte delle altre mucose , come la pelle 
privata de IT epidermide, le ferite e le ulceri assorbono il jodoformio, o 
meglio il jodo da esso sprigionato. Trasformato nella circolazione pro¬ 
babilmente in joduro e parte anche in jodato, si ritrova nelle orine come 
joduro alcalino, parte anche come jodato (Behring) e parte ancora in 
combinazione organica (Harnack). Il jodoformio come tale non si vede 
mai nelle orine, nemmeno in tracce (Lustgarten). 

L’uso frequentissimo del jodoformio, negli ultimi anni, in ispecie per 
desinfezione e protezione di piaghe e di ferite, ha dato non rara occa¬ 
sione ad avvelenamenti, fra cui parecchi letali, caratterizzati soprattutto 
da gravi perturbamenti della funzione cerebrale, somiglianti ora più 
a quelli di una meningite, come suole avvenire nei ragazzi, ora piuttosto 
a quelli di un’ alienazione mentale . Nei casi leggeri predominano la ce¬ 
falea, l’insonnio, il grave spossamento, la smemoratezza , accompagnati 
da sete, nausea, vomito, gran frequenza dei polsi, e spesso anche bron¬ 
chite ed esantemi jodici. Nei casi più gravi prevalgono i disturbi psi¬ 
chici , che insorgono talvolta tumultuariamente, con allucinazioni, illu¬ 
sioni, delirii e mania furibonda, e che sogliono essere seguiti da sopore 
e possono, dopo una durata di 4-6 settimane, finire colla morte per pa¬ 
ralisi cardiaca ed idrorrea polmonare, coi reperto necroscopico di edema 
cerebrale, di malacomeningite, di nefrite diffusa acuta o subacuta, od 
anche senza che all’ autopsia si constati alcuna anomalia nel cervello e 
nelle meningi (Kònig, Mikulioz, Schede, Seligmùdler, Behring, Ber- 
ger, Beck, Sands, Wjlle e Riedtmann, Harnack). Di solito si trova 
del jodo in notevole quantità e per più settimane nelle orine, ma l’av¬ 
velenamento spesso non finisce con la scomparsa del jodo dalle secre¬ 
zioni. In un caso studiato da Harnack si trovò del jodo in quantità non 
indifferente nel cervello, e se ne trovò pure nel fegato e nei reni. 

Le dosi tossiche del jodoformio variavano ne’ casi finora conosciuti 
di avvelenamento in modo veramente illimitato: mentre Oberlùnder 
vide morire avvelenato un individuo dopo l’uso interno di soli 5 grammi 
di jodoformio, ed un altro dopo una dose poco più grande impiegata 
esternamente, Billroth , von Mosetig ed altri videro ben tollerate le 
quantità di 50-200 grammi sparsi su ferite, od introdotte in cavità os- 
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see: ciò che dimostra, che moltissimo dipende dalla sensibilità individuale 
dei nervi contro questo veleno, dalla robustezza generale dell’individuo, 
dalla resistenza del cuore ecc., prescindendo anche dalle varianti condi¬ 
zioni di assorbimento. Secondo v. Mcsetig un fattore favorevole all’av¬ 
velenamento per jodoformio sarebbe l’impiego contemporaneo dell'acido 
fenico: ma anche questo ultimo è molto diversamente tollerato dai varii 

individui. 

La migliore cura del jodoformismo è affidata al perfetto regolamento 
dell’igiene, per cui sono richieste specialmente la buona vittitazione e la 
molta aria, ed all’uso degli alcalini che possono facilitare ed affrettare 
l’eliminazione del jodo che si sprigiona, dall’organismo, uniti però sempre 
ai rimedii ricostituenti ed eccitanti, specialmente ai chinacei, agli alcoo- 
lici, ai caffeici, agli amari, ecc. 

Anche negli animali il jodoformio produce facilmente letali intos¬ 
sicamene; secondo Binz e Hogyes i cani ed i gatti muojono sopiti dopo 
4-5 grammi di jodoformio, per paralisi del cuore e dell’apparecchio re¬ 
spiratorio, con grave abbassamento della temperatura, senza convulsioni, 
ed all’autopsia si constata, oltre la gastrite diffusa, un’estesa degenera¬ 
zione adiposa del muscolo cardiaco, degli acini epatici e dei canaletti 
renali. 


§ 922. — Parte clinica. 

In terapia il jodoformio si preconizzava una volta più per l’uso in¬ 
terno che per quello esterno : si credeva meritasse di essere impiegato 
in tutti quei casi in. cui è indicato il jodo, e specialmente dove di jodo 
si vuole in poco tempo introdurre molto e senza irritare l’organismo nò 
localmente, nè in generale; anzi secondo i fautori del jodoformio esso 
doveva meritare perfino di essere preferito, per 1* uso interno sopratutto, 

a qualunque altro preparato di jodo. . 

Particolare encomio si fece una volta dai varii autori dell uso in¬ 
terno, del jodoformio coadjuvato, dove ciò era fattibile, anche dell appli¬ 
cazione esterna: 

1. nella scrofolosi (Righini), nella quale, specialmente nella forma 

torpida, doveva giovare molto più del joduro; 

2. negli esantemi scrofolosi (Kleinhans), specialmente nella zona 
(Busch), nell’eczema cronico, nella psoriasi e nella lebbra (Lightfield» 

G lo ver); 

3. nel gozzo linfatico (Righini, Glover); 

4. nella ozena\ 

5. nella blennorrea delle congiuntive ; 

6. nelle fistole del retto (Nieszkowsky); 

7. ne\Yamnenorrea, nell’ anemia e clorosi con gastralgia (Righini, 
Morétin, Humbert), e nelle altre anomalie di mestruazione (dipendenti 

da residui di ooforiti o di metriti); 

8. in diverse malattie dell ’ utero (specialmente nella leucorrea da 

metrite cronica, ecc.); 
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9. in varie malattie delle mammelle con soppressa secrezione ; 

10. nell’ impotenza virile; 

11. nella rachitide; 

12. nella sifilide (Righini , Cogswell, Aran), contro la quale vale 
certamente meno del joduro (Sigmund, Tarnowski); 

13. nei panerecci; 

14. nei diversi tumori, specialmente flogistici, ma anche neoplastici ; 

15. nelle ulceri dolenti (Besnjer, Warner, Boyer), e sopra tutto 
nelle ulceri carcinomatose , specialmente anche del retto , della vescica , 
dell’ utero (dove il contemporaneo uso locale gioverebbe contro i dolori 
locali ed anche come mezzo desinfettante locale, secondo Bouchardat, 
Maitre, Righini, Greenhalgh, Eastlake, Demarquay, Vòlker, Le- 
boeuf); 

16. nelle malattie croniche del collo della vescica e nei tumori 
cronici della prostata (anche come riassorbente e come anestetico, se¬ 
condo MuRÉriN, Demarquay e-II umbert); 

17. nella gotta , nel reumatismo e nelle neuralgie (Righini, Green¬ 
halgh, mentre ve ne vide poco effetto Nunn; 

18. nel diabete mellito, nel quale il jodoformio doveva, secondo le 
speranze di Moleschott, diminuire fino a sopprimere del tutto il zuc¬ 
chero nelle orine (ciò che però non vidi io nè videro Bozzolo, Wol- 
tering e G. Bufalini, senza che si regolasse convenientemente la dieta); 

1§. nelle neuralgie, nelle quali Busch ne ottenne grandi vantaggi, 
e ne vanta anche Moleschott; 

20 nelle artriti suppuranti e fungose, nelle quali Moleschott as¬ 
sicura di averne avuto grandi effetti ; 

21. nella leucemia, nella quale pure sembrava a Moleschott di 
aver avuto vantaggio dal jodoformio ; 

22. nel cholera asiatico, dove Giuva ne -vuole avere ottenuto van¬ 
taggio notevole contro il vomito, ma dove non giova proprio a nulla; 

23. nella tisi tubercolosa dei polmoni, nella quale ultima però, non 
ostante gli encomii di Pisani e Franchini , che speravano molto dalla 
impedita coagulazione della fibrina per il jodoformio, e non ostante le 
raccomandazioni di molti altri autori, fra cui De Renzi , non solo e 
senza azione sul bacillo tubercolare (Baumgarten o Kunze), ma è cer¬ 
tamente pericoloso come tutti i jodici: almeno io ne’miei ripetuti spe¬ 
rimenti clinici in proposito, parte dei quali fu affidata al Prof. Di Vesta a 
allora preparatore del mio Laboratorio clinico (1), l’ho visto sempre dan¬ 
neggiare l’infermo, quando era veramente affetto di tubercolosi, ed inoltre 
ho visto moltissimi ammalati privati, cui altri avevano prescritto il jo¬ 
doformio, venire da me in uno stato di rapidamente cresciuto deperi¬ 
mento: cosa che si spiega anche per l’azione deprimente del jodoformio 
sul sistema nervoso e quindi diminuente la resistenza organica — e per 
la nessuna azione desinfettante che il jodoformio può spiegare usato in- 


(1) Di Vestea. Il jodoformio nella tisi polmonare e sua influenza sul ricambio, 
materiale. Nel Giornale internazionale di Scienze mediche. Anno VI. 
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ternamente o per inalazioni contro i bacilli tubercolari, che gli resistono 
benissimo. 

Oggi del resto 1’ uso interno del jodoformio è quasi generalmente 
dimenticato e non a torto. 

Invece s’è fatto strada il jodoformio anche in questi ultimi anni nel 
suo uso esterno, e bisogna dire, che per questo il tesoro terapeutico ha 
fatto con questo rimedio indubitabilmente un notevole acquisto. 

Esternamente dunque il jodoformio s’impiega anzitutto, e con giova¬ 
mento a scopo desinfettante, antiparasitico e sopratutto antisettico , e 
quindi serve a desinfettare e proteggere le parti rispettive, non che a 
diminuire il pericolo, d'infettarsi gli altri che devono praticare coi ri¬ 
spettivi ammalati, o di comunicare l’infezione ad altre ferite vicine, alle 
ferite da necessarie operazioni, ecc. S’adopera a questo scopo : 

1. nelle ferite recenti, dove è di speciale valore, se sono lese parti 
del corpo, che rendono impossibile un’altra fasciatura impermeabile (Hel- 
ferich), e dove giovano meno in verità per desinfettarle da germi pa¬ 
togeni, sopratutto dagli streptococchi dell’erisipela, potutivi capitare, 
quanto per difenderle dai germi che potessero giungervi appresso; 

2. nelle ulcerazioni d'origine settica , fagedenica , tubercolare, nelle 
piaghe serpiginose dei piedi e delle gambe ; 

3. nelle ulceri veneree e sifilitiche , sulle placche mucose degli or¬ 
gani genitali, dell’ano, delle labbra, ecc., sui bubboni suppuranti , sulle 
gomme esulcerate , sulle indurazioni sifilitiche ecc. ; specialmente le ul¬ 
ceri molli veneree ed i bubboni suppuranti, guarirebbero col jodoformio 
più presto che cogli altri rimedii finora in uso (Sigmund, Tarnowski); 

4. in molte dermopatie di evidente carattere infettivo, come nella 
tigna favosa , nel lupus , in varie forme d’ impetigine, nella prungine, ecc.; 

5. in molte affezioni della mucosa naso-faringo-laringea, in ispecie 
nell 'ozena e nella rinite e faringite scrofolose , nelle ulceri laringee, 
nella pericondite della laringe, ecc., nelle quali malattie però Schnitzler 
non lo trovò molto preferibile agli altri metodi in uso; 

6. in molte malattie della vagina e de\V utero, con erosioni ed ul¬ 
cerazioni delle parti; 

7. nelle varie affezioni dell'ano e del retto, specialmente nelle ra¬ 
gadi ed ulceri dell’ano e del retto, nelle emorroidi esulcerate e dolenti, 
nel carcinoma del retto, contro Yossiuro vermicolare, ecc.; 

8. nelle affezioni ulcerose dell'occhio, in ispecie nella cheratite scro¬ 
folosa diffusa ed in quella ulcerosa, e nelle ferite ed operazioni dell occhio. 

Poco, e dietro le mie osservazioni devo dire punto, giova il jodo¬ 
formio come desinfettante: 

9. nella difteria delle fauci, contro la quale lo trovò poco efficace 

anche Fruhwald; — e poco inoltre vale: 

10. per infezioni ipodermiche nella sifilide costituzionale (Mrazek, 

Neumann). 
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Oltreciò il jodoformio s’impiega ancora, come rimedio jodico risol¬ 
vente , allo scopo di favorire l’assorbimento di essudati ed infiltrati an¬ 
tichi e la riduzione di lussureggiamenti iperplastici o di produzioni neo¬ 
plastiche: giova davvero spesso (benché meno sicuramente di quel che 
giova come desintettante) contro gli essudati antichi, ma influisce di so¬ 
lito molto poco sulle formazioni iperplastiche, e nulla su quelle neopla¬ 
stiche. Si usa in proposito, anzitutto come risolvente: 

11. di dermatiti circoscritte , come di panerecci, di furuncoli, ecc.; 

]2. di flemmoni incipienti con minaccia di ascessi; 

13. di tumori glandolari scrofolosi e sifilitici , di carattere in¬ 
fiammatorio (linfadeniti recenti o croniche) od iperplastico (linfomi scro¬ 
folosi benigni) ; 

14. del gozzo iperplastico degli scrofolosi o linfatici; 

15. àcWorchite scrofolosa cronica , come pur di quella traumatica 
e blennorragica (non che della sifilitica) ; • 

16. della tumefazione cronica delle ossa e delle giunture negli 
scrofolosi e non scrofolosi, ma prevalentemente nei primi (non però là 
dove vi ha già tubercolosi delle ossa o dei legamenti e delle capsule, nel 
quale caso fa più male che bene); 

17. delle affezioni igerplastiche dell'utero e delle ovaje , dove però 
giova ben poco; 

18. del panno scrofoloso della cornea e delle macchie croniche 
della medesima, contro le quali giova però sempre più il calomelano; 

19. delle iperplasie della membrana del timpano e della mucosa 
àe\Yorecchio medio , dopo l’estirpazione di polipi, ecc. 

Come anestetico locale il jodoformio fu inoltre raccomandato: 

20. Nelle neuralgie e nei così detti reumatismi cronici delle giun¬ 
ture (Righim); 

21. nelle ragadi delle mammelle e dell'ano (per pennellazioni) ; 

22. nelle ulceri carcinomatose , dove, oltre di attutire il dolore, do¬ 
veva giovare anche come modificatore del processo, od almeno della su¬ 
perficie ammalata (Besnier, Féréol); 

23. nelle ernie incarcerate (per clisteri) ; 

24. nelle malattie dolenti della vescica , e del retto , nelle emorroidi 
dolenti, ecc.; 

25. nelle scottature , ecc.; 

26. come desodorante di làceri settiche, gangrenose , molto puzzo¬ 
lenti , e specialmente anche di neoplasmi rammolliti ed esulceranti 
(Hofmokl). 

Le inalazioni di jodoformio furono poi da molti specialmente rac¬ 
comandate : 

26. nella tisi tubercolosa dei polmoni , dove io ne vidi più danno 
che giovamento; — e quando molti vantano per le inalazioni l’unione del 
jodoformio coll’olio essenziale di trementina, raccomandata una volta an¬ 
che da de Renzi e da Rummo, è più a questo che spetta il vantaggio che 
se ne ottiene qualche volta, che al jodoformio ; 
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27. nelle altre malattie croniche dei bronchi e dei polmoni , spe¬ 
cialmente in quelle con suppurazione od incipiente decomposizione del 
secreto stagnante nelle caverne bronchiettasiche o tubercolose : ne quali 
casi tutti l’olio essenziale di trementina vale ben molto più del jodotor- 
mio ed adoprato solo giova meglio che unito con quest’ ultimo, benché 
la moda raccomandi da qualche anno questa poco ragionevole e meno 

benefica unione; ... 

28. nelle malattie croniche del naso, della faringe e della laringe , 

nelle quali pure i balsamici giovano più del iodoformio. 

Righini voleva perfino impiegare il jodoformio per desinfettare con 
esso durante le epidemie le località esposte ai miasmi o contagi, e spe¬ 
rava pure di conservare con esso per lungo tempo le carni: che sareb¬ 
bero del resto riuscite velenose al consumatore. 

Dose e modo d'amministrazione. — Il jodoformio si può dare in¬ 
ternamente benissimo alla dose di 2-10 centigrm. per volta e fino a 
i/o-l grm. per giorno (secondo Righini fino a 3 grm. per adulti.). 
Righini raccomandava le seguenti formole: 


P. Jodoformio 

Sciogli triturando in 
Albume di uova 

Aggiungi . ^ ; 

Sciroppo di fiori d’arancio 

Acqua distillata # . 

M. S. Ogni quattro ore un cucchiaio. 


grm. uno 
grm. venti 

grm . venti 
grm. cento 



P. Mandorle dolci mondate 
Acqua distillata 

per fare un’emulsione di 
Sciogli 

Jodoformio 

Sciroppo di scorze d’arancio 
M. S. Ogni quattro ore un cucchilo. 


grm. quindici 
quanto basta 
grm. centoventi 

grm. uno 
grm. trenta 


P. Jodoformio 

Ferro ridotto da idrogeno 
Estratto di liquirizia liquido 
Polvere di liquirizia 

per far pillole pesanti ognuna 

venti centigrm. 
da cospergere con polvere di 
licopodio 

S. Mattina e sera due pillole. 


ana grm.{due 
ana quanto basta 
N.° trenta 


MoleìChott poi ne raccomandava la seguente formola 


mellito: 


P. Jodoformio 
Cumarina 
Estr. di liquirizia 
per far pillole 10. 

S. Due-tre pillole per giorno. 


0,20-1,00 
0,10 
q. b. 


nel diabete 
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Esternamente il jodoformio fu impiegato da Righini in soluzione 
alcoolica (come anestetico locale nelle neuralgie, ecc.) alla dose di 1 grm. 
sopra 100 grm. in alcool: in soluzione eterea (1 grm. in 5-15 grm. di 
etere solforico per pennellazioni — ed i grm. in 25-50 grm. per inala¬ 
zioni): in soluzione oleosa eterea (1 p. di jodoformio in ana 5 p. di 
etere ed olio d’olive), od in soluzione alcoolico-glicerinata (2 p. di jodo¬ 
formio, 4 p. di alcool e 12 p. di glicerina) per fasciature, tamponi, inje- 
zioni, ecc.; — in forma di polvere aspersoria da Besnier e Féréol nelle 
ulceri croniche per attutire il dolore, e per accelerare la cicatrice (sulla 
polvere sopra sparsa si mette una pezzuola bagnata di glicerina); si usa 
in proposito di solito in forma di polvere finissima, ma dove se ne deve 
impiegare una quantità grande, Nussbaum raccomanda di impiegarla in 
forma cristallina, non triturata, per evitare un assorbimento eccessivo, 
come pure si usa perciò commisto con altri rimedii astringenti (allume, 
tannino), desinfettanti (acido borico, acido salicilico, salicilato di soda, ecc.), 
desodorizzanti (cumarina, tonca, eucaliptolo, ecc.), od indifferenti (licopo¬ 
dio); — in forma di cataplasmi (nei tumori con amido); — per clisteri (nelle 
ernie incarcerate come anestetico) alla dose di 50 centigr. con 25 grm. 
di albume d’uovo e 100 grm. d’acqua, o con glicerina (6: 20) ; — per sup¬ 
poste (nelle malattie della vescica, del retto, nelle emorroidi dolenti), alla 
dose di i i 2 grm. sopra 5 grm. di burro di cacao; per palle e cilindri 
vaginali , di 25 centigr. di jodoformio con 1 grm. di gelatina o di burro 
di cacao; per candelette (9 p. di jodoformio con 1 p. di burro di cacao 
secondo Mosetjg, per condotti fistolosi, e contenenti 1 grm. di jodofor¬ 
mio nella larghezza di 5 millim. e lunghezza di 8 centim. per l’uretra 
secondo Mandb, e 10-15 centim. di jodoformio con gelatina per il 
naso secondo Schnitzler); — come linimento (nelle scottature) alla dose 
di 1 grm. di jodoformio con 50 .grm. d’albume di uovo o 100 grm. 
di olio d’ulivo; — per unguenti (nel gozzo, glandole scrofolose, neural¬ 
gie, ecc.) alla dose di 3 grm. di jodoformio sopra 20 grm. di butirro e 
3 grm. di olio d’ulive; — per tinture aniodontalgiche alla dose di 1 grm. 
di jodoformio sopra 10 grm. di olio di cariofìllo (sopra bambagia nel 
dente cariato, gioverebbe pure contro la carie); — per gargarismi alla 
dose di 2 grm. di jodoformio sopra 10 grm. d’albume d’uova e 150 grm. 
d’acqua distillata; — per il drenaggio per il quale s’impiegano tubi di 
gomma elastica, ricoperti di jodoformio al 40-50 °/o ^ l° ro P eso - 

Il miglior mezzo di togliere il cattivo odore al jodoformio che diviene 
spesso intollerabilè agli stessi ammalati, e resta attaccato a tutti gli og¬ 
getti, e specialmente ai vestiti, è la cumarina , di cui 1 p. basta per de- 
sodorare perfettamente 1000 p. (Nussbaum), e serve benissimo anche la 
fava di tonca che precisamente contiene cumarina, e di cui ci vuole una 
tagliata per ogni 150 grm. di jodoformio. S’impiegano del resto con 
vantaggio anche (Tarnwosky) Yolio essenziale di menta piperita (1 goc¬ 
cia per ogni grammo e Yolio essenziale di eucalipto (alcune gocce spruz¬ 
zate sui vestiti). 


co 
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Il iodoformio fa scoperto nel 1822 da Sérullas e determinato da 
Dumas Si presenta in forma di scagliette giallognole luccicanti, friabili, 
di poco sapore e di odore simile a quello di aglio in vicinanza e di zaf¬ 
ferano in lontananza: è volatile e si decompone a 120° in jodo, acqua 
iodata e carbonio. Ha il peso specifico di 2,0, è quasi insolubile nell ac¬ 
qua (Liebig. Thénard), sciogliendosene in 1000 grm. d acqua soli ~0 centi- 
grammi (Righin.), ossia 1 p. in 5000 p. di acqua, molto solubile m alcool 
(in 75 p. di freddo, in 10 di caldo), in etere, in olii grassi ed in olii eterei. 

La sua formola è C,HJ 3 (Dumas). . 

Si prepara sciogliendo 25 grm. di carbonato di soda puro cristalliz¬ 
zato, mescolando e sbattendo bene in un matraccio di cristallo ; dopo tre 
ore il iodoformio si precipita in forma di polvere cristallina bruno-gialla, 
si lava con acqua distillata, si raccoglie sul filtro e si conserva in una 

boccetta nera e smerigliata. 


La farmacia ne possiede: 

1. il collodio jodoformiato (Collodium jodoformuitum), consistente 
di 1 p. di jodoformio sopra 5-15 p. di collodio, con o senza 0,1 p. di acido 
tannico, utile specialmente nelle ragadi delle mammelle e dell ano, ed 
usato anche come risolvente di essudati; 

2 V empia* tro jodoformiato (Emplastrum jodoformiatum), consi- 

stente'di 1 p. di jodoformio sopra 4-8 p. di empiastro adesivo; 

3 le laminette di gelatina jodoformica (Folta glutinosa lodofor- 
miata), che però per la poca stabilità di applicazione giovano meno del- 


l’empiastro (Fììkts). 

4. i ziqaretti di jodoformio, composti di <5 centig. di foglie di bel¬ 
ladonna e 25 centigr. di jodoformio, raccomandati nella tubercolosi, nella 

laringite, nell’asma, ecc. 

5. La garza jodoformica si usa per fasciature : si prepara impre¬ 
gnando della garza comune con una soluzione di 6 p. di colo fon io in K 0 p. 
di alcool e 2 p. d’olio di ricino, cui si aggiunge il jodoformio nella pro¬ 
porzione di 1 p. : 1-5 p. della garza (Heydenreich). Giova specialmente 
nelle ulceri, ferite, ragadi della bocca, dell’ano e della vagina, non che 
nelle ferite ed ulcerazioni delle ossa, e l’applicazione è molto comoda, 
perchè la fasciatura così fatta si lascia circa quindici giorni senza cam¬ 
biarla, e di solito al toglierla si trova la parte guarita. 


7. Jodolo. Tetrajodopirrolo. 


Jodolum. Tetrajodopyrrolum. 

§ 924. — Parte fisiologica. 

Serve in terapia come succedaneo del jodoformio, e si stima come 
antisettico di uguale valore, ma meritevole di preferenza, perchè più 
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facilmente svolge del jodo, è generalmente bene tollerato, non dà mai 
luogo ad avvelenamenti (Vulpius, Wolff), ed inoltre non ha sapore nè 
quel cattivo e penetrante odore del jodoformio, che tradisce a distanza 
una infermità anche in località bene coperte dai vestiti e che riesce ad 
alcuni ammalati insoffribile. Avrebbe dunque un gran valore come desin- 
fettante ed antisettico locale, mentre non produce nessuna irritazione lo¬ 
cale. In nessuno de’ casi finora trattati col jodolo si è visto sviluppare 
la difterite delle piaghe ed ulceri o la erisipela. 

Anche injettato sotto la pelle, il jodolo non riuscirebbe tossico, e non 
avvelenerebbe nemmeno se injettato nel peritoneo, o direttamente nelle 
vene (Gaetano Mazzoni, Marois), se non in dosi di 1-1,60 per ogni 
chilog. di peso deH’animale. 

Perfino preso per bocca sarebbe tollerato secondo Wolff fino alla 
dose di 6 grm. per giorno, senza irritare l’intestino, e lasciando consta¬ 
tare il jodo nelle orine. 

Secondo E. Favarelli le rane e i conigli risentono pure poco l’a¬ 
zione tossica del jodolo, e ci vuole la dose di 1,00 -a, 50 per ogni chilo¬ 
grammo di peso del coniglio, per ottenere poco a poco completa anestesia 
e paralisi, senza fenomeni d’eccitamento come quelli che produce il jodo¬ 
formio. Secondo G. Ferrand il coniglio sarebbe perfino capace di assor¬ 
bire 1,44 di jodolo per ogni chilog. del suo peso , senza venire avve¬ 
lenato. 

A queste considerazioni troppo ottimiste contradice però Pahl, che 
osservò poter anche quantità moderate di jodolo spiegare proprietà tos¬ 
siche. 

Nel cadavere degli animali avvelenati col jodolo si trova una ge¬ 
nerale infiltrazione adiposa degli organi parenchimatosi (Favarelli), spe¬ 
cialmente del fegato e dei reni (Pahl) ed una grande distruzione dei 
globuli rossi del sangue, ma sempre in grado minore di quanto si osserva 
dopo il jodoformio (Favarelli). 

Y. Martini della clinica di G. Bufalini studiò l’influenza del jo¬ 
dolo sul ricambio materiale , e trovò che l’urea giornalmente eliminata 
non ne veniva notevolmente aumentata (secondo Cervesato però ver¬ 
rebbe aumentata e sarebbe pure accresciuta la quantità delie orine), ed 
il jodolo venne più presto assorbito del jodoformio (sempre però molto 
più tardi del joduro), ma poi molto lentamente (Pick, Martini, Cer¬ 
vesato) rieliminato per i reni e per le glandolo salivari, essendosi po¬ 
tuto constatare la presenza del jodo nelle orine e nelle salive « anche 
al di là di 7 giorni dopo sospeso l’uso del rimedio » ; non vi compare mai 
come jodolo, ma bensì in forma di joduri alcalini e di combinazioni jo- 
do-albuminate. Le prime eliminate di recente sono di colore normale, 
ma col tempo si oscurano all’ aria, forse per alterazioni della materia 
proveniente dal pirrolo (Cervesato). 

Nello stomaco il jodolo non si scioglie, a giudicare dalla sua quasi 
insolubilità nel succo gastrico ; ma nell’intestino ne viene una parte di¬ 
sciolta, grazie all’azione sciogliente del succo pancreatico e della bile. Sem* 
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pre però buona parte del jodolo resiste ad ogni assorbimento in tutto il ca¬ 
nale digerente e ricompare inalterato nelle feci. In molti casi il jodolo 
aumenta l’appetito e riordina (per la proprietà antisettica del jodo na¬ 
scente) le funzioni intestinali prima disturbate (Cervesato). Nelle dosi 
medicamentose non esercita alcuna influenza sulla temperatura, sulla fre¬ 
quenza e forza dei polsi, sulla frequenza delle respirazioni e sulle fun¬ 
zioni del sistema nervoso. 

Il potere asettico ed antisettico del jodolo è piuttosto debole; la mol¬ 
tiplicazione dei batterii non viene, ne’ liquidi di cultura, soppressa nem¬ 
meno da 1,20 °/„ di jodolo, la putrefazione di liquidi organici non da 1,70 %, 
quella dei muscoli, del tessuto pancreatico, nemmeno da 10 °/ 0 , e nessuna 
influenza inibitrice spiegherebbe esso sulle fermentazioni lattica, alcoc- 
lica ed altre, nè sulla trasformazione dell’amido in zucchero, nè sulle 
fermentazioni degli ingesti nello stomaco ed ntestino (Faravelli). 

Anche Bottini, Giordano, Tricomi, Ceci riconoscono il debole potere 
antisettico del jodolo, e credono che esso non debbasi, al pari del jodo- 
formio, usare in pratica, se non dopo reso asettico ed associato ad altri 

mezzi antisettici più potenti. 

Ma nondimeno il jodolo giova in clinica (G. Mazzoni, Marcus, Du¬ 
rante) e noi non crediamo che agisca in proposito semplicemente come 
mezzo protetttivo (al pari del sottonitrato di bismuto e forse dello stesso 
jodoformio), impedendo ai batterii dell'aria l’accesso alle ferite, ulceri, ecc., 
e come assorbente dei liquidi putrescenti, come vorrebbe Faravelli 
ma che giovi piuttosto, perchè, come ritiene G. Benno Schmidt, piccole 
particelle di jodo si stacchino più facilmente dal jodolo che dal jodofor¬ 
mio sotto l’influenza del calore del corpo e di un fermento del secreto 
delle piaghe od ulceri con esso trattate, col che il jodo nascente verrebbe 
assorbito in seguito alle sue combinazioni cogli alcali e cogli albuminati 
dei secreti organici, opinione accettata anche da Ciamician. Anche Du¬ 
rante constatando che il valore antisettico del jodolo nella pratica chi¬ 
rurgica è molto superiore a quanto farebbero credere gli esperimenti sui 
pezzi cadaverici e sui liquidi animali putrescenti, si avvicina alla spie¬ 
gazione di G. Benno Schmidt, ritenendo, che il contatto dei tessuti vi¬ 
venti possa decomporre il jodolo, e forse per il jodo allo stato nascente 
impedire la putrefazione delle ulceri, la moltiplicazione dei batterii sulla 

loro superficie. 

§ 925. — Parte clinica. 

Si adoperava finora in ispecie esternamente, negli stessi casi in cui 
già è indicato il jodoformio; ma è di nuovo in gran parte dimenticato 

dai chirurghi. Si applicava anzitutto: < 

1. Sulle ferite d'operazioni chirurgiche , per prevenire 1 infezione 

settica (Gaetano Mazzoni, Bardeleben, Czerny); 

2. Sulle piaghe ed ulceri croniche in generale, che sotto 1 influenza 

della polvere di jodolo sogliono presto cominciare a granulare e ad av¬ 
viarsi dai margini alla cicatrizzazione (Gaetano Mazzoni); 
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3. sulle ulceri settiche e sulle piaghe gangrenose (G. Benno Schmidt), 
sulle quali non forma crosta col secreto, rende inodora la secrezione e 
favorisce le granulazioni (benché le attivasse meno energicamente che il 
jodoformio); 

4. sulle ulceri veneree e su quelle dei bubbolìi venerei , dove G. 
Mazzoni ne ottenne eccellenti risultati, confermati da Pick e Bono, men¬ 
tre Rona non ne rimase contento; 

5. sulle ulceri sifilitiche, placche mucose e gomme , ecc., dove ne 
ebbero vantaggio Pìck ed 0. Seifert; 

6. nelle cavità di ascessi , per injezione, e nelle fistole per stuelli 
(G. Benno Schmidt); 

7. nell’interno di ascessi glandolari non ancora aperti, ne’ quali si 
injetta dopo vuotato il pus per una semplice puntura (G. Mazzoni); 

8. nella tubercolosi laringea per insufflazione, al quale scopo il 
jodolo riuscirebbe superiore al jodoformio: Lublinski avrebbe guariti due 
casi (sopra quindici) completamente ed anche 0. Seifert e Masucci ne 
ottennero grandi vantaggi ; 

9. nel lupus , pure per injezioni nella cute-ammalata (G. Mazzoni), 
dove però i risultati non sono ancora bene stabiliti, come non lo sono 
neppure: 

10. nelle artriti fungose croniche, nelle quali furono pure tentate da 
Mazzoni le injezioni nelle giunture ammalate; 

11. nelle malattie oculari, nelle quali il jodolo è preferibile al jo¬ 
doformio, perchè meno irritante (GnàssNER, von Hoffmann, A. Trous- 
seau, Carreras-Arago, Hubert, Suquet, Talenti, Katzauroff); 

12. in molte malattie del naso, specialmente nell 'ozena e nella rinite 
scrofolosa cronica (0. Seifert, Lublinski, Woltering); 

13. nelle malattie dell*orecchio, specialmente nella otite scrofolosa 
e sopratutto nelle otiti purulente (Stetter, Schwartze) ; 

14. in molte malattie degli organi genitali femminili (P. Pierma- 
rini, Ménjère). 

Anche internamente si tentò il jodolo: 

a . Nelle malattie sifilitiche, dove Pick di Praga ne ebbe buon 
successo e ne vide ben tollerati dallo stomaco 1-3 grra. al giorno. 

b. Nel gozzo da semplice ipertrofia della tiroide, dove 0. Sel- 
fert ne dava con successo 20 centigr. per giorno; ed anche Cervesato 
ne spera vantaggio. 

c. Nel catarro bronchiale secco con broncostenosi ed enfisema da in¬ 
tenzione meccanica d’aria (distensione polmonare) e quindi asma riflesso: 
la quale affezione è veramente l’unica delle vie respiratorie, in cui il jo¬ 
dolo può razionalmente giovare al pari del joduro potassico, benché questo 
vi riesca sempre meglio. 

d . Nella tubercolosi polmonare, in cui V. Martini ne spinse con 
successo la dose giornaliera fino a 1-2 grm. 

Le conclusioni delle sperienze cliniche di V. Martini ottenute nella 
clinica di G. Bufalini, sono le seguenti: « 1. L’espettorazione non dimi- 
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nuisce. Non si attenuano gli accessi stizzosi di tosse, per cui nessuna 
azione anestetica locale sulla mucosa bronchiale può riconoscersi al 
jodolo. 2. Le qualità pure dell’ escreato non subiscono modificazioni di 
sorta, nè vengono a disinfettarsi i prodotti esistenti nei bronchi o nei 
piccoli focolai di rammollimento o nelle caverne. 3. 11 decorso della feb¬ 
bre si mantiene invariato . . . Nessuna influenza dispiega il jodolo sul 
polso e sul respiro. Non modifica in modo sensibile la quantità e qua¬ 
lità dell’urina. 4. Nè il processo locale, nè lo stato generale degli ara¬ 
lati migliorano ». 

Debbo dire che questi risultati ottenuti dal jodolo mercè diligenti 
ed esatte ricerche cliniche s’accordano perfettamente con quelli ottenuti 
dal jodoformio nella mia clinica, da me e da Di Vestea (Vedi pag. 55 
di questo volume). 

e . Nella scrofolosi di forma torpida, contro i tumori glandolari 
non suppurati, le affezioni scrofolose delle mucose, della pelle e delle ossa, 
dove Cervesato ne ottenne più volte segnalati vantaggi. 

f Nella pleurite essudativa , con essudato stazionario, dove Cer¬ 
vesato ne ottenne un rapido assorbimento in tutti i tre casi, ne’ quali 
usò il jodolo. 

g . Nella poliuria semplice , dove la sperimentò senza successo V. 
Martini, che si propose di sperimentarlo anche nel diabete mellito , con¬ 
tro il quale però il jodolo non giova , come non giova il jodoformio. 


Modo d’amministrazione. — Il jodolo si prescrive internamente alla 

dose di 0,50-1,50*2,00 per giorno, in polvere . 

Esternamente si prescrive pure in polvere, per cospersione delle fe¬ 
rite, ulceri o piaghe; in soluzione con alcool e glicerina, per injezioni 
nelle cavità o nei condotti fistolosi, o per imbeverarne tamponi e stuelli 
in forma di garza con jodolo, che si apparecchia come la garza con jo¬ 
doformio. Il collodion jodolato e la vaselina jodolata non sono ancora 

abbastanza sperimentate. 

La formola di G. B. Schmidt per la soluzione è la seguente: 


P. Jodolo 
Alcool 
Glicerina 


1,00 

16,00 

34,00 


§ 926. 


Parte far 


II 


aceutica. 


Il jodolo o tetrajodopirrolo è stato scoperto da Ciamician e Denn- 
stedt a Roma nel 1882, per azione del jodo in soluzione eterea sul com¬ 
posto potassico del pirrolo, e più tardi fu ottenuto dallo stesso Ciami- 
oian e Silber per influenza del jodo sul pirrolo in presenza della po¬ 
tassa: col quale metodo viene ora prodotto in grande dalia ditta Ralle . 
Serve bene alla preparazione l’olio animale di Dippel, da cui si estrae 
isolatamente prima il pirrolo, e trattando poi il residuo dell olio di Dip¬ 
pel con idrojodato di potassa. 
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Fu studiato la prima volta quasi contemporaneamente da Vulpius 
e Wolff, da Faravelli e da Gaetano Mazzoni. È una polvere gialla 
o verde-bruna, amorfa, con entro particelle cristalline, di debolissimo odore 
di vapore di jodo da potersi dire anche quasi inodora, come è insipida; 
appena solubile nell’acqua (1 : 5000), solubile facilmente nell’alcool, nel¬ 
l’etere, nel cloroformio e negli olii. Sopra una lamina riscaldata di pla¬ 
tino si accende, bruciando con sviluppo di vapori di jodo e lasciando 
molto carbone per residuo; le soluzioni concentrate di alcali caustici lo 
distruggono. Ha la formola chimica: C 4 J 4 NH. 

8. Sozojodolo sodico e Sozojodolo potassico. 

Jodoparaftnolsolfoyiato di soda, — e di potassa. 

Sozojodolum. Natrum et Kali jodoparapkenolsulphonicum. 

§ 927. 

Anche il sozojodolo si è raccomandato come succedaneo del jodo- 
formio, senza il cattivo odore di questo e resistente alla luce. 

Internamente preso non si sdoppia nè per l’influenza del succo ga¬ 
strico, nè della bile, nè del succo pancreatico, e quindi non dà facilmente 
jodo libero, ciò che spiega, perchè le orine non contengano dopo il suo uso 
che tracce appena di jodo e di fenolo. Non ha influenza rimarchevole 
sulla temperatura, nè sulla circolazione e sulla respirazione. Aumenta 
però la quantità giornaliera delle orine, diminuendone la densità e dimi¬ 
nuendo anche l’eliminazione dell’urea per litro e per giorno (G. Bu- 

FALlNl). 

In terapia il sozojodolo fu sperimentato esternamente con successo 
da Lassar ed Isac nelle malattie della pelle , dove riuscì utile come an¬ 
tisettico, e assieme a talco anche giovevole nelle irritazioni flogistiche 
della pelle e nei rigonfiamenti varicosi. 

Fu trovato molto vantaggioso per insufflazione nelle malattie del 
naso , della bocca, della laringe e della trachea, da Hopmann e da Frit- 
sche, che ne ebbero vantaggio grandissimo specialmente nell 'ozena cro¬ 
nica e nelle ulcerazioni laringee , che avevano resistito a tutti gli altri 
rimedii, sopratutto in quelle di origine sifilitica. Perfino nei casi di tu¬ 
bercolosi laringea se ne avrebbero avuti dei buoni risultati. 

Fu pure trovato utile come antisettico nelle operazioni chirurgiche 
(Vossen). 

Internamente fu sperimentato da G. Bufalini nelle malattie degli 
organi respiratorii, e specialmente nella tubercolosi polmonare , contro 
la quale fu constatato almeno perfettamente inutile, se non fors’anche 
piuttosto dannoso, perchè non solo la febbre, la tosse e l’espettorazione 
continuavano come prima, ma gli infermi dimagravano abbastanza rapi¬ 
damente. 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 
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Dose. _ Internamente il sozojodolo sodico si dava a 0,50-1,50 per 
giorno. Esternamente il sozojodolo potassico si usa in pomata a 1-2 grm. 
per 20 grm., non che a 1,00 con 20,00 di talco, ed il sodico in solu¬ 
zione al 5 °/ 0 nell’acqua. 

Il sozojodolo si avvicina moltissimo all’ aseptolo od acido ortossife- 
nilsolfonico (vedi la pag. 371 del voi. II) e fu preparato da Tromms- 
dorff. Contiene 52-54 °/ 0 di jodo, 20 °/ 0 di acido fenico e 7 °/ 0 di solfo. 
Il sozojodolo sodico è solubile nell’acqua e nella glicerina al 7-8 °/ 0 , quello 
potassico appena solubile al 2 °/ 0 in acqua e glicerina. Sono sali inodori, 

cristallizzano in aghi incolori. 


9. Chinojodina. 
Chinojodinum. 


923. 


La chinojodina lascia con grande facilità sprigionarsi il jodo, per cui 
al pari del jodoformio e del jodolo e sozojodolo può, per il jodo allo stato 
nascente, spiegare un’azione locale antisettica, oltre di far valere quella 
del jodo circolante nel sangue. G. Bufalini, ricordando che oramai il 
jodolo ed il sozojodolo sono abbandonati dai medici e dai chirurgi, ed 
il sozojodolo considerato perfino come un medicamento veramente inutile, 
spera che la chinojodina possa riuscire di effettiva utilità in terapia 
benché anche ciò sia finora abbastanza problematico. 

In generale si può dire, che la chinojodina agisce per i suoi due 
componenti, la chinolina ed il jodo, e se per la prima può spiegare una 
azione antisettica, per il secondo ottiene tutti gli effetti dei preparati 
jodici in generale, ed anche più potentemente dei più di loro. 

Pare intanto, che l’azione battericida e sporicida della chinojodina 
superi di gran lunga quella del sozojodolo (G. Bufalini), e che quindi 
la prima debba avere un effetto antisettico locale molto evidente, do¬ 
vunque si tratti di farla agire topicamente. 

La chinojodina, secondo le diligenti ricerche di G. Bufalini si sdop¬ 
pia con massima facilità alla presenza del succo gastrico in jodo e chi¬ 
nolina, e quindi è specialmente efficace se data per bocca, assicurando 
il suo assorbimento completo e la sua azione ossidante. Dilatti anche le 
orine tradiscono coi reattivi chimici la presenza del jodo subito dopo le 
prime dosi di chinojodina, e ne restano libere poco dopo sospeso il ri- 

medio. , 

Non sono pochi ì casi in cui la chinojodina non è tollerata dagli 
organi digerenti nelle dosi più utili ; in altri casi però la tolleranza è 
perfetta, o si assicura diminuendone la dose giornaliera. 

Sulla temperatura la chinojodina in molte febbri non ha nessuna in¬ 
fluenza: in alcuni casi però, specialmente di febbre etica da. tubercolosi 
polmonare avanzata, l’effetto antitermico della medesima era rimarchevole 
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(G. Bufalini). La quantità e densità delle orine non ne viene sensibil- 
- mente modificata, e nemmeno la quantità dell'urea eliminata nelle 24 ore 
subisce alterazioni contemplabili. In alcuni individui però la chinojodina 
fu vista da G. Bufalini aumentare la diuresi e l’eliminazione dell’urea, 
e dunque accelerare alquanto il ricambio materiale. G. Bufalini crede 
di spiegare le differenze dell’azione in proposito coll’ ammettere, che in 
alcuni casi fossero prevalsi gli effetti del jodo sprigionato, in altri quelli 
delia chinolina liberata. 

In terapia la chinojodina fu sperimentata da G. Bufalini per uso 
interno : 

1. Nella tubercolosi polmonare , dove avrebbe sviluppato spesso, 
ma non costantamente, un effetto antitermico contro la febbre etica, senza 
influire però favorevolmente sul corso intiero della malattia e sulla qua¬ 
lità e quantità dell’espettorato. Insomma, come tutti gli altri jodici, non 
ostante la raccomandazione di molti e pregevoli autori, anche la chino¬ 
jodina non giova contro questa infezione, anzi è da ammettersi piuttosto 
nociva nella medesima. 

2. Nell 'angina di petto , contro i cui accessi G. Bufalini la trovò 
molto utile in un caso, in cui la prescrisse. 

3. Nel diabete mellito , dove G. Bufalini vide in un caso sotto il 
suo uso diminuire (ma non molto), la quantità del zucchero nelle orine, 
senza che però gli altri fatti diabetici ne fossero stati migliorati : ed ap¬ 
pena sospeso il rimedio, la quantità del zucchero crebbe un’altra volta. 
(Queste piccole diminuzioni di zucchero sotto l’uso della chinojodina, come 
sotto quello del jodoformio e di varii altri rimedii, in ispecie dell’oppio, 
avvengono qualche volta per la diminuzione dell’assorbimento, od al¬ 
meno della digestione da parte dell’intestino). 

4. Nella nefrite cronica dove G. Bufalini volle pure sperimentare 
la chinojodina in un caso, nel quale vide dopo dato il rimedio, nei primi 
cinque giorni diminuire la quantità giornaliera delle orine senza dimi¬ 
nuzione dell’albumina e negli altri sei giorni crescere la quantità delle 
orine e diminuire quella dell’urea e dell’albumina (oscillazioni siffatte si 
vedono però in tutti i nefritici, con tutti i rimedii possibili, ed anche senza 
rimedii affatto). 

La malattia nella quale io spererei maggior efficacia dalla chinojo¬ 
dina, è per me: 

5. La broncostenosi catarrale diffusa (catarrro secco dei bronchi 
capillari) con distensione polmonare da ritenzione di aria (enfisema mec¬ 
canico) ed asma riflesso: sono questi i casi, in cui tutti i jodici giovano 
assai e riesce utilissimo anche il joduro potassico in grandi dosi. 

Secondo G. Bufalini gioverebbe del resto pure: 

6. In tutti i casi di asma nervoso e di asma cardiaco, procurando al¬ 
meno sollecitamente calma all’ammalato. 


metalloidi. 

Per l'uso esterno G. Bufauni crede commendevole l’applicazione 
della chinojodina nelle malattie cutanee, nelle quali, mista con talco, 
dovrebbe superare di gran lunga nell’effetto il sozojodolo introdottovi da 

Lassar. 

j) 0SE< _ Per l’uso interno si raccomandano 0,30-0,50 per giorno, 

in qualche caso fino a 0,80 in polvere. 

La chinojodina è un prodotto di addizione della chinolina al cloruro 

di iodo, colla forinola C g H 7 N, J Cl. 

È una polvere gialla cristallina, quasi insolubile nell acqua, poco so¬ 
lubile nell’alcool e nell’etere. Sospesa nell’acqua, e sbattuta con clorofor¬ 
mio o con solfuro di carbonio, si decompone rapidamente, sprigionando 
lodo libero che, sciogliendosi nel cloroformio stesso, lo colora in violetto. 
La soluzione acquosa colora in violetto la carta reattiva di Wurster e 
riscaldata leggermente si colora in giallo per sviluppo di jodo; scaldata 
fino all’ebollizione dà vapori violetti di jodo. 

10. Aristolo. Jodotimolo. 

Aristolum. 



L’aristolo è un’altra combinazione di jodo, e veramente col timolo, 
che anch’essa dovrebbe sostituire il jodoformio. L’aristolo esternamente 
usato è un rimedio innocuo, privo di proprietà tossiche, ed inodoro. Ap¬ 
plicato su lesioni di continuità, come ulceri, eco., o sull epidermide intatta 
non viene assorbito nel sangue, e quindi le orine non dànno la reazione 

del jodo. 


Fu sperimentato in terapia da Eichhoff, e finora soltanto per uso 
esterno, e fu trovato da lui efficacissimo nelle varie dermopatie, nel 
quali si impiegava finora il jodoformio. Giovava specialmente: 

1 Nelle ulcere varicose con eczema parasitano delle gambe nei 
quali casi se ne ottenne dopo tre-quattro giorni la scomparsa dell affe¬ 
zione eczematosa e la rigenerazione dell’epidermide, e dopo poco altro 

tempo guarigione completa dell’ulcera varicosa. 

?. Nel lupus esulcerante del volto, dove pure il miglioramento co¬ 
minciò dopo pochi giorni, e si ebbe dopo un mese cicatrizzazione c - 
pietà: l’aristolo gioverebbe qui uccidendo il bacillo tubercoloso 
pus ed eccitando la produzione di lussureggiante emulazione. 

3. Nella psoriasi volgare, nella quale l’aristolo agire e 
po’ più lentamente della crisarobina, ma senza produrre 

e senza alterare il coloramento della pelle: per cui sarebbe di molto 

preferibile a quella. . mnnnp- 

4. Nell'erpete tonsurante ( trichophyton ) del capillizio , do q 
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dieci giorni di cura coll’ unguento d’aristolo bastarono alla distruzione 
del^fungo. 

5. Nella seborrea del capillizio , dove si ebbe la guarigione in sei 
giorni. 

6. Nelle ulcerazioni sifilitiche croniche , dove la ulcerazione guarì in 
brevissimo tempo, benché avesse resistito ad una lunga cura di sublimato 
(Eichhoff). 

Invece in un caso di ulcera molle di lunga durata l’aristolo non 
giovò quanto il jodoformio. 

Si è proposto l’aristolo anche in varie malattie chirurgiche, e spe¬ 
cialmente in quelle ginecologiche. 

Dose e modo d’amministrazione. — L’aristolo si applica nel mi¬ 
glior modo in forma di unguento , ed Eichhoff lo prescriveva regolar¬ 
mente così: 

P. Aristolo 10.00 

Olio d’ulive q. b. 

per sciogliere accuratamente, 

Vaselina 90,00 

La pomata si applica sulle parti affette e si fìssa sulle medesime colla 
carta di guttaperca. 

Altre formole raccomandate sono le seguenti: 

P. Aristolo puro 10,00 

Etere 90,00 

Dà in bottiglietta nera. 

S. Uso esterno. 


P. Aristolo 

Collodio elastico 

M. Sciogli. Dà in boccetta nera. 
S. per pennellazioni. 

P. Aristolo 
Olio d’ulive 

Sciogli perfettamente 
Lanolina 


1.00 

90.00 


5,00-10,00-20,00 

20,00 

100,00 


M. fa unguento. S. uso esterno. 

P. Aristolo 1,00-5.00 

Burro di cacao 10,00 

M. fanne dieci cilindretti uretrali. 


P. Aristolo 

Burro di cacao 
M. fanne 10 palle vaginali. 


5,00-10.00 

30,00 


Se ne prepara pure la garza aristolica di 1-2 grm. per il metra 
quadrato, ed un sapone di aristolo al 2 °/ 0 (Eichhoff). 
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Si raccomanda l’aristolo anche per iniezioni ipodermiche , che do¬ 
vrebbero tentarsi contro la sifìlide costituzionale e perfino contro la 
tubercolosi polmonare o generale , per il quale scopo s’impiegherebbe l’a¬ 
ristolo nella soluzione di olio di mandorle. 

* 

L’aristolo, che è una combinazione del jodo col timolo, si ottiene ag¬ 
giungendo ad una soluzione di jodo nel joduro potassico una soluzione 
alcalina di timolo: col che si ha un precipitato bruno-rosso, che è l’ari- 
stolo. Questo è amorfo, insolubile nell’acqua, nella glicerina, poco solubile 
nell’alcool, solubile facilmente nel cloroformio e nell’etere (da cui viene 
precipitato per aggiunta di alcool, e senza mai cristallizzare), non che 
negli olii grassi. Si deve conservare coll’esclusione della luce, e dunque 
in vasetti*neri, e non si deve per le sue preparazioni mai riscaldare. 

§ 930. — Altri preparati di iodo. 

Meritano di essere menzionati, ancora i seguenti preparati di jodo, 
più o meno usati in pratica: 

11. Joduro di litio (Lithium jodatum). È poco in uso, agisce del 
resto similmente agli altri joduri alcalini, solo che l’eliminazione del 
jodo per le urine avviene prima di quella del litio, il quale ultimo viene 
nel corpo dei conigli trattenuto per 96-144 ore dopo introdotto (Lieb- 

REICH, ISSERSOHIS). 

Finora è poco usato in medicina, ed è veramente piu pratico, dove 
occorre, somministrare separatamente il carbonato di litina ed il joduro 

di potassio o di sodio. 

La dose è poi più o meno la stessa del joduro di potassio. 

Si ottiene per doppia scomposizione, unendo solfato di litinaconjo- 
duro di bario. 

12. Joduro di magnesio (Magnesium jodatum). Doveva servire al 
pari del joduro di calcio, ed agisce veramente in modo simile a questo. 
È attualmente però del tutto fuori di uso. 

Si ottiene per doppia scomposizione, unendo solfato di magnesia con 
joduro di bario. 

13. Joduro di bario (.Baryum jodatum). Lascia, per la facilità con 

cui si decompone, sfuggire presto il jodo in forma libera e riesce per questo 
di azione troppo caustica per potersi raccomandarne 1 uso interno. Non 
ostante lo si vantava particolarmente come mezzo antiscrofoloso (Jahn 
e Rothamel) e lo si dava internamente a centig.; esternamente 

lo si ordina ancora qualche volta nei casi di tumori di glandole scro o- 
lose, specialmente per distruggerle, in pomata alla dose di 20-50 cen- 
tigrm. sopra 15-20 grm. di adipe (Bjett). 
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Il joduro di bario si presenta in forma di aghi bianchi sottili, de¬ 
liquescenti, che facilmente si decompongono all’aria, sono molto solubili 
in acqua e di sapore molto disaggradevole. 

14. Joduro di mangano (Manganum jodatum) . Viene raccomandato 
da Hannon, specialmente nell 'anemia da scrofolosi , nella tubercolosi e 
nel carcinoma , non che nella cachessia sifilitica , e si sostiene che unito 
a cinconina giovi assai contro i tumori selenici da malaria (?). 

Il joduro di mangano si prepara decomponendo il joduro di bario 
con solfato di magnesia, filtrando ed evaporando il liquido rapidamente 
con esclusione di aria e in presenza di calce caustica (Burin de Buis- 
son). Si presenta in forma di piccoli cristalli bianchi. 

La farmacia ne possiede uno sciroppo, dovuto all’ immaginativa di 
Hannon, e le pillole di joduro di mangano, aneli’esse preparate da 
Hannon mercè l’unione di solfato di manganese con joduro di potassio. 

15. Joduro di mangano e ferro (Manganum jod ato-ferratum). Si 
vantò principalmente ne\V anemia , clorosi e scrofolosi con tumefazione 
delle glandolo, non che nella tubercolosi (Burin de .Buisson), ma vale 

ben poco. 

Si trova nel commercio in forma” di una soluzione preparata da 
Burin de Buisson), la quale contiene questo sale nella proporzione di 
un terzo; il joduro di ferro vi sta al joduro di mangano come tre ad uno. 

Procter ne ha fatto uno sciroppo , di cui si darebbero 10-30 gocce 
per dose; Burin de Buisson ne ha fatto un altro più leggero di cui si 
danno fino ad 1-3 cucchiai per volta, ed oltreciò ne ha preparate delle 
pillole , ognuna delle quali contiene 5 centigrm. del sale in discorso. 

16. Joduro di zinco (Zincum jodatum s. Joduretum zinci). Poco 
irritante localmente, fu raccomandato dapprima principalmente per uso 
esterno nella tonsillite cronica (Cogswell, Ross), poi nella scrofolosi 
glandolare (Ure, Cottereau, Magendie), e specialmente nelle oftalmiti 
scrofolose (Bredow) e nei lupus (Durant). Come caustico non vale 
nulla, ed è perciò dimenticato. 

Internamente venne encomiato assai da Barkow come rimedio ner¬ 
vino (per il zinco unito al jodo) nella corea , e nelle convulsioni isteri¬ 
che, epilettiche e catalettiche. 

Il joduro di zinco si prepara unendo 10 p. di zinco polverizzato e 
16 p. di jodo puro in 100 p. di acqua distillata, agitando sovente il 
mescuglio ed abbandonandolo a sè, finché dopo sbattuto resti scolorato ; 
si filtra poi, si lava il residuo zinco e si evaporano i liquidi riuniti a 
molta densità; s’introduce in seguito la massa in un matraccio a collo 
lungo e si scalda fino alla sublimazione. — Si ottengono così cristalli 
prismatici aghiformi, deliquescenti , solubilissimi nell’ alcool , di sapore 
molto astringente. 
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17. Joduro di cadmio (Cadmium jodatum). Fa vantato in ispecie 
da Garrod e Guibert come mezzo importante nella scrofolosi con tu¬ 
mefazione delle g landò le ed in diverse malattie croniche della pelle e 
delle giunture . 

Il joduro di cadmio si ottiene facendo influire direttamente il jodo 
puro sul cadmio puro, oppure decomponendo una soluzione di solfato di 
cadmio con un’altra di joduro di bario. Si presenta sotto forma di un 
sale bianco di splendore madreperlaceo, non alterabile all’aria, solubile 
in acqua ed alcool; cristallizza in tavole esagone. 

18. Joduro di piombo (Plumbum jodatum). Raccomandato da Cot- 
tereau e Verde de Lisle nella scrofolosi , fu più tardi introdotto e 
vantato nella gonorrea recente e cronica (Barudel), ne’ bubboni venerei 
e sifilitici, nelle tumefazioni croniche dei testicoli , nelle malattie dell’w- 
tero e delle mammelle , nella periostite ed osteite cronica (Lisfranc, 
Guersant, Velpeau, Baudelocque, Lebert, Ross, Ricord, Trousseau, 
Christison, Costes, Hirigoyen, Pereira); fu spacciato per efficace per¬ 
fino contro lo scirro e tentato anche contro la tisi! (Fouquier). 

# 

Fu usato internamente ed esternamente, e pare che sia ben tolle¬ 
rato, se Shaughnessy ne diede fino a 60 centigrm. senza vederne effetti 
dispiacevoli (è vero però che Velpeau dice di avere osservato irritazione 
sensibile dello stomaco dopo soli 20-30 milligrm.). 

Secondo Cogswell i cani tollererebbero il joduro di piombo fino 
alla dose di 4-8 grm., ma ammalerebbero dopo prolungata somministra¬ 
zione del medesimo di saturnismo cronico; i gatti invece, secondo Patou, 
morrebbero dopo grm. 1,20 di joduro di piombo, benché lo tollerassero 
senza segni d’intossicazione fino a 70 centigr. 

Applicato sulla pelle probabilmente non se ne assorbe il jodo. Noi lo 
stimiamo un preparato del tutto inutile, fuorché nelle ragadi dell'ano, 
nell’ eczema dell’ano, nelle emorroidi esterne , dove riesce veramente di 
grande vantaggio. 

Si da internamente a 10-30 centigrm. più volte al dì in polvereo 
pillole, od anche in una soluzione di joduro potassico, ed esternamente 
in unguenti a 2-10 grm. sopra 20 grm. di sugna, ed in empiastri l / 2 -4 
grm. sopra 20 grm. di massa d’empiastro. — Per le ragadi all'ano, per 
l’eozema dell’ano e per le emorroidi uso la seguente utilissima formola: 

P. Joduro di piombo 

Idroclorato di morfina aa 1,00 

Glicerina * 20,00 

S. Mattina e sera e dopo ogni evacuazione alvina da intro¬ 
dursi col dito nell’ ano e da ungersi i contorni del me¬ 
desimo (si sbatta bene quando si usa). 

Il joduro di piombo si prepara unendo una soluzione di nitrato di 
piombo non basico con un’ altra di joduro di potassio, e separando per 
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decantazione il precipitato giallo, filtrando, lavando ed asciugando a mite 
calore. 

E una polvere gialla cristallina, alterabile alla luce, sotto la cui in¬ 
fluenza si fa bianca, solubile difficilmente in acqua fredda, (in 2000 p. 
soltanto), meglio nella bollente (dalla quale cristallizza per raffredda¬ 
mento), e più facilmente solubile in una soluzione calda di cloruro di 
ammonio. 

19. Joduro di solfo o Solfuro di jodo o Solfo jodato (Sulphur jo- 
datum , Sulphuretum jodi). Si vanta contro la sifilide come mezzo uti¬ 
lissimo, sopratutto se usato esternamente e localmente (A.uspitz), ed 
oltreciò si loda pure per uso esterno, sopratutto nella scrofolosi , e spe¬ 
cialmente negli eczemi e negli altri esantemi cronici di origine scrofolosa 
(Kleinhans), non che nel lupus , nella sicosi, nell 'acne indurata e nella 
lebbra. 

Si dava internamente a 2-5-10 centig. per dose in'pillole, ed ester¬ 
namente in pomate a 2 grm. sopra 20 grm. di sugna. Bourdon avrebbe 
con joduro di solfo guarito un ammalato affetto di morva far chiosa cro¬ 
nica (Bòrdey). Yale però poco per 1’ uso interno in pratica, perchè s 
decompone rapidissimamente e quindi si amministra ogni volta già de¬ 
composto. 

Il solfo jodato si prepara fondendo unitamente 1 p. di fiori di solfo 
purissimi e 4 p. di jodo puro, e rappresenta uDa sostanza grigio-nera, 
cristallina, insolubile nell’acqua, solubile perfettamente nel solfuro di car¬ 
bonio, poco resistente, che facilissimamente si decompone, cede del jodo 
all’alcool ed all’aria. La formola chimica è S 2 J. 

La farmacia ne possiede l.° il sapone di solfo jodato (Sapo jodi 
sulphurati ), che si prepara sciogliendo in alcool sevo bovino, olio di 
cocco, soda caustica liquida (ana p. 8), joduro di solfo (p. 1 1 j 2 ) e pre¬ 
parandone a freddo sapone del peso di p. 20. Probabilmente non se ne 
assorbe nulla, ma giova esternamente molto contro gli esantemi scrofo¬ 
losi, sifilitici e l’acne. Si unge la sera e si lascia per tutta la notte (He- 
bra) per lavare la mattina la località con pasta di mandorle; — 2.° Xun¬ 
guento di solfo jodato ( Unguentum sulphureti jodati), che si prepara 
fondendo 1 p. di solfo con 2 p. di jodo; del prodotto così ottenutosi 
tritura e si unisce 1 p. con 8 di sugna (Hebra) e serve specialmente 
nell’acne e sicosi, per leggermente cauterizzare. 

20. Acido jodidrico , ossia idrojodico o Idrogeno jodato (Acidum jo - 
dohydricum s. hydrojodicum s. Hydrogenum jodatum). Serve come rea¬ 
gente dell’ozono e dimostra (Schònbein) la virtù ozonizzante dei globuli 
sanguigni. Viene molto facilmente assorbito nei sangue, e dà presto la 
presenza di jodo nelle orine e nelle salive. — Si preferiva da alcuni, 
specialmente dagli Inglesi, al joduro di potassio ed al jodo puro per 
l’uso interno, ma è un rimedio molto malsicuro per le facili variazioni 
quantitative che subisce il suo contenuto di jodo. Si somministra in tutti 
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i casi, in cui il jodo puro od il joduro di potassio possono essere indi¬ 
cati, ma specialmente nella sifilide costituzionale. 

La dose era pare molto incerta , da 5-10 fino a 50-100 gocce per 
giorno, secondo Buchanan da 4 a 15 grm. per giorno. Anche secondo 
Bernatzik è tollerato in dosi abbastanza grandi. 

Si prepara conducendo dell’ acido solfidrico attraverso una sospen¬ 
sione in acqua di jodo puro, e si trova in forma di un liquido incoloro 
inodoro, di sapore acido, molto facile a decomporsi. Ogni 30 grm. 
dovrebbero contenere 25 centigrm. di jodo, ma il contenuto di jodo 
oscilla straordinariamente secondo la preparazione ed il tempo. Nello 
stato anidro è di forma gazzosa, e da ciò si spiega quanto possano es¬ 
sere grandi le oscillazioni nella proporzione del jodo contenuto nell’acido 
jodidrico delie diverse fabbriche e farmacie, e quanto debba influirvi an¬ 
che il modo di conservazione e l’età del preparato. — Si ottiene anche 
allo scopo di reazione chimica, aggiungendo acido cloridrico puro (libero 
di cloro) ad una colla di amido con joduro potassico (composta di 1 p. 
di joduro di potassio libero di acido jodico, 10 p. di amido puro e 1200- 
1600 p. di acqua. Ha la formola: JH. 

21. Etere jodidrico (Aether jodohydricus s . Jodvinafer ). Inalato 
penetra nel sangue, dove si sdoppia, lasciando il jodo eliminare per le 

orine. 

Fu raccomandato da Huette per inalazioni , e fu vantato special¬ 
mente da Macario nelle paralisi e nei rammollimenti (?) del cervello 
e del midollo spinale. Secondo Huette e Strumps gioverebbe sopra¬ 
tutto contro gli avvelenamenti da stricnina , da morfina e da veleni 
metallici , nei quali casi meriterebbe di essere preferito al joduro di po¬ 
tassio, perchè si potrebbero con esso introdurre grandi quantità di jodo 
e rapidamente nel sangue. Turnbull e Fischer vantano queste inala¬ 
zioni anche nella bronchite catarrale cronica e nella tisi polmonare , an¬ 
che avanzata, e Sée lo trovò utile, sempre per inalazioni, nell’ asma, 
bronchiale , durante gli accessi, per troncarli, e veramente giova contro 
Yasma riflesso della broncostenosi catarrale diffusa. — Turnbull inol¬ 
tre usò l’etere jodidrico internamente a ^o-l grm. per dose nel reuma¬ 
tismo cronico , nella scrofolosi e nella sifilide costituzionale . 

Che le inalazioni di questo etere non siano tollerate e che spesso 
diano luogo ad avvelenamenti pericolosi, come in più parti si sosteneva, 
non pare temibile, se l’etere jodidrico è perfettamente puro; almeno Nun- 
neley constatò l’innocuità delle inalazioni di etile jodico puro, dimo¬ 
strando che in tutti quei casi in cui gli animali morirono, esso era im¬ 
puro per fosforo, e Sée non ne vide inconvenienti facendo inalare 5-6-10 
gocce per giorno. 

L’etere jodidrico, scoperto da Gay Lussac, è un liquido neutro in¬ 
coloro limpido, di odore penetrante etereo, poco solubile in acqua, solu¬ 
bilissimo in alcool; si colora all’aria in rosso roseo per jodo sprigionato, 
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e ciò avviene in ispecie presto alla luce del sole (G-erhardt). Si pre¬ 
para in diversi modi; i più conosciuti metodi sono quelli di Kopp, Mar¬ 
ch and e Reynoso; l’ultimo è pure raccomandato da Walz. 

22. Acido jodico (Acidum jodicurn). In piccole dosi V acido jodico 
introdotto per bocca ricompare nelle orine e nella saliva come joduro, 
introdotto in grandi dosi vi ricompare parte come joduro di potassio e 
parte come jodato di soda (Rabuteau). Nello stomaco ì’-acido jodico al 
pari dei jodati alcalini provoca nelle dosi maggiori iperemia, emorra¬ 
gie e forte gastrite. È interessante l’osservazione sperimentale fatta da 
Leroy, Mialhe, Rabuteau ed altri, che i sali dell’acido jodico (i veri 
jodati) sono tollerati meglio dallo stomaco se presi soli, ma producono 
forti dolori gastrici, vomito ed altri sintomi di lesione gastrica acuta , 
se presi assieme a joduro di potassio, di sodio o ad altro joduro; ciò che 
secondo Rabuteau si spiegherebbe per ciò, che l’acido jodico e l’acido 
jodidrico resistono ognuno per sè bensì all’influenza dell’acido solforico 
diluito o dell’acido cloridrico diluito, come lo incontrano nello stomaco; 
ma uniti quei due acidi (o le soluzioni di un jodato e di un joduro), ed 
aggiunto poi dell’acido cloridrico diluito (o del succo gastrico), si separa 
del jodo puro, il quale diventa causa di lesioni gastriche. In questo pro¬ 
cesso consisterebbe pure la ragione dell' influenza nociva dei preparati 
di joduro di potassio impuri per jodato di potassa. Melsens e H. Kòiiler 
videro negli animali , cui si diede joduro di potassio assieme a clorato 
di potassa, fenomeni tossici, precisamente per la formazione di acido jo¬ 
dico o di jodato. 

Injettato sotto la 'pelle , l'acido jodico irrita assai vivamente, e pro¬ 
duce per l’assorbimento (come fanno pure i jodati alcalini, di potassa o 
di soda) notevole iperemia, ecchimosi ed infiammazione della mucosa ga¬ 
strica. 

L 'uso esterno dell’acido jodico, come dei jodati, ha un effetto ossi¬ 
dante ed antisettico molto energico, dovuto alla facile decomposizione 
dell’acido jodico a contatto degli umori animali, e specialmente dei mu¬ 
scoli , della sostanza glandolare linfatica, ecc., per cui si dividono e si 
sprigionano da un lato l 'ossigeno, e dall’altro il jodo . 

In terapia l’acido jodico fu commendato da Ogle invece del jodo 
internamente negli avvelenamenti per alcaloidi vegetali; poi per infe¬ 
zioni intraparenchimatose fu vantato da Luton nel gozzo e nei tumori 
glandolavi . 

Dose. — Internamente si dava a 10-cO centig. per giorno, per le 
iniezioni intraparenchimali nella proporzione di 20 per 100 di acqua. 

L’acido jodico si prepara unendo 80 p. di jodo puro, 75 p. di clo¬ 
rato di potassa, 1 p. di acido nitrico, e 400 p. di acqua, mescolando 
tutto in un matraccio e scaldando, finché si senta svolgere il cloro; al¬ 
lora il recipiente si leva dal fuoco, e si aggiunge una soluzione di ni¬ 
trato di barite di 90 p., si raccoglie sul Altro e si lava il jodato di ba- 



76 


METALLOIDI. 


rite precipitato, per farlo poi bollire con 40 p. di acido solforico e 400 p. 
di acqua, filtrarlo, evaporarlo a densità di sciroppo, e porlo in stufa onde 
ottenerlo cristallizzato. 

È bianco, pesante, inodoro, acidissimo, solubile facilissimamente nel¬ 
l’acqua, meno nell’alcool; scolora in parte l’amido tinto in azzurro da 
jodo. Ha la forinola HJ0 3 . 

È importante saper conoscere la 'presenza dell'acido jodico (o jo- 
dato) nel ioduro potassico , ed a questo scopo serve benissimo l’aggiunta 
di un piccolo cristallo di acido tartrico alla soluzione del joduro in una 
provetta: se v’è dell’acido jodico (o del jodato) ? il cristallo viene circon¬ 
dato da una zona gialla di jodo libero (Schering). 

La soluzione di acido jodico di cui Dupré fece uso per constatare 

la presenza di morfina o di sali mortici, conteneva 1 p. di acido jodico 
cristallizzato sopra 15 p. di acqua. 

23. Jodato di potassa (Kali jodicum). — Internamente usato, il jo- 
dato di potassa si decompone in buona parte nello stomaco per 1 influenza 
del succo gastrico acido, come sotto l’azione di qualunque torte acidosi 
decompone anche fuori Torganismo; l’acido jodico diventa libero e que¬ 
sto nuovamente decomponendosi sprigiona il jodo libero, che agisce ir¬ 
ritando, infiammando e perfino esulcerando la mucosa gastrica (Ran. Bel¬ 
lini). Assorbito poi il jodo diventa joduro alcalino, ed anche quella quan¬ 
tità del jodato che come tale penetra nel sangue e nei tessuti, (dovunque 
incontri acidi, come nei muscoli, si decompone sprigionando jodo, il quale 
coi carbonati alcalini del sangue diventa joduro (R. Bellini); per cui 
il jodato di potassa, preso in piccole quantità, se ne esce tutto, quanto 
come joduro per le orine e le salive, mentre preso in grandi dosi, sfugge 
parzialmente a questa decomposizione, e viene eliminato parte ridotto a 
joduro, parte inalterato, come jodato (R. Bellini, Rabuteau). Nei casi 
di sintomi di avvelenamento per jodato potassico il migliore antidoto è la 
magnesia usta per la sua azione antacida, alla quale si unisce il lau¬ 
dano liquido. 

Introdotto sotto la cute degli animali, il jodato potassico, non in¬ 
contrando acidi, non si altera e non irrita che poco il tessuto connettivo 
(R. Bellini), ma pure produce avvelenamento generale con abbassamento 
della temperatura, diminuzione delle respirazioni, indebolimento del cuore 
e sopore. Al jodato di potassa, di cui si trova spesso impuro. il joduro 
potassico, è dovuto, che questo ultimo produce talvolta serie irritazioni 

dello stomaco ed intestino. 

Per questa azione irritante il jodato di potassa non ha trovato fau¬ 
tori per l’uso interno, perchè spiega facilmente proprietà tossiche come 
videro Melsens e Kohler (vedi 1’ acido jodico). Ogle 1 usò nella scro¬ 
folosi a 10-30 centigrm. per dose internamente ed esternamente. 

Altri, come specialmente Dèmarquay e Gustin, lo raccomandano 
nella salivazione e nella difteria, similmente al clorato di potassa (DÉ- 
marqtjay, Gustin), per gargarismo alla dose di 25 centig. fino ad 1 grm. 
per volta. 
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Può servire per conoscere la presenza di morfina , ohe ne viene 
tinta in brano collo sviluppo contemporaneo di odore di jodo, purché 
non vi abbia presente del cloro (Dupré) e la soluzione sia neutra. 

La dose del jodato di potassa per 1’ uso interno ò di 23-50 centigrm., 
massime lino ad 1 grm., in molta acqua. Ma sarà meglio non prescri¬ 
verlo mai. 

Il jodato di potassia non è da confondersi col joduro di potassio: 
mentre questo è un aloide di jodo puro e potassio puro, quello è un vero 
sale, il cui acido è 1’ acido jodico e la cui base è la potassa (ossido di 
potassio), ed ha la formola KJ0 3 . 

Si prepara investendo del jodo puro con un getto di gas cloro fino 
alla saturazione, sciogliendo il resultante composto in una soluzione di 
potassa caustica; il jodato si precipita e si depura mercé ripetuta cristal¬ 
lizzazione da acqua bollente. Si presenta in forma di cristalli piccoli, bian¬ 
chi, inalterabili all’aria, solubili senza decomposizione nell’acido solforico, 
insolubili nell’alcool. 

24. Jodato di soda (Natrum jodicum). Al pari del jodato di potassa 
è velenoso per l’acido jodico che contiene, e per il quale agisce, irritando 
lo stomaco se preso per bocca, ed avvelenando nelle dosi grandi; com¬ 
pare nelle orine ridotte a joduro dopo le piccole dosi, e parte come jo¬ 
duro potassico, parte inalterato come jodato dopo le grandi (Rabuteau). 

Anche injettato sotto la cute ai cani, produce completo sopimento 
ed abbassa la temperatura, prima che alteri la respirazione e la circo¬ 
lazione (Binz): colpisce poi prima il centro respiratorio, ed in ultimo il 
cuore, ed uccide senza provocare convulsioni. 

In terapia può usarsi come il jodato di potassa, nella scrofolosi , 
nei' tumori glandolavi, ecc. e nella sifilide , e secondo gli sperimenti di 
Binz, che ne vide un effetto antipiretico molto energico negli animali 
colpiti da febbre settica artificialmente provocata, in dosi che non avve¬ 
lenavano, si potrebbe tentare il sodato jodico anche come un mezzo an¬ 
tipiretico antitermico nelle varie affezioni febbrili dell uomo, se questa 
indicazione avesse in generale ragione di essere, come la si ammetteva 
prima, e come ancora da alcuni la si ammette. 

Il jodato di soda è un sale di reazione neutra, che si presenta sotto 
forma di cristalli bianchi, solubili in acqua, insolubili nell’ alcool, della 
formola chimica: Na J0 3 . 

25. Acido antimonico-jodico (Acidum antimonio-jodicum). Serve 
specialmente per l’acido jodico come desinfettante ed antisettico alla con¬ 
servazione di preparati anatomici (Selmi, Boinet, Worms). 

Si ottiene sciogliendo 6 p. di tartaro stibiato in 378 p. di acqua 
ed aggiungendo 4-12 p. di jodo puro (non sciolto in alcool !), col che 
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si formano acido antimonico ed acido jodico. La soluzione si fa a freddo 
in 48 ore, a caldo in meno lungo tempo; però si deve evitare il calore 
dell’ebollizione, che farebbe sperdere tutto l’acido jodico. 

26. Joduro di amido (Am.ylum jodatum). Si raccomanda molto per 
l’uso interno, come un preparato mite, di grande efficacia e di facile 
digestione ed assimilazione, senza azione irritante locale. Fu introdotto 
in terapia da Buchanan contro la sifìlide costituzionale, la scrofolosi, la 
lebbra, rittiosi ed il lupus. Quesneville e Burguet ne fecero pure gran 
lode, quest’ultimo perfino contro l’ascite, mentre Pauli, Lavrik e Rijete 
lo dichiarano un rimedio del tutto inefficace. Certamente è per lo meno 
superfluo; le grandi dosi, in cui si è usato, fanno perfino sospettare che 
non si assorba. La dose originale per giorno era di 50 centigrm. in pol¬ 
vere, poi la si spinse fino ad 1-3 grm. ed anche più. 

Si prepara, secondo Dorvault, facendo bollire insieme in una storta 
con acqua 1 p. di jodo puro con 8 p. di amido puro, ed aggiungendo 
al liquido raffreddato un po’di cloruro sodico, col che la massa si tinge 
in azzurro, e poi si precipita con alcool, si filtra e si asciuga. Varii al¬ 
tri modi di preparazione furono indicati da Buchanan Bonnewyn e 
Bernaizik. 11 joduro di amido è azzurro-oscuro, solubile in acqua. 

La farmacia ne possiede: l.° lo sciroppo di amido jodato (Syrupus 
amyli jodati), preparato in diverse maniere da Quesneville, Magnès- 
Lahens, Lassaigne e Soubeiran, e secondo Dorvault, sciogliendo 25 p. 
di joduro d’ amido in 325 grm. d’ acqua nel bagnomaria , aggiungendo 
650 grm. di zucchero, sbattendo tutto finché tutto sia disciolto: lo sci¬ 
roppo contiene per ogni chilogrammo grm. 2,20 di jodo puro ed è di¬ 
stinto per il suo bellissimo colore azzurro; — 2.° xic\&pasta (Pasta amyli 
jodati), preparata da Castex. con 1 p. di farina e 3 p. di acqua con 
aggiunta di tintura di jodo, che su filacce servirebbe sopra ferite e pia¬ 
ghe torpide. 

27. Albume jodato (Albumen jodatum ). Si raccomandò da Guerri 
come un preparato facilmente digeribile e bene tollerato dallo stomaco 
e serve solo all’uso interno, alla dose di 4 / 2 -l grm. in polvere, in pasti¬ 
glie (di cioccolata), in biscotti, ecc. 

È albume d’uova essiccato perfettamente al bagnomaria ed impre¬ 
gnato di jodo sciolto. 

28. Jodo tannato o tannato di jodo (Tanninum jodatum). Si rac¬ 
comandava da Socquet, Guillermont e Barrier internamente in forma 
di sciroppo nelle diarree croniche e nella broncoblennorrea cronica, ed 
esternamente per diretta applicazione nelle ulceri e piaghe torpide, nelle 
gengive scorbutiche , e per injezione nelle blennorree croniche delle mu¬ 
cose accessibili, nella idrocele, nell’ idrartro e perfino nell’ ascite. Ds- 
sgranges ne conferma l’utilità per uso esterno e Valettb ne encomia 
l’injezione nelle varici. 
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Sigmund vanta come molto efficace sotto il punto di vista della 
azione jodica la tintura di jodo e galle di quercia , che è una specie 
di jodo tannato, o tintura jodo-tannica , e che ha, secondo lui, il grande 
vantaggio di mitigare l’azione irritante del jodo sulla pelle, sulle pia¬ 
ghe, ecc., senza favorire l’evaporazione del jodo e senza indebolire quindi 
l’azione risolvente caratteristica e più importante del jodo. Questa tin¬ 
tura secondo Sigmund giova principalmente nelle adeniti acute e croni¬ 
che di ammalati scrofolosi , tubercolosi , sifilitici ed anemici , finché la 
pelle non sia troppo arrossita ed infiammata. — Dubauque e Buchanan 
osservando che la tintura di jodo resta sciolta, aggiungendola a tinture, 
infusioni o decozioni contenenti acido tannico, attribuirono all’ acido 
tannico questo effetto, e quindi raccomandarono queste combinazioni per 
l’uso interno. 

La tintura jodo-tannica si raccomanda ancora come molto utile per 
pennellazioni nei geloni e nelle dermopatie parasitarie ed impetigi¬ 
nose, non che per collutorio nella salivazione mercuriale e nelle ulce¬ 
razioni faringee. — Giova inoltre per applicazione su ferite, per inje- 
zioni e fomentazioni come mezzo antisettico de sinfettante. 

Il jodo tannato si prepara unendo intimamente nel mortajo per 
triturazione ana 1 p. di jodo puro e di acido tannico con 100 p. d’acqua. 

La tintura di jodo e galle di quercia usata da Sigmund si com¬ 
pone per la maggior parte de’ casi di parti uguali di tintura di jodo e 
tintura di galle; solo in casi con pelle eccessivamente tenera si usa 1 p. 
di tintura di jodo sopra 2 p. di tintura di galle. Si applica col pennello 
due, tre, ed anche sei volte al giorno; se vi ha irritazione eccessiva 
della pelle , si possono applicare cataplasmi di ghiaccio cinque minuti 
dopo fatta la pennellazione, giacché questo tempo suole bastare per il 
prosciugamento della tintura applicata; se l’escara per la troppo gene¬ 
rosa pennellazione si fa troppo grossa e dura, l’uso locale di sugna ba¬ 
sta perfettamente a renderla più molle. 

La tintura jodo-tannica (Tinctura jodo-tannica) si compone di 
10 p. d’acido tannico e 5 p. di jodo in 100 p. d’acqua distillata; è un 
liquido giallo-brugnognolo, facilmente mescolabile coll’acqua, e contiene 
tannato di jodo, acido tannico libero, acido jodidrico e prodotti di tra¬ 
sformazione del tannino. 

29. Jodalio (Jodalium). Produce forte lacrimazione, irritando vi¬ 
vamente le congiuntive. Rabuteau introducendone 5-6 grm. nel retto 
di un cane, vide questo anestetizzato, ma preso da convulsioni e mo¬ 
rire; il sangue era nero come dopo avvelenamento con cloralio. L’aria 
espirata odorava di jodalio, ma ciò non basta per credere con Rabuteau 
che il jodalio non venga che in minima parte decomposto nell’ organi- 
nismo. In medicina questo corpo finora non ha fatto fortuna , nè pro¬ 
babilmente la farà mai. 
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Il jodalio si ottiene distillando jodo, alcool ed acido nitrico. Esso 
bolle già a 25°C., e si decompone , trattato con idrato di potassa in 
jodoformio e formiato di potassa. È un corpo analogo al cloralio ed al 
bromalio. 

30. Molluschi jodiferi (Mollusco). I molluschi si credevano finora 
utili per l’abbondanza di quel secreto mucilaginoso che contengono, ma 
se hanno un’azione, questa è dovuta senza dubbio principalmente al jodo, 
al solfo ed al fosforo organicamente combinato, che in questi molluschi 
si ritrovano, e per cui quei molluschi che ne sono più ricchi, sono an¬ 
che più attivi. 

Fournier, Piédagnel e Pouget ne vantano l’efficacia nelle malat¬ 
tie croniche delle vie respiratorie , e sopratutto anche nella tisi pol¬ 
monare. 

Ài tisici riesce fuori dubbio molto spesso itile una vittitazìone 
esclusiva di latte e di ostriche y con molto sale , ed io stesso ho sovente 
raccomandato questa dieta nei casi di tisi polmonare con febbre ostinata, 
ricorrente dopo il solito pasto di brodi e carne, allo scopo di sommini¬ 
strare una dieta nutritiva bensì, ma il meno possibile irritante ed ecci¬ 
tante, e debbo dire, di aver visto con questa dieta in più casi diminuire 
ed anche mancare la solita febbre dopo pasto dei tisici, e più volte gua¬ 
rire la tubercolosi incipiente. Ma è chiaro che in questo proposito le 
ostriche giovano per l’albumina che contengono e per l’assenza di so¬ 
stanze fortemente stimolanti, e non già per quel po’ di jodo che è in esse. 

I molluschi più in uso sono le ostriche (Ostrea edulis) ; ma tutti 
i cosi detti frutti di mare possono servire in proposito, ed anche i mol¬ 
luschi gasteropodi di terra non si stimano privi di efficacia, benché sem¬ 
pre meno attivi che i gasteropodi viventi in acqua, per la maggiore 
quantità di jodo che questi ultimi contengono (Chatin) , sopratutto se 
l’acqua in cui vivono, è ricca di jodo. È noto che le lumache cambiano 
molto in nutrizione e sapore secondo l’alimento che ricevono, e che pos¬ 
sono diventar velenose se hanno mangiato erbe velenose; gli antichi 
Romani le alimentavano in appositi serbatoi con crusca cotta con erbe 
aromatiche, per farle grasse e di sapore aromatico (Plinius), ed in Ger¬ 
mania si vendono delle lumache appositamente ingrassate e se ne fa un 
vistoso commercio dai negozianti di delicatezze (1). 

Fournier ha coltivato la paludina vivipara e le limneacee in acqua 
contenenti diverse sostanze medicamentose sopratutto joduro o bromuro 
di sodio, solfato di soda o di ammoniaca, ipofosfito di soda o di calce, e 
crede di aver trovato, che il jodo, il fosforo ed il solfo ne accrescono 1 ef¬ 
ficacia terapeutica e che anche il bromo, l’oppio e- la belladonna possono 
impiegarsi a simile scopo; l’arsenico non sarebbe nocivo a questi molluschi 

(1) Solo da noi si è dimenticata perfino l’antica romana industria di far delle lu¬ 
mache un cibo pregiato, e lo attestano le poco delicate « maruzze » che si vendono a 
Napoli, paragonate alle eccellentissime delicatissime lumache del commercio tedesco. 
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(?), mentre il sublimato li uccide presto. Fotjrnier a scopo medico alleva 
i molluschi gasteropodi, specialmente la paludina vivipara ed alcune lim- 
neacee, in serbatoi appositi, li taglia in piccoli pezzi, li infonde ed estrae 
con acqua, e ne separa sbattendo ripetutamente la parte mucilaginosa 
dalla parte carnea, col che ottiene la mucilagine medicamentosa de'mol- 
luschi , che è veramente una specie di estratto acquoso e che egli chiama 
paludeina (Paludeinum ). Ne prepara poi uno sciroppo , che si compone 
di parti uguali di mucilagine, di molluschi e di zucchero aromatiz¬ 
zato , ed un zucchero che si produce estraendo con alcool i molluschi 
tagliuzzati, per mezz’ora sbattuti, spremuti e poi asciugati, evaporando 
l’alcool ed aggiungendo poi del zucchero alla mucilagine ed all’ estratto 
della carne; 100 grm. di questo zucchero conterrebbero circa 5 centig. 
di solfo, 4 centig. di fosforo 2 centig. di jodo. Tanto dello sciroppo, che 
è un do più debole, quanto dei zucchero, si fa prendere un cucchiajo la 
mattina e la sera in una bevanda aromatica. 

31. Spugna di mare (Spongioe marinoe). Si usavano internamente 
sopratutto contro il gozzo ; oggi si impiegano quasi esclusivamente a 
scopo esterno , chirurgico , specialmente per arrestare emorragie e per 
dilatare incruentemente canali ristretti, soprattutto il canaio cervicale 
dell’utero. Murawjeff usò la spugna di mare polverizzata con aceto ed 
acqua come mezzo rubefacente. 

La spugna marina migliore fina, giallo-brunognola , coi pori fini, 
proviene dalla Spongia mollissima e dalla Sp. Zimocca , che vengono 
dal mare mediterraneo. Le spugne della Spongia equina , dette spugne 
coralline, che sono più grossolane, più oscure e bruno-rossigne , come 
pure quelle della Sp. tritatissima , dette spugne di Bahama, che vengon • 
dalle Indie americane, servono solo per lavarsi, e specialmente si usano 
anche nell’idroterapia. 

In farmacia se ne distinguono le spugne cerate (Spongioe ceratoe), 
che sono spugne tagliate in dischi, spremute bene e poi tuffate in cera 
liquefatta — le spugne compresse o preparate ( Spongioe pressoe s. prce- 
paratoe), che sono i pezzi di spugna cilindrici avvolti di filo — non che 
le spugne carbonizzate o spugne uste o carbone di spugna (Spongia 
usta s. Garbo Spo7igioe), che si usava internamente, per il suo conte¬ 
nuto di jodo, alla dose di V 2 -1-2 grm., e che serviva oltreciò per la sua 
azione assorbente locale nelle dispepsie, ne’ catarri gastro-enterici con 
straordinario sviluppo di gas e quindi di meteorismo — non che ester¬ 
namente per polvere aspersoria sopra ferite esulcerate con secrezione fe¬ 
tida e sopra piaghe gangrenose, per pomate nella impetigine , crosta 
lattea, ecc., e per mezzo meccanico di frizione quale polvere dentifrizia. 

32. Fusti di Laminaria digitata o Tangle (Laminaria digitala). 
Possiedono la importante proprietà fisica di ristringersi per dissecca¬ 
mento ad un diametro molto piccolo, e di rigonfiarsi bagnati molto con¬ 
siderevolmente da raggiungere il triplo o quadruplo volume (secondo 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 
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Torres perfino il settuplo ed ottuplo) di quello che avevano freschi. 
Sloan ha pensato per il primo di utilizzare questa proprietà della la¬ 
minaria digitata a scopi chirurgici, e Wilson se ne servì specialmente 
per la dilatazione incruenta nella stenosi del canale cervicale dell'utero. 

Anche Carlo Braun ne sperimentò la grande utilità, e 1’ adoprò 
precipuamente: 1. ne’casi di sterilità da stenosi del collo uterino con 
parenchima sano e con posizione normale o retro - od anteroflessionata; 
— 2. nella metriie cronica con accessi colici per essudato tenace trat¬ 
tenuto nel cavo uterino a causa della strettezza del canale cervicale; — 
3. nelle metrorragie croniche con ingrandimento dell’utero, dove la la¬ 
minaria, dilatando il canale cervicale, serve eccellentemente alla diagnosi 
di polipi intra-uterini ed anche all 'espulsione de’medesimi; — 4. nelle 
metrorragie dell 9 aborto per occludere il canale cervicale; —5. ne’^o- 
lipi placentari, per aprire la bocca interna dell’utero; — 6. per prò - 
vocare il parto prematuro , al quale scopo servono meglio d’ogni altro 
mezzo. — Anche Giustino Mayer fra noi encomia caldamente la lami¬ 
naria come mezzo meccanico di dilatazione del canale cervicale. 

La medesima può servire anche a dilatare altri canali organici, 
come per es. il naso, le piaghe fistolose, ecc. 

La laminaria proviene dalla Laminaria digitata Lamour, detta al¬ 
tre volte Fucus .digitatus L. (Algoe, Fucece), alga comunissima di mare, 
che si trova quasi su tutti gli scogli, alcuni metri al disotto del livello 
di riflusso, e viene nelle tempeste di mare strappata e gettata alla spiag¬ 
gia. Possiede un fusto lungo da mezzo fino a due metri e grosso tal¬ 
volta come un braccio di un uomo, che poi si allarga e si spiana in 
una lamina lunga digitata; alla sua estremità inferiore presenta come 
delle radichette, con cui si attacca sullo scoglio. Fresco questo fusto è 
molle, tenace e flessibile, se giovane di un bel color verde d’ulivo , se 
vecchio di verde più oscuro , e consiste tutto quanto di sole cellule , 
senza vasi, come tutte le alghe. Secco diventa duro, quasi corneo, e si 
fa più sottile. 

Per la preparazione si raccomandano, secondo Wilson, dei pezzi ci¬ 
lindrici, lunghi 3-5 centim., della grossezza di un catetere Nro. 5, che 
si acuminano rapidamente alla estremità superiore; i pezzi conici e pi¬ 
ramidali dilatano abbasso più che sopra e quindi non sono tanto conve¬ 
nienti all’uso. Si deve cercare di conservare più che sia possibile lo strato 
corticale, perchè questo si gonfia maggiormente assorbendo più .umore. 
I pezzi preparati si applicano con o senza speculum con una sonda ute¬ 
rina o pinzetta di metallo, e devono essere muniti di un filo per po¬ 
terli comodamente di nuovo estrarre. È utile tufFarli più volte nell’ac¬ 
qua, lasciarli gonfiare e ridisseccare, prima di adoprarli per estrarne 
tutti i sali che potrebbero irritare la mucosa; anche immediatamente 
avanti l’uso è utile tuffarli per qualche minuto secondo in acqua calda, 
ma non si devono ungere di olio. Là dove fosse necessario ottenere 
grandi dilatazioni, si possono parecchi pezzi sottili di laminaria unire in 
fasci e legare con fettucce o cordoncini di gomma elastica. C. Braun ha 
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fatto costruire da Leiter udo strumento apposito per applicare como¬ 
damente la laminaria digitata nel canale cervicale dell'utero. 

I dilatatori di laminaria digitata sono molto preferibili a quelli di 
spugna, perchè si preparano entro pochi minuti, non si rompono tanto 
facilmente, si possono ripetutamente nello stesso caso ed in più am¬ 
malati usare senza guastarsi, sono sempre più puliti, perchè dopo un’im¬ 
mersione per più ore in una soluzione lunga di permanganato di potassa 
sono perfettamente ripuliti come fossero nuovi e privi di quell’odore nau¬ 
seante che i dilatatori di spugna ricevono dal putrefacente muco o se¬ 
creto di piaghe fistolose, e per questo vengono anche a costare meno 
di ogni altro buon dilatatore. 

33. Fuco vescicoloso o Quercia marina (Fucus vesiculosus s. Quer- 

cus marina). Il fuco vescicoloso si raccomandava e si usava special- 
mente contro la scrofola e contro il gozzo , e negli ultimi tempi anche 
contro la polisarcia adiposa , contro la quale asserisce averne avuti 
grandi vantaggi Duchesne-Duparc, che però restano assai attenuati dalla 
severa ed intelligente critica di Boinet. 

II fuco vescicoloso proviene dal Fucus vesiculosus (Algol) , pianta 
marina ricchissima di jodo. La farmacia ne possiede il Vino jodato di 
Boinet (Vinum jodatum), che si prepara facendo fermentare dell’uva 
di vite insieme a piante marine jodifere, specialmente fuco vescico¬ 
loso, eco., e di cui si danno giornalmente 5-6 cucchiai; fu vantato an¬ 
che da Buchanan, e pare che agisca similmente al jodo tannato, per la 
presenza dell’acido tannico del vino. 

34. Pile marine (Pilce marince). Si vantavano principalmente in 
polvere come mezzo contro il gozzo, e dopo già dimenticate, furono di 
nuovo rimesse in onore da Landerer. 

Sono lo scheletro carbonizzato di varie piante marine, principal¬ 
mente della Zostera marina e della Po si donia oceanica, contenenti jodo 
e bromo. 

35. Etiope vegetale e Carbone jodato (Aethiops vegetabilis et Carbo 
jodatus). Già da antichi tempi fu usato ed ottenuto mercè la combu¬ 
stione di alghe marine e di animali marini, e specialmente della spugna 
marina, un farmaco che allora sotto il nome di etiope vegetale (Aethiops 
vegetabilis) godeva riputazione nella cura del gozzo e delle glandole 
scrofolose; ma più tardi fu generalmente smesso di uso, perchè vinto 
dai preparati di jodo, più ricchi di questo elemento medicinale ed an¬ 
che più facili a studiarsi nella loro azione fisiologica e terapeutica. Ul¬ 
timamente Magnes tentò di ristabilire l’etiope vegetale nell’uso dei me¬ 
dici ed ora va più sotto il nome di carbone jodato, ma non ha neppure 
probabilità di restare in fama. 

Si usa specialmente nelle convulsioni epilettiche e catalettiche. 
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L’etiope vegetale o carbone jodato si ottiene carbonizzando varie 
alghe marine, principalmente le spugne ed il fuco vescicoloso. 

36. Alga marina o Lattuga di mare (Lactuca marina). Si usa 
nelle stesse condizioni in cui si raccomanda il jodo, e si fa mangiare di 
solito in forma di insalata. 

Proviene dalla Ulva Lactuca L. (Algce ), di aspetto fogliaceo, di bel 
color verde, comune nei nostri mari, non che dalla Ulva latissima , si¬ 
mile alla precedente, ma più grande, e diffusa in tutti i mari. La Ulva 
Lactuca si mangia anche come alimento, specialmente in Inghilterra. 

37. Latte jodato e Siero di latte jodato (Lac jodatum et Serum 
lactis jodatum). Vantato contro la tisi incipiente , nella scrofolosi , ecc. 
può giovare contro le glandole tumefatte, ma non giova punto, anzi 
nuoce nella tisi caseosa e tubercolosa, anche se appena incipiente. 

Da Bouyer se ne fece encomio anche nella broncorrea, nel catarro 
cronico de’bronchi, nella pleurite essudativa, nella dispepsia e gastralgia, 
nel gozzo, nei tumori del fegato e della milza, nelle cisti ovariche, nel¬ 
l’amenorrea, nell’orchite, nella prostatite, nell’impotenza, nella nefrite, 
nella gotta, nella cachessia carcinomatosa, ecc. Ma è facile comprendere 
che nella maggior parte delle malattie citate è più il latte che il jodo, che 
viene in quistione, ed in alcune, in cui, come nella gotta, iljodo potrebbe 
essere di qualche utilità, il latte è direttamente controindicato e nocivo. 

Si ottiene dando a mangiare alle capre dell’erba bagnata di acqua 
jodica o dando loro a bere di quest’acqua naturale (minerale) od arti¬ 
ficiale, o della soluzione di joduro di potassio in acqua. Lo stesso si può 
fare colle nutrici. Si prepara ancora artificialmente, aggiungendo della 
tintura di jodo goccia per goccia a del latte o siero di latte. Il latte jodato 
contiene iljodo non solo sciolto per il suo butiro, ma anche chimicamente 
legato ai suoi albuminati ed alcalini, giacché, aggiungendo la tintura di 
jodo al latte a goccia a goccia, si possono sciogliere circa 170 milligrm. 
di jodo in 100 grammi di latte e fra due ore scomparirvi in modo, che 
l’amido non vi reagisca più (Périer). 

Meritano di essere appena per nome ricordati i seguenti preparati 
di jodo: 

38. Jodo clorato (Jodum chloratum). È una combinazione di jodo 
e cloro, raccomandata da Turnbull in forma di vapore in varie ma¬ 
lattie di occhi di carattere torpido. 

39. Glutine jodato (Gluten jodatum). Introdotto da Gagnage, sembra 
pur esso privo di valore terapeutico. 

40. Destrina jodata o Joduro di Amido solubile ( Dextrina 'iodata 
s. Amylum jodatum solubile ), che contiene 1 p. di jodo sopra 24 p. di 
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destrina; è solubile e si usa in soluzioni ed elettuarii, e serve special- 
mente anche come antidoto negli avvelenamenti per solfuri e per al¬ 
caloidi vegetali. 

41. Olio jodato (Oleum jodatum), contenente 1 p. di jodo in 20 p. 
di olio di mandorle; si usa internamente a ^-l grm. ed anche ester¬ 
namente. 


42. Olio di fegato di merluzzo jodato (Oleum jecoris Aselli joda*> 
tum ), che si prepara aggiungendo 1 p. di olio jodato a 20 p. di olio 
di fegato di merluzzo, e si somministra a cucchiajate, in ispecie nella 
scrofo losi. 

43. Fenolo jodato (Phenolum jodatum , Acidum carbolicum joda¬ 
tum ), che si compone secondo Battey di 1 p. di jodo e 4 p. di acido 
fenico liquido, rappresenta un liquido nero, denso come sciroppo, di forte 
odore di jodo, e si prescrive concentrato od allungato con glicerina per 
pennellazioni. Secondo Déclat poi si prepara un fenolo jodato^, unendo 
1 p. di acido fenico ed 1 p. di jodo con 5 p. di glicerina, ed anche 
questa preparazione serve per pennellazioni . Il fenolo jodato s’impiega 
con vantaggio nella difteria delle fauci e nel lupus , ma si usa anche 
negli indurimenti dell'utero e nella blennorrea uterina , e perfino nei 
carcinomi , ne’quali però non è da commendarsi, perchè troppo irritante 
ne affretta il corso fatale. 


44. Joduro di ferro e chinina (Ferrum jodatum cum chinina ). 
Viene raccomandato da Bouchardat e Gueneau contro la clorosi, leu¬ 
correa ed amenorrea, non che contro l’anemia degli scrofolosi, rachitici, 
sifilitici e malarici. 


Del joduro di ferro si è già altrove parlato (Voi. I, pag. 352): 
qui basti dire, che Rosenthal trovò che dopo l’uso del joduro di ferro 
si trova nelle orine non solo il jodo, ma anche più ferro come pure nelle 
feci si trova un po’ di jodo e molto ferro: col che verrebbe rettifi¬ 
cata l’asserzione di Bernatzik, secondo cui tutto il jodo riusciva per le 
orine e tutto il ferro per le feci. 

Del joduro di arsenio, di mercurio, di oro , di argento , si parlerà 
fra i preparati arsenicali, quelli mercuriali, quelli di oro e quelli di ar¬ 
gento. 

Famiglia II. — Preparati di Bromo. 


§ 931. - 


I bro 


uri in generale. 


IJn completo quadro dell’azione fisiologica del bromo sull’organismo 
non è forse oggi possibile a darsi, perchè la maggior parte delle ricer¬ 
che sul modo di agire di questo rimedio si sono fatte con uno scopo molto 
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speciale e con un indirizzo molto unilaterale. Fra tutti i preparati di 
bromo il più studiato ò il bromuro di potassio, al quale in massima parte 
si riferiscono gli sperimenti egli studii meglio fatti: ma appunto questa 
circostanza non permette di valutare esattamente e con certezza Fazione 
fisiologica e l’effetto terapeutico del bromo medesimo nelle combinazioni 
che sono in voga nella terapia. Io ammetto, che nel bromuro di potas¬ 
sio buona parte dell’azione spetti al bromo medesimo; ma sono pure con¬ 
vinto, che una molta importante parte ne spetta al potassio. Il voler far 
dipendere tutta l’azione deprimente del bromuro di potassio dall’alcali , 
come fanno Binz, Eulenburg, Guttmann e Sajnder, mi pare alquanto 
esagerato, giacché anche il bromuro di sodio, quello di ammonio e per¬ 
fino quello di calcio e gli altri bromuri ancora, hanno un’azione depri¬ 
mente sul sistema nervoso, la quale differisce indubbiamente da quella 
molto più potente del bromuro potassico, ma certamente non dipende 
dal solo sodio, dal solo ammonio, dal solo calcio, e così via. La verità 
sembra questa, che il bromo nelle sue combinazioni conserva molto 
razione del corpo con cui si combina , sicché nel bromuro di potassio 
si conserva quasi intatta Fazione del potassio, in quello di sodio quella 
del sodio e così via dicendo: e che solo a questa azione aggiunge per 
parte sua ancora la propria virtù deprimente il sistema nervoso, per cui 
contribuisce all’azione già per sé debilitante del potassio, ed aggiunge 
virtù sedativa ad altri preparati chimici, che senza il bromo non l’avreb¬ 
bero in quel grado. Steinauer crede d’aver dimostrato , che il bromo 
viene a spiegare la sua azione propria deprimente in tutti i preparati, 
nei quali è possibile lo sprigionamento nel corpo del bromo libero o di 
acido bromico: tutte queste combinazioni del bromo produrrebbero pa¬ 
ralisi del muscolo cardiaco, del centro eccitomotore del cuore, dei ganglii 
del midollo spinale e dei nervi periferici e dei muscoli. 

Dopo queste osservazioni preliminari passiamo subito alla esposizione 
de’ principali preparati bromici. 

1. Bromo. Bromo puro. 

Bromura. Bromum purum. 

§ 932. 

Il bromo agisce localmente se assoluto o concentrato, come un po¬ 
tente caustico, tanto per la sua grande affinità coll’idrogeno, quanto per¬ 
chè coagula l’albumina, e se diluito, come un mezzo irritante più o meno 
energico. A contatto di sostanze organiche il bromo sottrae alle mede¬ 
sime Vidrogeno formando acido bromidrico, e liberando Vossigeno , il 
quale agisce da sé nello stato nascente come potente mezzo ossidante > 
e quindi distrugge anche la attività vegetativa dei microbii ivi esistenti, 
se non li uccide addirittura. 

Su ciò si basa Vazione caustica da hna parte, e l'azione desinfet - 
tante caustica dall’altra parte, che il bromo sviluppa. 
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. A contatto della pelle coperta di epidermide il bromo la tinge in 
giallo e produce iperemia e irritazione della medesima; a contatto di 
superfìci private dell’epidermide, spiega un’ azione irritante più forte e 
perfino caustica, coagulando l’albumina o attaccando la fibrina, che nella 
soluzione acquosa trasforma in una massa gelatiniforme azzurrognola* a 

contatto del sangue , distrugge i globuli rossi e colora il sangue dap¬ 
prima in verde d’ulivo, poi in grigio. 

I vapori di bromo producono (Hòring , Heiemdringer , Glover 
Barthez) congiuntivite, catarro nasale, catarro faringo-laringeo, catarro 
bronchiale diffuso, e quindi eccitano la lagrimazione, lo sternuto e la 
tosse e producono raucedine .ed afonia, oppressione e dispnea, fino ad 
accessi asmiformi; producono inoltre forte cefalea e vertigini. Nondimeno 
però non ne soffrono troppo gli operai degli opificii, in cui si lavora 
col bromo, od almeno, secondo L. Hirt, ne soffrono meno che dai va¬ 
pori. di jodo (Bernatzik e Vogl). Inalati in istato concentrato possono 
perfino uccidere sotto i fenomeni di gravissima dispnea e di convulsioni, 
spasmo della glottide ed asfissia, producendo grave bronchite diffusa con 
ecchimosi (Kornfeld) e con pseudo-membrane crupose, iperemia polmo¬ 
nare e densità del sangue (H. Eulenberg). 

Preso internamente , il bromo concentrato fa valere nello stomaco 
ed intestino la sua azione locale caustica ed irritante , producendo una 
gastro-enterite tossica (Husemann) , sovente con corrosione e coll’ esito 
in collasso letale (Snell). Già alla dose di una settima parte di goc¬ 
cia allungata con quindici grm. d'acqua produce il senso di grattare 
nella gola e dolori colici, ed alla dose di una goccia intiera allungata 
come sopra, salivazione e diarrea, oltre cefalea e debolezza generale 
(Hòring), diminuzione della sensibilità e dell’attività riflessa, agendo dun¬ 
que sul cervello e sul midollo spinale. Le stesse dosi terapeutiche pro¬ 
ducono di solito nausea, rutti, vomiturizioni, peso allo stomaco , dolori 
all’intestino, e diarrea, non che dolori lancinanti nelle braccia (Fournet). 
— Dosi molto grandi possono uccidere coi fenomeni di una violenta ga¬ 
stro-enterite tossica, con dilatazione delle pupille, sopore crescente, con¬ 
vulsioni e paralisi cardiaca. 

In terapia il bromo si raccomandò internamente nella difteria dove 
fu introdotto da Ozanam e vantata da Schutz, Gottwald, e Hiller, i 
quali attribuiscono al suo uso una grande diminuzione della mortalità per 
questa malattia, la quale però, come dice bene Husemann, uccide an¬ 
che impiegando il bromo nel modo più preciso possibile. Il bromo in so¬ 
luzione acquosa trasformerebbe le pseudomembrane difteriche in una 
massa gelatiniforme, col che ne faciliterebbe assai Y espulsione. — Fu 
pure internamente usato altre volte nelle varie tumefazioni scrofolose 
e specialmente nel gozzo linfatico . 

Più esteso e più razionale è 1’ uso esterno del bromo, il quale si 
deve anzitutto riconoscere come un eccellente desinfettante ed antiset¬ 
tico, che può per intensità d’azione superare lo stesso cloro, e si può 
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con vantaggio impiegare anche come caustico. Fu vantato anzitutto dai 
medici americani: l.° nella gangrena degli ospedali e quindi anche 
nella difterite delle piaghe e ferite e nella erisipela traumatica (Pe- 
rin, Lyman, Blight, Goldsmith, Hanford, Dougherty, Brinton, Herr, 

Fuckel; 

2. ° nella difteria (delle fauci) per applicazione locale con pennello 
e per inalazione (Ozanam, Schììtz, Gottwald, Hiller, Rapp); 

3. ° neha febbre 'puerperale contro le affezioni locali, e specialmente 
contro la gangrena delle parti genitali, coll idea di prevenire la icore- 

mia e septicemia (Gottwald); 

4. ° nel ^epitelioma del collo uterino (Routh, Rodgers, Williams, 
e Wynn), per combattere il carattere icoroso della secrezione e per mi¬ 
gliorare quindi lo stato generale dell’inferma; 

5. ° per infezioni nella endometrite difteritica (Gottwald), e nelle 

ulcerazioni settiche , gangrenose, difteritiche della vagina . 

Fu usato con minor ragione come risolvente: 

6. ° nelle tumefazioni glandolari scrofolose e nel semplice gozzo 
linfatico da ipertrofia della tiroide. 

Il bromo giova anche in forma di vapore come desinfettante d in¬ 
fermerie infette, di letti, di biancherie, di vestiti, ecc. 

Rose. — Internamente si dà assai diluito, alla dose di una goccia 
sopra 200 grammi di acqua, senza alcuna aggiunta corrigente, in una 
boccetta oscura o rivestita di carta nera: si amministra sempre con bic¬ 
chierini, mai con cucchiai metallici specialmente non di argento. Nella 
scrofola e nel gozzo se ne ordinavano centigrm. per dose. 

Esternamente a scopo caustico il bromo serve in soluzione alcoo- 
lica concentrata, alla dose di 2 grm. sopra 20 grm. di alcool, e si ap 
plica mercè filaccia; a scopo desinfettante s impiegano soluzioni acquose 
di bromo (15-40 gocce in 30 grm. d’acqua), a cui si aggiunge volontieri 
del bromuro di potassio (1-2 grm.), per diminuire l’azione caustica del 
bromo e per accrescerne la solubilità. — Fuckel assicura di a\er pen 
nellato con gran vantaggio le fauci prese da difteria gangrenosa con 
una soluzione di l / 9 grm. di bromo e 2 grm. di bromuro di potassm in 
30 grm. d’acqua. Schììtz, Hiller, Rape ed altri usavano nella difterite 

delle fauci anche le nebulizzazioni dell acqua di bromo, nonché 1 
di bromo, che fecero inalare da una specie di cartoccio o di ìm u o 
vetro, contenente alla estremità ristretta una spugna imbevuta ì acqua 
bromata, dalla quale i vapori entravano facilmente nella bocca. — i er 
unguento si ordinavano grm. di bromo sopra 30 grm. i sugna. 

Il bromo puro è un elemento liquido rosso-bruno-oscuro, del peso 
specifico di 1,966, di odore penetrante, disaggradevole in modo da fargli 
preferire il cloro, di sapore acre astringente; evapora a a empera u 
ordinaria, è solubile in 33 p. di acqua, più facilmen e ne a eoo 
l’etere, tinge lamido in giallo d’arancio, e sottrae ai corpi organici 
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coloranti ed of V " 1 ° SSlgen ° delì ' &C( l n& ’ di ^ugge 1® istanze 

h- t ■’ “* gula 1 albumina Prendo il suo colore giallo 

etesL lo 1 gl ; bU ÌI f° SSÌ dd San ^ Ue ’ ed al ^ng g ue in 

chimica è Br ° ° P0Ì ÌD grigi °’ “ La sua f°™ola 

(Aaua hrn™n?\ T pOSSiede: L ° VAcqua bromata od Acqua di bromo 
di ?^ Che è una soluzione satura di bromo in acqua, e venne 

larino-p NAM “tradottai nel trattamento della difteria epidemica e del crup 

lllunSt’a C a°ila le membrane; Ozanam la prescriveva 

allungata alla dose di i/ r l grm. in 150 grm. di acqua, e ne faceva 

distoglie U nulla CC F iaj ° ^ ^ Pr ° dUCe m0lta StÌZZa di tosse > ma non 
brornrf in tt, Erlenmeyer raccomanda assai vivamente l’acqua di 

nervoso nell 6 n . eur ° P 1 atl8 ’ come sedati ™> specialmente nell’eretismo 
nella 8 °? ni0 .' ne! . cai ’diopalmo, nella neurastenia con polluzioni, 

nella cefalea, nell emicrania, nell’isterismo, nella corea, nell’epilessia è 

farL^TT 1 meDta Ì - ~ 2 ’° H br0m ° Nidificato (Brornum solide - 
factum) bastoncini o lamine di farina fossile ossia guhr di silice pe- 

sant! 20 grammi ed impregnati di 75 °/ 0 di bromo puro, servono per la 

desinfezione degli ambienti (un bastoncino o lamina per 4 metri cubici 

di spazio e del materiale infetto che vi si trova); si pongono in alto 

delia carnera, perchè i vapori che ne escono, calano rapidamente in basso, 

ed in 4-6 ore sono completamente usciti, ciò che si riconosce per il co- 
ore piu chiaro delle lamine (Bernatzik e Vogl). 

2. Bromuro di potassio. Potassio bromato. 

Kahum bromatum. Potassium bromatum. Bromuretum kalii s. potassii. 

Kali hydrobromicum. 


§ 933. — Parte fisiologica. 

Il bromuro di potassio è indubbiamente il più usato ed anche il più 

u ì e preparato bromico, ed è nella maggior parte dei casi molto bene 
tollerato ed m dosi abbastanza grandi. 

Esso viene certamente ed in gran quantità assorbito, ed il bromo 
ricompare presto nelle orine e nelle salive, non che nel latte, ed in minor 
quantità anche nel sudore (Bowditch), nel contenuto delle pustole di acne 
((tuttmann), nel muco faringeo (Bill), e nella esalazione polmonare; il fiato 
a volta acquista un odore particolare di bromo. Anche la mucosa nasale 
e le congiuntive servirebbero, secondo Voisin, all’eliminazione del bromuro. 

romo si constatò perfino nell’orma dei neonati, la cui madre aveva 
preso bromuro (Porak). Nelle feci invece non sogliono trovarsene che 
tracce, appunto perchè quasi tutto viene assorbito. — Namias trovò 
bromo nel cervello, nel midollo spinale, nel fegato, nei polmoni di ca¬ 
daveri d ammalati trattati vario tempo prima della morte con bromuro. 

Il bromuro di potassio pare attraversi Vorganismo senza decom- 
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vorsi. Il succo gastrico non separa il bromo dal potassio nè l’acido clo¬ 
ridrico molto più concentrato di quello che esiste nello stomaco, toglie 
il potassio al bromo. Molto meno l’acido carbonico del sangue e dei tes¬ 
suti influisce sul bromuro potassico, giacché questo resiste all acido car¬ 
bonico concentrato anche in presenza di ossigeno attivo (Binz), mentre 
non eli resiste il ioduro. — Solo incontrando il bromuro potassico dei 
cloruro sodico nell’organismo, avviene uno scambio degli alcali: si forma 
bromuro di sodio e cloruro di potassio, di cui il primo viene (Bill) piu 
a lungo trattenuto nell’organismo, come tutti 1 sali sodici, mentre 
condo se ne esce presto per le orine. 

Le piccole dosi , di 1-2 grm. per giorno, anche usate per molto tempo, 
al»" fella Leaaiol ed «„ ...e. di calore nell. 

tazion'e che producono nello stomaco e per la non rara perdita cometa 

mici ^appetenza pe’ cibi accresciuta. E però da notarsi che in generale 
il bromuro potassico è meno tollerato, se preso in polvere o con poca 
acqua ed a digiuno, producendo allora talvolta perfino vomiturizioni e 
diarrea, mentre preso diluito con molta acqua ed a stomaco pieno non 

imt L rifai alquanto maggiori , di 3-5 grm. per giorno, producono ^ 

aerale spossamento ed una diminuzione del senso dello spazio dellapeUe 

(Rumpf). Nel caso di eretismo nervoso, di sopraeccita: slone 

eccessivo lavoro mentale, queste dosi riescono a calmare il sistema ner 

voso (Nothnagel, Rossbach). . , ,, J 

Le dosi co,! dette medie, dì 5-10 grm. prese in «n a soia volta od 

anche nelle ventiquattro ore, provocano pesantezza di testa ’ 

generale e di peso degli arti, debolezza muscolare positiva con and 
mento incerto , vacillante (giudicata giustamente da Saisos r il P 
più importante effetto dell’azione bromica), depressione del sensor >°’ d 
minuzione della sensibilità verso qualunque stimolo esterno,’"° gl de „ 0 
dormire, ma non vera sonnolenza (Krosz), non che P com0 

stimolo venereo, sicché il bromuro di potassio si pu c ° n d - 

antifrodisiaco potente ed assai più deciso del jodo e del J P 

tassio. - Nella maggior parte dei casi l’appetito non 
che dalle dosi maggiori, in alcuni perfino accresciuto (Voisin) , la dele 

cazione suole venir ritardata, fino a vera stitichezza, «6 he d 'P®“ d _ 
parte da una diminuzione della secrezione intestinale, par.e d 
mento del moto peristaltico; raramente si osserva 

secrezione della saliva viene di solito diminuita, raramente accresmuta, tal 
volta punto influenzata. - La frequenza de’polsi viene di solito 

la pressione arteriosa scemata (Guibert, Pletzer, Clousto , I 
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non sempre (Fronmuller, Reynolds). — La temperatura viene dall’uso 
del bromuro di potassio piuttosto abbassata di 2-3 decimi, e Pletzer 
la vide eccezionalmente anche dopo dosi terapeutiche discendere di 1-2° C., 
effetto evidente dell’incipiente depressione tossica dei processi vitali del 
ricambio materiale. — La secrezione delle orine viene nella maggior parte 
dei casi accresciuta (Bill, Voisin). — Il ricambio materiale viene dal bro¬ 
muro di potassio distintamente influenzato , in quanto che si trovano 
parte diminuite, come l’acido fosforico, parte aumentate nelle orine pa¬ 
recchie delle sostanze indicanti il consumo organico, come l’acido solfo¬ 
rico, il cloro, l’acido urico, i pigmenti delle orine (l’urea stessa si mostra 
inalterata). Dalla diminuzione nelle orine del fosforo, con lieve aumento 
del solfo, B. Schulze deduce, che il bromuro deprima alquanto il ricam¬ 
bio materiale della sostanza nervea, ciò che starebbe in nesso colla di¬ 
minuzione della sua attività funzionale. — La frequenza delle respira¬ 
zioni viene piuttosto depressa, l’acido carbonico dell’esalazione polmonare 
si trova piuttosto diminuito, ciò che indicherebbe (assieme al modo di 
comportarsi dell’urea di fronte alle altre sostanze escrementizie delle orine) 
un aumento del consumo organico, senza aumento dell’ossidazione; Pletzer 
e Voisin videro in qualche caso seguire leggera dispnea, dipendente pro¬ 
babilmente dal catarro che in que’ casi si produsse. Talvolta appunto per 
catarro si producono anche fìocchezza, afonia, tosse secca. 

Più a lungo continuate , queste dosi del bromuro potassico producono 
sovente forte dolore di testa, smemorataggine, depressione di tutte le 
facoltà mentali , sonnolenza e sonno vero, difficoltà della loquela (tanto 
per paresi della lingua, quanto per l’offuscamento della mente, e spe¬ 
cialmente per la smemorataggine), apatia e debolezza generale , arrossi¬ 
melo del velo palatino, seguito spesso da pallore completo (Martin- 
Damourette e Pelvet) , diminuzione dei movimenti riflessi (in molti 
dopo solo 5 grammi) per parte di molte mucose, specialmente del velo 
palatino, della radice linguale e dell’epiglottide (Puche, Huette, Voi¬ 
sin), la quale può spingersi (dopo 10 grm.) fino alla completa perdita 
dei movimenti riflessi senza perdita della percezione subiettiva delle 
offese portate a quelle parti; perdita de’movimenti riflessi per parte 
della mucosa faringo-laringea e delle congiuntive palpebrale e bulbare 
(Puche, Huette), anestesia delle fauci e della laringe (Garrod), e tal¬ 
volta anche anestesia completa (non osservata da Binz, nè da me) di 
tutte le mucose, incluse quella uretrale e vaginale (Riemslagh), e perfino 
della cute (Puche); depressione delle funzioni sessuali fino alla transi¬ 
toria impotenza ed alla scarsezza o soppressione delle mestruazioni (Pu¬ 
che, Huette, Bill, Sander, Voisin, Martin-Damourette e Pelvet), 
raramente aumento e più lunga durata dei mestrui (Laufenauer, Ro- 
senthal), in donne che prima li ebbero troppo scarsi (probabilmente se 
la scarsezza dipendeva da eretismo nervoso e dalle sue conseguenze sulla 
circolazione negli organi sessuali e nei casi di dismenorrea); modica dimi¬ 
nuzione della secrezione lattea; depressione delle facoltà uditive e vi¬ 
sive fino alla sordità e fino all’ambliopia (ciò che però è negato da Krosz 
anche per le dosi grandissime) ; diminuzione frequente dei polsi e degli 
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atti respiratorii; finalmente spiccante pallore di tutta la pelle ed eru¬ 
zione di un esantema pustoloso acniforme (acne bromica ) sulla cute in¬ 
tiera, già visto da Voisin e Sander, e più volte osservato da me su tutto 
il corpo, e specialmente sul volto, la cui produzione viene da alcuni at¬ 
tribuita all’impurità del bromuro per joduro, ma certamente a torto, 
perchè sovente non ho visto nascere questa acne dopo l’uso contempora¬ 
neo appositamente ordinato di joduro e bromuro potassico, mentre l'ho 
vista sorgere abbondantissima in alcuni individui che prendevano bro¬ 
muro purissimo. 

Dosi grandissime , di 10-15-20 grammi, prese una volta sola, pro¬ 
ducono tutti i fenomeni succitati, principalmente quelli di depressione 
del sistema nervoso, più rapidamente, ma di carattere più transitorio. 
Basta circa un’ora perchè la eccitabilità riflessa del velo palatino, della 
base della lingua, delle fauci e dell’epiglottide sia completamente sospesa, 
e che colla generale depressione della sensibilità, della motilità e delle 
facoltà mentali si sviluppi una forte sonnolenza. La diminuzione della 
sensibilità nelle piante dei piedi con contemporanea depressione del 
senso muscolare e del senso articolare cagiona, ad occhi chiusi, una 
vera atassia locomotrice (Laborde). E inoltre importante la loro azione 
deprimente sulla frequenza e forza dei polsi, sulla pressione sanguigna 
(Schouten , Steinauer), sulla frequenza degli atti respiratorii, sull’ab¬ 
bassamento della temperatura, che è regolarmente di 4-6 decimi di grado 
(Krosz). Possono anche uccidere , e come si è visto sopra animali a san¬ 
gue caldo, uccidono davvero, e la morte è precessa da dispnea, esof¬ 
talmo, dilatazione delle pupille, sopore e convulsioni. 

La durata dell'azione bromica suole essere di tre-quattro ore, dopo 
le quali i fenomeni bromici sogliono rapidamente diminuire, per scom¬ 
parire fra quindici-diciotto ore. Solo l’esantema bromico si sviluppa re¬ 
golarmente più tardi, se si deve sviluppare dopo una dose grande, di 
solito non prima del quinto o settimo giorno (Krosz), perchè sta in nesso 
colla eliminazione del bromo per le glandole cutanee che esso passando 
rrita (Voisin). 

Gli sperimenti fatti sulle rane dimostrarono pure l’azione deprimente, 
paralizzante del bromuro di potassio, ma qui la paralisi è più facilmente 
precessa da fatti spastici. Così la infezione sottocutanea di bromuro di 
potassio produce nelle rane contrazioni fibrillari convulsive di muscoli 
vicini, che si possono spingere fino alla contrazione tetanica (Laborde, 
Purser), dopo di che segue la perdita prima de’ movimenti riflessi, con¬ 
tinuando ancora i volontarii, e poi l’indebolimento anche de’ movimenti 
volontarii, che dagli arti posteriori avanza verso gli anteriori, e final¬ 
mente la diminuzione della sensibilità fino all’abolizione completa. 

Quanto al cuore , secondo Saison, Martin-Damourette e Pelvet, e 
Laborde, esso non verrebbe affatto perturbato dall’influenza del bromuro 
di potassio, e sarebbe anzi l’ultimo organo a morire, e si arresterebbe 
in contrazione e morirebbe per la paralisi respiratoria e poi quella dei 
ganglii intracardiaci; ma contrariamente, secondo Guttmann ed Eulen- 
burg, l’attività ventricolare diminuirebbe gradatamente, benché dapprin- 
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cipio continuasse integra la contrazione degli atrii, fino all’arresto del 
cuore nella diastole. Lo stesso osservò Purser, ma solo dopo l’injezione 
di maggiori quantità di bromuro potassico ed eseguita nella vicinanza 
del cuore. Eulenburg e Guttmann giudicano, che il bromuro potassico 
spiega un’azione paralizzante molto energica direttamente sui centri au¬ 
tomatici del cuore e sulla sostanza del muscolo cardiaco , non influen¬ 
zando il vago ed i ganglii intracardiaci, e che uccide principalmente per 
la paralisi del cuore, e non della respirazione. Secondo Krosz il bro¬ 
muro rallenterebbe gradatamente i movimenti cardiaci e quelli respira¬ 
tori lino al cessare della respirazione. 

Le arterie minori ed i capillari (per quello che dà l’osservazione 
dell’imbibizione sulle membrane natatorie della rana) si ristringono pri¬ 
mariamente sotto l’influenza delle dosi medie fino all’occlusione, e quindi 
si ha grande anemia (Martin-Damourette e Pelvet, Saison, Gubler, 
Lewizky); ma dopo le dosi molto grandi interne si dilatano per para¬ 
lisi vasomotoria e producono quindi iperemia da stasi (Voisin). 

Gli atti respiratorii si fanno fin da principio più rari e più super¬ 
ficiali, per crescente debolezza del centro respiratorio e de’ muscoli re¬ 
spiratorii, e per la scemata attività riflessa, e questa debolezza e rarità 
delle respirazioni cresce gradatamente fino al completo arresto; la pa¬ 
ralisi respiratoria sarebbe, secondo Martin-Damourette e Pelvet, la 
causa della morte, e non la paralisi del cuore, la quale avverrebbe solo 
per diretto contatto del cuore con una soluzione di bromuro potassico. 

Da tutto ciò si vede, che il bromuro di potassio è un veleno depri¬ 
mente per tutto il sistema nervoso, e secondo gli sperimenti di Martin- 
Damourette e Pelvet la motilità si spegno prima della sensibilità . 
Secondo Eulenburg e Guttmann i primi colpiti sono gli apparecchi 
di conduzione nei centri nervosi , nel cervello e nel midollo spinale, 
onde la sonnolenza e la pronta abolizione dell’attività riflessa del midollo, 
che si verifica anche sopra rane avvelenate con stricnina; i tronchi e 
rami nervei verrebbero interessati molto più tardi, dopo lunga influenza 
del bromuro potassico, e le ultime ad essere colpite sarebbero le ter¬ 
minazioni periferiche dei nervi, tanto quelle nella cute, quanto quelle 
intramuscolari. Gli sperimenti di Lewizky tendono ad escludere però 
anche il cervello coi centri di Setschenow dall’ azione sedativa del bro¬ 
muro sull’attività riflessa, la quale verrebbe, secondo lui, diminuita per 
la sola influenza deprimente del bromuro potassico sulla sostanza gri¬ 
gia del midollo spinale, e confermano così l’opinione di Laborde che 
pure crede, che il bromuro di potassio abolisca principalmente l’at¬ 
tività dell’apparecchio riflettente nel midollo spinale. Secondo gli espe¬ 
rimenti di Martin-Damourette e Pelvet però la paralisi comince- 
rebbe alla periferia e progredirebbe nei tronchi nervosi verso i centri, 
come si potrebbe giudicare dal senso di debolezza muscolare precedente 
alla depressione delle facoltà mentali, dalla estesa anestesia cutanea 
e dall’abolizione della attività riflessa: il midollo spinale medesimo 
ed i muscoli, secondo questi autori, rimarrebbero dapprima illesi, od al- 
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meno la eccitabilità del midollo spinale dura più a lungo che quella dei 
nervi periferici; solo dopo anche il midollo spinale si paralizza, ed in 
ultimo si paralizzano i muscoli stessi, specialmente anche, come già di¬ 
cemmo sopra, il muscolo del cuore (assieme ai ganglii intracardiaci ): 
almeno l’immersione del cuore di rana in una soluzione di bromuro po¬ 
tassico ha per rapida conseguenza la morte del muscolo cardiaco, come 
la imbibizione con soluzioni di bromuro potassico debilita assieme ai nervi 
anche i muscoli (Martin-Damourette e Pelvet). Secondo Martin- 
Damourette e Pelvet, che in proposito contradissero recisamente Eu- 
lenburg e Guttmann, il bromuro di potassio abolirebbe dunque in primo 
luogo la funzione dei nervi periferici semplici, poi quella dei motorii, 
molto più tardi quella del midollo spinale ed in ultimo soltanto quella 
dei muscoli: così che il bromuro potassico è un veleno dei nervi e dei 
muscoli. 

Secondo Albertoni nei cani, cui si diede bromuro potassico alla 
dose di 1-4 grm. per più mesi di seguito, i grandi emisferi cerebrali pre¬ 
sentano una tale depressione dell’eccitabilità elettrica, che l’applicazione 
della corrente sulla corteccia cerebrale non produce più accessi epilet- 
toidi, ma sospeso il rimedio dopo un certo tempo la corteccia ricupera 
la sua eccitabilità. 

La quistione, se l’azione deprimente del bromuro di potassio sui cen¬ 
tri nervosi colpisca questi direttamente od indirettamente , non è nem¬ 
meno essa risolta. Oggi, che si abusa tanto delle libre vasomotorie, que¬ 
ste si devono pazientemente prestare alle spiegazioni di tutti i fenomeni 
possibili e servono quindi per tutti i rimedii. Saison dichiara la depres¬ 
sione dei centri nervosi, e specialmente l’abolizione della attività riflessa 
del midollo spinale, una conseguenza di anemia del midollo per ische¬ 
mia spastica , ed anche Sokolovski e Lewitzky spiegano l’azione ipno¬ 
tica del bromuro potassico mediante la anemia cerebrale per contrazione 
spastica dei vasi, — mentre Seib-Mehmed, Nicol, Zaepfel e Mossop ne 
incolpano l’ iperemia da stasi nell' endocranio e spiegano tutto semplice- 
mente per il rallentamento della circolazione. Altri, come Puyer e Ra- 
buteatj, attribuiscono gli effetti del bromuro ad un'influenza chimica del 
medesimo sulla sostanza cerebrale. Noi, inclinando pure ad ammettere 
una fugace combinazione chimica del bromuro colla sostanza nervea dei 
nervi periferici, del midollo spinale e del cervello, nonché nei muscoli, 
crediamo che l’azione deprimente dei bromuro si eserciti direttamente 
sul sistema nervoso e sui muscoli: è troppo strano il voler spiegare 
una paralisi generale per spasmo dei vasi, e non basta veder ristringersi 
al contatto immediato del bromuro potassico le arterie del natatojo di 
una rana, per affermare come principale ed essenziale causa della pa¬ 
ralisi il ristringimento spastico de’ capillari dopo le dosi medie, quando 
le dosi più grandi, che paralizzano più rapidamente e più completamente, 
dilatano que’ vasi e producono iperemia paralitica di tutte le mucose. 
E se la paralisi è tanto spiccante che alcuni credono di dover perfino 
attribuire all’azione displastica del potassio tutti gli effetti del bromuro 
potassico, ciò parla ancora per la diretta e primariamente paralizzante 
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azione del bromuro, giacché del potassio nessuno ha sostenuto ancora, 
che esso paralizzi producendo spasmo dei vasi. Nè basta in appoggio 
di questa teoria la comodità, con cui si può spiegare in mezzo all’in¬ 
debolimento cardiaco ed a tutti gli altri fatti paralitici l’aumento della 
diuresi, ammettendo in favore di questo la contrazione delle arterie e 
quindi l’aumento della pressione sanguigna appunto il fatto che la diu¬ 
resi aumenta, mentre il cuore indebolisce e la circolazione piuttosto si 

rallenta, dimostra la dipendenza di questa dalla sola virtù esosmotica 
del potassio. 

Che del resto l’azione del bromuro di potassio sul sistema nervoso 
appartiene principalmente al bromo, e non al potassio, risulta dal fatto, 
che anche il bromuro di sodio, quello di ammonio e gli altri bromuri 
influiscono sui fatti nervosi, e che il cloruro di potassio (non da con¬ 
fondersi col clorato di potassa), benché giovi anch’ esso in grandi dosi 
talvolta contro l’epilessia (Sander), non giova mai tanto quanto il bro¬ 
muro, ed anzi assai spesso, e direi anche di solito, se dato dopo una 
efficace cura di bromuro, lascia si perda il miglioramento già ottenuto 
nell epilettico, che torna ad avere i suoi parossismi violenti come prima. 
Più giusto è il dire, che al potassio spetta l’aumento della diuresi e la 
influenza deprimente sul cuore, sulla respirazione e sulla temperatura, 
mentre al bromo sono dovuti esclusivamente l’esantema bromico e prin¬ 
cipalmente anche la influenza deprimente sul sistema nervoso, special- 
mente la paralisi dell’attività riflessa, ed i fenomeni cerebrali. 

Non vorrei però negare, come fa Krosz, che il potassio contribuisca 
anch esso direttamente all’efficacia del bromuro potassico nelle malattie 
nervose e specialmente nell’epilessia : perchè il bromuro potassico è cer¬ 
tamente un calmante dei nervi più potente del bromuro sodico, e per¬ 
chè astraendo dalle sperienze di Sander col cloruro potassico, io stesso 
sono riuscito nella mia clinica, mercè sperimenti appositi, di tenere lon¬ 
tani i parossismi epilettici anche con grandi dosi di solo carbonato di 
potassa e perfino colle quintuple dosi di bicarbonato di soda. 

Non ostante la gran tolleranza che gli organismi hanno in gene¬ 
rale per il bromuro potassico, non di meno sono avvenuti dei casi di 
avvelenamento indicanti parte un’idiosincrasia, parte un’azione cumu¬ 
lativa del bromuro : così Marcq vide fenomeni tossici in un caso in cui 
si inalò entro otto giorni un sol grammo e si presero internamente ogni 
giorno soli 24 centig., e Hameau vide morire avvelenata una donna che 
per un anno ne prendeva in media 5-8 grm, al giorno, e qualche volta 
fino a 16 grm. — Namias vide un epilettico avvelenato dopo 14 grm. 

di bromuro presi in ventiquattro ore, ma solo con debolezza generale 
e delirii. 

Più spesso 1 uso per lungo tempo continuato di dosi maggiori di 
biomuro potassico dà luogo ad un avvelenamento più o meno cronico, 
descritto per la prima volta da Sèguin sotto il nome di bromismo , e 
che è caratterizzato dall 'esantema bromico , dalla cachessia bromica e 
dalla grave neurastema generale , e specialmente cerebrale , dei quali 
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tre gruppi di sintomi ora prevale l’uno, ora l’altro, e talvolta si trovano 
tutti insieme abbastanza notevolmente sviluppati. Secondo il modo del 
decorso si distingue un bromismo acuto ed un bromismo cronico . Di 
solito gli ammalati guariscono, anzi, poco dopo sospeso l’uso del bromuro, 
i fenomeni della bromizzazione si dissipano in relativamente poco tempo; 
e se i bromizzati muojono, periscono piu spesso per malattie intercor¬ 
renti, cui oppongono debole resistenza, in ispecie per pneumonite (Voisin) 
o pleurite, talvolta anche per un’enterocolite ulcerosa prodotta dall’ a- 
zione irritante del bromuro sull’intestino. Quando poi il bromuro potas¬ 
sico uccide direttamente per la sua lunga e forte azione sul sistema ner¬ 
voso, la morte è dovuta alla paralisi del cuore (Stone). 

L'esantema bromico suole essere il primo fenomeno dell’avvelena¬ 
mento di bromuro, ed anzi nelle persone già disposte all’acne o che se¬ 
gregano regolarmente più sebo (Vijel), si sviluppa facilmente dopo le cure 
prolungate, senza che si possa ancora parlare di un avvelenamento, man¬ 
cando ogni altra influenza bromica sulla nutrizione e sul cervello. Si può 
contare che degli infermi sottoposti a lunghe cure di bromuro, anche in 
dosi piuttosto moderate, viene colpitoli 60-75% (Voisin, Clarke, Amory). 
È regolarmente un acne che insorge specialmente sul collo, sulla nuca, 
sulle spalle, sul petto e sulle parti pelose degli arti inferiori. Nei casi 
più gravi, dopo dosi maggiori molto a lungo continuate, si osservano 
anche infiltrati più estesi e più profondi della pelle della forma di un 
eritema nodoso o diffuso , con degenerazione delle glandole sudoripare 
e dei follicoli sebacei, con formazione di pustole e perfino ulcerazioni 
atoniche. 

La cachessia bromica è conseguenza principalmente dei perturbamenti 
più o meno gravi della digestione gastrica ed intestinale, e della sem¬ 
pre crescente irritazione della mucosa digerente, che si ha in taluni in¬ 
dividui dopo le dosi grandi di bromuro potassico, in ispecie se esso si fa 
prendere in polvere od in soluzioni concentrate. Gli ammalati hanno la 
lingua ingrossata e coperta di grosso intonaco di colore sporco, le gen¬ 
give gonfiate, rammollite, i denti vacillanti tappezzati di grosso strato 
di tartaro, facilmente cadenti (Klòpfel); dalla bocca esce odore fetido, 
manca l’appetito, vi ha continua indigestione, con gastralgia ed enteral- 
gia, e sovente diarrea. Scema in questi casi anche l’assorbimento del 
chilo, e quindi ne soffre notevolmente la nutrizione generale dell’orga¬ 
nismo. Io credo però che la depressione generale del sistema nervoso, 
tanto più che ne vengono colpiti anche i nervi periferici, debba molto 
contribuire allo sviluppo della cachessia bromica, giacché è nota l’in¬ 
fluenza favorevole di una innervazione energica sulla nutrizione e con¬ 
servazione dei tessuti, ed è nota la facilità perfino di gangrena, che dopo 
certe mieliti acute si sviluppa agli arti. 

La neurastenia generale del bromismo è caratterizzata, ne’ suoi 
gradi maggiori, dalla grave apatia, dalla smemoratezza, dalla incoerenza 
delle idee, dallo stupore, dalla sonnolenza, dall’andamento vacillante o 
perfino atassico, dalla anestesia, dalla mancanza di tutti i riflessi, dal¬ 
l’impotenza virile, dalla debolezza e rarità dei polsi, ne’ casi gravi anche 
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irregolarità, intermittenza e piccolezza dei medesimi, dalla dispnea cre¬ 
scente, parte, per la scemata attività riflessa e la debolezza di muscoli 
respiratori), parte anche per l’accumulo (mancando la tosse) di muco 

nelle vie respiratorie: in fine v’hanno allucinazioni e delirii, e la scena 
morbosa può terminare col coma letale. 

La quantità di bromuro che si deve consumare, per produrre il bro- 
mismo, ò molto diversa secondo la suscettibilità dell’individuo. Si vede 
non di rado tollerare il consumo successivo di due chilogrammi di bro¬ 
muro potassico, e più, senza che si abbiano sintomi di avvelenamento, 
e ciò vale specialmente per gli epilettici, che vidi per cinque, sei e più 
anni di seguito prendere giornalmente, con brevissime interruzioni, tre- 
quattro grammi di bromuro potassico. Anche i giovanetti dagli otto ai 
dieci anni tollerano per qualche tempo grandi dosi (fino a 12 grm. per 
giorno) meglio che gli adulti (Yoisin); i vecchi e cachettici, o per qual¬ 
siasi ragione male nutriti, e quindi anche gli alienati, tollerano in gene¬ 
rale il bromuro potassico poco (come non tollerano quello ammonico, 
mentre resistono più a lungo al sodico), e ciò per la contemporanea 
azione displastica dell’alcali, che si aggiunge a quella deprimente 
del bromo. 


§ 934. — Parte clinica. 

L’indicazione terapeutica principale del bromuro di potassio, e la 
quale si può dire anche l’unica effettiva del medesimo, si è quella di 
calmare il sistema nervoso. Sotto, questo punto di vista il bromuro po¬ 
tassico appare come un potente nervino deprimente , e lo si usa con reale 
vantaggio : 

1. Nelle neuropatie con esagerata attività riflessa. Si potò spe¬ 
rare teoricamente, che in quei casi in cui non v’ha una causa propria¬ 
mente anatomica del disturbo di motilità, queste neuropatie possano an¬ 
che durevolmente guarire, purché si disponga di un rimedio che per un 
certo tempo abbastanza lungo riesca a tenere calmo il sistema nervoso, 
sopita la sensibilità de’ nervi centripeti, depressa l’attività riflessa del 
midollo spinale, analogamente a quanto si ottiene p. es. colla morfina 
endermaticamente applicata nelle neuralgie non determinate da inamo¬ 
vibili alterazioni anatomiche, le quali pure cessano, se si riesce a te¬ 
nere per un tempo sufficiente depressa la eccitabilità esagerata de’ nervi 
sensitivi. Il bromuro di potassio ha corrisposto in pratica a quel postu¬ 
lato della scienza: le convulsioni parossistiche, dipendenti dall’esagerata 
attività riflessa del midollo spinale, se non sono condizionate da inamo¬ 
vibili alterazioni anatomiche, guariscono spesso completamente mercè 
l’uso generoso e prolungato di questo rimedio, ed anche nei casi, che 
sembrano inguaribili, e dove bisogna supporre un’affezione materiale ir¬ 
removibile, i parossismi diventano quasi sempre più rari ed in generale 
più miti, mercè la diminuzione dalla sensibilità e dell’attività riflessa 
del midollo: in questi casi continua ad agire lo stimolo eccitomotore, e 

Cantàni. — Manuale di farmacologia clinica. =— Voi. V. 7 
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forse continua a mancare l’influenza predominante e frenatrioe del cer¬ 
vello, ma il bromuro mantiene depressa la eccitabilità stessa del midollo 
spinale, la sua sensibilità ed attività riflessa, e la convulsione, che altri¬ 
menti sarebbe facile e frequente ad avverarsi, non avviene, che quando 
la carica elettrica della pila nervea si ò fatta, per il riposo, molto 
considerevole. Ed in proposito il bromuro di potassio giova partico¬ 
larmente: 

a. NeUVpitessia, malattia creduta altre volte assolutamente ingua¬ 
ribile, ed ora indubbiamente in molti casi guarita col bromuro potassico, 
raccomandato contro questa malattia per la prima volta da Locock 
nel 1851. Io stesso ho registrato un gran numero di casi di epilessia, 
in cui il continuato uso del bromuro di potassio tiene lontane le con¬ 
vulsioni, e se la sua sospensione in parecchi casi è seguita dopo un certo 
tempo dal ritorno dei parossismi, in molti altri casi 1’ uso lungo ed a 
dose generosa guarisce l’infermo in modo da doverlo credere perfetta¬ 
mente guarito. Io conosco parecchi infermi, che prima soffrivano da 
molto tempo giornalmente o settimanalmente uno-due parossismi, e mercè 
il bromuro ne sono da cinque anni rimasti perfettamente liberi. Effetti 
analoghi sono stati visti da Voisin, Namias, Tommasi, Bartholon, Plet- 
zer, Griesinger, Vigouroox, Mac Donnel, Bazin, Demeurat, Hillier, 
Criciiton-Browne, Broadbent, Sieveking, Drysdale ed altri. Vo.isin 
parla di epilettici guariti da dieci anni mercè il bromuro; la sua stati¬ 
stica rassicura la guarigione avvenuta in più di un quinto dei casi, e la 
dà proprio per certa, se non sono precessi più di cinquanta accessi, ma 
non la esclude nemmeno dopo precessi fino a quattromila parossismi. 
Non bisogna però credere, che tutti gli epilettici si avvantaggino ugual¬ 
mente del bromuro: sono pochi i casi, ma ve ne sono, in cui anche 
le più grandi dosi e per più anni continuate non danno proprio nessun 
risultato. Questi pochi casi però, dipendenti probabilmente da condizioni 
anatomiche più gravi, non ci possono impedire di considerare il bromuro 
di potassio come il migliore rimedio dell’epilessia e di registrarlo come 
l’unico, su cui si possa fare seriamente fondamento. — Vi sono altri 
casi, in cui il bromuro potassico allontana straordinariamente i parossi¬ 
smi, convertendoli per es., da giornalieri in semestrali od annuali, ed al¬ 
tri ancora, in cui il parossismo si fa leggero, appena accennato, in cui 
le forti e generali convulsioni tonico-cloniche vengono rimpiazzate da 
semplici vertigini o da accessi del così detto piccolo male, con momen¬ 
taneo offuscamento della coscienza e nessuno od appena qualche movi¬ 
mento muscolare nella faccia od in qualche arto. — Esistono poi casi 
di epilessia, che dopo una cura per qualche anno prolungata di bromuro 
potassico restano guariti anche dopo la sospensione del rimedio; ed esi¬ 
stono altri casi, e secondo la mia sperienza sono i più , in cui gli ac¬ 
cessi convulsivi restano soppressi solo, finché si continua il bromuro di 
potassio, ma ritornano, benché più raranente, dopo sospeso il medesimo 
da molto tempo, sicché richiedono il continuo uso del rimedio od almeno 
la ripresa di esso dopo non troppo lunga sospensione. — La così detta 
epilessia idiopatica è quella che guarisce più facilmente; anche la epi- 
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lessia ereditaria non resiste che di rado alle grandi dosi ed al lungo uso 
del bromuro di potassio — e perfino i parossismi di epilessia sintoma¬ 
tica, dipendenti da malattie grossolane del cervello, come da tumori, da 
atrofìa cerebrale, da sclerosi disseminata ecc., sogliono mercè il bro¬ 
muro diventare più rari e più miti. Secondo Nothnagel il bromuro po¬ 
tassico gioverebbe in ispecie nell’epilessia dipendente da lesioni periferi¬ 
che ; ma le osservazioni di molti altri e le mie proprie sono contrarie 
a questo modo di vedere. L’asserzione di Locock e Mac Donnell, che 
il bromuro potassico giova sopra tutto nell’epilessia di donne affette di 
malattie uterine o di anomalie di mestruazione, è per quel che vidi io, 
addirittura a considerarsi come erronea, e già Sander e Russel Rey¬ 
nolds erano della stessa opinione. Nemmeno si può sostenere che esso 
riesca più che in altri utile negli epilettici, che soffrono generale eretismo 
nervoso (iperestesia generale e specialmente anche psichica) e presentano 
una esagerata attività riflessa: perchè se ne avvantaggiano assai bene 
anche gli epilettici di carattere torpido. È interessante, del resto, che l’e¬ 
pilessia guarisce più facilmente, se i parossismi sono molto spiegati, molto 
violenti, e se si ripetono ad intervalli piuttosto brevi : gli ammalati 
soffrenti parossismi incompleti e rari, e quelli affetti di semplice verti¬ 
gine epilettica, non risentono tanto l’azione benefica del bromuro potas¬ 
sico, e questa osservazione, già fatta da Voisin e da Sander, è stata da me 
completamente confermata. 

In qual modo il bromuro di potassio giovi nell’epilessia, non è noto 
e le ipotesi sono così incerte ed in parte contrarie, come quella sul modo 
di origine e sulla causa delle convulsioni epilettiche. Mentre Amory e 
Clarke credono che agisca provocando una contrazione de' vasi del mi¬ 
dollo oblungato e quindi anemia del medesimo, Miohaelis ammette al 
contrario che promuova la dilatazione dei detti vasi. Io stesso, che credo 
nell’epilessia più in un’anemia che iperemia del midollo spinale e sopra 
tutto anche del cervello, e che ritengo per principale causa del paros¬ 
sismo epilettico la sospensione della prevalenza moderatrice del cervello 
sull’attività riflessa del midollo, non potrei mai ammettere, che il bro¬ 
muro giovi contro l’epilessia mercè uno spasmo vasomotorio che avesse 
per conseguenza contrazione e restrizione dei- vasi e con ciò anemia ; 
oltreciò non è ammissibile una contrazione spastica continua, come la 
dovrebbe produrre il bromuro giovando contro l’epilessia. Troverei molto 
più ammissibile l’ipotesi, che il bromuro giovi producendo la dilatazione 
de’ vasi, se non si vedessero tante volte nei cadaveri di epilettici, che 
non presero bromuro, dilatati i vasi del midollo, sì che Schroeder. van 
der Kolk attribuì (benché erroneamente) a questa dilatazione vascolare 
(consecutiva dei frequenti parossismi) l’origine dell’ epilessia. Credo che 
l’idea più giusta in proposito sia quella di Voisin , da me divisa, che 
ripete T azione benefica del bromuro potassico semplicemente dall’assopi¬ 
mento della attività riflessa del midollo spinale. 

Praticamente è importante, che il bromuro potassico agisce solo 
se dato in dosi molto grandi e se usato per molto tempo: anzi senza 
questa condizione non bisogna attenderne nessun vantaggio. Voisin ri- 
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chiede, che il bromuro di potassio si dia in così grandi dosi e per tanto 
tempo, da venirne abolita la sensibilità ed attività riflessa della mucosa 
nasale e delle fauci, sì che si possano solleticare con una penna il naso 
e le fauci fino all’epiglottide, senza produrre sternuto o vomiturizioni. 
Ma questa pretesa è certamente esagerata. 

b) Nell’ eclampsia delle gravide e delle 'partorienti, dove il bro¬ 
muro di potassio è vantato da Shoyer. 

c) N q\Y eclampsia dei bambini , specialmente da verminazione e 
da dentizione, dove però non è sicuro il successo, finché non sia am- 
mossa la causa. 

d) Nel tetano , nel quale Voisin assicura di aver ottenuto grandi 
vantaggi dall’uso contemporaneo dei bromuro di potassio e delle inje- 
zioni ipodermiche di morfina (le quali ultime avrebbero potuto in verità 
bastare anche da loro). Voisin crede, inoltre, che il bromuro potassico 
gli sia stato utilissimo come profilattico in molti casi di tetano trauma¬ 
tico dei feriti nell’assedio di Parigi, nei quali già cominciarono il for¬ 
micolìo e le contrazioni muscolari, giudicate prodromi del tetano. Anche 
nel tetano così detto reumatico ed in quello tossico il bromuro di po¬ 
tassio potrebbe giovare: secondo Lewitzky la stricnina non produce te¬ 
tano in rane avvelenate con bromuro di potassio. — Nel tetano il bro¬ 
muro agirebbe sopendo direttamente l’esagerata attività riflessa del mi¬ 
dollo, ma è certamente di poco sicuro effetto in questa malattia, ed è 
da raccomandarsi di accompagnarvelo coll’idrato di cloralio (1,00-1,50 
ogni due ore) e colle injezioni ipodermiche di morfina (0,01 ogni due- 
quattro ore), purché queste per la puntura dell’ago non provochino nuovi 
parossismi. 

e) NeH’f^msmo (Locock, Crichton-Browne), nel quale io stesso 
però non vidi mai grandi effetti dal bromuro nè contro le convulsioni, 
nè contro i perturbamenti della sensibilità, per cui devo ritenerlo per 
assai poco utile contro l'isterismo, salvo i casi di spiegata istero-epilessia, 
nei quali riesce veramente efficace. 

f) Nella corea , nella quale il bromuro potassico fu vantato prima 
da Gubler e poi da Voisin, Namias, Dumont (da questo in un caso 
di corea in donna gravida), Buonomo ed altri. La corea guarirebbe 
mercè le grandi dosi in 3-8 giorni, anche in casi in cui ci fossero com¬ 
plicate paraplegia, paralisi dello sfintere vescicale o di quello anale, non 
che perdita dell’articolazione della voce. I miei esperimenti come pure 
quelli di Tommasi non furono finora molto favorevoli al bromuro nella 
vera corea gesticolatoria di S. Vito, che io considero non come una 
neurosi spastica, ma come una neurosi atassica con mancante isolamento 
dell’impulso volontario centrifugo. Ho visto diminuire i movimenti di¬ 
sordinati dei coreici, senza dubbio per l’azione deprimente del bromuro 
potassico sui muscoli medesimi, ma non ho visto venirne abbreviata la 
durata della corea. — Nelle così dette coree sintomatiche però, che sono 
veramente delle neurosi spastiche , il bromuro potassico può riuscire 
utile, ed anche i casi di corea di Voisin, che erano combinati con pa- 
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ralisi vescicale, paraplegia, laloplegia, ecc., erano probabilmente coree 
sintomatiche di più gravi neurosi centrali. 

g) Nel tarantismo (chorea major Germanorum ), nel quale il 
bromuro in gran dose può prestare qualche servizio contro lo stato ere¬ 
tistico dell’individuo e contro l’esaltamento psichico. 

h) Nelle psicopatie con esaltazione cerebrale, dove il bromuro 
riesce talvolta a mantenere la calma, come già fu sperimentato da Vi- 
gouroux, Belgrave e Crichton-Browne, e più volte visto anche da 
me ; solo nelle gravi manie non bisogna aspettarsi tutto dal solo bro¬ 
muro. Inoltre non si deve negli alienati usare il bromuro potassico per 
lungo tempo, perchè provoca in essi facilmente e presto il bromismo, 
spesso con prevalente cachessia bromica. Perciò il bromuro non si deve 
dare agli alienati cronici, nè riesce profìcuo in quelli, in cui gli attacchi 
di manìa furibonda si ripetono troppo spesso, ad intervalli troppo brevi. 
Può invece riuscire utile in quei casi, in cui i grandi eccitamenti av¬ 
vengono piuttosto di rado e sono annunciati da prodromi, ed allora si 
darà in dosi molto grandi al primo apparire di questi. Specialmente 
giova nella manìa puerperale , e ne’ casi in cui l’alienato soffre convul¬ 
sioni epilettiche frequenti, le quali per i disturbi della circolazione ce¬ 
rebrale tanno progredire anche più rapidamente la psicopatia. Così rie¬ 
sce pure utile nei casi di alienazioni mentali incipienti con eccitamento 
cerebrale, eretismo generale con iperestesia interna e fors’anche alluci- 
nazioni, dove combattendo col bromuro la esagerata eccitabilità e cal¬ 
mando il sistema nervoso intiero, ed i centri nervosi specialmente, si 
può sperare di prevenire lo sviluppo della affezione psichica. Può gio¬ 
vare anche in quelli che hanno una certa tendenza al suicidio , basata 
appunto sopra un fondamento d’ipocondriasi e di eretismo nervoso o di 
esagerata sensibilità morale. 

i) Nel sonnambulismo, che secondo B. Levi e Pelizzo guarirebbe 
col bromuro di potassio (?). 

j) Negli esaltamenti cerebrali da meningite, e sopratutto contro 
le smanie ed agitazioni della meningite cerebrospinale epidemica, 
nella quale ultima io stesso ne ottenni nella maggior parte de’ casi me¬ 
diocre vantaggio, non comparabile col grandissimo che ebbi regolarmente 
dalle injezioni ipodermiche di morfina. Molti altri autori invece spera¬ 
rono addirittura, prestando fede all'ipotesi che il bromuro ristringa i 
vasi cerebrali e produca anemia, di combattere direttamente con esso 
le meningiti; difatti lo raccomandarono per questo scopo Trager nella 
meningite cerebro-spinale epidemica, Foster, Moutard Martin, Bazin 
e Besnier nella meningite tubercolosa e Brunton neW idrocefalo, in 
ispecie in quello acuto. 

k) Nelle agitazioni dei febbricitanti per malattie acute, nelle 
quali Senator trovò il bromuro potassico utile contro la eccessiva ir¬ 
requietezza, ma dove io non vorrei usare un rimedio che deprime il si¬ 
stema nervoso ed abbassa le forze del cuore, e quindi diminuisce la re¬ 
sistenza dell’organismo contro la infezione. 

l) Nel delirio tremante dell'ateo olismo, dove Lewizky, Bijrr e 
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Begbie ebbero dal bromuro que’ vantaggi, che io tante volte ebbi dalle 
grandi dosi di oppio; e certamente il bromuro meriterebbe, se ugual¬ 
mente utile, di essere preferito in queste circostanze all’oppio, perchè 
privo della influenza possibilmente dannosa di questo sul cervello. Ma pur 
troppo sembra, che ne’ casi gravi con manifestazioni maniacali il bromuro 
potassico solo non basti. 

m) Nelle contratture croniche , nelle quali io non ne vidi mai 
effetto; Boudet lo vantò nelle contratture della atrofìa muscolare di de¬ 
corso acuto. 

n) Nella pertosse (Gubler, Beaufort, Harley, Gibb, Long Fox, 
Huebner), dove il successo però non suole essere molto manifesto, non 
che in altre tossi di carattere spastico , come nella tosse isterica (Gub¬ 
ler), ecc. 

o) Nell’asma bronchiale puramente nervoso (Begbie, Sandahl) ed 
in quello riflesso , che accompagna specialmente il catarro « secco », ma 
talvolta anche quello « umido » dei bronchi, e dove Sée lodò molto il 
bromuro, mentre io ne ebbi dubbii vantaggi, inferiori assai a quelli che 
largisce il joduro potassico in grandi dosi. 

p) Nel laringismo stridulo (spasmo dei muscoli della glottide)> 
dove fu raccomandato da Rooke e da Stille, ma da altri ritenuto di 
nessun valore, e dove può anche nuocere, affrettando la depressione delle 
forze cardiache e quindi accelerando il corso fatale. 

q) Nel vomito incoercibile , specialmente delle gravide (Hodgkins, 
Cersoy, Gimbert, Woillez, Friedreich), anche in forma di clisteri e 
di pennellazioni della faringe; secondo Stone gioverebbe molto anche 
nelle vomiturizioni dopo 1’ eterizzazione o cloroformizzazione e sarebbe 
perfino efficace contro il vomito del mal di mare (?). 

r) Nello spasmo dello sfintere dell*ano (Ferrand) e di quello della 
vescica con tenesmo (Bedford Brown, Cantani), dove può servire in¬ 
ternamente e per injezione. 

s) Nell’ incontinenza notturna dell* urina da esagerata attività 
riflessa del midollo spinale, per cui la vescica anche poco riempita viene 
vuotata prima che il bisogno di vuotarla giunga alla percezione cere¬ 
brale (Lutz). 

t) Nelle polluzioni notturne , se sono dipendenti anch’esse da ecces¬ 
siva attività riflessa del midollo spinale (Lewitzky) o da eccessiva se¬ 
crezione dei testicoli (Thielmann, Pfeiffer, Vigouroux): qui però ac¬ 
cresce facilmente la debolezza sessuale, alla quale già le polluzioni con¬ 
ducono. 

u) Nel vaginismo (Raciborsky), purché dato in dosi grandi. 

v) Nel cardiopalmo puramente nervoso (Vigouroux), contro il quale 
però giova poco. Gubler raccomanda il bromuro potassico perfino con¬ 
tro le palpitazioni sintomatiche de’ vizii valvolari del cuore, specialmente 
della insufficienza della mitrale, come regolatore del cuore , similmente 
alla digitale: ma ne’ vizii del cuore il bromuro è in generale da evitarsi 
perchè deprimente e debilitante, sopratutto il bromuro di potassio, e più 
ancora là dove vi ha ipotrofìa del muscolo cardiaco. 
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x) Nef gozzo esoftalmico, dove se ne sperava vantaggio non solo 
contro il gozzo, ma principalmente contro l’eretismo vascolare generale 
di queste ammalate e contro il cardiopalmo in ispecie;ma qui non giova 
a nulla, non riuscendo nemmeno nella sua azione calmante. 


2.° Nelle Neuropatie con esagerata sensibilità per eccessiva ecr 
citabilità dei nervi sensitivi; per la quale ragione il bromuro di potassio 


si raccomanda: 

a) Nell 'eretismo nervoso e nella neurastemia cerebrale e spinale , 
specialmente se accompagnata da aumentata attività riflessa, ma anche 
quando vi ha esaltazione psichica e smanie, specialmente se l’affezione è 
consecutiva ad anemia o ad esaurimento nervoso per eccessivo lavoro 
mentale, veglie protratte, abusi sessuali (Begbie, Sandahl), ecc. In molti 
casi però resta anche -senza effetto. 

b) NeH’msonmo (Vigouroux, Lewitzky, Begbie, Sandahl, Gar- 
rod, Williams, Percy, Rames, Debout, Bartholon, Fallani), in ispe- 
cie se dipendente da iperestesia semplice, da eretismo nervoso, da esal¬ 
tazione mentale, anche in seguito a sopraifaticamento della mente (Beh- 
rend, Pletzer, Lewizky) ; il sonno verrebbe, secondo Lewizky , pro¬ 
dotto dall’anemia cerebrale causata dal bromuro potassico (?). — Meno 


riputazione gode il bromuro come ipnotico in individui faticati da sforzi 
muscolari, benché ne calmasse l’eccitamento (Amory e Clarke), e pres¬ 
soché nulla giova contro l’insonnio sostenuto da dolori o da stizza di 
tosse (come nei tisici di Sandahl). — Io non posso in generale attri¬ 
buire un gran valore al bromuro di potassio come ipnotico, ed anche 
Fronmììller non ne ottenne sonno, dando due-tre grm. in una volta; 


riconosco, però, che accresce razione sonnifera del cloralio o dell oppio 
contemporaneamente somministrato, riuscendo pure utile a prevenire al¬ 
cuni dispiacevoli effetti, secondarii di questo, come vertigine, cefalea, vo- 
miturizioni (Da Costa). — Se il bromuro giova spesso contro quell’in- 
sonnio de’ bambini, di cui non si può rintracciare causa plausibile 
(Bouchut), e se perfino preso alla dose di pochi decigrammi dalla madre, 
concilia per mezzo del latte, nel quale in buona quantità compare, il sonno 
al poppante (Giustino Mayer), ciò non dipende forse tanto da un’azione 
ipnotica diretta del medesimo, quanto dalla sua azione generalmente cal¬ 
mante sul sistema nervoso e sui nervi sensitivi in ispecie. 

c) Nella iperestesia della mucosa uretrale , che impedisce 1 intro¬ 
duzione del catetere (Debout), e combattendo la quale, riesce utile nella, 


gonorrea anche contro le erezioni esagerate (Thielmann, Henschel, 
Pfeiffer, Caudemont, James, Poche, Gosselin, Angelo Scarenzio). 

d) Nella satiriasi , nel priapismo e nella ninfomania (Huette,. 
Thielmann, Pfeiffer, Binet, Thornton, Morin, Monod). 

e) Nella fotofobia con o senza affezioni flogistiche dell’occhio (Ros- 
signol), dove si usò anche esternamente come collirio. 

f) Nel susurro e tintinnio degli orecchi (Sandahl), in ispecie se 
consecutivo a fatiche mentali: io però l’ho usato in parecchi casi siffattL 
in grandi dosi senza ogni vantaggio. 
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g) Per abbassare la sensibilità delia laringe e faringe, e per impe¬ 
dire quindi que’ movimenti riflessi, che potrebbero ostacolare l’esecuzione 
di operazioni chirurgiche in queste località, come stafilorrafìa, ecc. , la¬ 
ringoscopia ed operazioni nella laringe (Riemslagh, G-osselin, Walden- 
burg). 

h) Nei dolori della dentizione , e quindi anche contro le smanie 
ed agitazioni consecutive dei bambini (Moutard-Martin). 

i) Nelle neuralgie (Vigouroux), contro le quali però agisce troppo 
debolmente, per venire nella riputazione di un buon antineuralgico; spes¬ 
sissimo anzi è privo d’ogni effetto. Debout lo vanta in ispecie nella 
neuralgia del collo della vescica , altri nel Yorchidinia, nella ooforalgia, 
neWisteralgia , e contro i dolori della dismenorrea , e perfino contro la 
cefalea di diversa origine e natura. 

3. ° Nell’atassia locomotrice da malattie del midollo spinale, dove 
fu vantato da Siredey, ma dove non giova, nè si comprenderebbe come 
potesse giovare. 

4. ° Negli avvelenamenti cronici da mercurio e da piombo (Rabu- 
teau). Qui il bromuro di potassio, formando un doppio bromuro, giova 
sciogliendo la combinazione di mercurio o di piombo depositata nell’or¬ 
ganismo, anche meglio del joduro (Husemann), ed oltreciò può giovare 
calmando i dolori e specialmente le contrazioni spastiche prodotte dal¬ 
l’avvelenamento metallico. Bricheteau raccomanda il bromuro potassico 
particolarmente anche nel tremore mercuriale , dove pure lo trovò molto 
utile BucquoyI 

5. ° Ne\Y avvelenamento da stricnina, dove il bromuro potassico ser¬ 
virebbe come buon antidoto , formando a contatto dei sali stricnici 
un bromuro di stricnina, che è proporzionatamente poco solubile (Huse¬ 
mann). Oltreciò si crede giovevole qui nelle grandi dosi anche contro il 
tetano tossico, come dicemmo sopra; ma sarà troppo tardi assorbito, da 
poter arrivare veramente a tempo contro il tetano negli avvelenamenti 
acuti: in nessun modo renderà servizii migliori di quelli che rende la re¬ 
spirazione artificiale colla cannula introdotta nella laringe per intuba¬ 
zione, o nella trachea aperta col coltello. 

Da molti ancora è raccomandato l’uso del bromuro di potassio, per¬ 
chè creduto di analogo effetto, come quello del joduro di potassio, ma 
senza vantaggio: 

6. ° Nella scrofolosi, dove fu commendato da Magendie, Pourché, 
Hòring, Neuhof, Graf, ma già dichiarato inutile da Lebert. 

7. ° Nel gozzo per ipertrofia della tiroide , dove lo vantarono Pour¬ 
ché, Heimerdinger, Hòring, Ricord. 

8. ° Nelle oftalmia scrofolose in generale, ed in specie nella chera¬ 
tite con opacamento della cornea (Graf). 

9. ° Nella tigna favosa ed in molti esantemi di origine scrofolosa, 
specialmente nella prurigine (Radius, Graf, Prieger, Guènau de 
Mussy). 
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IO. 0 Nella orchite ed epididimite cronica (Pourché). 

11. IN elle tumefazioni dell'utero croniche, specialmente da incom¬ 
pleta involuzione dopo il parto. 

12. Nella amenorrea e più ancora nella dismenorrea (Lewitzky), 
dove potrebbe giovare solo, favorendo il riassorbimento di essudati re¬ 
siduanti, ma fa molto meno del joduro in proposito. 

13. Negli essudati siero-fibrinosi pleuritici e pericarditici, ne’ 

quali però, stante la sua azione debilitante sul cuore, è piuttosto peri¬ 
coloso. 

14. In varie raccolte idropiche , dove potrebbe al più giovare come 
leggero diuretico. 

lo. Nell ipertrofia del cuore (Magendie, Gubler), combattendo la 
quale, se è ipertrofia vera, compensativa, farebbe più male che bene, 
mentre, indebolendo viemmaggiormente il cuore, accresce gl’inconvenienti 
dell’ipertrofìa spuria con degenerazione adiposa; ma fu raccomandato, 
perchè sembra talvolta alquanto utile contro il semplice cardiopalmo 
nervoso, nel quale si diagnostica abbastanza spesso dai medici inesperti 
l’ipertrofia del muscolo cardiaco. 

16. ° Nella lebbra od elefantiasi greca o spedalskhed , dove però 

non vale contro la malattia, ma secondo Boeck e Danielssen attutisce 
i dolori nelle ossa. 

17. ° Nella sifilide, dove Puche, Robin e Fallani credono il bro¬ 
muro .di potassio così utile come il joduro, mentre Ricord e Hacker 
gH negano ogni valore in questa malattia, e Guibert gli concede solo 

un’azione calmante sui dolori osteocopi, che io però non potei ricono¬ 
scergli. 

18. ° Nel diabete mellito, dove ne fecero elogi Foster e Begbie, 

mentre Kretschy, J. C. Lehmann ed io stesso non ne abbiamo mai 
visto alcun effetto reale. 

19. ° Nel carcinoma '(Spencer Wells), dove è ben inutile sperare 
un vantaggio dal bromuro, come da altri rimedii. 

Oltreciò il bromuro si propose e si vantò, ma senza neppure una 
ombra di ragione: 

20° nelle febbri malariche; 

21. ° nel colera; 

22. ° nella dissenteria ; 

23. ° nella diarrea da fermentazione e rilasciatezza delle stagioni 
calde e dei climi caldi; 

24. ° nella difteria , dove internamente usato non giova, ma local¬ 
mente applicato assieme al bromo puro, ajuterebbe l’azione di queste 
(vedi pure il § 932). 

Controindicato è il bromuro potassico nei vizii organici del cuore, 
e specialmente nelle ipertrofie del miocardio, ne’ quali accresce gli edemi 
od affretta la paralisi cardiaca; nei cachettici, nei vecchi . 




106 


METALLOIDI. 


Dose ed amministrazione. — Per l’uso interno , se si vuole otte¬ 
nere veramente un vantaggio dal bromuro di potassio, bisogna, come già 
dicemmo, impiegarlo a grandi dosi. Noi sogliamo cominciare con 1 grammo 
la mattina ed 1 grammo la sera, e crescendo ogni cinque giorni la dose 
di 1-2 grammi, arriviamo presto a quattro, e talvolta anche a cinque 
e sei grammi per giorno. Qualche volta poi la dose giornaliera la lac- 
ciamo prendere in quattro dosi distanti ì’una dall altra di circa quattro 
ore, ma più volontieri, perchè regolarmente con più successo, ne diamo 
metà la mattina e metà la sera, sempre a stomaco pieno e dunque dopo 
la colazione e dopo la cena. Però, dopo assicuratici che lo stomaco tol¬ 
lera bene il* bromuro potassico (come del resto nella pluralità dei casi 
avviene), preferiamo di dare tutta la dose giornaliera in una sola volta, 
dopo il pranzo, oppure la sera dopo la cena: pare che così sia più effi¬ 
cace specialmente nella epilessia. — F. Simon preferisce di far prendere la 
dose giornaliera sciolta in V 2 ”^ litro d’acqua durante tutta la giornata* 

epicraticamente. 

Prescriviamo il bromuro potassico in acqua zuccherata (di solito 
100-200 grammi), o meglio in acqua comune con un’aggiunta di acqua 
di finocchio o di anice o di menta, per correggerne il sapore disaggrade¬ 
vole, ed ancora più volontieri lo prescriviamo in polvere, diviso nelle 
singole dosi, che si prendono sciolte in un bicchiere di acqua semplice o 
zuccherata. E queste dosi le continuiamo per lungo tempo, anche per 
più anni di seguito. Io conosco parecchi epilettici, che da quattro anni 
prendono giornalmente quattro grammi di bromuro di potassio, senza 
averne alcun inconveniente, tranne qualcuno un’eruzione abbondante di 
acne; l’epilessia non è più tornata, eccetto in qualcuno che l’ebbe una 
sola volta, in seguito ad una sospensione per tre mesi del rimedio. Spe¬ 
cialmente se si tratta di epilessia, non si deve sperare di poter guada¬ 
gnare qualche cosa, impiegando dosi minori o per breve tempo. 

Si può far prendere il bromuro potassico anche in polvere nell’ostia, 
facendo soprabbere molta acqua: è più comodo per 1 infermo, ma alcuni 
ne hanno peso e bruciore allo stomaco e finiscono presto di tollerarlo. 
La prescrizione in pillole è da rispingersi ancor più per questa stessa 
ragione, come pure per la grandezza della dose necessaria. 

Da alcuni clinici si spinge la .dose giornaliera del bromuro potassico 
fino a 10-12-15 grammi per giorno, come da Burr nel delirio tremante; 
quest’autore dà più volte al giorno 4 grammi per volta. A persone al¬ 
quanto avanzate in età non si devono ordinare più di 1-3 grm. per 
giorno, ai bambini di 6-10 anni non più di 1-2 grm. per giorno, a quelli 
di 1-2 anni non oltre J / 2 -l grammo, ed ai poppanti non più di 20 centig- 
(in latte) due-tre volte al dì. 

Per accrescere l’azione sedativa del bromuro, molti gli uniscono la 
morfina, il cloralio (contro l’insonnio, nel tetano e nelle esaltazioni degli 
alienati), l’atropina, il zinco, l’argento e l’arsenico (nell’epilessia). Anch’io 
fo prendere volontieri agli ammalati epilettici i citati rimedii, ma natu¬ 
ralmente in ore diverse faccio prendere cioè oltre il bromuro (di solito 
in una sola grande dose con molta acqua dopo il pranzo o dopo la cena) ? 
mattina e sera una di queste cartine: 
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P. Bromklrato di chinina . 4,00 5,00 

Estratto secco di belladonna 0,30 — 0,50 

Valerianato di zinco 1,00 — 2,00 

in dosi 20 — 


e poi in uno dei pasti 5-15 gocce di liquore arsenicale di Fowler in 
acqua e neiraltro ana 1 grm. di fosfato di soda e di fosfato di calce. 

L’eccessiva debolezza e la enuresi, che talvolta si osservano dopo l’uso 
in grandi dosi del bromuro, si eviterebbero secondo parecchi autori nel 
miglior modo, aggiungendo al bromuro stricnina od arsenico (Brown- 
Séquard, Vulpian); in generale però i fenomeni di un’intossicazione 
cronica da bromuro potassico non si osservano che rarissimamente. Per¬ 
sino i ragazzi tollerano in generale dosi di bromuro quasi uguali a quelle 
che si danno agli adulti. — Secondo Voisin la dose sarebbe arrivata 
solo quando si fosse ottenuto l’abolizione della sensibilità riflessa della 
mucosa faringo-laringea e delle congiuntive. — L’uso contemporaneo del 
bromuro di potassio col joduro non è da alcuni raccomandato; parecchi 
ne temono specialmente l’acne bromica, oppure credono, come Paul, in 
un antagonismo tra jodo e bromo; altri invece raccomandano quest’u¬ 
nione, come anche Gubler, per combattere profilatticamente col bromuro 
gli inconvenienti del joduro, ed altri ancora, per ottenere un’azione mag¬ 
giormente risolvente dall’ unione dei due rimedii. — La dieta durante 
la cura bromica deve essere blanda e si devono proibire i cibi grassi, 
gli acidi, le frutta, il caffè e gli alcoolici, incluso il vino , almeno là 
dove il paziente soffre di eretismo nervoso, e specialmente di eretismo 
cardiaco. 

Esternamente il bromuro potassico serve utilmente per clisteri 
(1-2-5 grm. sopra 50 grm. di acqua), gargarismi (10-20 grm. sopra 
200 grm. di acqua), collirii (1 grm. sopra 20-50 di acqua di rose, con 
e senza aggiunta di atropina), ed infezioni in vagina ed in vescica 
(2-5 grm. sopra 60 di acqua), non che per fomentazioni (Ferrand) nel 
tenesmo dell’ano (alla dose di 1 p. sopra 5 p. di glicerina sopra filacce 
o compresse), e 'pennell azioni (secondo Riemslagh e Waldenburg prima 
di introdurre il laringoscopio o di eseguire operazioni chirurgiche in 
questa località, al quale scopo può servire la stessa soluzione del bro¬ 
muro in glicerina). Nella pertosse si usano anche le inalazioni di una 
soluzione di bromuro potassico nebulizzata coll’idroconio. 

Le abluzioni ed i bagni nelle soluzioni di bromuro potassico non 
hanno serio valore in pratica, e lo stesso vale degli unguenti, che si 
sogliono prescrivere alla dose di 2-5 grm. di bromuro potassico sopra 
20 grm. di sugna. 



Parte far 
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aceutica. 


Il bromuro di potassio è un aloide, che cristallizza in cubi bianchi 
splendenti, resistenti all’aria, di sapore salino, solubilissimi in acqua 
(in 2 p.), meno nell’alcool (in 200 pj, della formola chimica K Br. — Ri- 
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scaldato con acido solforico e pirolusite (perossido di manganese), si de¬ 
compone e dà del bromo libero ; anche il cloro, agendo sopra una solu¬ 
zione acquosa di bromuro potassico, sprigiona del bromo. — Si trova 
spesso impuro nel commercio per carbonato di potassa, ed allora è più 
debole nella sua azione terapeutica. Quando poi contiene del bromato di 
potassa, allora diventa pericoloso, sprigionandosi nello stomaco dal me- 
scuglio di bromuro e bromato potassico del bromo puro, che attacca le 
pareti gastriche (Rabuteau): questa impurità si conosce per il colore 
rosso che il bromuro potassico prende, quando si versa sopra il mede¬ 
simo acido solforico diluito. 

Il bromuro di potassio si trova in natura in tenue quantità nell’ac¬ 
qua di mare ed in parecchie sorgenti minerali, specialmente in quelle di 
Kreuznach, Adelheidsquelle, e fra le nostre nell’acqua di Brisighella di 

Ravenna. 

Si prepara , sciogliendo la potassa caustica pura in circa quindici 
volte il peso di acqua, ed introducendo in questa soluzione mediante tubo 
sottile il bromo in fondo del liquido, ed agitando ogni tanto il mescu- 
glio: si finisce di introdurre altro bromo, quando il liquido, agitato, pre¬ 
senta un colore brunognolo che già è dovuto ad eccesso di bromo in¬ 
trodotto. 

La farmacia ne possiede lo sciroppo di bromuro potassico di Mure 
(Syrupus kalii bromati Murei), che contiene per ogni cucchiajo 2 grm. 
di bromuro di potassio ed è molto usato in Francia. 

§ 936. — Altri preparati di bromo. 

Altri preparati di bromo, certamente utili come calmanti per il bromo 
che contengono, dai quali però molti aspettano a torto uguali vantaggi 
come dal bromuro di potassio, mentre in quest’ ultimo 1 azione sedativa 
del bromo viene certamente per lo meno ajutata in modo potente dal¬ 
l’azione deprimente del potassio, sono i seguenti : 

3.° Bromuro di sodio (Natrium bromatum s. Natrum hydrobro - 
micum s. Bromuretum sodii). Agisce similmente al bromuro potassico, 
deprimendo in grado notevole la sensibilità ed attività riflessa negli ani¬ 
mali, ma secondo Eulenburg e Guttmann non ha nessuna influenza sul 
cuore, uccide solo nella dose quintupla del bromuro potassico, coi feno¬ 
meni del marasmo generale e di grande debolezza muscolare, compor¬ 
tandosi quindi riguardo a questo come tutti i preparati sodici si com¬ 
portano verso quelli potassici, e spiega proprio nelle grandi dosi una 
azione velenosa simile a quella del cloruro di sodio, ma con maggiore 
sviluppo dei fenomeni nervosi, dovuti al bromo. 

Usato per scopi terapeutici nell’uomo agisce per il bromo decisamente, 
benché più debolmente del bromuro potassico (di cui è più povero di bro¬ 
mo, se anidro) sul sistema nervoso, non influisce (per la soda sostituita 
alla potassa) tanto sul cuore, altera meno la crasi sanguigna, e non per- 
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turba tanto la digestione, specialmente non suole produrre diarrea, di¬ 
sponendo piuttosto alla stitichezza. Ricompare nelle orine come bromuro 
sodico (Rabuteau). 

Decaisne lo preferisce nella cura àdXepilessia e Gazeau in quella 
della corea al bromuro di potassio ; anche Lewitzky, Hollis e Starck 
ne videro buoni effetti nell’epilessia ed in tutte le altre malattie ner¬ 
vose, in cui è indicato il bromuro potassico. — Io stesso lo preferisco 
solo in quei casi, in cui la meno displastica soda è più facilmente per¬ 
messa della tanto più displastica potassa, mentre è necessario un bro¬ 
muro: come quando la neuropatia interessa un individuo anemico , clo¬ 
rotico, avanzato negli anni, cachettico , ecc. e lo preferisco in questi 
casi, benché agisca più debolmente, da non arrivare per es. a rendere 
anestesica la mucosa della faringe e dei veli palatini (Bill): perchè pur 
sempre giova similmente, senza spiegare contemporaneamente gli effetti 
sfavorevoli della potassa. Siccome, poi, si può amministrare in dosi molto 
maggiori del bromuro potassico, meriterebbe, come Husemann avverte, 
di essere preferito a questo nella cura del mercurialismo e saturnismo 
cronico , nella quale ne fece lodi anche Jaccoud: ma bisogna non dimen¬ 
ticare, che il potassio del bromuro potassico promuove per sè anche 
molto di più, la diuresi, colla quale quei metalli dovrebbero in parte 
essere eliminati, di quel che faccia il sodio del bromuro sodico. 

Dose. Si dà internamente alla dose giornaliera di 3-5-20 ed anche 
più grammi, e si può continuare cosi per lunghissimo tempo, per più 
anni di seguito. Si prescrive sempre in soluzione . 

Il bromuro di sodio si prepara come il bromuro di potassio, sosti- 

% 

tuendo alla potassa caustica la soda caustica pura. — E una polvere cri¬ 
stallina bianca di sapore salino, resistente all’aria asciutta, solubilissima 
in acqua (in 2 p.) ed in alcool (in 5 p.), della forinola chimica Na Br. 
— Si trova naturale in parecchie acque di sorgenti minerali, fra le no¬ 
stro specialmente in quella di Castrocaro, non che nell’Acqua d’Aspio di 
Ancona. 

4.° Bromuro cCammonio (Ammonium bromatum). Dato alle rane 
produce nelle piccole dosi (di circa 10 centigrm.) convulsioni riflesse 
violente tetaniformi, nelle maggiori conduce rapidamente a paralisi, pre¬ 
ceduta sovente da brevi e deboli convulsioni senza alterazione notevole 
dell’azione cardiaca (Eulenburg e Guttmann). Negli animali a sangue 
caldo le dosi tossiche producono generalo rilasciamento dei muscoli, ane¬ 
stesia completa, paralisi dell’attività riflessa, convulsioni in fine e morte 
(Brechemin). Aumenterebbe secondo Gjbb l’escrezione di urea ed acido 
carbonico (?), ed accelererebbe il consumo e la combustione dei grassi 
nell'organismo. Non produrrebbe neppure nelle grandi dosi così facil¬ 
mente diarrea (benché perturbasse la digestione più dei bromuri di po¬ 
tassio e di sodio), nè aumento della diuresi, nè anafrodiasi. 


110 


METALLOIDI. 


Supera il bromuro di potassio nell’ intensità dell’azione calmante se¬ 
dativa, spiegando uguali effetti in dose ben minore (Brown-Séquard), 
ciò che è dovuto alla maggior quantità di bromo che contiene (81,7 °/ 0 
contro 67,2 % del bromuro potassico e 57,6 % del sodico non anidro), 
ed alla maggiore facilità con cui si decompone, sprigionando bromo ed 

acido bromidrico. 

Fu vantato principalmente n&Y epilessia, nella corea , nello convul¬ 
sioni in generale; sarebbe assai utile nella pertosse, dove non solo com¬ 
batterebbe lo spasmo, ma favorirebbe anche la soluzione ed il distacco 
del muco tenace, causa dei protratti parossismi spastici (Gibb), ma ne 
fu certamente esagerata in proposito la lode; sarebbe ugualmente utile 
nello spasmo della glottide dei fanciulli (Harley), e ne\V angina di petto 
(Bertherand); fu vantato assai (in unione però col bromuro potassico) 
nel delirio tremante (White e Bukley). Mentre Belgrave lo ritiene 
di debole azione sedativa nelle psicopatie con esaltazione, Klòpfel lo 
preferisce precisamente in questi casi ai bromuri di potassio e di sodio. 
Brown-Sequard e Ciiarcot lo raccomandano come utile specialmente 
in quei casi di malattie nervose, nelle quali gli altri bromuri si mostra¬ 
rono insufficienti a sedare l’eccitabilità esagerata dell’infermo. 

Secondo Gibb avrebbe gran valore anche contro la polisarcia adi¬ 
posa, in ispecie se ajutato da una dieta opportuna, alla quale ultima si 
devono senza dubbio i maggiori onori nella cura di questa infermità. 

Dose. — Si dà, secondo Rabuteau, agli adulti alla metà della dose 
del bromuro potassico; ai fanciulli non se ne danno che 10-30 e mas¬ 
sime 50 centigrm. per giorno. White e Bukley lo prescrivevano a 2 grm. 
per giorno (assieme a 2 grm. di bromuro potassico) in 30 grm. d’acqua, 
facendone prendere un mezzo cucchiajo ogni ora. Erlenmeyer vanta 
come miglior mezzo di combattere efficacemente l’epilessia nonché le al¬ 
tre neurosi, specialmente anche quelle psichiche, la unione di bromuro 
di ammonio (2,00) con bromuro di potassio e bromuro di sodio (ana 4,00) 
in 3 / 4 di litro d’acqua, da prendersene in principio la metà nelle 24 ore, 
poi la quantità intiera, epicraticamente. 

Il bromuro d’ammonio si prepara nella stessa guisa come il bromuro 
di potassio, sostituendo alla potassa Tammoniaca caustica liquida. È 
una polvere cristallina bianca di sapore salino, facilmente solubile nel¬ 
l’acqua, meno nell’alcool, volatile al caldo. All aria perde 1 ammonio e 
produce acido bromidrico, col che acquista la reazione acida ed assume 
un colore giallognolo per bromo che si sprigiona. 

5.° Bromuro di litio (Lithium bromatum ). Agisce similmente al 
bromuro potassico, non solo calmando il sistema nervoso, ma anche de¬ 
primendo l’azione del cuore, e fu raccomandato contro la epilessia, spe¬ 
cialmente da Mitchell. 

Può surrogare, ma non supera il bromuro di potassio. 
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Il bromuro di litio si prepara come i preparati precedenti di bromo, 
sostituendo alla potassa o soda la litina. 

6. ° Bromuro di Calcio (Calcium bromatum). Fu raccomandato con¬ 
tro la epilessia sopratutto da Hammond, ma è meno energico del bro¬ 
muro potassico. Merita però d'essere preferito a questo negli anemici e 
scrofolosi, a cui si vuole risparmiare il tanto displastico potassio e dare 
invece la roborante calce. Solo che decomponendosi nello stomaco il bro¬ 
muro di calcio, ne risulta un’irritazione locale troppo violenta, se non 
s’incontra sufficiente quantità di acido per legare il calcio liberato, per 
cui la dose del bromuro di calcio non si suole mai spingere tanto, quanto 
quella del bromuro potassico. 

Il bromuro di calcio si trova naturale nella nostra acqua minerale 
di Sales. Si prepara analogamente anch’esso ai bromuri precedentemente 
trattati, sostituendo la calce caustica all’alcali ivi richiesto. 

7. ° Bromuro di magnesio (Magnesium bromatum). Non ancora in 
uso terapeutico, potrebbe giovare al pari degli altri bromuri, e si av¬ 
vicinerebbe nell’azione specialmente a quello di calcio, senza irritare 
tanto lo stomaco. 

Si trova naturale nelle nostre acque minerali di Abano e di Castro¬ 
caro. Si prepara analogamente ai bromuri precedenti. 

8. ° Bromuro di ferro (Ferrum bromatum). Agisce similmente al 
percloruro di ferro, e viene, se preso internamente, decomposto e quindi 
assorbito nei suoi componenti; il bromo ricompare nelle orine come bro¬ 
muro di potassio ed anche di sodio, il ferro si trova nelle feci e ver¬ 
rebbe eliminato, secondo Rabuteau, dal fegato mercè la bile. 

Fu raccomandato in ispecie unito a bromuro di potassio da Robin,. 
e poi anche da Petit, come sedativo tonico, nelle neuralgie nate sul 
fondo del Yanemia e delle varie cachessie , od accompagnate da dispepsia 
atonica o congestione cerebrale. 

Si dà in pillole alla dose di 5 centigr., assieme, secondo Robin, a 
15 centigr. di bromuro di potassio. 

Si ottiene trattando il ferro direttamente con bromo, purché il ferro 
sia molto diviso, tanto in via secca che in via liquida. Con ferro in ec¬ 
cesso si ottiene il bromuro ferroso (Fe Br), con ferro, in difetto il bro¬ 
muro ferrico (Fe 2 Br 3 ). 

9. ° Bromuro di cadmio (Cadmium bromatum). Ha un’azione eme¬ 
tica, come altri preparati di cadmio, ma è in pari tempo sedativo come 
altri bromuri. Anche questo preparato, preso internamente, si decompone 
ed il bromo ne ricompare nelle orine, il cadmio nelle feci. 
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Si prepara analogamente al bromuro di ferro, sostituendo a questo 
metallo il cadmio linamente diviso. 

IO. 0 Bromuro di nichelio (Nichelium bromatum). Fu studiato da 
B. Testa, che constatò abolire esso completamente la eccitabilità del 
cervello, indipendentemente da qualunque azione che esso possa spiegare 
anche sull’asse bulbo-spinale, tanto che, elevandosi colla stricnina il po¬ 
tere eccito-motore di questo centro nervoso già depresso dal bromuro, 
gli effetti deH’eccitamento cerebrale restano ugualmente diminuiti. La di¬ 
minuzione dell’eccitabilità cerebrale sarebbe dovuta aH’infìuenza del bro¬ 
muro nichelico tanto sulla sostanza grigia, quanto sulla bianca, ma pre¬ 
valentemente sulla grigia. 

Per questo il bromuro di nichelio dovrebbe giovare eccellentemente 
contro l 'epilessia, e riuscirebbe veramente superiore a quella del bromuro 
di potassio e del bromuro di zinco (B. Testa). 

Secondo gli sperimenti di Foderà, Licastro e Grita, eseguiti nel 
laboratorio fisiologico di Fubini, il bromuro di nichelio rallenterebbe, 
come tutti gli altri bromuri, l’attività psichica, ed aumenterebbe più 
degli altri il tempo dell’equazione personale per lo stimolo acustico (da 
100 a 157 contro il bromuro potassico, che l’aumenta a 128, e contro 
il bromuro di canfora che l’aumenta a 107) e per lo stimolo luminoso 
(da 100 a 131 contro il bromuro potassico che dà l’aumento a 127, ed 
il bromuro di canfora che lo dà a 118), per le quali ragioni anche questi 
autori conchiudono, che il bromuro nichelico meriterebbe il suo posto 
nel tesoro terapeutico. 

11. 0 Bromuro di zinco (Zincum bromatum). Si raccomanda inter¬ 
namente pure come calmante del sistema nervoso, e specialmente gio¬ 
verebbe nell 'epilessia, perchè unisce all’azione del bromo anche quella 
del zinco. — Esternamente fu raccomandato anche come caustico , ma 
è in proposito tanto debole, che ora si può dire abbandonato del tutto 
dai chirurghi. 

12. ° Bromato di potassa (Kali bromicum). Preso internamente, viene 
assorbito ed, analogamente al jodato di potassa, ridotto nell’organismo a 
bromuro. Dopo le grandi dosi però una parte ne esce inalterata come 
bromato (Rabuteau). Spiega una distinta azione velenosa. 

13. ° Bromato di soda (Natium bromicum). Si comporta nell’orga¬ 
nismo precisamente come il bromato di potassa, venendo ridotto a bro¬ 
muro , ma lascia l’organismo specialmente come bromuro di potassio , 
trattenendo l’organismo il sodio. Dopo le grandi dosi le orine conten¬ 
gono pure del bromato (Rabuteau). 

14. ° Acido benzoico bromato (Acidum bromo-benzoicum). Aggiun¬ 
gerebbe all’azione solita dell’acido benzoico un’azione sedativa sulla sen¬ 
sibilità e motilità, e quindi diminuirebbe specialmente l’attività riflessa 
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(Steinauer), per cui servirebbe soprattutto in quelle affezioni degli or¬ 
gani respiratorii, nelle quali vi ha molta stizza di tosse per iperestesia 
della mucosa. 

Si ottiene esponendo l’acido benzoico puro all’influenza del bromo 
puro. 

15.° Morfina bromata ( Morpliium bromatum). Il bromo nelle sue 
combinazioni cogli alcaloidi vegetali, farebbe valere sempre anche la 
sua azione sedativa (Richardson), e quindi nel bromuro di morfina ac¬ 
crescerebbe rinfluenza calmante di questa, senza aumentarne la virtù 
propriamente narcotica, diminuendo anzi l’azione coprostittica. 

Richardson raccomanda per queste ragioni la morfina bromata allo 
scopo ipnotico, e come calmante nei dolori neuralgici e nelle varie forme 
di spasmo. 

Si darebbe a ] / 2 -1 centigrm. per dose. 

Si prepara esponendo la morfina pura in acqua all’influenza del bromo 
puro. 

* 16.° Codeina bromata (Codeinum bromatum). Ne vale quello che 
dicemmo della morfina bromata. 

Si prepara faoendo subire alla codeina pura in acqua l’influenza 
del bromo puro. 

17. ° Stricnina bromata (Strychninum bromatum ). In questo prepa¬ 
rato l’azione della stricnina accrescente l’attività riflessa verrebbe con¬ 
trobilanciata da quella sedativa del bromo, per cui esso gioverebbe, dove 
non occorre agire tanto sull’apparecchio riflettente del midollo spinale. 

Richardson lo propose principalmente unito a chinina bromata nella 
dispepsia con gastralgia. 

Se ne darebbero 2 milligrm. per dose. 

Si prepara trattando la stricnina con bromo. 

18. ° Eserina bromata (Eserinum bromatum ).' Si raccomanda dal 
suo primo produttore Duquksnel come energico miotico, che meriterebbe 
di essere preferito all’eserina della fava di Calabar ed ai suoi sali, per 
potersi meglio conservare, e giova contro la midriasi , specialmente se 
prodotta da atropina; similmente alla fava di Calabar si può usare in 
tutti i casi dove questa è indicata (confronta la pag. 425 del III volume). 

La dose sarebbe di poche gocce, da instillarsi nell’occhio, di una 
soluzione contenente 2 centgr. d’eserina bromata sopra 2 grm. di acqua. 

Dequesnel ottenne l’eserina bromata esponendo l’eserina della fava 
di Calabar aìl’influenza di acqua bromata fino al principiare di un colc- 

Canta> t i. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 


8 


114 


METALLOIDI. 


ramento giallo, che passa presto in violetto; il liquido si filtra e si evapora 
nel bagnomaria fino all' asciuttezza, col che si ottengono cristalli bian¬ 
chi, velati esternamente di solito da uno strato rossigno amorfo di ese- 
rina ossidata. Lavandoli con acqua contenente etere e lasciandoli poi 
cristallizzare da acqua distillata, si ottengono cristalli bianchi in aghi 
o fascetti, solubili in acqua ed alcool, poco in glicerina, insolubili in 
etere, cloroformio ed olii grassi ed eterei. 11 sapore della soluzione è 
amaro, la medesima si conserva per molto tempo. Deve essere di rea¬ 
zione neutra per servire bene. 

IO. 0 Canfora bromata ossia Monobromuro di canfora (Camphora 
bromata). Secondo alcuni sperimenti di Pellacani e di A. Curci la 
mono-bromocanfora aumenta negli animali la temperatura, produce un 
eccitamento generale del sistema nervoso con scosse e convulsioni * ge¬ 
nerali. Nell’uomo Lawson dimostrò coi suoi sperimenti, che il bromuro di 
canfora per la sua insolubilità e le sue proprietà irritanti produce pre¬ 
sto catarro gastro-enterico con anoressia e dimagramento, e che conci¬ 
lia solo in glandi dosi il sonno, ma interrotto da allucinazioni, e con¬ 
chiude che non merita di essere introdotto in terapia, perchè non agisce 
meglio degli altri bromuri, mentre ha inconvenienti che questi non hanno. 

Non di meno il bromuro di canfora fu raccomandato in sostituzione 
del bromuro di potassio e come più efficace di questo medesimo nelle 
convulsioni e nelle neuralgie, e sopratutto nell’epilessia, nell’eclam¬ 
psia infantile, nelle corea, nell’isterismo, nell’eretismo genitale, nell’emi¬ 
crania e nelle neuralgie ovariche delle isteriche (Charcot, Tommasi, 
Pathault). In ispecie nei casi di delirio tremante (Deneffe) il bromuro 
di canfora troverebbe la sua più speciale indicazione, mentre secondo altri 
gioverebbe straordinariamente come sedativo nella vertigine epilettica 
(Bourneville, Pathault). Se ne fece pur vanto contro la dispnea, il 
cardiopalmo, lo spasmo e la neuralgia della vescica (specialmente contro 
il tenesmo del collo della vescica), le polluzioni notturne, ecc. (Pathalt, 
M. Rosenthal). 

Si dà a 10 centigrm. fino ad 1-1 l l 2 grm. per dose, e fino a 3-4 grm. 
per giorno. Bisogna sospenderne l’uso, quando la temperatura scende sotto 
il normale. 

Scoperto da Swarts il monobromuro di canfora, che cristallizza in 
laminette od aghi incolori, insolubili nell’ acqua, solubili facilmente nel¬ 
l’alcool, nell’etere e nella benzina di petrolio, fondentisi a 60-64°, si pre¬ 
para esponendo la canfora all’influenza del bromo in vaso ben chiuso. 

20.° Acido bromidrico od idrobromico (Acidum hydrobromicum). 
Contiene naturalmente più bromo di tutti gli altri bromici, non escluso 
il bromuro d’ammonio (vedi sopra a pag. 109), arrivandone la quantità 
a 99 °/ 0 . e produce quindi tutti gli effetti del bromo anche più spicca¬ 
tamente, come Reichert vide ne’ suoi sperimenti sugli animali e sul¬ 
l'uomo ammalato. Eulenberg, sperimentando il gas bromidrico, ne vide 



PREPARATI DI BROMO. 



negli animali a sangue caldo vacillamento, sopore e dispnea; Steinauer 
vide i conigli, cui injettò dosi maggiori dell’acido bromidrico liquido sotto 
la cute, morire rapidamente per arresto del cuore nella diastole. 


Ma in pratica non è molto commendevole, per il suo sapore troppo 
acido e per la minore durata della sua azione. Probabilmente per questa 
ultima circostanza (come pure perchè nei bromuri alcalini l’alcali contri¬ 
buisce all’azione deprimente) giova anche molto meno, anzi addirittura 
poco (Hamilton) ne\Y epilessia. Si usava inoltre contro il cardiopalmo, 
contro la tosse spastica, contro il vomito delle gravide, contro gli ecci¬ 
tamenti sessuali con priapismo e polluzioni o con emorragia (Wade) , 
contro la cefalea con iperemia (da stasi) endocranica (Dana). 

Si dà l’acido bromidrico officinale (di 1 °/ 0 ) a 5-10 grm. per giorno 
diluito con acqua. Si può prescriverlo anche come preparazione estem¬ 
poranea, facendo precipitare 47 p. di bromuro potassico, sciolto in 350 p. 
di acido tartrico; del filtrato si danno 2-6 grm. per giorno in acqua 
zuccherata (Bernatzik e Vogl). 

L’acido bromidrico è un liquido incoloro limpido, che dopo qualche 
tempo si colora in giallo; è di sapore fortemente acido ed ha l’odore 
di bromo. Si ottiene facendo attraversare 1’ acqua da una corrente di 
gas bromidrico (HBr). 


21.° Bromuro d’etile od Etere bromato od Etere bromidrico od 
Etere idrobromico o Bromuro etilico (Aethylum bromatum s. Aether 
bromatus s. hydrobromicus). Penetra rapidamente nel sangue, tanto se 
dato per bocca, quanto se introdotto per i polmoni. Viene in gran parte 
eliminato colla espirazione; poco bromo si trova nelle orine (Rabuteau). 
Possiede, secondo Ed. Robin, le proprietà anestetizzanti dell’etere clori¬ 
drico, come egli dimostrò sopra uccelli. 

Nunneley e Terillon lo raccomandarono come anestetizzante lo¬ 
cale , invece del cloroformio, al quale sarebbe preferibile, perchè irrita 
meno. — Come anestetizzante generale viene impiegato per inalazioni , 
e produce veramente sonno ed anestesia generale; il primo stadio sa¬ 
rebbe quello d e\Yanalgesia, durante la quale (dopo circa quindici respi¬ 
razioni) non si percepirebbero più le punture dell’ago, benché i sensi spe¬ 
cifici si conservassero (Haeokermann); seguirebbe un secondo stadio di 
eccitamento, al quale seguirebbe il terzo, quello della narcosi completa 
con abolizione di ogni sensibilità e della coscienza di sè, ma questo stadio 
dura poco a lungo, e non di rado vi è avvenuta la morte, per cui questo 
metodo di anestetizzare è stato presto abbandonato dai chirurgi. — Dato 
per bocca, agirebbe (James Turnbull) come l’etere jodidrico, ma l'azione 
anestetizzante sarebbe più debole. 


Come anestetizzante locale serve eccellentemente nelle operazioni 
odontiatriche (Abonyi), ed in altre piccole operazioni chirurgiche (Nuss- 
baijm, Ivretschmann). — Non è da raccomandarsi come anestetizzante 
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generale, benché si fosse come tale impiegato in chirurgia , ed anche 
nelle neuralgie e ne’ reumatismi con forte dolore, e perfino negli esal¬ 
tamenti dei neurastenici (Berger) e nelle doglie del sparto , contro le 
quali però può poco e spesso nulla (Mììller), mentre minaccia la vita 
della madre e del feto (Parnemann osservò che l’alito dei neonati odora 
di bromuro d’etile). — Internamente si usava contro la pertosse e con¬ 
tro l'asma, non che nelle gastralgie , contro le quali gioverebbe senza 
perturbare la digestione, e nelle doglie del parto , contro le quali è del 

tutto inefficace. 

La dose per l’uso interno sarebbe di 30-50 centig. fino a 1-2 grm. 
(5-20-40 gocce) per volta, due-quattro volte nella giornata. . 

Esternamente si usa per ottenere l'anestesia locale, per frizione, fa¬ 
cendolo gocciolare sulla parte o per nebulizzazione; per ottenere l'ane¬ 
stesia generale, per inalazioni a V 2 " 2 S rm - ( 10 “ 40 ? occe ) una “ tre volte nella 
giornata, là dove si tratta di calmare dolori da esaltazioni psichiche. 

Si prepara, secondo Lòwig, mescolando in una storta 1 p. di alcool 
assoluto con 3 p. di bromo puro, e distillando a mite calore, col che si 
ottiene un liquido diviso in due strati, l’inferiore de’ quali che è ros¬ 
sastro, contiene 1’ etere bromidrico con etili soprabromati (C 4 Br 4 ) e 
bromo libero; si sbatte questo liquido con una soluzione di potassa cau¬ 
stica allungata fino allo scoloramento e si rettifica. Il distillato si raccoglie 
in un matraccio mantenuto freddo con ghiaccio. — Si ottiene anche distil¬ 
lando un mescuglio di bromuro potassico con acido solforico ed alcool. 

L’etere bromidrico è un liquido incoloro, volatile, di reazione neutra 
che bolle a 38°,5; è di odore e sapore penetrante simile a quello del¬ 
l’etere. Ha il peso specifico di 1,47, per cui si può conservare sotto ac¬ 
qua, nella quale è assai poco solubile; è solubilissimo nell’alcool ed etere. 

La sua formola chimica: è C 2 H 5 Br. 

22. ° Bromuro d'etilene o Bromuro etilenico {Aethylenum brama - 
tum). Fu commendato come mezzo sedativo, ed anche come ipnotico 
(Winkel), ma non si è accreditato. Come anestetizzante vale ancora 
meno del precedente (Bernatzik e Yogl). 

Ha la formola C 2 H 4 Br 2 . 

23. ° Acido monobromo acetico (Acidum monobromoaceticum s, ace- 
ticum monobromatum). Si sperimentò da Steinauer nei conigli, per 
bocca e per injezione sottocutanea, ed alla dose di l j 2 -1 grammo pio- 
duceva dapprima diminuzione nella frequenza, e poi irregolarità dello 
contrazioni cardiache e dei movimenti respiratorii con progressivo ab¬ 
bassamento della pressione sanguigna, progressiva diminuzione fino a 
completa abolizione dell’attività riflessa, paralisi muscolare generale, nar¬ 
cosi, e sotto convulsioni con forte dispnea uccideva. Questi effetti sono 
da attribuirsi all’influenza dell’acido bromacetico sui centri automatici 
del cuore e sul muscolo cardiaco stesso, non che sul midollo spinale o 
sul cervello, influenza dovuta all’azione del bromo. 
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In terapia si fecero pure da Steinauer e poi da Otto dei tentativi 
di cura con questo acido n&Vepilessia, e si sarebbe ottenuto un evidente 
effetto calmante sul sistema nervoso degli ammalati. Ma certamente que¬ 
sto rimedio, che è sempre abbastanza velenoso, non è da raccomandarsi 
di fronte ai bromuri alcalini. 

L’acido monobromacetico si presenta sotto forma di cristalli facil¬ 
mente deliquescenti, solubilissimi nell’acqua e nell’alcool. Ha la formola 
C 2 H 3 Br 0 2 . 

24. Acido antimonioo-bromico (Acidum antimonico-bromicum). 
Serve al pari dell’acido antimonico jodico specialmente per l’acido bro- 
mico, come desinfettante ed antisettico, e può venire con vantaggio 
impiegato per la conservazione di cadaveri anatomici (Selmi, Boinet> 
Worms). 

Si prepara sciogliendo 5 p. di bromo purissimo e 6 p. di tartaro 
stibiato in 500 p. di acqua, ma per evitare esplosioni si deve essere 
molto attenti, e perciò è utile sciogliere dapprima il tartaro emetico in 
un ampio vaso di cristallo smerigliato e di introdurvi poi il bromo entro 
matraccio piccolo con collo stirato ed assottigliato, la cui punta si rompe 
quando il matraccio è introdotto nel vaso maggiore contenente il tartaro 
stibiato; poi si mescola agitando il bromo colla soluzione del tartaro sti¬ 
biato e si ottiene così la soluzione del bromo, che dapprima ha il colore 
di ambra e poi si *fa incolora (Boinet). 

Bel bromoformio e del bromalio abbiamo parlato nel Voi. II a 
pag. 612, del bromidrato di chinina nel Voi. IV a pag. 231, e del clo¬ 
ruro di bromo parleremo appresso nel § 941. 

Famiglia III. — Preparati di Cloro. 

§ 937. — Azione di contatto del cloro e dei cloruri caustici. 

L’azione di contatto del cloro e dei cloruri caustici fu soggetto di 
interessanti sperimenti e di ampii e dettagliati studii di Bryk (1), dei 
quali faremo profitto nell'esposizione di questo importante argomento. 

Secondo Bryk bisogna distinguere nelle escare ottenute co’ cloruri 
caustici due serie di alterazioni anatomiche ed istologiche nei tessuti 
che hanno subito l’influenza locale coi preparati caustici del cloro: una 
prima , che egli chiama mummificazione, dove i tessuti conservano se 
non del tutto, almeno parzialmente la forma e connessione de’ loro com¬ 
ponenti morfologici, solo che divengono duri, rigidi, e fragili — ed una 
seconda , che egli riconobbe per degenerazione adiposa , dove principal¬ 
mente gli elementi cellulari dei tessuti, ma anche maggiori o minori 

(1) Vedi il Virchow's Archivi 1860 (Voi. XVIH, pag. 377). 
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estensioni della sostanza intercellulare, degenerano in adipe. Nel primo 
e nel secondo caso avviene la morte dei tessuti: nel primo si ha una 
alterazione chimica profonda della membrana cellulare e del suo conte¬ 
nuto in ispecie, del nucleo, nel secondo un accumulo di molecole grasse 
nelle cellule con successivo disfacimento del tessuto. Un terzo fatto, la 
trombosi di vasi afferenti, e quindi interruzione delCafflusso sanguigno , 
non è che un coeffètto della cauterizzazione, e dunque una conseguenza 
della medesima, e non già una causa della formazione dell’escara: as¬ 
sieme al tessuto circondante vengono colpite dall azione del caustico an¬ 
che le pareti de’ vasi ed il sangue in questi corrente : le pareti vasco¬ 
lari subiscono le stesse alterazioni istologiche dei tessuti, ed anche i com¬ 
ponenti del sangue vengono analogamente alterati. Anche i tessuti privi 
di vasi e di sangue, come gli epitelii, la cornea, le cartilagini, ecc. ne¬ 
crotizzandosi per l’influenza dei preparati caustici di cloro, offrono 
quelle alterazioni medesime, che si osservano sui tessuti ricchi di 

sangue. 

La mummificazione e la degenerazione adiposa si trovano, di solito, 
insieme: secondo il grado d’intensità dell’azione caustica, la specie del 
cloruro caustico, il grado di concentrazione o diluzione del medesimo, 
la sua solubilità ed i tessuti da cauterizzare, prevale ora la prima, ora la 
seconda. 11 cloro puro ed i cloruri degli alcali producono principal¬ 
mente la degenerazione adiposa dei tessuti con cui vengono a contatto. 
La intensità della degenerazione dopo i diversi cloruri è pressoché la 
medesima per i tessuti epiteliali, le cellule del pus e parecchi tessuti 
del gruppo connettivale ; invece per i muscoli essa è più intensa dopo 
il cloruro di potassio, meno intensa dopo il cloruro di sodio, dopo quello 

di calcio , 1 e dopo la soluzione di cloro. 

Quanto ai cloruri metallici la massima influenza sulle alterazioni 
istologiche nell’escara spetta, in pari condizioni, allo stato di concentra¬ 
zione e soluzione del caustico impiegato. Le soluzioni allungate produ¬ 
cono le stesse alterazioni come il cloro ed i cloruri degli alcali ; anzi 
è ancora più evidente e più intensa la degenerazione adiposa degli ele¬ 
menti cellulari, in ispecie degli epitelii delle mucose, dei corpuscoli della 
cornea e dei nuclei de’ fascetti muscolari primitivi, e lo stesso vale per 
l’ispessimeato del pus, per il detrito adiposo e per la diminuzione del siero 
purulento, stante la trombosi ne’ capillari superficiali. — All’incontro le 
soluzioni concentrate de’cloruri metallici e l’applicazione de medesimi 
in sostanza agiscono prevalentemente mummificando, con modificazioni 
dipendenti dalla specie del cloruro impiegato. Il sublimato corrosivo ' 
produce la maggiore mummificazione con prosciugamento; solo negli strati 
più profondi dell’escara, e dunque più lontani dal luogo dell’applicazione, 
vi ha anche un po’di degenerazione adiposa, ed attorno all’escara si 
trova trombosi de’ vasi con stravasi e trombi asciutti ed aderenti alle 
pareti vascolari ed all’escara stessa. Dopo il sublimato il cloruro di pla¬ 
tino produce le escare più asciutte e più fragili, ma negli strati profondi 
vi ha maggiore degenerazione adiposa, ed attorno vi ha maggiore inie¬ 
zione e più stravasi. Seguono il cloruro d*antimonio , quello di zinco, 
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che danno un’escara con mummificazione e degenerazione adiposa in pres¬ 
soché uguale proporzione, con poca injezione nella vicinanza, trombi 
consistenti, le pareti vascolari conservate elastiche, solo gli endotelii 
dell’intima degenerati in grasso. Il percloruro di ferro dà escare, il cui 
strato superiore presenta mummificazione de’tessuti, mentre gli strati infe¬ 
riori offrono in maggiore spessore esclusivamente la degenerazione adi¬ 
posa, con poca injezione attorno, trombi parzialmente consistenti ed ade¬ 
renti alle pareti vascolari, e parzialmente più molli, e degenerazione 
adiposa dell’intima. Il cloruro d'oro dà escare asciutte, che presentano 
la mummificazione solo alla superfìcie, mentre il grosso strato inferiore 
fa vedere solo degenerazione adiposa, con poca injezione vascolare nelle 
vicinanze e trombi consistenti. Il cloruro di bromo dà escare colla de¬ 
generazione adiposa ancora più chiaramente prevalente alla scarsa mum¬ 
mificazione superficiale, con injezione più viva e più estesa delle vici¬ 
nanze e con trombi molli, colliquanti, e pochissimo aderenti ai vasi, le 
cui pareti sono fortemente degenerate in adipe, e per tacile rottura pos¬ 
sono cagionare gravi emorragie. Il cloruro di piombo non dà che escare 
superficiali con pochissima mummificazione ed abbondante degenerazione 
adiposa, senza trombosi e senza alterazione de’ vasi vicini. 

Quanto al grado ^{intensità della necrosi da cauterizzazione il cloro 
ed i cloruri degli alcali , che producono soltanto degenerazione adiposa 
sono i caustici più deboli ; fra essi ancora il cloro liquido, il cloruro di sodio, 
ed il cloruro di calcio sono più deboli del cloruro di potassio, che pe¬ 
netra più in profondo e fa più che gli altri degenerare in grasso i mu¬ 
scoli. Seguono le soluzioni allungate di cloruri metallici , che pure fanno 
degenerare in adipe i tessuti; seguono, come le più forti, le soluzioni 
concentrate degli stessi cloruri metallici , che danno escare mummificate. 
Fra i cloruri de’ metalli il più debole è il cloruro di piombo con pre¬ 
valentissima degenerazione adiposa ed appena incipiente mummificazione; 
seguono il cloruro di bromo e quello di oro , le cui escare sono poco 
grosse, ma offrono già un po’ più di mummificazione con però prevalerne 
ancora la degenerazione adiposa; seguono il cloruro di ferro , quello di 
antimonio e quello di zinco , che danno escare profonde con prevalente 
mummificazione dei tessuti, e vengono in ultimo il cloruro di platino 
ed il deutocloruro di mercurio (sublimato corrosivo) con escare grosse 
e profonde, escarificazione rapida e quasi assoluta mummificazione. 

La cauterizzazione è l’effetto di un’azione chimica del cloro sui com¬ 
ponenti de’ tessuti. Le escare prodotte dal cloro e dai cloruri consistono 
di una parte solubile nell'acqua e di una parte insolubile. Dietro l’in¬ 
vito di Bryk fu fatta da Kryda l’analisi delle escare risultanti dall’a¬ 
zione de’ diversi cloruri caustici. 

A seconda del cloruro impiegato, Kryda trovò nell’escara fra le 
sostanze solubili nell'acqua: il cloruro d’ammonio, l’albuminato di anti¬ 
monio, l’albuminato di zinco, non che sali grassi di ossido d’antimonio 
e di ossido di zinco, — e fra le sostanze insolubili: gli albuminati me¬ 
tallici insolublili, una sostanza proteica combinata con cloro e particolar- 
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mente modificata, non che acidi grassi e sali di ossido di lipilo che si 
potevano estrarre con alcool ed etere. Oltreciò i metalli devono trovarsi 
nell’escara ancora in una combinazione finora non meglio conosciuta, che 
non è quella cogli albuminati, perchè si lasciano facilmente dalla parte 
rimasta insolubile estrarre con acqna, acidulata per acido cloridrico. 

Gli albuminati insolubili de* metalli ed i poco solubili sali grassi* 
degli ossidi metallici sono causa della solidità e durezza delle escare di 
alcuni cloruri ; la contemporanea presenza di albuminati metallici solubili 
e di metalli saponificati spiega il riassorbimento del metallo nel sangue, 
la possibilità di fenomeni d’ avvelenamento e la eliminazione de’ metalli 
per le orine. Si comprende pure, che i metalli possono unirsi chimica¬ 
mente cogli albuminati di un tessuto, senza distruggerne necessariamente 
la forma, e ciò spiega perchè in molte escare (di tessuti mummificati) 
si conserva la forma istologica de’ tessuti. 

Il cloro sottrae anzitutto V idrogeno ai tessuti ed agli umori or¬ 
ganici producendo acido cloridrico, col che sprigiona l'ossigeno , il quale, 
nello stato nascente, come ossigeno attivo agisce ossidando energica¬ 
mente su tutti i corpi ossidabili. Inoltre si combina colle sostanze pro¬ 
teiche del tessuto offeso, ed oltreciò anche coll’ammoniaca, che durante 
la cauterizzazione nasce dai proteinati decomposti, e la quale in parte 
si trova anche preesistente in molti casi speciali ne’ secreti delle località 
esulcerate sotto forma di carbonato d’ammoniaca e di solfuro d’ammonio. 
In questi modi il cloro spiega oltre l’ azione distruggente caustica an¬ 
che un 'azione antisettica antifermentativa , o per meglio dire antimi - 
orobica , distruggendo coi tessuti e cogli umori organici anche i microbii 
che vi hanno stanza. 

Dove la cauterizzazione co’ cloruri produce la degenerazione grassa 
acuta del tessuto, questa dipende dal cloro (Bryk); il cloro produce qui 
combinazioni colle sostanze proteiche, le quali sono colliquanti e possono 
venir assorbite, ed oltreciò buona parte dell’albumina si trasforma in 
grasso. 

Anche là dove la cauterizzazione produce la mummificazione dei 
tessuti, il metallo non è che il veicolo del cloro, in quanto che, combi¬ 
nandosi cogli albuminati, sprigiona il cloro, il quale poi penetra in pro¬ 
fondo, dove produce la metamorfosi grassa e le combinazioni solubili del 
cloro coi proteinati. Così si spiega, perchè i cloruri metallici mummifi¬ 
cano gli strati superficiali del tessuto, mentre fanno degenerare in adipe 
gli strati più profondi. 

Dall’influenza chimica dei diversi cloruri risultano anche la diversa 
azione fisiologica e le diverse virtù terapeutiche de’ medesimi. L'azione 
caustica in generale è dovuta principalmente alle combinazioni chimiche 
che parte il cloro, parte l’alcali o metalloide o metallo produce coll’al¬ 
bumina, coll’acqua e coi sali che incontra nei tessuti toccati. L'azione 
mummificante dipende principalmente dagli albuminati metallici insolu¬ 
bili che vi nascono. L'azione antisettica risulta pure in massima parte 
dalla combinazione metallica degli albuminati, col che si toglie il mate- 
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riale della decomposizione putrida, non che dall’unione del cloro coll’am- 
moniaca già presente o nascente ne’ tessuti putrefacenti. L'azione anti - 
odorosa dipende in buona parte dalla decomposizione del fetido solfuro 
d’idrogeno e dalla sua trasformazione in acido cloridrico con ossidazione 
del solfo libero. L'azione de sinfettante ed antifermentativa, astrazione 
fatta dall’unione del metallo cogli albuminati che dovrebbero fermentare, 
dipende in buona parte ancora dalla distruzione del fermento medesimo, 
del microbio patogeno che vive nei tessuti e negli umori. L'azione emo¬ 
statica è l’effetto della coagulazione del sangue ne'vasi aperti e della 
occlusione completa de’ medesimi per il trombo aderente : sono gli al¬ 
buminati metallici insolubili, ed i sali grassi degli ossidi metallici, che 
danno la solidità al coagulo, e per questa ragione l’azione emostatica 
spetta ai soli cloruri de’ metalli, e non a quelli degli alcali. 1/ azione 
fondente o colliquativa è dovuta alla metamorfosi adiposa degli ele¬ 
menti cellulari tanto di quelli liberi nati nelle suppurazioni, quanto di 
quelli riuniti in tessuto solido ne’ neoplasmi, e la si ottiene specialmente 
coi cloruri degli alcali, col cloro stesso e colle soluzioni lunghe dei clo¬ 
ruri metallici ; queste ultime, che all’azione trasformatrice in adipe degli 
elementi cellulari di una secrezione purulenta aggiungono pure l’azione 
coagulante sul sangue dei capillari circostanti, si possono perciò dire 
provvedute anche di un'azione antisuppurativa, vale a dire arrestante 
od almeno diminuente la suppurazione. 


Le escare prodotte dai diversi preparati caustici del cloro, si di- 
distiDguono per la consistenza , per il colore , per lo spessore . 

Quanto alla consistenza, il cloro ed i cloruri degli alcali danno le 
escare più molli e colliquanti; i cloruri dei metalli le escare più dure, 
più compatte, più solide. Fra questi ultimi il deuto-cloruro di mercurio 
ed i cloruri di platino e d’oro danno le escare più asciutte e più fra¬ 
gili; quelli di zinco, di antimonio, di ferro e di bromo le escare più 
molli, simili a cera; il cloruro di piombo dà le escare fra tutte più 
molli. 

Quanto al colore , le escare sono bianche (quelle del deuto-cloruro di 
mercurio e del cloruro di zinco), o bianco-giallognole (quelle dei cloruri 
di platino e di piombo), o brune (quelle del cloruro di antimonio), oppure 
intensamente gialle per poi passare nel violetto (come quelle del clo¬ 
ruro d’oro). 

Quanto allo spessore , le escare più sottili sono quelle prodotte dal 
cloro e dai cloruri degli alcali, le più grosse e più profonde quelle del 
deuto-cloruro di mercurio e del cloruro di platino, dopo le quali vengono 
quelle dei cloruri di zinco e di antimonio, e poi quelle del cloruro di 
ferro e del cloruro di bromo; il cloruro d’oro produce escare molto su¬ 
perficiali, il cloruro di piombo le produce ancora più sottili di quelle 
del cloro e dei cloruri degli alcali. Naturalmente che qui parliamo dello 
spessore delle escare prodotte dai cloruri applicati in sostanza ed in 
quantità uguale; la diversa quantità, il diverso grado di concentrazione, 
la diversa solubilità del cloruro, e la diversa durata dell’applicazione in- 
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fluiscono potentemente sullo spessore diverso delle escare, ed anche la 
località su cui il cloruro viene applicato, in ispecie i diversi strati di 
tessuti differenti che vi incontra, decidono spesso della penetrazione più 
o meno profonda dell’azione caustica. Un’epidermide molto grossa e 
dura ritarda la cauterizzazione, un pannicolo adiposo molto sviluppato 
oppone una notevole resistenza, perchè non viene offeso dai cloruri, le 
fasce ed aponeurosi trattengono pure i progressi del caustico, le carti¬ 
lagini e le ossa li impediscono quasi del tutto. L’escarificazione è favo¬ 
rita principalmente dalla omogeneità dei tessuti e quindi riesce sopra¬ 
tutto bene sopra i neoplasmi uniformemente molli: solo i tessuti molto 
ricchi di vasi sogliono dare escare relativamente più sottili. 

Parte de’ cloruri esternamente applicati e cauterizzanti viene assor¬ 
bita nel sangue e può dar luogo anche ad avvelenamenti generali. Il 
più frequente effetto sono le irritazioni catarrali delle vie orinarie, spe¬ 
cialmente de’ reni, dove prima si manifestano nella sostanza midollare, 
e poi passano anche alla corticale, e dopo ripetuta applicazione del cau¬ 
stico, possono lasciare alterazioni anatomiche indelebili nel tessuto renale. 
Questi perturbamenti nella nutrizione de’ reni sono dovuti alla precipi¬ 
tazione del metallo nel parenchima renale, dove può esserne impedito il 
deflusso delle orine e ne può venire prodotta una continua iperemia ed 
un accresciuto deperimento degli epitelii de’ canaletti oriniferi con con¬ 
secutivo marasmo ed obsolescenza parziale del tessuto renale. 

Le conseguenze nocive locali dell’uso esterno de’ cloruri si riferi¬ 
scono principalmente alle emorragie: sopratutto il cloro ed i cloruri al¬ 
calini (ed anche le soluzioni allungate di cloruri metallici), siccome non 
coagulano il sangue entro i vasi, ma invece producono la metamorfosi 
adiposa de' tessuti con cui si trovano a contatto, possono facilmente fa¬ 
vorire la degenerazione adiposa anche delle pareti de’ vasi più grandi 
posti vicini alla località da cauterizzarsi. In questo modo i cloruri favo¬ 
riscono la rottura del vaso , la quale più facilmente avviene quando l'e¬ 
scara formata si stacca per la suppurazione, e può essere causa di gravi 
emorragie . Questo pericolo è sopratutto grande per le cauterizzazioni in 
località, dove vicini all’escara da prodursi si trovano vasi grandi. — Un 
altro pericolo sta nella possibile propagazione de trombi dai vasi toccati 
ad altri vasi maggiori e più lontani, col che possono nascere gravi per¬ 
turbamenti funzionali e nutritizii, e ciò devesi temere specialmente per 
i cloruri metallici — a non parlare degli emboli , a cui la trombosi lo¬ 
cale può dare origine. — Un terzo pericolo sta nella vicinanza al luogu 
da cauterizzarsi di altri organi o nervi importanti alla vita , come per es. 
ai collo. — Il pericolo di produrre per assorbimento locale un avvelena¬ 
mento generale dell’organismo non è così grande, come da alcuni si teme, 
eccetto forse per il cloruro di platino, perchè di solito non si continua la 
applicazione del cloruro caustico per tanto tempo da renderne possibile un 
assorbimento abbastanza abbondante e da produrre in ispecie quell’alte¬ 
razione dei reni che sopra additammo come conseguenza possibile dell’usa 
esterno de’ cloruri e della loro combinazione cogli albuminati. 
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Quanto alle combinazioni de’ cloruri caustici, Bryk avverte che non 
si devono mai ammettere quelle fra cloruri metallici molto forti, che 
danno escare mummificate dure e profonde, come quelle di sublimato con 
arsenico, quali furono proposte da Justamond, o quelle di sublimato e 
cloruro d’antimonio proposte da Autenrieth. Sarebbe piuttosto da assi¬ 
curarsi l’azione de’ .cloruri caustici mercè mezzi unitivi, quali sarebbero 
le polveri assorbenti di gesso, di liquirizia, ecc., utili tanto come aggiunte 
uniche ai cloruri isolati, quanto ai cloruri combinati. 

Tutto valutato, è a deplorarsi che i chirurghi sono spesso troppo 
amanti del coltello, che con maestria sanno adoperare : per cui sdegnano 
sovente di ricorrere all’uso di certi caustici, come sarebbero sopratutto 
i cloruri antisettici, laddove questi precisamente potrebbero recare in¬ 
comparabili servigi. Se i clinici chirurgici degnassero di maggior atten¬ 
zione rimportantisshno capitolo dei caustici, non vedrebbero ogni tanto 
un ciarlatano qualunque diventare loro serio concorrente, sol perchè que¬ 
sti sa trarre dai caustici quel profitto che essi non ne traggono e non 
ne sanno trarre, perchè non ajutati dalla sperienza necessaria nell appli¬ 
cazione utile de’ caustici, e perchè non usi a studiare essi medesimi i 
punti di merito e di preferenza, che alcuni caustici in date condizioni 

hanno sopra il coltello chirurgico. 

Dopo ciò passiamo all’esposizione del cloro e dei singoli cloruri cau¬ 
stici più particolarmente a questo scopo adoperati. 11 deutocloruro di 
mercurio (sublimato) ed il cloruro di piombo verranno quindi trattati fra 
i mercuriali ed i saturnini; il percloruro di ferro fu già trattato fra i 

ferruginosi (Voi. f, pag. 415). 

* 

* 1. Cloro ed Acqua di cloro o Clorina liquida. 

Chlorum et Aqua Chlori s. Chlorum solutum s. Chlorina liquida 

s. Aqua oxymuriatica. 

§ 938. — Parte fisiologica. 

Il cloro è uno dei più importanti, perchè più potenti desinfettanti 
ed antisettici, di cui in terapia disponiamo. Allo sprigionamento del gas 
cloro devono il suo principale impiego l’ipoclorito e cloruro di calce, di cui 
o-ià parlammo nel l.° Volume a pag. 203, non che l’ipoclorito di soda, 
di cui pure parlammo nel l.° Voi. a pag. 285, e l’ipoclorito di potassa, 
di cui trattammo a pag. 339 del l.° Volume. Più puro il medesimo si 
conserva sciolto in acqua, nella forma della così detta acqua di cloro o 

clorina liquida . 

11 cloro libero ha una grandissima affinità all'idrogeno , superando 
in proposito quella dell’ossigeno. La sua energica azione desinfettante ed 
antisettica consiste appunto parte nella sottrazione dell’idrogeno ai tes¬ 
suti, la cui sostanza finisce di essere quella dei corpi organici ed albu- 
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minosi perdendo un elemento chimico sostanziale della loro composizione, 
e parte nella decomposizione dell'acqua dai tessuti contenuta , il cui os * 
sigeno, sprigionandosi , spiega nel suos tato nascente un potere ossidante 
molto attivo . Su quest’azione chimica del cloro si fonda la sua proprietà 
di scolorare molte sostanze organiche, per cui serve a rendere bianchi i 
varii tessuti negli opifici, e si fonda in parte anche la sua proprietà di di¬ 
struggere gli odori, non che il suo grande potere antisettico e desinfettante . 

Quest’ultima riconosce però ancora un’altra ragione importante nel¬ 
l’azione del cloro. Uccidendo esso in guisa di fortissimo veleno in tenuis¬ 
sima soluzione (secondo Binz ancora nella proporzione di 1 :25000) i 
piccoli organismi infusorii, vegetali ed animali (non tutti però, come am¬ 
mettevano Langlois e Notiinagel) che agiscono da fermento ne’ liquidi 
organici, non che i batterii patogeni, il cloro impedisce molte fermenta¬ 
zioni e combatte molte infezioni, ed anche in questo modo riesce desin¬ 
fettante ed antisettico, e giova a conservare le sostanze organiche mi¬ 
nacciate dai fermenti organizzati, ed a prevenire infezioni, od almeno ad 
attenuarle. Il cloro distrugge completamente le materie infettanti della 
sifìlide, non che la efficacia e trasmissibilità della pustola vaccinica, e, se¬ 
condo Wunsgh, Wilke, Hoffmann e Sch^effer, distruggerebbe anche 
l’azione virulenta dell’antrace e perfino della rabbia (?). Con ciò il cloro 
dovrebbe servire come il migliore dei desinfettanti nelle varie infezioni 
locali che affliggono il corpo umano : uccide da una parte i microbii 
patogeni, causa dell'infezione, e dall’altra trasforma e distrugge il terreno 
organico su cui il microbio ha preso piede. Ma in pratica non è poi 
tanto efficace, quanto teoricamente si supporrebbe, perchè il cloro troppo 
rapidamente agendo, il suo potere si esaurisce presto negli strati super¬ 
ficiali, e non penetra in quelli più profondi: nessuna azione desinfettante 
poi può esercitare sugli organi lontani, sui focolai in essi stabiliti di mi¬ 
crobii patogeni. 

Inalato , il gas cloro, commisto in tenuissima quantità all’aria at¬ 
mosferica, può essere tollerato dalle vie respiratorie, ed alcuni individui 
presentano in proposito una sensibilità maggiore della mucosa respirante 
che altri : alcuni in ispecie riescono ad abituarvisi abbastanza bene, men¬ 
tre altri non vi si possono mai avvezzare. — Quantità di cloro un po’ 
grandi nell’aria atmosferica irritano più o meno potentemente la mucosa 
delle vie aeree, producendo un catarro acuto con salivazione (Cottereau), 
sternuto (Pereira, Hertwjg), stizza di tosse, dolore di piaga al petto, 
dispnea da broncostenosi per acuta tumefazione della mucosa bronchiale 
fortemente iperemica , e tosse con espettorazione sieroso-sanguigna, cose 
tutte che ho sperimentate su di me medesimo durante il cholera del 1884 
a Napoli, per le bestialmente stupide desinfezioni delle persone coi suf¬ 
fumigi di cloro, perfino con febbre consecutiva . Questo catarro acutissimo 
si estende dal naso e dalla bocca alla laringe, alla trachea ed ai bronchi 
fino alle più piccole ramificazioni de’medesimi, e se il cloro commisto 
all’aria raggiunge appena l’uno per cento, uccide regolarmente per edema 
ed idrorrea acutissima de’ polmoni. Se l’influenza del cloro dura abba- 
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stanza a lungo, si può stabilire anche una laringite e bronchite cruposa, 
non che una pneumonite cruposa con più o meno estesa epatizzazione. Si 
diceva (Pereira) che il cloro inalato in grande quantità possa uccidere an¬ 
che repentinamente per chiusura spastica della glottide, ma ciò fu più tardi 
contradetto da Falck e da Hirt. In ogni caso, il cloro inalato penetra 
nel sangue, che ne prende l’odore caratteristico, il quale si è constatato, 
in casi di avvelenamento, nel sangue de’ grandi seni venosi del cranio 
(Cameron); il sangue stesso diventa denso, viscoso, bruno-rosso oscuro o 
rosso-nerastro. E se questo avvelenamento del sangue raggiunge un grado 
elevato, il cloro inalato troppo concentrato può uccidere anche in breve 
tempo per paralisi dei centri respiratoci (Binz). 

Ne’ casi di avvelenamento cronico da cloro inalato, come avviene 
negli opificii, il sangue diyenta povero di globuli, lo stomaco soffre facile 
acidità con pirosi e gastralgie, diminuisce o si perde l’olfatto, la pelle si 
fa pallido-sporca terrea, e tutto il corpo dimagra (Christison). La mag¬ 
gior parte degli operai si abituano abbastanza bene alle piccole impurità 
d’aria per cloro, e salvo i detti inconvenienti non soggiacciono a soffe¬ 
renze maggiori. 

Esponendo la cute all’influenza di aria contenente del cloro in una 
certa diluzione, si produce anzitutto iperestesia della cute con prurito e 
senso di punture, e poi iperemia con rossore ed aumento della traspira¬ 
zione, e talvolta con un’eruzione maculosa, vescicolosa o papulosa con 
susseguente desquamazione. — Se il cloro che si fa agire sulla cute è 
molto concentrato, la medesima si fa calda, secca, rugosa, dapprima gialla, 
poi rossa; nasce senso di dolore puntorio e l’epidermide si desquama, e 
se l’influenza del cloro si protrae per una mezz’ora o più, si sviluppa 
regolarmente un’erisipela, che fluisce con suppurazione (Wallace). Il 
pigmento dei capelli viene distrutto da prolungata azione del cloro (Krah- 
mer). — Attraverso l’epidermide intatta il cloro non arriva a penetrare, 
e quindi non passa per questa via nel sangue. 

Iniettato nel sangue il gas cloro uccide gli animali di repente, come 
mostrò Nysten introducendolo nella vena giugulare. Fatto penetrare nel 
sacco pleurico , il cloro produce una letale pleurite acutissima. 

Hacqua di cloro allungata e presa per bocca produce salivazione ed 
il senso di legamento dei denti, assieme ad un sapore astringente e pun¬ 
gente, e può in tenue quantità accrescere l’appetenza pei cibi ed aumen¬ 
tando la quantità dell’acido cloridrico nello stomaco, favorire la digestione; 
produce pure un po’ di stittichezza e le feci sogliono essere poco o punto 
colorate (Wallace). Diventando il cloro facilmente acido cloridrico nello 
stomaco, non è probabile che esso penetri come cloro nel sangue, e rab¬ 
bassamelo della temperatura e della frequenza dei polsi e delle respi¬ 
razioni si spiega abbastanza bene per l’azione dell’acido cloridrico me¬ 
desimo, che se ne forma nel tratto digerente. Si attribuisce all’acqua di 
cloro anche un’influenza eccitante sulla secrezione della bile e delle orine ; 
la prima si può dire insussistente, la seconda è in ogni caso molto dubbia, 
salvo per i cloruri che se ne formano. Sulle cellule cerebrali il cloro 
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libero o solo leggermente combinato, esercita un'azione paralizzante, che 
si può spingere fino a completa narcosi (Binz). Nelle orine il cloro ri¬ 
compare, se non tutto, in buona parte come cloruro; ma parte del cloro 
resiste nello stomaco alla formazione di acido cloridrico, e viene dunque 
assorbita come cloro nel sangue, ed alcuni ammettono che resistendo 
anche là alle combinazioni possibili, ricompaja perfino come cloro nelle 
orine (Wallace), ciò che però non è abbastanza provato. 

Introdotta nello stomaco in grande quantità ed in maggiore con¬ 
centrazione, l’acqua di cloro irrita, fino aH’infiammazione, la lingua, le 
labbra, tutta la bocca, le fauci, l’esofago e lo stomaco, e può spingere 
la sua azione fino alla corrosione (Orfila), parte per il cloro stesso 
parte per l’acido cloridrico che se ne forma, e può uccidere per acutis¬ 
sima gastro-enterite. 

Applicata sulla pelle, in istato allungato, irrita più o meno leg¬ 
germente, producendo iperemia e senso di punture. Dopo i bagni di ac¬ 
qua di cloro si troverebbe del cloro libero (?) nelle orine (Wallace). 
Influendo sulla pelle in istato concentrato e per un tempo sufficientemente 
lungo, l’acqua di cloro cauterizza, producendo un'escara molle, delique¬ 
scente, grossa oltre un mezzo centimetro, dovuta alla sottrazione dell’idro¬ 
geno ed alla combinazione del cloro coi proteinati e coll’ammoniaca, ri¬ 
sultante dalla decomposizione dei medesimi (Bryk), ed alla degenerazione 
grassa acuta del connettivo e dell’epidermide. 

In modo simile, ma molto più fortemente agisce l'acqua di cloro ap¬ 
plicata in istato concentrato su una qualsiasi mucosa o sulla pelle pri¬ 
vata d’epidermide, sopra ferite ed ulceri. Le località colpite diventano 
vivamente rosse ed assai sensibili, ma se l’acqua di cloro è abbastanza 
diluita, non ne segue che una diminuzione della secrezione, e sulle ul¬ 
ceri torpide una buona reazione con granulazioni, sulle gangrenose una 
diminuzione anche del cattivo odore, e colla desinfezione possibilmente un 
miglioramento delle condizioni dell’ulcera. Concentrata però cauterizza 
superficialmente e produce anche qui un’escara molle bianco-sporca, sottile, 
che più tardi si dissecca all’aria, diventando tenace coriacea (Bryk). 

Gli antidoti del cloro ne’ casi di avvelenamento per uso interno 
dell’acqua clorata sono il latte , l’ albume d'uovo e la magnesia usta 
pura . — Ne’ casi di inalazione del gas cloro serve l’inalazione di ammo¬ 
niaca e di soluzioni nebulizzate di anilina, le quali sostanze però riescono 
entrambe anch’esse irritanti, per cui Husemann preferisce di raccomandare 
semplicemente l’inalazione di vapori d'acqua tiepidi; possono servire 
però anche le inalazioni di gas solfidrico , e, per eccitare, quelle di etere 
solforico. 

§ 939. — Parte clinica. 

In terapia il cloro si usa da Halle in qua, che fu il primo a rico¬ 
noscere le sue proprietà desinfettanti, con indubitabile vantaggio a scopo 
desinfettante, antisettico, antiodoroso. Guyton-Morveau ne estese e ne 
diffuse l’applicazione, e Thénard propugnò allo stesso scopo l’acqua di 
cloro. 
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l.° Il gas cloro, in forma di suffumigi, sviluppato regolarmente da 
cloruro di calcio con ipoclorito di calce, serve anzitutto: 

a) Alla desinfezione delle latrine, dei 'pozzi neri , delle foglie , 
delle cloache , tanto contro il cattivo odore che possono dare, quanto 
specialmente in tempi di epidemia contro la propagazione e diffusione 
di quelle malattie infettanti che possono trovare un alimento pericoloso 
nella fermentazione avanzante delle feci stagnanti ed accumulate. Finché 
si tratta di ottenere il primo scopo, non v’ha dubbio, che pezzi di clo¬ 
ruro di calce, gettati negli ammassi di sostanze fecali, corrispondono per¬ 
fettamente, distruggendo il gas cloro, che non solo si diffonde nell’aria, 
jna anche penetra nei depositi fecali medesimi, gli altri gas puzzolenti 
che da questi emanano; specialmente viene decomposto e quindi distrutto 
l’acido solfìdrico, eoi cui idrogeno il cloro libero si unisce, dando così 
acido cloridrico, che per parte sua può coll’ammoniaca presente dare 
cloruro di ammonio, o restando libero, impedire, qual acido libero, la de¬ 
composizione ulteriore delle feci (Husemann). — Ma quando viene in con¬ 
siderazione lo sperato potere desinfettante riguardo alla diffusione di certe 
malattie infettanti, allora non bisogna apprezzare con troppa credulità 
il valore del cloro. È ben probabile che molti dei batterii patogeni ven¬ 
gano distrutti dall’influenza del cloro, come sostengono Notiinagel e 
Binz: ma molti altri non ne vengono punto influenzati, come Thomé as¬ 
serisce per le defezioni coleriche, e ne risentono T influenza ostile solo 
quando sono esposti a grandissime quantità di cloro, come Sansom di¬ 
mostrò per i filamenti del Pennicillium glaucum . 

b) Alla distruzione dei cattivi odori nei locali, in cui questi fa¬ 
cilmente si producono e si stabiliscono, come nelle infermerie, nelle ca¬ 
serme soverchiamente affollate, nelle carceri, nei cessi e così via. A 
questo scopo il cloro si sviluppa regolarmente da cloruro di calcio con 
ipoclcrito di calce tenuto esposto all’aria in piatti od altri recipienti aperti. 
Solo che il cloro, attaccando le vie respiratorie delle persone che stanno 
in que’locali, non raggiunge sempre il suo scopo, perchè in troppo pic¬ 
cola quantità non arriva a togliere il cattivo odore, e nella richiesta 
quantità non è tollerato. 

c) Alla desinfezione delle persone, specialmente dei viaggiatori 
provenienti da paesi infetti di colera , di febbre gialla o di peste. Ai 
confini ed alle stazioni ferroviarie di arrivo di parecchi paesi d’Europa 
si usava (e forse si userà ancora) contro il colera questo vieto e ba¬ 
rocco sistema di desinfezione, che in scienza è la più grande ridicolag¬ 
gine possibile, ed in pratica è la più vessatoria illusione che ignoranti 
potesse contentare. Finché il cloro si introducesse per un clistere nel retto 
dei viaggiatori, si potrebbe almeno immaginare di desinfettare il loro 
intestino, sede del cholera, della disenteria, dell’ileo-tifo ... ma suffu¬ 
migare i soprabiti ed i bauli di uno che può portare il germe del colera 
nel proprio intestino, è davvero un’impresa da Figaro. 

d) Alla desinfezione di lettere provenienti da paesi in cui do¬ 
mina la peste od il colera: quanto alla peste, fortunatamente non ab¬ 
biamo esperienza sufficiente da giudicarne; quanto al colera, è un’illu- 
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sione come un’altra, perchè il colera non viaggia in lettere, ma viaggia 
nell’intestino. 

e) Alla desinfezione delle fasciature, delle biancherie e degli 
abiti di infermi, morti per malattie contagiose, come peste, colera, va- 
juolo, tifo, eco. Giova in proposito molto meno il suffumigio del gas cloro, 
che la soluzione di cloruro di calce o la soluzione di altri cloruri me¬ 
tallici desinfettanti. 

f) Come antidoto del gas acido solfidrico negli avvelenamenti 
avvenuti per inalazione diretta di questo gas o di quello delle cloache , 
che ne è più o meno ricco: ma vale ben poco in proposito l’inalazione 
di gas cloro, perchè entro i bronchi e gli alveoli polmonari degli av¬ 
velenati si troverà ben difficilmente, come Husemann ragionevolmente 
osserva, del gas solfìdrico, che possa venir decomposto e quindi neutra¬ 
lizzato dal gas cloro inspirato, ed è molto dubbio, che il medesimo valga 
a distruggere nel sangue le combinazioni del gas solfìdrico in questo 
avvenute. Al più si può concedere, dopo gli sperimenti di Nonat , Sr- 
meòn e Persoz, che il cloro irrita nell’asfissia meno dell’ammoniaca. 

g) Come antidoto del fosfidrofeno, e 

h) come antidoto dell'acido cianidrico , per i quali due veleni la 
inalazione di cloro vale ancora meno, che per l’avvelenamento da acido 
solfìdrico (Husemann). 

i) Contro i catarri cronici delle vie respiratorie , e più ancora 
contro la gangrena polmonare, dove però è immensamente superiore al 
cloro l’inalazione di olio essenziale di trementina, non che contro il crup 
laringeo e persino contro la tisi polmonare, dove però fa più male che bene. 

j) Contro le malattie croniche del fegato , dove si aspettava fru¬ 
straneamente grande vantaggio dai bagni gazzosi del cloro. 

k) Contro le malattie croniche delle glandole linfatiche, contro 
cui i detti bagni non giovano punto. 

l) Contro varie malattie cutanee croniche, che non cedono punto 
all’influenza del bagno di cloro. • 

m) Contro le ulcere croniche e torpide (Wallace), contro cui 
il detto bagno di gas cloro può giovare, rianimando la reazione del 
fondo dell’ulcera. 

2.° L 'acqua di cloro s’impiega più spesso per scopi profilattici e te¬ 
rapeutici, sempre come desinfettante ed antisettica : 

a) sopratutto esternamente, per prevenire ed impedire lo sviluppo 
di varie malattie infettanti per diretto assorbimento. E indubitato che 
l’acqua di cloro applicata su piaghe croniche gangrenose ne distrugge 
sopratutto il fetore, ne migliora l’aspetto putrido, le desinfetta dei bat¬ 
terli, impedisce dunque l’ulteriore infezione e l’assorbimento ulteriore 
de’ prodotti settici e può prevenire quindi la setticemia e le febbri set¬ 
ticemiche, oltre di produrre una utile reazione, di favorire le granula¬ 
zioni, di promuovere la formazione di buon pus e la guarigione completa 
per cicatrice. Se ne vanta, benché con minore sicurezza, l’efficacia an¬ 
che nella difteria delle fauci (Dyse), non che nella congiuntivite dif - 
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terica (Graefe), in quella blennorragica, nell’ oftalmia egiziaca ed in 
altre oftalmiti contagiose. Se l’acqua di cloro localmente usata giovi con¬ 
tro la pustola maligna , come da parecchi si sostiene, non è punto com¬ 
provato con certezza, benché forse il trattamento di questa malattia con 
cloruro di calce dia risultati soddisfacenti, e benché alcuni altri virus 
animali, specialmente quello della linfa vaccinica e del pus vacuoloso, 
sembrino perdere, se trattati con acqua di cloro, la loro inoculabilità! 
Si raccomanda l’acqua di cloro con molta insistenza anche per abluzioni 
desinfettanti delle mani nelle sezioni cadaveriche , per impedire l’infezione 
del settore per il virus cadaverico , non che nelle esplorazioni digitali 
e collo speculum delle puerpere ammalate, per prevenire la propaga¬ 
zione della febbre puerperale per parte degli ostetrici e delle levatrici 
in tempo di epidemia puerperale (Semmelweiss, Winkel), per cui si 
sono volute rendere obbligatorie specialmente nelle sale di autopsie e 
nelle cliniche di ostetricia e nelle maternità per i professori, gli assi¬ 
stenti, le levatrici, e gli studenti esploranti : ma bisogna riconoscere che 
le medesime non proteggono sempre i settori dall’infezione cadaverica, 
nè le puerpere esplorate dall’infezione puerperale, e specialmente riguardo 
a quest’ultima il migliore mezzo si è (come io stesso potei constatare) 
la esclusione del contatto con nuove puerpere di tutti quelli (compresi gli 
ostetrici e le levatrici), che hanno avuto a fare con puerpere ammalate. 
Anche C. Braun non ha molta fede nell’efficacia in generale della des- 
infezione chimica contro la febbre puerperale, come non l’aveva Sey- 
fert: oggi però il trattamento profilattico della partoriente mercé le 
injezioni intravaginali ed intrauterine dell’acido fenico e del sublimato 
rende inutile il cloro, dando risultati preventivi ottimi. Si usano da molti 
le abluzioni degli ammalati con acqua di cloro nel dermotifo petecchiale 
specialmente allo scopo di diminuire la contagiosità del caso: nel quale 
scopo non si riesce di certo, ed al più si attiva con queste abluzioni l’at¬ 
tività cutanea. Più inefficaci ancora sono le lozioni pure raccomandate 
del ghiande del pene dopo un coito impuro , che non proteggono ab¬ 
bastanza nè dall 'infezione venerea , nè da quella sifilitica, come nem¬ 
meno le injezioni nelVuretra o nella vagina guarentiscono dalla infe¬ 
zione gonorroica . In generale l’acqua di cloro ha perduto il resto di 
credito che aveva come desinfettante, di fronte ai nuovi desinfettanti 
più energici, e principalmente all’acido fenico ed al sublimato. — Non più 
promette il trattamento locale coll’acqua clorata delle morsicature di 
serpenti velenosi , di scorpioni , ecc., il cui veleno si riassorbe presto, 
mentre l’acqua di cloro non può tenergli dietro nel sangue; sembra più 
efficace contro le punture dei centopie di , delle vespe , delle api , dei ta¬ 
fani , ecc., il cui effetto si limita maggiormente alla località della pun¬ 
tura ; non supera però in proposito la azione benefica dell’ ammoniaca 
caustica, che anche per le morsicature di serpenti velenosi e degli scor¬ 
pioni si ritiene superiore, purché si abbia l’occasione di applicarla subito, 
prima che sia avvenuto un notevole assorbimento nel sangue. 

b) Internamente contro le diverse malattie infettive , in ispecie 
se di carattere settico e con tendenza emorragica (vajuolo emorragico 

Cantant. — Manuale di farmacologìa clinica. — Voi. V. 9 
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(Sachs, Trusen), morbillo sèttico, scarlattina putrida, dermotifo petec- 
tecchiale, ileotifo putrido, disenteria gangrenosa, febbre puerperale, eri¬ 
sipela, peste, febbre gialla e perfino febbre malarica). La sperienza ha 
dimostrata l’inutilità assoluta del cloro in tutti questi processi morbosi, 
e nemmeno la concessione che alcuni fanno all’acqua di cloro in queste 
malattie, che possa giovare contro la febbre e la diarrea profusa mercè 
la sua trasformazione in acido cloridrico (al quale scopo sarebbe sempre 
meglio prescrivere addirittura l’acido cloridrico), ha valso ad accredi¬ 
tare definitivamente in queste gravi malattie l’uso interno dell’acqua 

di cloro. 

c) Pure internamente in varie malattie del fegato , specialmente 
contro L itterizia, nella quale Wallace attribuisce all’acqua di cloro 
un 'azione colagoga , che però in pratica non si verifica. 

d) Ancora internamente contro il diabete mellito , colla gratuita 
speranza di favorire l’ossidazione del zucchero diabetico (Bouchardat) : 
scopo che non si è mai ottenuto, seriamente sperimentando sugli ammalati. 

Dose ed amministrazione. — Internamente il cloro si prescrive 
sempre sotto forma di acqua clorata, alla dose di 15-30 grm. per giorno 
diluita con 100-200 grm. di acqua di fonte, regolarmente con 10-20 grm. 
di sciroppo semplice, ma meglio, specialmente nelle febbri infettive, con 
meteorismo e facile fermentazione negli intestini anche senza questo. 
Non si scelgano in proposito mai sciroppi coloranti, che ne verrebbero 
soltanto scolorati. La prescrizione si faccia sempre per breve tempo , 
attesa la facile e rapida alterazione dell’acqua di cloro, la quale si ri¬ 
tarda alquanto, facendole spedire in boccette nere, o gialle, o brune. 

Esternamente l'acqua di cloro si usa per lozioni nella sua concen¬ 
trazione officinale, od allungata con uguale parte di acqua distillata di 
fonte, per gargarismi e collutorii alla dose di 100 grm. con 100-200 grm. 
di acqua distillata, per collirii anche concentrata, da istillarsi una o 
due volte al giorno, per peanellazioni allungata con una parte uguale 

di sciroppo semplice o di acqua distillata. 

Per fortissima desinfezione delle' case e dei varii utensili Wittke 
raccomanda 2 p. di perossido di manganese con 3 p. di cloruro di sodio 
con acido solforico diluito. In Germania è officinale il suffumigio di Guyton- 
Morveau; il suffumigio forte (Fumigatio Guytoniana s. chlori fortior) 
si fa versando 2 p. di acido solforico (diluito con uguale parte di acqua) 
sopra ana 1 p. di perossido di manganese e di cloruro sodico; il suffu¬ 
migio debole (Fumigatio chlori mitior ), versando dell’aceto sopra il 
solito miscuglio di cloruro di calcio ed ipoclorito di calce (così detto 
cloruro di calce). 


940. 


Parte farmaceutica. 


Il cloro non si trova libero in natura a causa della sua grande 
affinità colla maggior parte degli altri elementi chimici; esiste però molto 
diffuso in tutti e tre i regni naturali, specialmente nella forma di ciò- 
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ruro di sodio, di potassio, di magnesio, ecc., e si trova in ispecie anche 
nell’acqua di mare ed in molte acque minerali. 

Il cloro puro è un gas irrespirabile giallo-verdognolo (onde il suo 
nome da ylupòs verde), di odore piccante disaggradevole, di sapore astrin¬ 
gente, solubile in acqua; con una pressione di quattro atmosfere si lascia 
condensare ad un liquido giallo-oscuro del peso specifico di 2,45. Scolora 
la carta azzurra di reazione, senza arrossirla (se non contiene dell’acido 
cloridrico), scolora molti colori vegetali, distrugge i cattivi odori, impe¬ 
disce le decomposizioni putride. — Si prepara mercè l’ossidazione del- 
l’idrogeno nell’acido cloridrico, ed a questo scopo si unisce acido clori¬ 
drico con perossido di manganese, oppure si versa sopra un mescuglio di 
perossido di manganese e cloruro di sodio, dell’acido solforico diluito con 
acqua, ovvero si fa un mescuglio di bricromato di potassa e clorato di 
potassa con acido cloridrico; si ottiene ancora versando un acido qua¬ 
lunque sopra cloruro di calce, o nel liquore di clorato di soda. 

Il cloro fu scoperto nel 1774 da Scheele, ma riconosciuto come 
elemento chimico soltanto da Gay-Lussac, Thènard e Davy. 

L’acqua di cloro officinale deve contenere 0,383 °/ 0 di gas cloro. Si 
prepara saturando acqua distillata con gas cloro, unendo del perossido 
di manganese con acido cloridrico allungato con un terzo d’acqua, e con¬ 
ducendo il gas cloro nascente attraverso una bottiglia di Woulf, per la¬ 
varlo, in una seconda bottiglia riempita a meta d’acqua distillata, e sbat¬ 
tendo questa, ben chiara, ripetutamente, onde favorire l’assorbimento del 
gas cloro dall’acqua, 

È un liquido giallo-verdognolo, di sapore acre-astringente, che 
emana un odore acre pizzicante, irrespirabile, che scolora i colori vege¬ 
tali, cede del gas cloro all’aria e si decompone sotto l’influenza della 
luce del giorno in acido cloridrico ed ossigeno libero, per cui, se la si 
vuole proteggere dalle alterazioni, si deve tener conservata all’ oscuro 
ed in recipienti neri o gialli, o rivestiti di carta nera. — U acqua di 
cloro pura e priva di acido cloridrico scolora la carta di reazione im¬ 
pregnata di tintura di tornasole, senza precedentemente nemmeno per 
un momento arrossirla; sbattuta con mercurio metallico deve dare calo¬ 
melano, senza che il filtrato trattato con nitrato d’argento dia quel pre¬ 
cipitato bianco voluminoso solubile nell’ ammoniaca ed annerante all’aria, 
che è il cloruro d’argento. 

3. Cloruro di bromo . 

Bromum chloratum. Chloretum Bromi. 

§ 941. 

Il cloruro di bromo è stato propugnato in terapia principalmente 
da Landolfi. 

Internamente è stato raccomandato nel carcinoma dello stomaco, nelle 
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gravi malattie uterine e nelle idropisie (von Bretjning), non che nella 
cachessia carcinomatosa , nella quale non può'Jcertamente giovare a 

nulla e fu già dichiarato inutile da Ulrich. 

Ma il suo principale impiego lo merita per uso esterno , non tanto 
in forma di x'apore nelle tumefazioni glandolari e nelle piaghe ed ulceri 
(v. Bretjning), quanto in forma della celebre pasta caustica di Landolfì 
(vedi sotto), della quale costituisce il principale componente, e la quale 
si raccomandò da Landolfì allo scopo di distruggere i carcinomi ac¬ 
cessibili alla causticazione diretta e di trasformare il carattere mali¬ 
gno della piaga cancerigna in quello di un’ ulcera benigna. Certamente 
non può come il suo autore sperava, servire a guarire radicalmente tutti 
i carcinomi veri: ma non si può nemmeno negare che questa eccellente 
pasta caustica impiegata contro quei carcinomi che si lasciano esportare 
col coltello senza recividare, giovi tanto ed anche più che l’estirpazione 
col taglio. Parecchi clinici forestieri Tusano e se ne trovano contenti, 
specialmente nel carcinoma della pelle, dove Rotter ed altri ebbero la 
fortuna di ottenerne perfetta guarigione senza recidiva. 

I vantaggi, della pasta caustica di Landolfì consistono, come già 
Bretjning riconobbe, anzitutto in ciò, che la medesima si può applicare 
a piaghe di grande estensione senza pericolo di avvelenare; che il di¬ 
stacco dell’escara avviene per suppurazione minante; che la si può ap¬ 
plicare anche a località non tanto facilmente accessibili al coltello o troppo 
pericolose per una diretta estirpazione : che la si può limitare al trat¬ 
tamento efficace dei più piccoli focolai in mezzo a tessuto sano e meri¬ 
tevole di conservazione; che la cauterizzazione prodotta con questa pasta 
dà una suppurazione plastica con viva reazione da parte dei punti sani, 
e regolare formazione di cicatrice; che essa non irrita e non infiamma 
la vicinanza sana, potendosene eccellentemente circoscrivere il luogo d’a- 
zione, come non si può meglio con alcun altro caustico energico; che 
piuttosto tonicizza le parti vicine, favorisce l’assorbimento, migliora lo 
stato generale dell’organismo; che previene ed impedisce le emorragie; 
che agisce in pari tempo qual potente desinfettante; che viene tollerata 
dagli individui più debilitati e più sensibili; che l’escara si stacca senza 
ulteriori dolori entro 8-12 giorni; che non produce febbre se non in rari 
casi e sempre leggera ; che non riesce eccessivamente dolorosa, anzi un 
po’ meno di alcune altre paste efficaci; che non obbliga ad altri rimedii, 

nè ad una dieta speciale (Bretjning, Clarus). 

II povero Landolfì, napoletano, ha trovato molti fautori del suo me¬ 
todo, specialmente in Germania ed Austria, dove la sua pasta oggi an¬ 
cora gode molta riputazione presso distinti ed intelligenti clinici chirur¬ 
gici; ma ha trovato anche molti avversarii; e questi specialmente in 
patria, perchè nemo in patria propheta. Si può concedere che Landolfì 
s’illuse, e non poco, sperando di poter troppo facilmente guarire tutti i 
carcinomi colla sua pasta, ma è stata una ingiustizia (specialmente in 
un paese che non ha proscritto e non proscrive altri ciarlatani mega¬ 
lomani) il volerlo considerare come un ciarlatano cauterizzatore qualun¬ 
que, perchè anzitutto egli non fece un segreto della sua invenzione, ma 
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rese perfettamente pubblico il suo metodo di cura in tutti i suoi det¬ 
tagli; la sua pasta riunisce molti pregi che prima di lui nessuno seppe 
riunire in una pasta caustica; il suo metodo è certamente più razionale 
e meno pericoloso di molti altri metodi precedenti e consecutivi, i cui 
autori non furono gratificati col titolo di ciarlatani; in certi casi meno 
favorevoli la sua pasta vale almeno tanto quanto il coltello, che se tal¬ 
volta riesce, benché non meglio della pasta, in moltissimi altri casi non 
riesce punto a guarentire dalle recidive. Il metodo è senza dubbio buono, 
purché si sappia distinguere i casi in cui veramente può giovare, ed in 
questi casi la pasta di Landolfi non teme il confronto con molte altre 
paste caustiche ; ma se la critica una volta non poteva essere abbastanza 
severa nel discernimento dei casi adatti, oggi questa pasta meriterebbe 
di essere ristudiata nei suoi effetti e ne’ suoi successi, onde si potessero 
stabilirne rigorosamente le vere indicazioni curative. 

Oltreciò il cloruro di bromo serviva ancora in forma di soluzione 
acquosa, per fomenti e cataplasmi nelle piaghe carcinomatose (Lan- 
dolfi), ed in forma di unguento per le fasciature medicate delle piaghe 
risultanti dalla causticazione colla pasta suddetta (Landolfi, Breuning); 
finalmente Valentini raccomandò una soluzione di cloruro di bromo in 
acido nitrico come mezzo caustico nei varii condotti fistolosi , nelle ulcere 
faringee e nei tubercoli cutanei. 

Secondo Bryk il cloruro di bromo nell’unione con altri clorurai me¬ 
tallici, come nella pasta di Landolfi, si decompone e quindi in generale 
riesce superfluo; nondimeno però la sua aggiunta sarebbe veramente utile, 
dove si tratta di rammollire tessuti stratificati, e specialmente gli strati 
cornei dell’epidermide, perchè il cloro, che si sprigiona in quell’unione, 
penetra bene gli strati cornei, e con ciò favorisce l’azione caustica pro¬ 
fonda dei cloruri metallici; esso è ancora di grande vantaggio là dove 
si tratta di rendere presto innocui per mummificazione i tessuti necro¬ 
tizzati in località icorose e gangrenose. 

Dose ed ammirazione. — Internamente il cloruro di bromo si 
dava, molto inutilmente, alla dose di 5 milligrm. per dose e per giorno 
in pillole (Landolfi), non che in soluzione a 2-3 gocce sopra 400 grm. 
di acqua distillata con sciroppo, da darsene un cucchiajo per volta (Breu¬ 
ning). — Esternamente si prescriveva per le fomentazioni alla dose di 
10-20 gocce sopra 400 grm. di acqua distillata di fonte, ed in unguento 
ad 1-3 grm. sopra 20 grm. di sugna. — La celebre pasta caustica di 
Landolfi si componeva secondo tre formole inventate dal suo autore: 

Prima formola: 

P. Cloruro di Bromo grm. quattro 

Cloruro di Antimonio grm. mezzo-due 

Polvere di Liquirizia quanto basta 

per fare una pasta, da 
conservarsi all’oscuro. 
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Seconda forinola : 

P. Cloruro di Bromo 
Cloruro di Antimonio 
Cloruro di Zinco 
Polvere di Liquirizia 
per fare una pasta, da 
conservarsi all’oscuro. 


grm. quattro 
grm. due-tre 
grm. mezzo-uno e mezzo 
quanto basta 


Terza formola : 

P. Cloruro di Bromo 
Cloruro di Antimonio 
Cloruro di Zinco 
Cloruro d’Oro 
Polvere di Liquirizia 
per fare una pasta, da 
conservarsi all’oscuro. 


grm. quattro 
grm. tre 
grm. due 
grm. mezzo-uno 
quanto basta 


Come appare chiaramente, la pasta più leggera è quella corrispon¬ 
dente alla prima, la più forte quella corrispondente alla terza formola. 
Il cloruro di bromo è il componente costante di tutte e tre le formole ; 
il cloruro d’antimonio si aggiunge dove si vuole cauterizzare una sola 
volta e profondamente; il cloruro di zinco, dove si vogliono particolar¬ 
mente evitare le emorragie che le circostanze del caso fanno temere ; il 
cloruro d’oro, dove si vogliono distruggere anche delle fungosità. La pa¬ 
sta di Landolfi, specialmente la seconda, merita, come già Ulrich ri¬ 
conobbe, di essere preferita alla pasta di Canquoin (vedi p. 140 di questo 
volume) ed a quella di cloruro di zinco ed antimonio (pag. 141) per ciò, 
che per il contenutovi cloruro di bromo non si ha bisogno di levare prima 
l’epidermide dalla pelle, e perchè distrugge anche tegumenti resistenti e 
neoplasmi molto solidi. Bryk, che crede il cloruro di bromo inutile nella 
pasta di Landolfi, ne concede pure l’utilità là dove si vuole presto ram¬ 
mollire tessuti resistenti e stratificati (specialmente gli strati cornei del¬ 
l’epidermide), o desinfettare le superfìci gangrenose ed icorose; inoltre 
osserva che al cloruro d’oro si potrebbe sostituire con profitto il perciò - 
ruro di ferro come più energico, e dunque più in armonia coi cloruri i 

zinco ed antimonio. 

La pasta si applica sopra tela in uno strato della grossezza di 
2-5 millim., questa tela si rovescia sulla parte da cauterizzarsi; dopo 
alcuni minuti nasce un dolore tollerabile, che dura 6-12 ore; dopo 24 ore 
la cauterizzazione è compiuta, penetrata */ 2 centim. in profondo, cir¬ 
coscritta esattamente al luogo dell’applicazione, senza alcuna diffusione 
in largo; dopo 3 giorni l’escara si distacca dalla parte sana, e dopo 8- 
10 giorni se ne cade senza dolore ed emorragia; dopo caduta 1 escara, 
si applica l’unguento di basilico sopra'filaccia ; in caso di bisogn o si riap¬ 
plica la pasta, od almeno si impiega la soluzione acquosa o 1 unguento 
di cloro di bromo. — Landolfi faceva per altri sei mesi prendere inter¬ 
namente le pillole di cloruro di bromo a titolo di cura, per impedire reci¬ 
dive; quest’uso interno è però in ogni caso per lo meno superfluo, mentre 

talvolta può riuscire anche dannoso. 



PREPARATI DI CLOPO. 135 

Il cloruro di bromo si prepara conducendo gas cloro purificato in 
una bottiglia contenente del bromo fino alla metà. * 

E un liquido bruno-rosso di odore penetrante pungente simile a quello 
del bromo, molto volatile. La sua volatilità diminuisce alla presenza 
della polvere di liquirizia e di cloruri metallici, come di zinco, antimo¬ 
nio ed oro. 


3. Cloruro di Zinco . Zinco clorato o muriatico . 

Burro di Zinco . 

Zincum chloratura. Zincum muriaticum. Butyrum Zinci. 

§ 942. — Parte fisiologica. 

Introdotto nella terapia da Hanke nel 1841, il cloruro di zinco è 
fra tutti i caustici metallici il più usato: perchè produce un’escara in 
massima parte mummificata, che si può a piacere limitare a località di 
forma precisa, perchè agisce molto profondamente, mentre si può impie¬ 
gare anche per cauterizzazioni molto superficiali, perchè non produce, 
eccetto qualche rarissimo caso di riassorbimento, alcun pericolo di intos¬ 
sicazione generale, perchè non involve il pericolo di emorragie consecu¬ 
tive, e finalmente perchè spiega un’azione potentemente antisettica e 
favorisce quindi la produzione di sane granulazioni sulla superfìcie cau¬ 
terizzata. Peccato soltanto che produce un dolore fortissimo, più forte 
che ogni altro caustico. 

Il cloruro di zinco si distingue per la sua grande solubilità e capa¬ 
cità di diffusione. Cauterizza in quanto che si combina coll’albumina, coa¬ 
gulandola dalle sue soluzioni, anche se impiegato esso medesimo in so¬ 
luzioni molto allungate; all’incontro non spiega alcuna azione sui tessuti 
cornei. Perciò, come mostrò Girouard, applicato sulla pelle coperta di 
epidermide , il cloruro di zinco dopo 5-6 ore ha per conseguenza soltanto 
dei punti bianco-grigi rotondi, probabilmente corrispondenti agli sbocchi 
de’ follicoli, i quali dopo 24 ore confluiscono in un’escara unica che com¬ 
prende la pelle in tutto il suo spessore. Secondo Bryk si richiedono 
4 grm. di cloruro di zinco, per ottenere entro 24-48 ore un’escara di 
2-3 centim. di spessezza. All’incontro applicato sulla pelle privata del - 
Vepidermide, produce entro dodici ore un’escara grossa 7-8 millimetri, 
e dopo ventiquatt’ore grossa 12-14 millim. nel centro, la metà nella pe¬ 
riferia , aggiungendo nuovo cloruro di zinco, l’escara dopo settantadue 
ore arriva allo spessore di 4 centim., dopo di che la cauterizzazione non 
si approfondisce più. L’escara è asciutta, mummificata negli strati supe¬ 
riori, spugnosa per parziale degenerazione adiposa negli inferiori ; essa si 
distacca dopo 8-12 giorni per infiammazione reattiva, che ne marca esat¬ 
tamente i confini, ed è seguita da pronta cicatrizzazione. 

Il sangue ne’ vasi coagula e si trasforma in una massa nera com¬ 
patta, che dopo qualche tempo si fa rossa e dura (Girouard); il trombo 
occlude i vasi perfettamente, è aderente ed esclude di solito (non sempre 
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però) il pericolo di emorragie. Secondo Kobner, il sangue prenderebbe 
sotto l’influenza del cloruro di zinco subito un colore rosso di mattone 
e darebbe un coagulo untuoso, con raggrinzamento ed addossamento dei 
globuli, precipitazione granulare del loro protoplasma e diffusione della 
oro ematina. I nervi ne vengono mortificati rapidamente, e così pure i 
muscoli che si trasformano in una massa bianco-grigia. Più resistenti al 
cloruro di zinco sono i tessuti fibrosi (e quindi anche gli scirri), le car¬ 
tilagini, le fibre elastiche, e le ossa che ne vengono solo superficialmente 
cauterizzate (Girouard). 

L’applicazione esterna del cloruro di zinco regolarmente non dà luogo 
ad avvelenamento generale per riassorbimento nel sangue: solo Lisfranc 
dice di aver visto seguire all’uso esterno l’avvelenamento letale, che in 
vita era segnalato da cefalea, dolori ventrali colici, diarrea e sete for¬ 
tissima. 

Benché il cloruro di zinco si debba riconoscere nella pratica chirur¬ 
gica come un potente antisettico, la sua efficacia desinfettante non si 
deve però esagerare riguardo a tutti i batterii infettanti e riguardo alle 
soluzioni non abbastanza concentrate, giacché secondo Rob. Koch una 
soluzione al 5 per 100 non arrivò entro tutto un mese ad abolire l’atti¬ 
vità riproduttiva delle spore del bacillo dell’antrace. 

Introdotto per bocca , il cloruro di zinco nelle soluzioni alquanto 
concentrate produce una violenta gastro-enterite con corrosione, che può 
arrivare nelle anse intestinali inferiori ed uccidere rapidamente, coi fe¬ 
nomeni del vomito sanguigno, dolore fortissimo, diarrea, ecc. (Willis) 
per collasso di rapido sviluppo; ma in alcuni casi produce anche una 
cachessia cronica coi fenomeni di ulcerazione cronica dello stomaco ed 
intestino, ed uccide finalmente per esaurimento. — Honsell osservò in 
un caso albuminuria consecutiva. 

La maggior parte degli avvelenamenti per cloruro di zinco avvenne 
col desinfettante di Burnett, e di 26 casi noti 16 terminarono colla 
morte. Ma si sarebbe vista la guarigione anche dopo 60 grm. intro¬ 
dotto nello stomaco, mentre altre volte dosi molto minori uccisero (Cor¬ 
radi). — I cadaveri degli avvelenati resistono molto alla putrefazione, 
come vide Crossing in un caso letale, avvenuto in calda estate e ve¬ 
nuto all’autopsia dopo 48 ore senza traccia di decomposizione o cattivo 
odore nemmeno negli intestini. 

Nelle piccole dosi di 5-10-15 milligrm. per volta, fino massime a 
10 centig. per giorno, il cloruro di zinco riesce piuttosto astringente per 
la località, e non produce quindi facilmente iperemia ; provoca però non 
di rado il vomito. 

L’uso interno protratto si accusa capace di produrre un avvelena¬ 
mento cronico , caratterizzato da cefalea, sete, inappetenza, tumefazione 
delle tonsille, delle glandole sotto-mascellari, dolori colici, diarrea: fe¬ 
nomeni che forse anche in questi casi sono dovuti soltanto all’azione 
ostile sull’intestino (Husemann). 
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I migliori antidoti del cloruro di zinco internamente usato sono 

1 albume delVuovo ed il bicarbonato di soda , ne’ casi di bisogno anche 
l’acqua di sapone. 



Parte clinica e far 


II 


aceutica. 


In terapia Yuso interno del cloruro di zinco è oggi completamente 
dimenticato, perchè del tutto inutile. Vogliamo nondimeno citarne l’im¬ 
piego che altre volte se ne fece : 

1. ° nella sifilide costituzionale , come mezzo anti si filitico (Hancke, 
Wendt); 

2. ° nella scrofolosi e negli esantemi cronici (Hancke); 

3. ° nelle varie neuropatie croniche di conducibilità , in ispecie nel- 
1 epilessia, nella corea , nel Y isterismo, nelle neuralgie (sopratutto del 
trigemino), nelle paralisi periferiche , ecc., dove lo si stimava di azione, 
uguale a quella degli altri preparati di zinco, mentre però è più peri¬ 
coloso di questi. 

Oggi il cloruro di zinco si impiega solo esternamente , ed è in so¬ 
stanza come caustico a ragione favorito: 

1. ° Per distruggere tumori neoplastici, dove non si vuole ricor¬ 
rere all’estirpazione col coltello, sia per la sede del neoplasma, sia per¬ 
chè l’infermo non permette l’operazione cruenta, o dove il tumore si è 
riprodotto dopo l’estirpazione col coltello. In proposito di questa ultima 
indicazione non bisogna però farsi troppe illusioni, perchè neppure il 
cloruro di zinco assicura dalla riproduzione di un tumore maligno già 
riprodottosi dopo l’operazione col ferro. — Il cloruro di zinco agisce 
tanto più presto, quanto più molle è il tumore neoplastico, e tanto più 
tardi, quanto più duro esso è ; i così detti scirri, specialmente gli scirri 
atrofici, gli encondromi ed i neoplasmi ossei resistono considerevolmente 
alla sua azione, ma non le sono inaccessibili. — Desgranges se ne servì 
con molto successo contro i polipi del cavo nasofaringeo . Giova pure 
contro i condilomi acuminati e le placche muèose. 

2. ° Per ottenere l’ obliterazione di condotti fistolosi, dei canale la¬ 
crimale Jùngken, Desmarres), di vene dilatate (come in ispecie nelle va- 
ricocele), e perfino di aneurismi (Bonnet, Gensoul). E superfluo notare 
che negli ultimi non si può sperare un vantaggio terapeutico serio. 

3. ° Per sforzare l’ apertura di ascessi e di cisti , senza spargere 
sangue. 

4. ° Contro varie dermopatie di carattere ipertrofico , in forma so¬ 
lida, e volontieri come lapis, per distruggere il tessuto ipertrofico, e 
quindi principalmente contro il lupus (Veiel, J. Heiberg, Kòbner, Ca- 
zenave), contro i porri , i molluschi ed altre affezioni cutanee (Veiel). 

5. ° Nella gangrena nosocomiale (J. Heiberg), dove riesce utile non 
solo come caustico che distrugge il guasto e desta buona reazione, ma 
ancora come desinfettante antisettico. 

6. ® Nel noma (Canquoin). 
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7. ° Nelle ulcere della bocca, nelle ragadi delle labbra, ne\Yoidio t 
nella carie dei denti . 

8. ° Negli ulceri sifilitici ed in quelli venerei di cattivo aspetto o 

lento decorso, in ispecie nei fagedenici . 

9. ° Nelle piaghe atoniche, nelle ferite con cattiva suppurazione e 

senza sufficiente reazione. 

IO. 0 Nelle emorragie, come emostatico locale: ma a questo scopo 
non merita grande favore, perchè provoca abbastanza spesso da sè 
emorragie. 

In forma di soluzione alcoolica il cloruro di zinco fu impiegato in 
ispecie: 

11. 0 In molte dermopatie piuttosto superficiali, per distruggerò 
strati superficiali della pelle e tessuto connettivo ammalato (Veiel), spe¬ 
cialmente nell’eczema ostinato, ne’ residui della psoriasi dopo le cure di 

catrame, nelle ulcere callose del piede. 

12. ° Nelle cisti e negli ateromi cutanei di lunga suppurazione e ne r 

condotti fistolosi (Veiel). 

In forma di soluzione acquosa abbastanza concentrata (dal 20 ali 

5 per 100) il cloruro di zinco serve: 

13. ° In varie dermopatie superficiali, dove importa astringere ed 
animare i tessuti ed ottenere buone cicatrici, come nella seborrea , nei 
geloni, nelle scottature (Veiel); nulla giova nella sicosi e tigna favosa 
dove pure fu lodato da Veiel. 

14. ° Come desinfettante e deodorante di infermerie, di latrine, 
di pale, di vasi, ecc. di biancherie, ecc., che ne vengono spruzzate e la¬ 
vate, specialmente negli ospedali e nel tempo di epidemie di colera, di 

disenteria e di tifo (Stratton). 

15. ° Come antisettico per la conservazione de ’ cadaveri, mercè 
injezione nelle arterie (Stratton). 

In forma di soluzfoni acquose piuttosto lunghe 3i impiega inoltre: 

16. ° Per collirii nelle blennorree delle congiuntive (Crichett). 

17. ° Per infezioni nel naso ne\Y ozena, 

18. ° nell’ idrocele (Boeck), e 

19. ° nei tumori cistici, difficilmente enucleabili col coltello (Schil- 

ling). 

20. ° Per siringhe nella gonorrea, nella goccetta, nella leucorrea in 

ispecie con scolo fetido (Lloyd, Batchelder). 

21. ° Per collutorii desinfettanti e deodoranti nell 'oidio (Heiberg), 

nello scorbuto della bocca e nel ptialismo (Druitt, Nunn), non che per 
gargarismi nelle ulcerazioni gangrenose, difteritiche, sifilitiche, ecc., 
della mucosa boccale e faringea, dove una soluzione al 5°/ 0 cauterizza 

le ulceri senza attaccare le località protette dall’epitelio. . 

22. ° Per fasciature desinfettanti dopo operazioni chirurgiche, spe¬ 
cialmente nelle ferite da armi da fuoco, e dopo estirpazione di carcinomi 
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(De Morgan), dove il cloruro di zinco ucciderebbe anche le cellule car¬ 
cinomatose possibilmente rimaste indietro (?). 

In forma di soluzioni molto allungate (all’1-02 °/ 0 ) il cloruro di 
zinco serve: 

23.° Per fasciature allo scopo HeW asepsi, ed anche àe\Yantisepsi y 
invece del sublimato e dell’acido fenico (Kocher) ; 

25. ° Per lozioni negli esantemi cronici, specialmente negli eczemi 
e ne\Y impetigine. 

In ultimo dobbiamo menzionare ancora l’uso del cloruro di zinco: 

26. ° Allo scopo di piombare i denti scavati dalla carie, specialmente 
gl’incisivi; il cloruro di zinco liquefatto forma con ossido di zinco un ec¬ 
cellente cemento e di facile applicazione. 

Dose ed uso. — Internamente il cloruro di zinco si può dare fino 
a 15 milligrm. per dose ed a 10 centigrm. per giorno sopra 200 grm. 
d'acqua. Si dava anche fino a 30-40 centig. per giorno. Hufeland ne 
ordinava 5 centig. in 8 grm. d’etere solforico, facendone prendere più 
volte al giorno 4-6 gocce; Hanke ne prescrive 15 centig. in 120 grm. 
d’acqua con o senza acido cloridrico, da prendersi epicraticamente. 

Esternamente allo scopo di cauterizzare profondamente , come ri * 
chiedono i neoplasmi, e specialmente i carcinomi, il cloruro di zinco si 
usa di solito in forma di pasta caustica, assieme a farina di segale (Can- 
quoin), oppure farina di grano, od anche amido, o polvere di radice di 
malva o di altea, o gesso (solfato di calce) anidro (Ure); alla quale pa¬ 
sta si può per renderla più molle, aggiungere anche della glicerina (MÉ- 
nière), e per renderla più dura e più resistente, dell’ossido di zinco, 
(Mayet). — La pasta si applica nello spessore di 1-2 millim. sulla pelle 
del tumore dopo privata dell’epidermide mediante ammoniaca caustica 
liquida od acido nitrico, o dopo leggermente incisa col bistorì (Fell); 
oppure la si introduce in forma di piccoli cilindri o coni acuminati in 
incisioni fatte nel tumore stesso (Maisonneuve), od in incisioni fatte 
nell’escara già formata, quando si vuole continuare la cauterizzazione 
prima che l’escara si sia staccata. — Per una cauterizzazione superfi¬ 
ciale serve molto bene il cloruro di zinco in forma di cilindri caustici 
secondo i metodi di Veiel, di Bruns , di Maunoury o di Kòbner, i 
quali riescono meno forti dei cilindri di potassa caustica, ed agiscono più 
profondamente di quelli di nitrato d’argento ; Kòbner vi aggiunge anche 
dell’idroclorato dì morfina per diminuire il dolore dellacauterizzazione (?) — 
Servono a scopo simile anche le frecce caustiche di Maisonneuve, ta¬ 
gliate dalla pasta di cloruro, di zinco, ed asciugate , non che quelle di 
Somme, fatte di cloruro di zinco e guttaperca rammollita mercè il ca¬ 
lore, le quali s’introducono nei neoplasmi trafitti con un trequarti in 
varie direzioni. 

Oltreciò si applica in sostanza col pennello, per distruggere i 
nervi dentali ne’ casi di dolore di denti cariati e scavati (Stanelli) 
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o sopra filaccia ne’ casi di emorragie pericolosamente abbondanti da 
denti scavati (Hale), non che in soluzione concentratissima per injezioni 
nell'interno di tumori neoplastici, in ispecie cancerigni, col risultato di 
suppurazione e talvolta di raggrinzamento ed atrofìa (Simpson, Révillon, 
Richet). 

In forma di soluzione acquosa concentrata si applica per fomen¬ 
tazione nel mughetto, nel lupus e nella gangrena nosocomiale (Heiberg), 
alla dose di 1 p. sopra 2. p. di acqua distillata; nel lupus si ripuliscono 
le parti esfoliate, o si levano prima meccanicamente i noduli neoplastici, 
per applicarvi per 15 minuti la detta soluzione mediante bambagia sulla 
superfìcie ancora sanguinante della pelle. — Soluzioni acquose allungate 
servono per lozioni alla dose di 1 p. sopra 100 p. di acqua dopo ope¬ 
razioni chirurgiche , specialmente dopo V estirpazione di carcinomi, per 
lozioni e fasciature con filacce in casi di ferite atoniche o suppuranti e 
minaccianti gangrena (De Morgan), o di ulcere sifilitiche o veneree, qui 
regolarmente coll’aggiunta di poche gocce di acido nitrico; servono inoltre 
per injezioni alla dose di 1 p. sopra 50-100 p. di acqua in condotti fisto¬ 
losi, in canali con piaghe settiche, ecc., e per collirii alla dose di 1 p. 
sopra 200-300 p. di acqua nelle congiuntivi purulente e specialmente 
blennorragiche. 

Si usava anche in forma di unguento alla dose di 1 p. sopra 10 p. 
di sugna, di solito con ì / 2 p. di acido cloridrico nei bubboni sifilitici ed 
in varii esantemi cronici della pelle, ma è ora fuori di uso. 

Il cloruro di zinco si prepara sciogliendo il carbonato idrico di zinco 
(p. 2) in acido cloridrico (p. 5), filtrando ed evaporando. È una massa 
solida bianco-grigia,di sapore astringente metallico, solubile in acqua, al¬ 
cool ed etere, attraente acqua dall’aria. 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati: 

1. ° il lapis o matita o cilindro di cloruro di zinco (Lapis zinci chlo - 
rati s. Lapis zincicus), che rappresenta il cloruro di zinco solido in 
forma cilindrica e si prepara semplicemente per fusione al fuoco e sti¬ 
ramento in forma cilindrica ; hanno il difetto di essere troppo delique¬ 
scenti, per cui si preferiscono i cilindri seguenti: 

2. ° i cilindri di cloruro di zinco di Bruns (Bacilli cum zinco chlo - 
rato Brunsii ), che si preparano fondendo assieme cloruro di zinco e clo¬ 
ruro di potassio; 

3. ° i cilindri di cloruro di zinco di Kòbner (Bacilli cwn zinco chlo - 
rato Kobneri ), che si preparano fondendo insieme cloruro di zinco e ni¬ 
trato di potassa in diverse proporzioni (1: 1, 2: 1 3: 1, 4: 1 ed anche 
5: 1), con o senza l’aggiunta di idroclorato di morfina, e si circondano 
di stagnuolo per essere meglio alla mano; sono preferibili ai cilindri 

precedenti; 

4. ° i cilindri di Maunoury , che si preparano fondendo insieme clo¬ 
ruro di zinco e guttaperca; 

5. ° la pasta di Canquoin {Pasta Canquoini ), composta di solito di 
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cloruro di zinco e farina di segale a parti uguali. Canquoin stesso usò 

altre due combinazioni più deboli, una di 1 p. di cloruro di zinco sopra 

2 p., ed un altra di 1 p. sopra 3 p. di farina; si deve ogni volta pre¬ 
parare di recente ; 

6. la /pasta di May et (Pasta Afayeti), composta di 8 p. di cloruro 
di zinco, 6-7 p. di farina di segale ed 1-2 p. di ossido di zinco; si deve 
ogni volta preparare di recente; 

7. ° la pasta di cloruro di zinco ed antimonio , o pasta di zinco 
stibxata (Pasta Chloreti zincici et Chloreti stibici) y composta di 2 p. 
di cloruro di zinco, 1 p. di cloruro d’antimonio e 9-6 p. di farina di se¬ 
gale (o di amido puro) e di acqua; si prepari pure sempre di recente; 

8. ° lo spirito di cloruro di zinco (Spiritus zinci chlorati) , secondo 
Veiel composto di parti uguali di cloruro di zinco ed alcool rettificato ; 

9. ° il liquore di cloruro di zinco (Liquor zinci chlorati , consistente 
secondo Veiel di 10 p. di cloruro di zinco, 10 p. di acido cloridrico e 
500 p. di acqua. 

Il cloruro di zinco entra inoltre nella pasta di Landolfi, di cui par¬ 
lammo nel § precedente. 

4. Cloruro d'Antimonio. Burro d'Antimonio o di Stibio. 

Liquore di Ayitimonio clorato. 

Antimoniura s. Stibium chloratum s. muriaticum. Liquor Stibii chlorati s. muriatici. 

Butyrum Antimonii s. Stibii. Chloretum Antimonii s. Stibii. 

§ 944. 

11 liquore di antimonio clorato è un caustico potente, che non ha 
un’azione molto profonda, ma piuttosto diffusiva nella superfìcie, e lascia 
sovente ulceri di difficile guarigione e quindi anche brutte cicatrici, per 
cui è oggi poco usato. Il burro d'antimonio , che è cloruro d’antimonio 
anidro , cauterizza più profondamente. 

Una buona parte della azione caustica del liquore di cloruro d’an¬ 
timonio è indubbiamente dovuta al cloruro d’antimonio stesso, ma un’ al¬ 
tra non ispregiabile parte della medesima spetta all’acido cloridrico, il 
quale non è solo costituente del liquore di antimonio clorato, ma oltre¬ 
ciò nasce dall’influenza del cloruro d’antimonio sull’acqua dei tessuti. 

Introdotto nello stomaco irrita, e nelle dosi maggiori ed in soluzioni 
alquanto concentrate, cauterizza ed infiamma la mucosa gastro-enterica, 
o produce, per la parte importante che vi ha l'acido cloridrico, fenomeni 
simili a quelli di un’intossicazione da concentrati acidi minerali; anche 
dopo morte il reperto anatomico corrisponde a quello della citata intossica¬ 
zione. Come antidoto del liquore di cloruro d’antimonio si raccomanda 
perciò soprattutto la magnesia usta in molta acqua : la quantità della quale 
ultima deve favorire la decomposizione del cloruro d’antimonio in ossi- 
cloruro e poi ossido d’antimonio, e la eliminazione di questo per vomito. 
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In terapia oggi è quasi fuori di uso ; solo per la cauterizzazione di 
ferite da morso avvelenate e della pustola maligna si impiega ancora 
da alcuni per la sua azione diffusiva ed abbastanza, ma non troppo, pro¬ 
fonda. Altre volte si vantava contro il lupus, l’antrace, i condilomi, i porri, 
od altre escrescenze della cute. 

Dose ed uso. — Supplica concentrato, quale è prescritto dalle far¬ 
macopee, con un pennello sulla località da cauterizzarzi ; oltreciò entra 
in molte paste caustiche, in ispecie in quella di cloruro di zinco ed an¬ 
timonio (pag. 141) ed in quella di Landolfì (pag. 133). — Si prescrive 
pure in forma di unguento irritante , alla dose di */ 2 -1-2-4 grm. sopra 
20 grm. di sugna. 

Il liquore di cloruro d'antimonio è veramente una soluzione ditriclo- 
ruro d’antimonio in acido cloridrico. Lo si prepara, secondo la farmaco¬ 
pea germanica, facendo digerire in un matraccio e con calore poco a poco 
crescente 1 p. di solfuro nero d’antimonio con 5 p. di acido cloridrico, 
filtrando attraverso asbesto, distillando finché il liquido distillato dia 
con acqua un intorbidamento latteo, ed allungando il liquido residuante 
nella storta con acido cloridrico diluito fino al peso specifico di 1,34 
1,36. — Si può preparare anche distillando 2 p. di ossido d'antimonio 
e 6 p. di cloruro di sodio con 4 p. di acido solforico crudo e 2 p. di 
acqua. Finalmente alcuni lo preparano, sciogliendo antimonio crudo nel¬ 
l'acido cloridrico. — È un liquido deiforme, limpido, incoloro o per tracce 
di ossido di ferro giallognolo, che emana all’aria vapori bianchi pene¬ 
tranti e soffocanti, e coll’aggiunta di 4-5 p. d’acqua, decomponendosi in 
un sale acido solubile ed in altro basico insolubile, dà un precipitato 
bianco, che è formato da ossicluro d’antimonio, la così detta polvere di 

Algaroth. 

Il cloruro d'antimonio anidro , ossia burro d'antimonio , è una massa 
cristallina bianca butiriforme, che alla temperatura di [100° si fonde 
dando un liquido oleiforme; è solubile in acqua e deliquescente all’aria 
per attrazione di acqua con emanazione di vapori bianchi. 

5. Cloruro d'oro. Percloruro o Tricloruro d'oro . Oro caustico. 

Caustique dorè. Goldchlorid. Chlorgold. Aeizgold. 

Aurum. ckloratum s. perchloratum s. terchloratum. 


§ 945. 

È un caustico poco forte, molto [più mite dei precedenti, che dà 
escare molto asciutte, che dapprima sono gialle, poi si fanno violette ed 
in ultimo diventano nere. Produce una limitata e mite reazione nelle 

parti vicine a quelle cauterizzate. 

Le sostanze cornee, come l’epidermide ed i capelli, ne vengono tinte 
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in rosso di porpora, che più tardi si cambia in violetto. Le ferite cau¬ 
terizzate col cloruro d’oro danno escare nerastre, che cadono dopo 5-6 
giorni (Malichecq) , ma sono più sottili che dopo il cloruro di platino 
e dopo il sublimato (Bryk). Sulle ulceri croniche il cloruro d’oro spiega 
un’azione astringente, che ne diminuisce la secrezione. 

Internamente le piccole ma continuate dosi producono salivazione, 
ma non stomatite (Chrestien, Legrand, Cullerier), e riescono molto 
irritanti per lo stomaco, per cui 1* uso interno del cloruro d’oro richiede 
molta attenzione, ed è oggi quasi generalmente abbandonato. Inoltre 
aumentano la frequenza e forza dei polsi (Trousseau e Pidoux). — Nelle 
dosi più grandi il cloruro d’oro produce un’ acuta gastro-enterite. Ba¬ 
stano 15-20 centig. per uccidere un cane, ed all’autopsia si trova cau¬ 
terizzata la mucosa gastrica, il sangue di colore oscuro, i polmoni ed il 
cuore pieni di sangue; nel contenuto gastrico si trovano molte parti- 
celle d’oro ridotto. 

L’oro viene assorbito, tanto se il cloruro viene introdotto per bocca 
(Orfila) , quanto se per injezione ipodermica (Magendie e Bergeron), 
come si vide negli animali, e dopo l’introduzione delle dosi maggiori, 
come dopo l’uso prolungato delle minori, si può avere albuminuria e ne¬ 
frite (Rabuteatj). L’ assorbimento è determinato dalle combinazioni del 
cloruro d’oro cogli albuminoidi in presenza di cloruro sodico. 

In terapia si usò internamente 1. contro la sifilide costituzionale 
specialmente da (Chrestien); — 2. contro la scrofolosi torpida; — 
3. contro i carcinomi esulcerati (!) ; ma, come è facile a comprendere, in 
tutti questi casi senza reale vantaggio. 

Esternamente poi doveva servire come caustico, in ispecie contro il 
lupus , il carcinoma , specialmente quello dell’utero, e le diverse ulcere 
torpide (Legrand, Rècamier) e fagedeniche. 

Dose ed uso. — Internamente si dà, per la sua azione caustica, in so¬ 
luzione, per non far concentrare la sua azione locale sopra un punto, ed 
in dosi-non oltrepassanti 1-10 milligrm. per volta, fino a tre volte per 
giorno. La prescrizione in pillole, ed anche in polveri (per l’aggiunta neces¬ 
saria di sostanze organiche, che decompongono poi il cloruro d’oro come 
gli altri sali d’oro) non è da raccomandarsi. 

Esternamente si usa come caustico raramente solo, d’ordinario in 
unione con altri caustici, specialmente con 100 p. di acido cloro-nitroso, 
nella quale combinazione porta il nome di caustico di Rècamier, non 
che come aggiunta a paste caustiche. — Si usa pure in forma di solu¬ 
zione alla dose di 2-20 centigrm. sopra 30 grm. d’acqua, ed in forma 
d’ unguento alla dose di 5-50 centig. sopra 20 grm. di sugna. 

Si prepara sciogliendo dell'oro puro in acqua regia ed evaporando 
all'asciuttezza nel bagnomaria, col che si ottiene il cloruro d’oro anidro 
in forma di una massa cristallina rossa-rubino, oppure evaporando in¬ 
completamente, col che si ha una combinazione del cloruro d’oro con 
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acido cloridrico in forma di prismi quadrangolari gialli d’oro. Il cloruro 
d’oro è inodoro, di sapore astringente disaggradevole, solubilissimo nel¬ 
l’acqua, deliquescente all’aria. Ha la formula Au Cl 3 . 

La farmacia ne possiede il caustico di Récamier composto di 1 p. 
di cloruro d’oro e 100 p., di acido cloro-nitroso. Oltreciò il cloruro d’oro 
entra nella pasta di Landolfi (pag. 133). 

6. Cloruro di 'platino . 

Platinum chloratum. 

§ 946. 

Agisce similmente al cloruro d’oro, ma ha un'azione caustica molto 
più potente. Esso produce un’escara profonda, che dopo l’impiego di 
2 grm. del caustico raggiunge entro sei-otto ore la grossezza di due-tre 
centimetri, con degenerazione grassa ne’ suoi strati più profondi, con 
iperemia acuta e stravasi emorragici nella vicinanza, per cui il cloruro 
di platino si può dire vicino nella sua azione caustica ai sublimato 
(Bryk). 

Anche Y azione tossica del cloruro di platino è più forte di quella 
del cloruro d’oro, tanto ohe si giudica da Kebler vicina a quella del¬ 
l’arsenico. Dosi modiche producono ne’ mammiferi forte irritazione dello 
stomaco ed intestino con vomito e diarrea sanguigna, e paralisi delle 
estremità periferiche dei nervi vasali, alla quale ultima si attribuiscono 
le numerose ed estese ecchimosi che si trovano ne’ cadaveri nella mu¬ 
cosa gastro-enterica ed in quella vescicale. 

In terapia fu dato internamente da Hòfer contro la sifilide in so¬ 
luzione acquosa alla dose di 2-3 centig. per giorno, in 200 grm. d’ac¬ 
qua, oppure in pillole alla dose di 2-5 centig. per giorno, ma Fricke 
non ne vide alcun buon risultato. — Esternamente fu impiegato a scopo 
caustico nelle stesse malattie come il cloruro d’oro. 

Il cloruro di platino si prepara sciogliendo il platino sottilmente di¬ 
viso in acqua regia ed evaporando, col che si ottiene una massa amorfa 
rossa o bruna, se la temperatura fu spinta fino aH’eliminazione completa 
dell’acido e dell’acqua, oppure si ottiene una massa cristallizzante, se la 
evaporazione si arresta ad un certo grado di densità dfel liquore. È un 
sale di color rosso-cupo solubilissimo nell’acqua e nell’alcool; precipita 
coi cloruri di potassio e di ammonio. Ha la formola Pt Cl 3 . 
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Famiglia IV. — Preparati di Fosforo. 


1. Fosforo . 


Phosphorus. 

§ 947. Parte fisiologica e tossicologica. 

nì•*mr* 1 f0Sf0r i° è , Una Sostanza così assolutamente velenosa per Forg-a- 
k 8 ' C Ì 6 ’ * Per qUant ° graDde ne P° ssa essere l’importanza per 

* ! ° altrettant0 aull ° è il suo valore sotto il punto di visti 

libero nX' F ° ggl , Ch9 19 Ìp ° tesi gratuite sul significato del fosforo 

fcr*"™ ***<» « f« S foro 

Lotte ÉTnél che P T 8r ‘ fosf ° re ™ n “ » d! fosforesc.nt, cerebrale seco 
dotto a quel che valgono, cioè a rettorica di poeti scriventi in prosa 

e che a nessuno verrà più in mente di voler aumentare l’acido Cicero 

S0S . tanza nervea coll’introduzione nello stomaco di fosforo 
ro. questa sostanza non solo non ha più diritto di figurare nelle far- 

ribih veìpr “J w™ eSSCTne ba “ dÌta C ° me Uno dei P iù subdoli 0 più ter- 

rs^"s:L^t~ ,rsi m,i taan “ >oh8 cosa 

Met No1 che abbiamo dovuto in quest’opera ricordare ed esporre molte 
sostanze più per mostrare la loro inutilità anziché raccomandarne l’uso 

dobbiamo e vogliamo esporre qui anche il fosforo, non già per invogliare 

scriver“! ! mplegarl °’ ma P er esortare e scongiurar! tutti a°pro¬ 
scriverlo assolutamente come una sostanza mai o quasi mai utile, gene- 

migliore de ’ casi tollerata senza manifesto — 

Il fosforo introdotto nell’organismo sia per la via della bocca sia 
per inalazione dai polmoni, sia per injezione sotto la fpelle, viene parte 
assorbito come tale da entrare nel sangue, probabilmente come vapore 
di fosforo (Pii. Husemann, Marmé, Bamberger, Vohl, 0. Schultzen) 
e come soluzione di fosforo per i grassi incontrati nell’intestino (Mialhe 
Husemann), e parte penetra nel sangue fors’anche in forma di gas fo- 
sfìdrico non spontaneamente infiammabile (Goeppert, Becher,Schuchardt 
-Dybkowsky, cosa che però è negata da van den Broeck e van Has- 
selt); un altra parte si ossida indubbiamente ancora nello stomaco sotto 
I influenza dell ossigeno, e si trasforma quindi in acido ipofosforoso, acido 
fosforoso acido fosforico, per venire poi assorbito più o meno in forma 
di sali alcalini o terrosi. Th. Husemann e Marmé constatarono la pre- 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. jq 
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senza del fosforo nel fegato con molta costanza, ma lo trovarono anche 

nel cuore e nel sangue di questo (1). . . , , 

Rieliminato viene il fosforo in parte per 1 polmoni, in parte per la 

pelle, ma massime per le orine. 

Introdc L to nello stomaco in distribuzione linissima od in soluzione 
oleosa od eterea, il fosforo è un veleno potentissimo, che nelle grandi 
dosi rapidamente assorbito, può uccidere già dopo alcune ore per para¬ 
lisi di cuore e collasso, con ansia precordiale gravissima. _ 

Anche le inalazioni di vapori di fosforo troppo concentrati ed in 

quantità maggiore uccidono per collasso e coma. , .. 

Ma di solito passano parecchie ore, prima che il fosforo introdotto 

nello stomaco cominci ad agire: e produce allora inappetenza un senso 
di peso, pressione e bruciore all’epigastrio con un aumento della sensi¬ 
bilità e con gonfiamento di tutta la regione gastrica, dolori colici, rutti 
e vomito di sostanze odoranti di aglio e fosforescenti all’oscuro. 


Il fosforismo acuto presenta varii quadri clinici. Il fatto piu co¬ 
stante e più caratteristico è l'itterizia con grande spossamento generale. 
Questa itterizia, che una volta si credeva ematogena, fu attribuita da 
Leyden e Munk, da Kohts e da Tommasi Crudeli all occlusione 
condotto coledoco per infiammazione catarrale ad esso propagata dal duo¬ 
deno ma si trova anche in casi in cui il duodeno è libero di catarro, 
solo che Tommasi Crudeli ammette come probabile la contemporanea 
esistenza dell’itterizia ematogena (2). Certo è che Wvss e Alter tro- 
varo» puro itterizia in casi in cui la bile usciva liberi» pe* 

Pastan Ebstein, e Schultzen e Riess trovarono ì condotti biliari privi 
di bile, per cui ammisero una compressione de’ più fini canaletti bi ìan 
per le ingrandite cellule epatiche degenerate in adipe, ì quali sarebbero, 
secondo Bollinger, anche occlusi per i proprii epiteli! degenerati e staccati. 

Contemporaneamente coll’itterizia l’infermo diventa sempre più de¬ 
bole, soffre dolori all’epigastrio e negli arti, la regnine epatica diventa 
sempre più sensibile, mentre l’ottusità del fegato diminuisce sotto la per 

Ritornano e vanno spesso crescendo i fatti di una gastro-enterite 
acuta con rutti d’odore di aglio, vomito fosforescente all’oscuro, talvolta 
sanguigno, stitichezza o diarrea con evacuazioni fosforescenti ed anche 
sanguigna, talvolta vera enterorragia. Yi hanno ulcerazioni puntiformi 
nello stomaco ed intestino, che Munk. e Leyden attribuiscono ad una 
azione flogistica diretta che piccoli pezzettini di fosforo spiegano sulla 
mucosa; ma possono anche mancare le ulcerazioni, e quindi il fosforo non 

infiamma sempre, come credeva Reveil. . , ... 

In altri casi non si osservano molti sintomi locali, ma piuttosto fatti 


(1) Dr. Th. Husemann u. Dr. W. Marmé. Nachrichten v. d. K. Gesellschaft der 

Wissenschaften zu Gòttingen, 1866. Nro. 12. . 19Q 

(2) C. Tommasi Crudeli nella Rivista clinica 18òo, pag. 
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vertono. Anche la respiratone soffre e nel principio spesso si accelera 
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là dLTprolsse^orf 0110 ^ * PÌÙ d '' minuita ossidaziona resta 

e perdo L EBEDEFF , considerando anche la gran quantftà diTrasJ n^i 
egato, che è superiore a quella dell’albumina del tessuto epatico non lo 

nizzata^TfSo t trasformazione patologica dell’albumina orga¬ 
nizzata del fegato stesso, ma crede sia preformato nell'organismo e solo 
conservato per impedita ossidazione (?). organismo e solo 

mentalo dilanM UTr aVVelenatÌ ’ causa la distruzione, il consumo au- 
tità fiondi 1 ’ aumentano dapprincipio notevolmente in .man- 

™ di ossigeno nel sangue (Srono,,, 0 per la1^ “gtotnel e.”' 
empo esportano grandi quantità di azoto (secondo B»uer ino al'triplo 
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immuisce nelle escrezioni anche la quantità dell’acido carbonico e’ le 
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orine conterrebbero, secondo 0. Schultzen e Kohts, anche acido para¬ 
lattico, e talvolta anche notevoli quantità di grassi (Ermann). Oltre tutto 
ciò si trovano nelle orine fortemente colorate ed oscure i pigmenti bi¬ 
liari ed acidi biliari, e talvolta anche sangue ed albumina, e perfino de¬ 
trito cellulare e cilindri renali con degenerazione adiposa. 

Il fosforo che si ritrova nelle orine, vi ricompare in massima parte 
come acido fosforico, in parte anche come fosfuro (Selmi); una minima 
parte vi si può trovare anche come fosforo inalterato. 

Concato osservò ne’ cadaveri degli avvelenati da fosforo un grande 
e rapido aumento postmortale della temperatura ; mentre la sera innanzi 
questa era di 36°,5 C., quarantacinque minuti dopo la morte arrivò 
a 40°,5 C., ciò che Concato spiega col rendersi più energici (colla ces¬ 
sazione della vita) i processi chimici di decomposizione e disfacimento, i 
quali durante la vita erano tenuti in freno (1). 

Per constatare la presenza del fosforo nel cadavere, servono special- 
mente i metodi di Lipowìtz e di Mitscherlich, sopratutto se combinati 
secondo l’esempio di Mulder. (2). 

Dosi di fosforo, di 10-20 centigrm., se sono distribuite in piccolis¬ 
simi pezzetti, possono bastare a produrre avvelenamenti letali, mentre 
singoli pezzi grandi sembrano poter arrivare, come mostrano sperimenti 
sugli animali,fino all’ano, senza aver perduto notevolmente dipeso (Reveil, 
Hermann) e quindi anche senza produrre danno dimostrabile. 

Il fosforismo cronico si sviluppa specialmente negli operai degli 
opificii di fiammiferi, ed è probabilmente conseguenza delia continua ina¬ 
lazione di vapori di fosforo e di combinazioni volatili del medesimo. 
Specialmente pericoloso sarebbe, secondo Virchow, il trattare la massa 
fosforata con acido nitrico fumante. Il fosforismo cronico comincia di so¬ 
lito con un catarro cronico dei bronchi, che si può spingere fino ad una 
pneumonite, e con un catarro gastro-enterico cronico, i quali fatti di¬ 
spongono molto alla tisi tubercolosa dei polmoni. Inoltre si sviluppa 
presto edema della retrobocca con salivazione, poi tumefazione flogistica 
in ispecie delle gengive, ulceri facilmente sanguinanti, dolori di denti, e 
periostite con necrosi delle ossa mascellari. Quest ultima, il cui nesso ge¬ 
netico col fosforismo cronico fu scoperto da Lorinser^ e poi confermato 
da Heyfelder, Diez, Pitha, Bibra, Weihe, Caussé, Velpeau, Roussel, 
Harrison, Stanley, Taylor ed altri, è il fenomeno più caratteristico 
deiravvelenamento cronico da fosforo negli opificii di fiammiferi. Punto 
di partenza di questa periostite e necrosi sogliono essere denti cariati; 
per cui Maschka ragionevolmente vorrebbe, oltre gli scrofolosi, esclusi 
dal lavoro in questi opificii anche coloro che hanno i denti ammalati di 
carie, mentre altri credono possibile che la stessa carie dei denti sia già 


(1) L. Concato, nella Rivista clinica 1868, pag. 237. ^ 0 

(2) Dr. E. Mulder nell’Archiv f. d. boli. Beitr. II, 4. 1860, pag. 3p8. Se ne trova 

pure un ottimo estratto di Clarus negli Schmidt’ s Jahrbucber 1861, Voi. 110, pag. 168. 
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una conseguenza dell’influenza del fosforo. Molti autori considerano que¬ 
sta necrosi come conseguenza di una discrasia cronica prodotta dal fo- 
s oro la cui esistenza è, del resto, manifesta per la cachessia generale di 

p 1 1 y ® t Ja perniciosa influenza del fo- 

sforo sull organismo in generale, ritengono la necrosi come dovuta ad 

un influenza diretta e locale del fosforo sui denti cariati, dai quali si 
propagherebbe al periostio dell’osso sottoposto, producendo così perio¬ 
stite, osteite e necrosi (Geist, Helfft, Bauer: quest’ultimo, che vide di- 
mmuit! i sali calcari nel sequestro ed aumentati i fosfati nelle orine, crede 
he il fosfato basico delle ossa venga trasformato in fosfato acido e quindi 
esportato). In proposito si ammette oggi, che sia specialmente l’acro 
fosforoso volatilizzato nell’aria di quelli opifici!, che per la sua nota 
proprietà di corrodere direttamente le ossa, arrivi a spiegare questa sua 
influenza attraverso i denti cariati sulle ossa mascellari. Wegner che 
studiò questo fenomeno anche sugli animali e che in un operajo ragazzo 
vide in seguito ad un’accidentale lesione delle ossa delle estremità sor¬ 
gere rapidamente periostite in queste, crede che quest’affezione delle ossa 
sia dovuta all influenza diretta del fosforo su località già per altra causa 
alquanto lese, tanto piu che lesioni appositamente fatte sopra ossa poi 
sposte ai vapori di fosforo, portano sempre le stesse conseguenze. 

1 medissime dosi di fosforo, sembrerebbero intanto, secondo Weoner 
accrescere specialmente in animali giovani, ancora crescenti, la produzione 
delle ossa e specialmente aumentarne la compattezza, impicciolendo gli 
spazn midollari del tessuto osseo ed accelerando la deposizione dei sali 
calcari, grazie ad una stimolazione diretta formativa sul tessuto osteo- 
geno medesimo per il fosforo stesso, e non già per aumento di fosfati 
nel sangue; in grado minore avverrebbe lo stesso dopo l’acido fosforico. 

La negazione del fosforismo cronico, come fu tentata da Bricheteau, 
Lhevallier e Dupasquier, l’opinione di Martius che non sia il fosforo 
ma 1 arsenico a questo commisto che produce la necrosi delle mascelle’ 
e 1 ipotesi di Jungken che la periostite sia reumatica dovuta alle cor¬ 
renti d aria in questi opificii, non meritano di essere confutate. 

Oltre questi fatti, il fosforismo cronico porta con sè un po’ più o 
meno avanzato grado di cachessia ed anemia, e fra le altre affezioni lo¬ 
cali mentano particolare attenzione la gastrite catarrale cronica e l'e¬ 
patite interstiziale osservate da Wegner, non che la degenerazione adi¬ 
posa del muscolo cardiaco con debolezza dell’impulso e rallentamento 
della circolazione, ed il progressivo indebolimento delle forze nervose 
la stanchezza, la grande prostrazione, la smemoratezza e l’apatia con¬ 
seguenze del progressivo esaurimento cerebrale, e specialmente della de¬ 
generazione adiposa dei nervi e muscoli in grande estensione. 

Negli animali l’introduzione per bocca o per i polmoni di dosi di 
fosforo molto piccole (1-1 */ 2 milligrm. per giorno nei conigli), continuata 

per piu mesi, produce una gastrite cronica interstiziale, con ecchimosi 
ed iperplasia del connettivo interstiziale della mucosa gastrica fino al- 
1 indurazione ed all’ispessimento del triplo, ed un 'epatite interstiziale con 
vera cirrosi del fegato (cirrosi tossica) ed itterizia cronica, e con tutte 
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le conseguenze della cirrosi, in ispecie stasi della vena porta, e quindi 
stasi venosa degli organi addominali, tumefazione della milza ed ascite 
(Wegner, Aufrecht, Weyl, Kassowitz). 

Come antidoti deiravvelenamento acuto per fosforo si raccomandano 
anzitutto l’antlia gastrica e gli emetici ed eccoprotici , nè devono i sintomi 
gastrici trattenere il medico dairadoperarli. Si commenda come emetico 
specialmente il solfato di rame , e meglio ancora combinato con olio es¬ 
senziale di trementina non rettificato (Th. Husemann), al quale si fa bene 
far seguire del carbonato di rame con un po’ di aceto (Bamberger), per 
impedire l’evaporazione dei pezzetti di fosforo, i quali grazia all’azione 
riducente del fosforo si coprono di uno strato di fosfuro rameico. Anche 
l'olio essenziale di trementina solo (Andant) è utile, dopo evacuato lo 
stomaco. — La magnesia usta sospesa in acqua bollita (Borsurelli) e 
la magnesia usta con acqua di cloro (Duflos) furono dimostrate inutili, 
e l’uso degli olii grassi (che giovano benissimo esternamente contro le 
scottature da fosforo) è addirittura nocivo , perchè i grassi favoriscono 
il riassorbimento del fosforo, e perciò è da evitarsi anche il latte ì come 
sono pure nocivi gli alcalini, bicarbonati o clorati, che siano, perchè 
promuovono lo sviluppo del tanto temuto fosfìdrogeno. Può giovare piut¬ 
tosto la farina preparata con acqua bollente. 

Per l 'avvelenamento cronico ci vuole specialmente una perfetta cura 
igienica e ricostituente; sopratutto con cambiamento d aria, soggiorno in 
un’aria di montagna e bagni idroterapici o marini o minerali roboranti. 
Il migliore mezzo di evitare il fosforismo cronico è senza dubbio, oltre la 
buona ventilazione degli opificii, l’impiego al lavoro del fosforo rosso già 
proposto da Caussé e Chevallier, che non riesce punto velenoso. Del 
resto, se gli operai dopo cominciato a soffrire di fosforismo abbandonano 
l’opificio, mangiano bene e tengono molto pulita la bocca , anche la ne¬ 
crosi fosforica si arresta presto (Billroth). 

Quel che avviene nel sangue dopo l’introduzione e 1 assorbimento 
del fosforo, non è ancora perfettamente dimostrato. Th. Husemann crede 
sicura l’ossidazione ulteriore e quindi la formazione di acidi fino all acido 
fosforico, grado massimo dell’ossidazione del fosforo, ed ammette possi¬ 
bile anche la formazione di un po’ di fosfìdrogeno, e certamente sono molto 
probabili queste sue vedute. Come poi il fosforo nel sangue spieghi la 
sua potente e terribile azione velenosa sull’organismo, ciò è del tutto 
oscuro e le ipotesi finora emesse non hanno per loro nemmeno la pro¬ 
babilità di aver dato nel segno. Che causa del fosforismo non siano gli 
acidi ipofosforoso , fosforoso e fosforico nati dal fosforo nel sangue, 
come ammettono Orfila, Leyden e Munk, Tommasi Crudeli e R. Bel¬ 
lini, pare chiaro dal fatto, che l’uso interno anche abbastanza prolungato 
di dosi terapeutiche dell’acido fosforico medesimo, non produce punto fe¬ 
nomeni simili a quelli deiravvelenamento da fosforo, nè possono tutti ì 
fenomeni del fosforismo spiegarsi semplicemente mediante una dissolu¬ 
zione dei globuli sanguigni prodotta dall’acido fosforico. Tommasi Crudeli 
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avverte però argutamente, che l’acido fosforico produce fenomeni simili 
all’avvelenamento da fosforo, solo se introdotto in istato concentrato, sì 
che ha potuto corrodere la mucosa gastrica ed assorbirsi in maggiore 
quantità di quella che verrebbe saturata dagli alcali del sangue; ma le 
relativamente piccole dosi di fosforo assorbito, trasformandosi in acido 
fosforico, incontrano dovunque alcali abbastanza da costituire fosfati. Che 
causa di quest intossicazione non sia la sottrazione all'organismo d'os¬ 
sigeno per il fosforo ossidantesi nel sangue (Liedbeck), o per il fosfìdro- 
geno (Goeppert, Becher, Dybkowsky), è ancora più chiaro, se si pensa 
che le piccolissime quantità di fosforo che possono dare un avvelenamento 
letale, non possono sottrarre che estremamente minime quantità d’ossi¬ 
geno, e non hanno bisogno-di sottrarle ai tessuti, perchè ne trovano, più 
che basti ad esaurirle, sciolto nel sangue stesso mercè l’introduzione con¬ 
tinua d’aria con ogni respirazione. 0. Schultzen, che trovò dell’acido 
paralattico nelle orine degli avvelenati, credeva al contrario, che nel fo¬ 
sforismo sia diminuita la facoltà ossidante del sangue , per azione del 
fosforo sui globuli, mentre vi continuino imperturbati i processi di fer¬ 
mentazione. La diminuzione per distruzione dei globuli rossi del sangue, 
constatata anche da Frankel e Ròhmann, ha dunque un'altra cagione, 
e probabilmente dipende dall’influenza diretta del fosforo stesso, quale si 
manifesta su tutti i tessuti, ed è naturale, che dopo avvenuta la grande 
diminuzione dei globuli rossi fissatori dell’ossigeno, non si può più in¬ 
trodurre abbastanza ossigeno, e quindi debbano diminuire anche i pro¬ 
cessi di ossidazione nell’organismo, col che si spiegano in parte le opi¬ 
nioni apparentemente diverse di alcuni autori: giacché in principio vi ha 
maggiore ossidazione, poi vi ha ossidazione minore. Io credo che il fo¬ 
sforo possa venir assorbito come tale e che produca quelle degenerazioni 
de tessuti, di cui parlai sopra , per un’ azione diretta di affinità chi¬ 
mica su que ’ tessuti , mercè la quale ne alteri il ricambio materiale e 
ne danneggi la nutrizione fisiologica in modo da precipitarli sulla via 
della metamorfosi regressiva. Quanto più importanti sono per la vita i 
tessuti colpiti da questa perniciosa influenza del fosforo , tanto più si¬ 
cura e più pronta è anche la morte come esito del fosforismo. Il fosforo cioè 
spiega influenza, oltre l’azione locale, sul cervello e midollo spinale, sul 
fegato, sul cuore, sui reni. 

Nelle dosi medicinali di 2-5 milligrm. il fosforo (sciolto in olio od 
in etere) produce presto il senso di pena gastrica, ed anche di gastralgia, 
dapprima talvolta con rossore del volto, prurito della pelle ed aumento 
della frequenza e forza dei polsi, della temperatura, dell’energia musco¬ 
lare e specialmente anche dello stimolo sessuale, più tardi però cagiona 
pallore e debolezza generale, e diminuisce la frequenza, forza e pienezza 
dei polsi (Routh, Day). Continuato lungamente, provoca un catarro gastro- 
enterico più o meno intenso e più o meno ostinato. 

Continuando più a lungo dosi minimali di fosforo, dapprincipio non 
se ne hanno conseguenze notevoli, ma il fosforo agendo, come mostrò 
Wegnbr, come stimolo specifico sui tessuti osteogeni (in ispedie di ani- 
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mali ancora crescenti) influisce sulla nutrizione delle ossa e sulla depo¬ 
sizione del fosfato di calce sulle medesime, in ispecie in quella loro parte 
spugnosa che nasce dalla cartilagine, e trasforma questa presto in so¬ 
stanza ossea compatta , diminuendo notevolmente gli spazii midollari (ciò 
che si vede specialmente bene prima sulle epifisi delle ossa lunghe, e poi 
anche alle estremità delle dialisi, dove in fine tutta la sostanza spugnosa 
diventa compatta). Anche la formazione del callo nelle fratture delle ossa 
viene in questo modo accelerata (Wegner). 

Ma continuando troppo a lungo queste dosi, ed aumentandole gra¬ 
datamente di poco, il tessuto osseo s'infiamma, si producono degli osteo~ 
fiti sulle facce esterne delle dialisi, si vede lussureggiare eccessivamente 
la cartilagine vascolarizzata, si sviluppa una vera osteite rarefacente , e 
perfino nel cavo midollare si vede il tessuto osteoide di giovane forma¬ 
zione (Kassowitz). 

Questo modo differente di comportarsi del tessuto osseo contro le 
dosi minimali e quelle poco più grandi di fosforo, è spiegato da Kassowitz 
così, che le dosi minimali impedirebbero la formazione e lo sviluppo dei 
vasi nelfiosso, per cui verrebbe diminuito l’assorbimento della calce del¬ 
l’osso e quindi diminuita anche la formazione degli spazii midollari, e 
l’osso diventerebbe più compatto. Le dosi alquanto più grandi invece di¬ 
laterebbero i vasi degli strati giovani dell’osso e ne aumenterebbero la 
formazione, per cui l’assorbimento della calce viene accresciuto e si sta¬ 
bilisce un processo flogistico nell’osso, che in ispecie nell’osso crescente 
degli animali giovani somiglia perfettamente alla rachitide (Kassowitz). 

Fosforo in pezzi portato sotto la pelle di animali non produce al¬ 
cuna irritazione locale e può perfino guarire la ferita per la quale s’in¬ 
trodusse, ma seguono dopo qualche tempo tutti i fenomeni generali del 
fosforismo acuto, fino alla morte dell’animale (Ranvier). Invece il fosforo 
sciolto (in olio) incettato sotto la pelle o portato su ferite , produce do¬ 
lore violento, cauterizza la località e risveglia un’infiammazione con esito 

in icorizzazione (Hertwig). 

Fosforo acceso scotta semplicemente la pelle, sulla quale si trova, 
provocando un forte dolore di ustione, e produce escara profonda, ma 
non dà luogo ad avvelenamento generale, e la parte lesa guarisce per 
infiammazione reattiva al pari di tutte le scottature. 

§ 948. — Parte clinica. 

Come già dicemmo, l’uso del fosforo a scopo terapeutico dovrebbe 
essere completamente proscritto. Pur troppo, lo si è raccomandato e lo 
si raccomanda ancora da taluni, senza che le volute indicazioni corri¬ 
spondano in alcun modo alla azione fisiologica, quale la «nuda ed impar¬ 
ziale osservazione ce la presenta, sicché l’impiego del fosforo in terapia 
non ha nessun fondamento razionale, e le indicazioni del medesimo si 
possono dire puramente inventate allo scrittojo. 

Particolarmente si volle impiegare il fosforo: 



PREPARATI DI FOSFORO. 153 

A) Come eccitante in tutti quei casi in cui la grande prostrazione 
del sistema nervoso intiero o la paralisi di singoli territorii nervosi ri¬ 
chiederebbero un rimedio eccitante. La presenza di acido glicero-fosfo- 
nco nei centri nervosi fece credere che fosforo preso per bocca potesse 
aumentare la capacità di funzionare dei detti centri; ma, come risulta 
dalle osservazioni sperimentali, il fosforo deprime, paralizza, non eccita 

punto. Con quella speranza del tutto gratuita si volle intanto commen- 
darlo: 


a) nelle paralisi di origine centrale , dopo emorragie cerebrali 

meningiti, encefaliti, mieliti, ecc. Huss lo vantò anzitutto nelle paresi ed 

anestesie dell'al co olismo cronico , altri nella paralisi della vescica, ed 

ultimamente ancora Tavignot lo encomia specialmente nella paralisi de’ 
muscoli dell'occhio; 


b) nella tabe dorsale con atassia locomotrice , dove non può as 
solutamente giovare a nulla; 

c) tìqW amaurosi ; 


d) nell'impotenza (Dumeril), nella quale il fosforo doveva ecci¬ 
tando il midollo spinale riuscire afrodisiaco e ridonare ai vecchi cadenti 
la forza giovanile dell’estro venereo, tanto più che si è trovato molto 
tostoro nello sperma; ma in verità non può che spegnerla più presto 
favorendo la degenerazione della sostanza nervosa; 

e) nell e psicopatie, benché Vallenciennes e Fremy avessero con¬ 
chiuso che il fosforo del cervello non sta’in proporzione della capacità 
funzionale di questo; 

f) nel Vepilessia; 

g) ne\\'isterismo ; 

h) nelle neuralgie, dove lo vantano anche oggi Broadbent e 
Thompson; 

i) in tutti gli stati di adinamia e di collasso da minacciante pa¬ 
ralisi del cuore o del cervello, come si sviluppano nel corso di gravi ma¬ 
lattie acute, specialmente della pneumonite con edema ed idrorrea pol¬ 
monare, non che del tifo , della febbre puerperale, e, secondo Aldis e Levy, 
anche del colera. Doveva pure nei casi di paralisi e collasso della pelle 

richiamare l’eruzione di tardivi esantemi acuti , come del vajuolo, mor¬ 
billo e scarlattina; 


j) nell avvelenamento da solfuro di carbonio (Delpech), contro 

le paralisi cerebrali e spinali che ne sono conseguenza, e che si credono 

generate dalla soluzione del fosforo della sostanza nervea per il solfuro 
di carbonio; 


k) nell'intossicazione per veleno butolino (veleno delle salsicce 
guaste), nella quale il fosforo doveva pure giovare principalmente con¬ 
tro i fenomeni adinamici e paralitici, contro i quali però riescono me¬ 
glio il caffè, il vino, l’ammoniaca, il muschio. 


B) Come mezzo antidiscrasico in varie discrasie acute e croniche, 
nelle quali si sperava pure nella pretesa azione eccitante del fosforo : 
specialmente nella scrofolosi, nel carcinoma, nella tubercolosi, nelle feb- 
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bri intermittenti da malaria, sopratutto nelle ostinate quartane (Wolny, 
Sohreiber), e nella cachessia malarica; nei quali casi tutto il fosforo 
può servire benissimo ad abbreviare la durata delle sofferenze coll’ ab¬ 
breviare la vita dei sofferenti. 

C) L’unica indicazione terapeutica, che oggi non si potrebbe dire 
irrazionale, ma la quale è anch’essa puramente teorica, sarebbe quella, 
risultante dalle osservazioni di Wegner (vedi pag. 149) ed accettata 
anche da Th. Husemann, di dare il fosforo nella rachitide dei bambini 
slattati (dove ne avrebbero avuto vantaggio anche Kassowitz, Bcsch, 
Friese ed altri), — e fors’anche nella osteomalacia, non che nelle frat¬ 
ture con ritardata e meschina formazione del callo, nelle resezioni sot¬ 
tocutanee delle ossa, nei trapiantameli periostali, e nei casi di debole 
sviluppo dello scheletro ne’ ragazzi crescenti troppo in lunghezza. 

Esternamente il fosforo si usava colle stesse indicazioni, come in¬ 
ternamente e con uguale inutilità, specialmente nelle paralisi, per fri¬ 
zioni in forma di unguenti e linimenti, e nelle neuralgie in forma di moxa 
di fosforo, raccomandata da Paillard. 

Dose éd amministrazione. — Il fosforo non si dovrebbe dare in¬ 
ternamente che a 3-10 decimilligrm. (0,0003-0,0010) per dose, una due-tre 
volte al giorno, massime fino ad I milligrammo per volta, e fino a 5 
milligrm. (0,005) per giorno. Ai bambini rachitici si danno 1 decimil¬ 
ligrammo (0,0001) per volta (Wegner) due-tre volte per giorno, o 5 deci- 
milligrm. (0,0005) in una volta sola per il giorno (Kassowitz) ; si può 
arrivare fino ad 1 millig. per giorno ne’ bambini rachitici sotto un anno, 
e fino a 2 millig. ne’ bambini sopra un anno senza danno, ma non se 
ne ha tanto vantaggio contro la rachitide quanto dalla metà della 
dose (Kassowitz), forse perchè la dose maggiore agisce già troppo sti¬ 
molando sul tessuto osteogeno; per cui resti la regola, di non dare ol¬ 
tre 3-5 decimillig. (0,0003-0,0005) per giorno. Dosi più grandi riescono 
pericolose: Anstie vide da 3 milligrm. per dose e 9 milligrm. per giorno 
e Thompson da 5 milligrm. per dose e 25 milligrm. per giorno insorgere 

il vomito e la diarrea negli adulti. ...... 

Il fosforo si prescrive in pillole o sciolto in olii grassi, olii eterei, 

alcool, od etere. Wegner raccomanda le seguenti pillole, contenenti 
ognuna 1 V 2 milligrm. di fosforo. 

P. Fosforo. milligr. venticinque 

Riduci in polvere sottilissima per mezzo di 
Sciroppo semplice riscaldato grm. sette e mezzo 

Mescola bene , triturando tutto da farne 

una massa uguale, raffredda ed aggiungi 

Polvere di radice di liquirizia 

» di gomma arabica ana 9 rm ' cinque 

» di gomma dragante grm. due e mezzo 
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M. fa massa pillollare , da cui si formino 
'pillole duecentocinquanta, da cospergersi 
con polvere di licopodio. 

D. S. Tre volte al giorno una pillola. 

Kassowitz prescrive il fosforo anche sciolto nell’olio di fegato di 
merluzzo: 

P. Fosforo 

Olio di fegato di merluzzo 

D. S. Un cucchiaino da caffè due volte al giorno ai bambini 
maggiori, mezzo cucchiaino ai poppanti rachitici. 

Thompson vanta come piacevole una soluzione di 6 centigrm. di 
fosforo in 45 grm. di glicerina con 8 grm. di alcool e 2 J / 2 grm. di spi¬ 
rito di menta, di cui si potrebbe somministrare un grammo per volta 
e fino a tre-cinque volte per giorno. 

Esternamente si usava il fosforo in unguenti con sugna ed in li - 
nimenti con olio, alla dose di 5-20-30 centigrm. sopra 30 grm. di grasso, a 
cui per impedire il nauseante odore ed il molesto fosforescere airoscuro, si 
aggiungono alcune gocce di olio di bergamotto o di limone o di rosma¬ 
rino. — IIuss vantò l’unione in pomata del fosforo con canfora per frizioni 
della spina dorsale ne’ casi di paresi degli arti inferiori. Si esortino gli 
ammalati di non praticare le unzioni vicino alla candela accesa. 

La moxa di fosforo consiste nel far bruciare piccoli pezzi di fo¬ 
sforo sulla pelle, ma è oggi quasi dei tutto disusata per le scottature 
spesso profonde e le ulcerazioni ostinate che ne residuano. 
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Il fosforo è molto diffuso in tutti i tre regni della natura; nei mi¬ 
nerali lo si trova in forma di fosfato di calce, di ferro, di rame, di piombo 
e di altri metalli; nelle piante come fosfato di calce, di potassa, di ferro; 
negli animali come fosfato di calce, di magnesia, di potassa nel sangue, 
nelle ossa e nella maggior parte dei tessuti, e come acido glicero-fosfo- 
rico nel grasso cerebrale, nel midollo spinale, nel tessuto dei nervi, nel 
sangue, ed anche nel tuorlo delle uova. 

Il fòsforo si prepara convertendo della cenere di ossa (specialmente 
di montoni) con acqua in una polta, alla quale si aggiunge dell’acido 
solforico, col che, scappando l’acido carbonico, si produce solfato di calce e 
fosfato acido di calce; quest’ultimo si estrae mercè digestione con acqua, 
filtrazione e condensazione in cilindri di piombo o di rame fino alla con¬ 
sistenza di miele; visi aggiunge del carbone, si asciuga e si distilla, col 
che il fosforo che diventa libero, si condensa nell’acqua del matraccio, e 
poi si purifica mercè pressione sotto acqua attraverso pelle. Fondendo 
sotto acqua e raccogliendo il fuso in tubi di vetro, si ottiene il fosforo co¬ 
mune in forma cilindrica. 

Il fosforo comune è un corpo solido giallo-pallido, trasparente, fles- 
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sibile se puro, fragilissimo se impuro, facilmente combustibile all’aria, 
che, secondo Mitscherlich, forma cristalli di dodecaedri rombici, luce al¬ 
l’oscuro, dà vapori di reazione acida e di odore d’aglio, è insolubile in 
acqua, solubile in alcool, etere, petrolio ed in olii eterei e grassi. La sua 
forinola chimica è P. — La luce del fosforo nell’oscurità viene attribuita 
da Berzelius e da Marchand all’ evaporazione, da Schònbein e da 
Schròtter alla sua ossidazione in contatto dell’ossigeno dell’aria; Pet- 
teruti trovò che il fosforo luce bensì in presenza di ossigeno secco , 
mentre non luce nell’umidità e sotto la corrente di ossigeno carico di 
vapore acqueo. Io credo che la luce sia dovuta all’ossidazione dei vapori 
del fosforo, il quale nell’umidità non luce, perchè dà meno vapore alla 
superfìcie. 

Il fosforo amorfo o fosforo rosso , scoperto da Schròtter, si ot¬ 
tiene esponendo il fosforo comune alla luce od al calore, e perciò costi¬ 
tuisce anche 1’intonaco dei cilindri di fosforo comune; si tratta in esso 
di una semplice modificazione atomistica, per la quale il fosforo, conser¬ 
vando le sue proprietà tecnicamente utili, specialmente quella d’infiam¬ 
marsi collo strofinamento, perde quella tossica, quella di volatilizzarsi e 
quella di accendersi spontaneamente. Il fosforo amorfo o rosso è inalte¬ 
rabile all’aria, sopporta, senza accendersi spontaneamente’, un calore di 
260° C., e permette quindi che lo si unisca strofinando con zucchero ed 
altre sostanze ; non volatilizzandosi non avvelena per la respirazione, e 
nemmeno preso per la bocca riesce velenoso: almeno de Vry lo diede 
senza danno fino alla dose di 1-3 grm. ai cani, per ritrovarlo nelle feci 
colorate da esso in rosso (secondo Chevallier però 3 grm. ucciderebbero 
un cane), per cui pare che non se ne possa aspettare neppure un’azione 
terapeutica. 

La farmacia ne possiede: l.° Volio fosforato ( Oleum.\phosphoratum), 
che si prepara sciogliendo 1 p. di fosforo comune puro in 80 p. di olio 
di mandorle e togliendone per decantazione la parte che vi è rimasta 
insolubile; è un liquido limpido, fumante, di odore di fosforo. È il preparato 
più usato in terapia, e si dà a 10-30 gocce, di solito in emulsione con 
gomma arabica. Si conserva in boccette nere o coperte di carta nera, 
e si usa anche esternamente per linimenti ed unguenti, e come antodon- 
talgico sopra bambagia, da introdursi nel dente cariato, e da coprirsi 
con mastice; giova forse cauterizzando per l’acido fosforoso la polpa den¬ 
tale, ma può riuscire nocivo alla mascella. 

2. ° Lo spirito fosforato (Spiritus pkosphoratus ), contenente 1 p. di 
fosforo sopra 100 p. di alcool rettificato, il quale si dà a 5-20 gocce in 

un veicolo mucilaginoso. 

3. ° Vetere fosforato (Aether pkosphoratus) , che si prepara scio¬ 
gliendo 1. p. di fosforo tagliato in piccoli dischi ed appresso ben asciu¬ 
gato in 160 p. di etere solforico, mercè ripetuta agitazione, lasciando ri¬ 
posare la soluzione al freddo, e decantando la parte sciolta dal fosforo 
possibilmente di nuovo precipitato. Si conserva in boccette nere o co¬ 
perte di carta nera. Contiene 10-15 centig. per ogni 24 grm., e si deve 
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preparare ogni volta di fresco. Si dà a 5-10-15 gocce per giorno in un 
veicolo mucilaginoso, ma vale poco per l’uso terapeutico, non potendosi 
precisare esattamente la proporzione del fosforo contenuto. Doveva gio¬ 
vare specialmente contro l’ adinamia del tifo e di altre malattie d’in¬ 
fezione acuta, ma può più nuocere che giovare. 

4.° L’etere antifebbrile di Zornlaib (Aether antifebrilis Zòrnlaibi), 
che è un mescuglio di 4 p. di etere fosforato con 1 p. di olio essenziale 
di trementina, con 1 aggiunta di alcune gocce di olio essenziale di garofani. 
Si dà come il precedente a 10-15 gocce in un veicolo mucilaginoso, di so¬ 
lito nel decotto di salep o di radice d’altea. 


5. ° Il fosforo di zinco (Zincum phosphoratum), usato negli ultimi 
tempi invece del fosforo, principalmente in Francia. Preso per bocca si 
decompone nello stomaco dando fosfidrogeno, e produce facilmente nausea 
e vomito, e nelle dosi maggiori fenomeni simili a quelli del* fosforismo 
acuto, in ispecie itterizia, gastralgia, vomito, diarrea, ecc. — Si dà in 
forma pillolare crescendo da 4 ad 8-10 milligrm. per dose, due volte al 
giorno, contro diverse neuropatie (Vigier e Cunier), e specialmente si 
vanta anche contro la tabe dorsale, e contro varie neuralgie (Thompson), 
e quali però anche quando si riesca di vederle cessare (post hoc?), so¬ 
gliono recidivare molto presto. Guèneau de Mussv ne fa lode anche 
contro i tremori mercuriali. 

6. ° Le capsule di fosforo (Capsulce cum phosphoro), secondo Du- 
jardin-Beaumetz, contenenti ognuna 1 milligrm. di fosforo sciolto in clo¬ 
roformio, e colorate per impedire l’accesso della luce solare: si dicono 
l’unico mezzo per introdurre il fosforo inalterato nell’organismo — ed 
appunto per questo sono tutt’altro che raccomandabili. 


Famiglia V. — Prepap.ati d’ARSENio. 

§ 950. — Azione fisiologica e tossicologica dell’arsenio. 

Bisogna anzitutto distinguere gli arseniali solubili ed insolubili, cau¬ 
stici e non caustici. Di quelli solubili moltissimi riescono sommamente 
velenosi all’organismo animale, e perfino a tutte le piante (Jaeger), men¬ 
tre gli insolubili possono attraversarlo senza nocumento. Non bisogna 
più credere, che ogni preparato arseniale che è solubile, riesca perciò 
solo in minima dose velenoso: ci vuole che l’arsenio da esso contenuto 
possa entrare in relazione colla sostanza dei tessuti organici; l’arseniato 
di calce, per es., e quello di chinina vengono sciolti nello stomaco ed 
assorbiti, ma non hanno quella potente azione velenosa sull’organismo, 
che spiega, per es., l’arsenito di potassa. I preparati solubili caustici spie- 
gan poi oltre 1 azione generale anche un’azione locale, mentre quelli non 
caustici hanno solo un effetto generale velenoso. 

L’arsenio, quando si tratta di preparati solubili, viene assorbito da 
tutte le mucose colle quali viene a contatto (anche dalla vagina e dal- 
1 utero), come pure dalle piaghe e ferite, dalle superfici esulcerate e sem¬ 
plicemente escoriate; viene assorbito anche dalla pelle nei casi di dermo- 
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patie e specialmente anche di scabbia, come dimostrano gli avvelenamenti 
registrati per unguenti arsenicali, ma probabilmente l’arsenio non pe¬ 
netra qui attraverso località, coll’ epidermide intatta. Entra nel sangue 
e per mezzo di questo agisce sugli organi più lontani. 

Dallo stomaco viene assorbito rapidamente ed agisce più presto e 
più sicuramente che dopo incettato in una vena (Bohm e Unterberger). 
Il riassorbimento avviene a stomaco 'pieno più per i vasi chiliferi , a 
stomaco digiuno più per le vene, che lo portano al fegato (Golding Bird). 

Il fegato è 1* organo , dove Y arsenio sembra venire di preferenza 
depositato e per un certo tempo trattenuto, giacché ve ne si trova più 
che in tutte le altri parti del corpo (Orfila, Meurer, Bibra, Hunt, 
E. Ludwig) , e vi si constata ancora dopo che è scomparso compieta- 
mente dall’intestino, dai muscoli e perfino dalle ossa. Si crede perfino che 
anche l’arsenio assorbito per i chiliferi che entra nella grande circo¬ 
lazione. venga dall’arteria epatica lasciato e depositato nel fegato, come 
lo sarebbe ancora nella milza, agendo sui quali organi emoplastici, pro¬ 
durrebbe l’anemia arseniale. Sia comunque però, anche nel fegato l’ar- 
senio è meno a lungo trattenuto che i veleni metallici : in ogni caso 
neppure tutto l’arsenio, giunto direttamente mediante la vena porta al 
fegato, entra nella grande circolazione, perchè buona parte di esso viene 
dal fegato rieliminato mediante la bile, colla quale torna all’intestino, per 
abbandonare l’organismo assieme alle feci in combinazioni meno facil¬ 
mente assorbibili nelle porzioni inferiori dell’intestino. Così il fegato è anche 
l'organo eliminatore più importante dell’arsenio, ed elimina probabil¬ 
mente anche quell’arsenio che era ritenuto nell’organismo, fissato ne’ 
tessuti, e che a poco a poco per l’attività del ricambio materiale ritorna 
nella circolazione e mediante l’arteria epatica arriva al fegato. Così si 
spiega anche l’osservazione di Kirchgassner, che vide in un caso di av¬ 
velenamento cronico arsenio nelle feci ancora dopo otto settimane, men¬ 
tre nelle orine dopo sei settimane non ne vide più. Questa considerazione 
è importante sotto il punto di vista medico-legale, perchè non permette 
distinguere tra l’avvelenamento cronico e le pregresse cure arsenicali o 
l’arsenofagia. 

L’arsenio assorbito nel sangue , spiega un’influenza evidente sulla 
costituzione del medesimo e specialmente sui globuli rossi. Anche fuori 
dell’organismo aggiungendo dell‘acido arsenioso al sangue, questo assume 
un color rosso più vivo, e dopo quantità maggiori di questo veleno in¬ 
trodotte nello stomaco, i globuli rossi del sangue in parte si distruggono 
decomponendosi Temoglobina (Vrijens), e da ciò prendono origine le non 
rare petecchie e suggellazioni estese nei cadaveri degli avvelenati. È pure 
per la dissoluzione dei globuli rossi, che l’acido arsenioso assorbito nel 
sangue dopo la sua introduzione nello stomaco, si constata, secondo Schmidt 
e Bretschneider, presente nella sola placenta del sangue salassato, e non 
anche nel siero del medesimo. 

Ma Tarsenio viene dal sangue portato e depositato anche in tutti i 
tessuti dell*organismo nel quale fu introdotto, e la sua azione antiset¬ 
tica generale sul corpo di un avvelenato, come pure le degenerazioni 
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adipose di molti tessati ed anche i fenomeni nervosi che produce, non 
si spiegherebbero agevolmente, se non si ammettesse un'influenza del- 
l’arsenio sui tessuti medesimi. Del resto, è naturale, che larsenio come 
agisce sugli elementi cellulari del sangue nel quale si trova, agisca an¬ 
che sulle cellule dei tessuti, ne’quali è penetrato, e se l’arseniato di soda 
non distrugge i movimenti degli epitelii vibratili e degli spermatozoi, 
ciò non parla ancora contro un’influenza dell’arsenio sugli elementi de’ 
tessuti in generale. L’arsenio si constata (oltre che nel fegato e nella 
milza) in ispecie anche nei reni , che dopo il fegato ne contengono ed 
eliminano le maggiori quantità (E. Ludwig), nel cervello , nei muscoli (e 
specialmente anche nel cuore), e nelle ossa (Hertwig, Taylor), non che 
in tutte le secrezioni ed escrezioni, nel siero delle vesciche dei vesci¬ 
canti (Chatin), e nella 'placenta e nel feto , non però nel liquido del- 
r amnio (Maresoa e Lardos); lo si è trovato negli uccelli anche nelle 
unghie , nel becco e perfino nelle uova (Taylor), e per mezzo del latte 
esso penetra anche in tutti gli organi del poppante (Roussin), così che 
si può far fare una cura arsenicale alla nutrice, per somministrare ar¬ 
senico al bambino. — Dopo l’avvelenamento acuto e cronico l’arsenio si 
troverebbe, secondo Scolosuboff, nella massima quantità negli organi 
centrali del sistema nervoso, sopratutto nel cervello e nel midollo obbli¬ 
gato, ancor più che nei muscoli paralizzati e nello stesso fegato, ma 
E. Ludwig ne constatò sempre pochissimo nel cervello. 

L’azione più spiccante dell’arsenio è diretta sul sistema nervoso. 
Su questo 1’ arsenio agisce senza dubbio per la sua influenza sulla nu¬ 
trizione e sul ricambio della sostanza nervea, e quindi direttamente come 
veleno del tessuto nerveo. Nelle rane avvelenate acutamente con arse¬ 
nico si ha, secondo Sklarek, una pronunciata paralisi delle estremità 
per cessazione deIVinnervamento centrale , restando capaci di funzio¬ 
nare i muscoli ed i nervi periferici, giacché la rana che resta a giacere 
inerte e non presenta più movimenti volontarii, turbata nella sua posi¬ 
zione, ritorna presto alla medesima, per restare inerte come prima. Ol¬ 
treciò si ha nelle stesse rane (Sklarek) diminuzione della sensibilità cu¬ 
tanea per tutti gli stimoli, ma specialmente per gli stimoli caustici e 
chimici in generale, con abolizione dei movimenti riflessi; ed anche que¬ 
sta diminuita sensibilità dipende dall’influenza dell’arsenio sui cen¬ 
tri nervosi, probabilmente sulla sostanza grigia estesodica de* cordoni 
posteriori del midollo spinale ; la sensibilità muscolare resta intatta, 
e quindi i cordoni posteriori bianchi del midollo spinale non sono toccati 
(Sklarek), come non lo sono i nervi sensitivi alla periferia. Pare che 
anche le paralisi motorie dipendano da lesioni del midollo spinale, e ve¬ 
ramente de’ cordoni anteriori, giacché i nervi motorii alla periferia ed i 
muscoli restano sensibili alla corrente elettrica (Sklarek). — Nei mam¬ 
miferi la paralisi ed anestesia sono meno evidenti che nelle rane, ma 
pur sempre accennate. — Kobert constatò che negli organi del moto 
l’azione dell’arsenio viene un po’ tardi a manifestarsi, e secondo Lesser 
vengono nei mammiferi paralizzati prima i nervi motorii colle loro ter- 
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minazioni intramuscolari che i muscoli stessi. Dopo paralizzati i nervi 
sensitivi, mancano anche i moti riflessi (Bernatzik e Vogl). 

L 'azione del cuore viene dopo le piccole dosi dapprima accelerata, 
poi rallentata, e dopo le maggiori progressivamente indebolita con di¬ 
minuzione della pressione arteriosa, e finalmente arrestata con perdita 
dell’eccitabilità del muscolo (Cunze): ma una vera paralisi del cuore non 
avverrebbe secondo Lesser. — Anche la respirazione dopo le dosi piccole 
in principio si accelera da aversi anche vera dispnea, ma più tardi la 
frequenza de’ moti respiratomi diminuisce, senza che i movimenti respi¬ 
ratomi si arrestino mai (Lesser). — Colla depressione del cuore e della 
respirazione si abbassa notevolmente anche la temperatura (Falce). — 
È probabilmente l’azione dell’arsenio sul midollo oblungato , a cui sono 
dovuti l’aumento nella frequenza de’ polsi e dei moti respiratomi dopo le 
piccole dosi, come la rarità de’ polsi e dei moti respiratomi e la rapida 
paralisi cardiaca dopo le grandi dosi, le quali perciò producono anche 
cianosi e convulsioni ; non pare che la paralisi del cuore risulti da pa¬ 
ralisi de’ ganglii motorii intra-cardiaci. All’azione pretesa di contrarre i 
vasi (Lolliot, Sée), la quale non è punto constatata, non si può attri¬ 
buire importanza in proposito. 

L 'azione anafrodisiaca dell' ar senio , per cui produrrebbe impo¬ 
tenza nell'uomo , è stata affermata da Rayer, Charcot ed Imbert Gour- 
beyre, ma siccome non la si osserva negli arsenofagi della Stiria, non 
pare veramente dovuta all’azione diretta di questo veleno, quand anche 
in qualche caso si verifichi, e senza dubbio ha ragione Dévergie che la 
nega, benché il caso su cui egli si poggia principalmente, di una ragazza 
ninfomaniaca, che restò eccitata sessualmente con tre mesi di cura ar¬ 
senicale , non fosse il più adatto a dimostrare che 1’ arsenio non renda 
impotente l’uomo. Packer davvero osservò un arsenofago che avea piut¬ 
tosto un eccitamento sessuale, e Knapp assicura addirittura, che tutti 
gli arsenofagi a lui noti avevano lo stimolo sessuale accresciuto. An¬ 
ch’io vidi negli ammalati, cui feci prendere per lungo tempo l’arsenico, 
lo stimolo sessuale conservato ed in alcuni perfino aumentato : tutto di¬ 
pende in proposito dalla reazione particolare dell individuo. Si può dire, 
che l’arsenio deprime bensì l’eccitabilità sessuale, quando comincia ad 
avvelenare, ma fin là non la diminuisce. 

L’arsenio si trattiene tutto insieme, tanto dopo avvelenamenti acuti che 
dopo introduzioni fatte una sola volta, di solito poco tempo nell organismo- 
basterebbero regolarmente quindici giorni (Orfjla, Geoghegan), raramente 
ce ne vorrebbero venticinque (Maclagan) o trentacinque (Flandin, Dan- 
ger , nelle pecore), perchè tutto 1’arsenio assorbito sia rieliminato dal 
corpo. Sembra però che ciò non avvenga nei casi di lunga introduzione 
dell’arsenico, e per terapia, e che tenuissime quantità possano venire in 
questi ultimi casi anche ritenute dai tessuti ed entrare con loro in intima 
relazione. Dragendorff ammette che l’acido arsenioso possa sostituire 
l’acido fosforico nelle ossa, Scolosuboff, che l'arsenico si sostituisca nel 
cervello al fosforo delle lecitine. Secondo lo stesso Scolosubofb la pre- 
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senza dell’arsenico nel fegato e nei muscoli si verificherebbe solo quando 
in seguito a propinazioni ripetute si è avuto un accumulo notevole di 
arsenico nel cervello ed in tutti i tessuti nervosi. Abbiamo però già ac¬ 
cennato, che Kirchgassner vide l’arsenio nel fegato fino ad otto setti¬ 
mane dopo sospesane l’introduzione. 

Prescindendo dalla bile e dalle feci delle quali parlammo sopra, la 

RTR rr n9 d n arsenlc ° avviene principalmente per i reni (Meurer, 
ibra, Hirsch Duplos, Orfila), parzialmente però anche per la nelle 

(Bergeron e Lemaitre, che lo dimostrano per i sali alcalini dell’arsenio), 

per il tratto gastro-enterico, e perfino per i polmoni (Plandin). L’acido 

arsenioso suole sei-otto ore dopo la sua introduzione nello stomaco già 

ff inr3T’!T nell , e ° nne > rar amente vi si presenta non prima del secondo 
giorno, 1 arsemato di potassa vi ricompare anche un’ora dopo la sua intro¬ 
duzione. L eliminazione dell’arsenio per la pelle spiega la favorevole in¬ 
fluenza sul pelo dei cavalli, che rende liscio e lucente, e sulle dermopatie 

croniche come pure spiega il peggioramento delle acute per aumento 
dell irritazione flogistica. F 

L arsenio introdotto in dosi relativamente grandi , che sono di pochi 
centi grammi, riesce straordinariamente velenoso a tutti gli organismi 
animali e vegetali (eccetto le muffe ed i batteri!). ì preparati arseniali 
caustici producono come fatto locale una gastro-enterite acuta tossica 
con violento dolore nello stomaco e negli intestini, sete vivissima e senso 
di stringimento della gola con asciuttezza o salivazione; i dolori pren¬ 
dono tutto il ventre, e presto sopravvengono forte nausea, vomito vio¬ 
lento e poi diarrea profusa, di solito con evacuazioni tinte di sangue e 
spesso con carattere coleriforme. Come fatti lontani poi si notano,°oltre 
la frequente nefrite acuta con diminuzione delle orine, in ispecie varii 
fenomeni nervosi, fra i quali prevalgono dolori nelle estremità, senso di 

formicolio, diminuzione della sensibilità negli arti, dispnea, occupazione della 

testa, vertigine, delirii, smanie, ansia, debolezza generale e perfino fatti 
paralitici e deliquii. I polsi sono di solito piccoli ed irregolari ed arit¬ 
mici, talvolta più frequenti (Fowler), tal’altra volta più rari e più re¬ 
sistenti. Le orine sono scarse e spesso sanguigne; la pelle si copre so¬ 
vente di un esantema urticario o roseoloso. Se la dose tossica è letale 
seguono pallore e collasso del volto, cianosi, infossamento degli occhi’ 
afonia, polso frequente, debole, aritmico, irregolare, piccolissimo, prostra¬ 
zione estrema delle forze, crampi surali; la pellesi fa fredda, avvizzita 
insensibile; stupore, delirii blandi, e talvolta convulsioni generali chiudono 
la scena e 1 infermo muore, presentando nel complesso, come si vede 
molta somiglianza con un coleroso. Durante le epidemie di colera pos¬ 
sono passare inosservati casi di avvelenamento da arsenico per la troppa 
somiglianza con casi di colera, in ispecie là dove, come qualche volta 
avviene, i sintomi coleriformi prevalgono nell’acutissimo decorso dell’av¬ 
velenamento e mancano o quasi quelli della gastrite tossica e del sistema 
nervoso. 

Questo complesso di fenomeni tossici, che è conosciuto sotto il nome di 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 2! 
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arsenicismo acuto, può ne’ singoli casi essere incompleto anche dopo i pre¬ 
parati caustici, in quanto che talvolta mancano i fatti locali della influenza 
caustica, mentre sono gravissimi e letali i fatti nervosi; talvolta anche con¬ 
tinuano 'questi ultimi dopo che i fatti locali della gastro-enterite tossica 
si sono dissipati, — e dopo l’introduzione dei preparati non caustici non 
v’hanno regolarmente altri fenomeni che quelli nervosi. Nei casi di ra¬ 
pido assorbimento dell’arsenio e quindi rapida azione sul sistema nervoso 
prevale perciò quella forma, che Falce chiamò arsenicismo cerebro-spi¬ 
nale mentre là dove l’assorbimento fu tardivo, e quindi maggiore l’in¬ 
fluenza locale sul canale digerente, prevale la forma dell 'arsenicismo 
nastro-enterico di Falce. Bisogna però avvertire, che anche dei feno¬ 
meni gastro-enterici dell’avvelenamento arsenicale parecchi dipendono non 
già dall’azione cauterizzante del preparato arseniale sulla mucosa, ma dai 
disturbi della circolazione, prodotti dalla paralisi dei vasi addominali 
(Bohm ed Unterbkrger contro Lesser), che si ottiene anche dall infezione 
sottocutanea od intravenosa dell’arsenico negli animali, ed è constatata 


anche da Pistorius. . , . 

La forma narcotica dell’avvelenamento arsenicale consiste m grave 

prostrazione delle forze, tremori, convulsioni epilettiformi o tetaniformi, 
e specialmente coma, paralisi e tumulto da parte del cuore (Christison). 
Yi hanno dei casi,'in cui l’avvelenamento acuto da arsenico imita per¬ 
fettamente un’intossicazione per veleni narcotici: non vi ha in principio 
che poco vomito, mancano la diarrea e gli altri fenomeni intestinali, 
insorgono subito la cefalea ed obesità del capo, la grande prostrazione 
generale, i delirii, il sopore, le convulsioni, e mentre il polso si rende 
filiforme, irregolare, e le pupille si dilatano, sopravviene rapidissima la 
morte, talvolta dopo 1-6 ore, mentre però nella maggior parte dei casi 

di avvelenamento acuto avviene fra 1-3 giorni. 

Nelle autopsie degli avvelenati si trovano, specialmente dopo 1 pre¬ 
parati caustici, anzitutto i fatti della gastroenterite tossica con effusione 
emorragica, corrosione ed ulcerazione, ed oltreciò si constata sovente 
una degenerazione adiposa o granulosa del fegato, de rem e segnata- 
mente degli epitelii dei canaletti oriniferi, dei muscoli striati, in ispecie 
del muscolo cardiaco, e degli epitelii delle glandole gastriche, e si trova 
una forte tumefazione dei follicoli solitarii e delle placche di Peyer 
(Virchow, Lkyden e Mone, Saieowsey, Lolliot, Grohh se Mosler . 
L’alcalinità del sangue suole essere notevolmente diminuita (IL Meyer ; 
Se la morte avviene tardi, dopo 16-28 giorni, le cellule epatiche e gli 
epitelii renali si trovano privi di grasso, atrofizzati. I cadaveri degli av¬ 
velenati non si putrefanno che molto tardi, oppure cominciano dapprima 
a putrefare, ma più tardi la sepsi si arresta, probabilmente per la filtra¬ 
zione poco a poco avvertita dell’arsenico nei tessuti: spesso si prosciu¬ 
gano in forma di mummie e resistono quindi al dente del tempo. 

Anche scampando alla morte per l’intossicazione acuta, 1 avvelenato 
raramente guarisce: sovente soccombe dopo più settimane o mesi a a 
tabe arsenicale o cachessia da arsenico. Altre volte si sviluppano del e 
malattie postume di lunga durata, in ispecie grave ed ostinata dispeps a 
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con gastralgie ed enteralgia, e talvolta enterite ulcerosa, nevralgie in 
dt.ers, terni™, nervosi, anestesie, paratisi motorie, speciataenZlegl" 

deU.'Tjb&wVlf’ ri d“ n ra ,? id “ “ r0lia mUSC0lars e diminuzione 

della sensibilità) e delle corde vocali {ar sena foni a), tremori e contrat¬ 
ture, demenza parafiti ca progressiva, ecc. — Le paralisi arsenicali si 
distinguono dalle saturnine per la prevalenza negli arti inferiori l’atro 
fìa muscolare di rapido sviluppo e la rapida diminuzione della sensibili 
(Seel.gmuller). In un caso da me osservato e ricoverato nella mia cli¬ 
nica si trovò ancora tre anni dopo l’avvelenamento acuto la palisi 

(incompleta) degli arti inferiori, un grado avanzato di atrofia muscolare 

ed una notevole diminuzione della sensibilità. 

Quanto alla dose tossica dell’arsenico, la medesima varia secondo i 
diversi preparati e le diverse condizioni dell’individuo. In generale dosi 
molto piccole di un preparato solubile, e dove l’acido arsenioso od arse¬ 
nico si libera facilmente, bastano ad avvelenare. Fenomeni leggeri di 
intossicazione possono essere prodotti da 1 centigr. di acido arsfniÓso 
non mancano mai dopo 2-3 centig., e l’arsenito di potassa è ancora più 
velenoso, e straordinariamente velenoso è l’acido arsenidrico- 12 centigr 
di acme arsenioso furono in molti casi una dose tossica letale, ma li fu-' 
rono dei casi m cui si inghiottirono dosi molto maggiori senza uccidere 
- Anche la orma influisce sull’effetto tossico def preparato strido 

ri ts s A ia ss 

avvelenamento telai, di Scn»,,»*, dimostra, eh.” onZrèSr."^,) 
nato troppo presto, ogni traccia di arsenico può essere scomparsa dallo 
stomaco ed intestino, mentre ne può essere presente una note vole quan- 
ìtà negli organi glandolar! (fegato, milza e reni); ciò che è importante 
per la medicina legale, in quanto che un perito potrà negare l’avtele 
namento d arsenico, solo allorquando anche gli umori putrefatti spremuti 
dal fegato, milza e rem non contengono arsenio, e quando nellaLcerca 
el medesimo S1 è impiegato anche il metodo di distillazione di Schneider. 

L 'arsenicismo cronico, come si osserva talvolta dopo la troppo a 
ungo continuata somministrazione di preparati arsente/a scopo/era- 
peutico e come s incontra più frequentemente nei lavoratori delle mi¬ 
niere di arsenio, suole essere caratterizzato da rossore e brucierò ami 
congiuntiva delle palpebre inferiori, dà asciuttezza degli occhi del naso 3 
e la lingua e delle fauci, da senso di restringimento nella fariimo o a ’ 
leggera afonia; sovente comincia con dolori di stomaco a oua f 
pm o meno seni perturbamenti della digestione, in ispecie completa inap 0 

mito; più tardi sopravviene anche disuria e perfino iscuria e ” s vi 

cefal P1Ù ) °,, rneno gravi sofferenze nervose, in ispecie insonnie vertigine 
cefalea ed altre neuralgie (sopratutto ischialgie, artralgie e prosopalgte) Da 

rurali i°d P eTle U e°t anestesia dolorosa - «enso di freddo, tremori 

Lo att iaIti ’ melanconia > tal ™“* alienazione mentale e par¬ 

atasela degli arti con o senza paralisi del retto e della vescica (See- 
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ligmììller) ... non che finalmente grave anemia, cachessia generale ( tabe 
arsenicale) con colore terreo del volto, idrope idremico ed una febbre 
etica , che esaurisce l’organismo completamente e colla quale spesso si 
muore. Altre volte l’arsenicismo cronico porta con sè dispnea e tosse con 
spurgo, ed anatomicamente si sviluppa una broncoalveolite cronica, che 
finalmente, favorendo l’attecchimento del bacillo tubercolare, passa nella 
tisi polmonare tubercolosa . che uccide. Altre volte ancora la morte av¬ 
viene per nefrite cronica o per degenerazione adiposa di organi interni, 
specialmente del cuore e del fegato. Talvolta si sviluppano, anche dopo 
l'uso interno dell’arsenico, esantemi alla cute, ciò che probabilmente di¬ 
pende dalla comparsa dell’arsenico nella cute stessa ed è dunque conse¬ 
guenza diretta dell’azione del medesimo. Chatin trovò deirarsenico nel¬ 
l’umore dei vescicanti di avvelenati da arsenico. Negli operai delle miniere 
d’arsenio si osservano inoltre fenomeni dovuti all’influenza della polvere 
velenosa sospesa nell’ aria, fra i quali prevalgono le dermopatie con 
eruzioni pustolose che danno molto prurito (così detto « eczema arseni¬ 
cale »), le tumefazioni della pelle nelle ascelle ed allo scroto, non che 

esulcerazioni alle dita con caduta delle unghie, ed alopecia, alla quale 

ultima non si deve dare però troppa importanza nelle autopsie medico¬ 
legali, potendosi verificare in tutti i cadaveri come fenomeno cadaverico 
per evaporazione dell’umore nei follicoli (Maschka). Fenomeni di arsenici- 
smo cronico si sono osservati anche in individui abitanti in stanze fornite di 
tappeti del color verde di Scheele o di porte tinte con vernici verdi ar¬ 
senicali. — Notisi che la congiuntivite è uno dei primi fenomeni del¬ 

l’avvelenamento cronico da arsenico, per cui è di speciale importanza 
nell’arsenoterapia, invitando il medico alla sospensione del rimedio ; tra¬ 
scurata la qual regola di prudenza, si potrebbero avere in seguito fe¬ 
nomeni d’intossicazione più gravi. Maggiormente, come già Gibert av¬ 
vertì, i disturbi gastrici invitano alla pronta sospensione dell’arsenico, 
perchè indicano un’influenza locale troppo energica. 

Fra Tarsenicismo acuto e l’arsenicismo cronico sta del resto Yarseno- 
fagia, che Th. Husemann dice molto bene paradossale in questa com¬ 
pagnia. Intanto non v’ha dubbio che fra l’influenza crudelmente velenosa 
di relativamente piccoli dosi prese in una volta, e l’influenza ugualmente 
perniciosa, ma lenta, delle minime dosi continuate per lungo tempo, esiste 
un’influenza apparentemente perfino vantaggiosa per gli individui che ne 
fanno uso, la quale si acquista coll’abitudine di prendere arsenico per 
lungo tempo, ed in alcuni casi (ma non già in tutti) produce aumento 
del peso del corpo, aumento dell’adipe, miglioramento de capelli, stato 
migliore della pelle, resistenza maggiore alle fatiche e perfino maggiore 
calma della respirazione nel salire alture, dove questa dovrebbe essere 
più ansante. Non solo uomini, ma perfino animali, e fra questi non solo 
i cavalli, ma anche i conigli (Roussin, Cunze), s'abituano all uso dell ar¬ 
senico, e non perdono per più giorni in peso non ostante completa ina¬ 
nizione. 

È constatato, che non pochi individui arrivano a prendere impune- 
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mente dosi di arsenico molto superiori a quelle, che ad altri individui 
riescono addirittura letali. Non sappiamo fino ad oggi spiegare questa 
differenza delle dosi piccole continuate sui diversi organismi; pare di¬ 
pendere dall’idiosincrasia individuale, se negli uni seguono fatti svantag¬ 
giosi di avvelenamento cronico, e negli altri si ha grande tolleranza, 
perfino con vantaggio dell’aspetto esterno dell’individuo. Sembra però che 
la costituzione chimica degli alimenti usuali per un individuo, e quindi 
anche la composizione della sua saliva, bile e succo gastrico, abbia una 
grande influenza in proposito, e pare che la maggiore tolleranza dipenda 
specialmente dai grassi e dalla quantità di calce, che un individuo in¬ 
troduce nello stomaco coi suoi alimenti e che ne’ suoi secreti conserva 
per formare arseniato di calce: certo è almeno, che i cavalli, che hanno 
più calce nella loro saliva, nel loro succo gastrico e nella loro bile, di 
quanta ne hanno i manzi (i quali invece vi hanno più potassa), tollerano 
1 arsenico infinitamente meglio che gli ultimi, che presto se ne avvelenano. 

In alcuni luoghi, in ispecie là dove esistono miniere d’arsenico, questo 
non solo si usa dare ai cavalli per ottenere il pelo più liscio e per ac¬ 
crescere 1 energia delle loro forze; ma si prende abitualmente anche da 
molti uomini, e le prime notizie sull’arsenofagia devonsi a Schallgruber, 
le più interessanti e più dettagliate a Tschudi ed a Knapp. Particolare 
fama godono in proposito i paesi della Stiria settentrionale e nord-occi¬ 
dentale, dove si consuma di preferenza l’acido arsenioso (arsenico bianco), 
meno spesso il solfuro d arsenio (arsenico giallo). Gli arsenofagi comin¬ 
ciano di solito nascostamente, e proseguono di nascosto il loro costume 
di mangiare arsenico, non solo perchè se ne vergognano di fronte ai 
compaesani che disprezzano gli arsenofagi, ma anche perchè intendono 
di sottrarsi all occhio delle autorità, che li perseguitano e li puniscono 
quando li scoprono. Cominciano di solito con un pezzo del volume di un 
grano di miglio, ed aumentano gradatamente la dose da arrivare a con¬ 
sumare in una volta fino a 30 ed a 40 centig. secondo Heisch, fino a 
Vg grm. secondo Knapp, e secondo altri fino a 11/ 2 grm., le quali dosi 
si prendono del resto di raro ogni giorno, più facilmente un giorno si, 
un giorno no, e qualche volta anche sole due volte in settimana. Di so¬ 
lito prendono l’arsenico sul pane, alcuni secondo Knapp con pane e lardo, 
e non osservano per il resto alcuna dieta particolare; solo è da av¬ 
vertirsi che dopo preso 1’ arsenico evitano per qualche tempo di bere, 
per non favorire la soluzione dell’arsenico preso’nello stomaco. All’incontro' 

1 abituale uso contemporaneo di lardo e di altri grassi diminuisce certa¬ 
mente la soluzione dei preparati arseniali nello stomaco, e quindi scema 
anche il pericolo di un avvelenamento acuto. In alcuni luoghi gli arsenofagi 
costumano di sospendere di tanto in tanto per più lungo tempo 1’ uso 
dell’arsenico, prendendo nell’intervallo de’purganti, in ispecie dell’aloè, 
col che forse una buona parte dell’arsenico introdotto, ma per l’uso pru¬ 
denziale di grassi non assorbito, si riespelle dall’organismo. Le donne 
raramente si danno all arsenofagia, e, se lo fanno, è per ingrassare, e di 
solito riescono nel loro intento; gli uomini che acquistano questo vizio, 
sono in gran maggioranza cocchieri, che dal bene che l’arsenico sembra 
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fare ai cavalli, traggono la speranza che altrettanto faccia a loro, e ve¬ 
ramente ingrassano e guadagnano in peso senza aumentare l’introduzione 
degli alimenti; oppure sono uomini dediti alla fatica, al salire alte mon¬ 
tagne, a portare gravi pesi, e costoro intendono di rendersi coll’arsenico 
più atti a sopportare le fatiche maggiori, e specialmente a diminuire la 
dispnea che soffrono faticando o salendo erte montagne, e sembra che 
davvero vi riescano, conservando non ostante la maggiore fatica la loro 
nutrizione ed il peso di prima, senza accrescere la loro alimentazione. 
Tutti questi arsenofagi, siccome sospendendo l’uso dell’arsenico, o ridi¬ 
ventano più magri, o reggono meno alle solite fatiche, trovano in ciò un 
motivo di riprendere e di continuare l'uso dell’arsenico. Dalle osserva¬ 
zioni di Kopp si può dedurre che quando non si accresce per maggiore 
attività il consumo dell'organismo, l’uso dell’arsenico accresce il peso 
del corpo senza che sia contemporaneamente aumentata l’introduzione di 
alimenti. Schmidt vide un gatto conservare per più giorni il suo peso, 
mentre riceveva arsenico, ma nulla affatto di alimenti: lo stesso gatto 
perdè rapidamente di peso dopo sospeso l’arsenico. Io stesso ho visto al 
congresso XLYIII dei medici e naturalisti tedeschi, tenuto nel 1875 a 
Graz di Stiria, due arsenofagi presentati da Knapp, i quali alla presenza 
di noi tutti consumavano l’uno 40 centigrm. di acido arsenioso (arsenico 
bianco) e l’altro 30 centigrm. di solfuro giallo di arsenio (arsenico giallo 
od oripimento), in nostra presenza esattamente pesati, e le cui orine ana¬ 
lizzate dal prof. Hoffmann, contenevano quantità evidenti di arsenio, 
col che ogni dubbio sull’esistenza dell’arsenofagia, sulla verità dell’intro¬ 
duzione di certe grandi dosi di arsenico e sul loro assorbimento nel san¬ 
gue, rimase escluso (1). In altri paesi l’arsenofagia è un fatto del tutto 
eccezionale ed anche là dove si verifica, i casi non hanno sempre un 
decorso ugualmente favorevole, ma spesso presentano dolori di stomaco, 
diarrea, tenesmo, stranguria e perfino finiscono letalmente, come avvenne 
nel caso di Packer di Halifax nella Nuova Scozia. Del resto, anche nella 
Stiria non tutti gli arsenofagi riescono nel loro intento di migliorare il 
loro stato generale; anche là parecchi soggiacciono alle conseguenze del¬ 
l’avvelenamento cronico, e molti pare abbreviino con questo vizio la du¬ 
rata della loro vita. Anche i cavalli che ricevono arsenico, e che mostrano 
per parecchi anni migliore aspetto e maggiore brio, deperiscono rapida¬ 
mente dopo sospeso questo uso; ed anche continuandolo servono e vivono 
meno a lungo di altri cavalli. L’uso di acqua potabile contenente arse¬ 
nico, come quella di Whitbeck nel Westcumberland produce dapprincipio 
asciuttezza della bocca e delle fauci, ma poi è tollerato e gli abitanti 
del paese arrivano a rispettabile età; però l’arsenico consumato in que¬ 
sti casi sarebbe tutto insieme molto inferiore a quello consumato dagli 
arsenofagi. 

(1) Chi s’interessasse di conoscere le importanti e positive osservazioni del dot¬ 
tor Knapp sull’arsenofagia, può leggere il di lui discorso tenuto al congresso nel Ta- 
geblatt der 48, Versammlung deutscher Naturforscher und Aerzte in Graz vom 18, 
bis 24 September 1875. — Graz 1875, presso Leuschner und Lubensky. 
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ìi modo di agire dell arsenico è sufficientemente oscuro, come lo è 
la vera causa della sua così grande velenosità. Liebig ammetteva una 
combinazione chimica solida dell’acido arsenioso cogli albuminati de’ tes¬ 
suti e del sangue, ma gli sperimenti di Kendall, Edwards e Sohroff 
riuscirono sfavorevoli a questo modo di vedere. Pare dimostrato che 
1 albumina, invece di dare una combinazione chimica coll’acido arsenioso, 
o attragga semplicemente, come sostanze porose o tessuti organici at- 
traggono varii sali ed ossidi metallici (Kendall), per dare una semplice 
miscela meccanica : giacché se ne può lavare l'acido arsenioso con molta 
acqua. L’albumina così favorirebbe soltanto la soluzione, la distribuzione 
e 1 assorbimento dell’arsenico. Nessuna considerazione merita l’opinione 
di Cahen, che vorrebbe spiegare l’influenza dell’arsenico, sulla nutrizione 
dell organismo e specialmente sull’assimilazione, mercè un’azione partico- 
are sul simpatico, che avrebbe per conseguenza un’alterazione, e vera¬ 
mente una diminuzione, del tono de’vasi. 

Piu importante per la spiegazione del modo d’agire dell’arsenico 
sembra il modo di comportarsi degli acidi dell’arsenio verso il protopla¬ 
sma vivente , il quale secondo Binz e H. Schulz agirebbe (entro e fuori 
dell organismo) ossidando sull acido arsenioso e riducendo sull’acido ar¬ 
senico, e quindi incessantemente trasformando l’uno nell’altro, riportando 
al primo stato quello appena nato, per ritrasformarlo di nuovo: sul quale 
continuo scambio di ossigeno attivo nascente entro le molecole albu¬ 
minose , col risultato di distruzione della compagine delle cellule viventi 
si baserebbe 1 azione dell’arsenio sull’organismo vivente (Binz e H. Schulz). 
Ma anche questa spiegazione ci sembra, per quanto ingegnosa, altrettanto 
poco fondata, se si pensa, che minime sono le quantità dell’acido arse- 

nioso introdotte a scopo terapeutico e pur n’è grande l’effetto ritardante 
sul ricambio. 

L unica cosa che si può affermare con qualche certezza, si è la virtù 
antisettica e fino ad un certo punto antifermentativa dell’arsenio, la 
quale, come si fa valere fuori deH’organismo, sembra influire anche sul- 
i effetto dell arsenio nell’organismo, e corrisponde perfettamente alla sua 
azione così eminentemente velenosa per tutto quello che vive. Dalla stessa 
azione antisettica ed antifermentativa sembra risultare anche l’effetto non 
dubbio, che ha 1 arsenio nelle minime dosi, di rallentare il ricambio ma¬ 
teriale , di ritardare il movimento molecolare. Questo effetto corrisponde 
perfettamente alla proprietà tossica dell’arsenio, mentre da’ poeti far- 
maceuti viene invocato per spacciare il velenosissimo arsenico per uno 
dei grandi mezzi di risparmio dell’economia animale e per assegnargli 
un posto d’onore, perfino fra i rimedii ricostituenti ! Non deve far me¬ 
raviglia, che 1 azione antisettica ed antifermentativa s’incontra con questa 
azione ritardatrice, quasi direi paralizzatrice, del ricambio materiale 
nell organismo vivente: la vita stessa è una catena di fermentazioni ed 
ossidazioni e decomposizioni, ed un’influenza antifermentativa deve essere 
per la medesima un azione deprimente , che esagerata arriverà a para¬ 
lizzarla addirittura. Io credo che l’arsenio uccide arrestando i processi 
vitali del ricambio: come nelle piccole dosi lo ritarda, così nelle grandi 


168 


METALLOIDI. 


addirittura l’arresta, cosi pure dopo la morte conserva il cadavere, e 
specialmente conserva, come è noto, i globuli sanguigni, il tessuto mu¬ 
scolare enerveo; è una imbalsamazione in vita: i processi vitali del ri¬ 
cambio s’arrestano come si arrestano quelli postmortali della putrefazione. 

Con ciò potrà, nelle minime dosi terapeutiche, bensì risparmiare, ma 
non veramente ricostituire . 

V 

E però da notarsi, che con tutta la sua azione antisettica ed anti¬ 
fermentativa l'arsenico non protegge contro tutti i batterii, e lo stesso 
liquore arsenicale non è asettico, ma dà spesso luogo allo sviluppo di 
microrganismi, come diremo appresso. 

f N 0i tempi passati l’arsenio si credeva un mezzo pirogeno, e la febbre 
dell’arsenicismo acuto si credeva dovuta alla sua assunzione nel circolo, 
mentre in verità non è che il risultato della gastro-enterite acuta che 
esso produce. Nei nostri tempi si è al contrario riconosciuta l'azione an¬ 
tipiretica dell’arsenico, dovuta alla sua azione velenosa, giacché gli ani¬ 
mali presentano costantemente un notevole abbassamento della tempera¬ 
tura, non solo se vengono avvelenati colle dosi grandi, ma anche quando 
si introducono in essi per lungo tempo delle dosi piccole di arsenico 
(Cunze, Lolliot). 

C. Schmidt e Siurzwage constatarono che dopo l’introduzione di 
dosi non tossiche dell’arsenico diminuisce l’eliminazione di azoto, e cre¬ 
dettero di dover ammettere anche una diminuzione dell’escrezione dell’a¬ 
cido carbonico, ciò che, ugualmente all’abbassamento della temperatura 
dimostrato da Cunze, parlerebbe per un’azione ritardatrice sul ricambio 
materiale ed in ispecie sull’ossidazione. Se non che gli sperimenti di 
Schmidt e di Stììrzwage non erano liberi d’errore, specialmente riguardo 
all’eliminazione dell’urea, perchè gli animali vomitarono buona parte del 
cibo introdotto. 

Lo stesso aumento di adipe nelle donne arsenofaghe, constatato 
anche da Vaudrey sopra varie persone sottoposte allo sperimento in 
proposito, non che da Kopp sopra di sè medesimo (in quanto che la¬ 
vorando con preparati arsenicali senza poterne impedire F introduzione, 
guadagnò in due mesi circa dieci chilogrm.), fa credere in una diminuzione 
dell'ossidazione, e segnatamente della combustione dei grassi e degli 
idrocarbonati . Anche la degenerazione adiposa nell’arsenicismo acuto sem¬ 
bra dipendere da una diminuzione della combustione (Huseman.v), e non 
già da un’infiammazione degenerativa parenchimatosa (Saikovsky), nè da 
unadiretta sottrazione d’ossigeno dai tessuti e dai globuli rossi per la vo¬ 
luta trasformazione dell’acido arsenioso in acido arsenico (Leyden e Munk). 
E constatato, che l’acido arsenioso mescolato col sangue si trova dopo 
la coagulazione solo nella placenta e non nel siero, ciò che fa credere 
ad una diminuzione dell’ossidazione per combinazione cogli eccitatori del¬ 
l’ossigeno. Perfino la maggiore resistenza degli arsenofagi alle fatiche 
muscolari si può spiegare dalla diminuita ossidazione dei muscoli, rispet¬ 
tivamente dalla minore produzione ne’ medesimi di acido paralattico, che 
è la principale causa della stanchezza muscolare, ed anche la facilità di 
.salire montagne senza soffrire dispnea (spiegata da Vaudrey mediante 
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quindi mercè la accresciuta resistenza de’ medesimi (Hoskmann). 

ggiormente dimostrata, se alle osservazioni di Schmidt e di Bretsch -, 

igenti r cerche di altri osservatori sul consumo degli azotati sotto fin 

d !'° tv*»' Cos, Fokk» sperimeutando’gop^ra 8 ungane" 
cui il ricambio d azoto era precedentemente bene equilibrato non notò 

constatare nelle orine la minima diminuzione dell’urea per l’arsenico Così 
anche He RMANN von Boeck, che, sperimentando nel laboratorio^fisico 
gico di VoiT equilibrò prima l’eliminazione dell’ossigeno mediante la fame 
e che si servì di piccole quantità d’acido arsenioso per non «ccTdere Wo 
presto g ì ammali rispettivi e per non scostarsi dalle dosi terapeutiche 
usate nell uomo dimostrò che l’acido arsenioso non spiega TTesl 
dosi alcuna influenza sul ricambio dell'azoto e sul consumo degli al¬ 
luminati. Finalmente GaHTGENS, assieme a Brììckner Kossel oPprc 

et ZToTuTo Zìi ia SUa t; ZÌOne ’ dÌm0StrÒ COn ’ molta Precisione, 
che sotto Uso dell arsenico l eliminazione dell'azoto per le orine è 

specialmentedeWalbi f°^ ^ U C ° m0 de ° li alh ^nnati, e 

specialmente dell albumina organizzatacene dall'arsenico notevolmente 

accresciuto, almeno dopo le dosi maggiori del medesimo. 

he tanti fatti attestano una diminuzione dell’ossidazione organica 
P ii 1 arsenico, mentre la non-diminuzione, anzi aumento dell’urea nelle 

TU:' w men ° , Per gH albuminati ’ P a re logico ammettere, che 

msmo , fuorché degli albuminati. Risparmiati sarebbero gl’ idratf di 
car omo e gi à ìpi, mentre gli albuminati si consumerebbero ugual¬ 
mente, ea anzi più che nello stato normale, probabilmente per compen¬ 
sare la diminuita combustione dei grassi e degli idrocarbonati. 

In questo fatto d e\Vaumentata decomposizione degli albuminati mi 
sembra trovarsi anche la chiave dell 'aumentato deposito di grasso negli 
arsenofagi. Se 1 accresciuto consumo dell’albumina organizzata de’ tessuti 
ne casi di arsemcismo cronico ci spiega la degenerazione adiposa di molti 
organi e tessuti negli individui avvelenati: l’accresciuto consumo dell’al- 

^““' a n CI , rCOlaate , dl Provvigione ci spiega la maggiore deposizione di 
g asso nel pannicolo adiposo e nel connettivo in generale. Gli albumi- 

nati decomponendosi da un lato danno maggiore quantità di urea, dal- 
altro danno grasso. Se a ciò si aggiunge, che la combustione dei grassi 
(come degli idrocarbonati) è diminuita, l’ingrassamento degli arsenofa-i 
e la conservazione, od aumento del loro peso col contemporaneo ingran¬ 
dimento del eliminazione di azoto per le orine, non ha nulla di sorpren¬ 
dente. Questo mio modo di vedere può spiegare pure l’utilità dell’arse- 
mo in certe cachessie, nelle quali veramente accelera il rinnovamento 
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dell’organismo e così gli rende robustezza e floridezza (confronta il § 951 
alla pa°\ 173). Questo modo di vedere spiegherebbe finalmente l’utilità 
indubbia dell’arsenico in certe neuropatie, nelle quali potrebbe giovare, 
risparmiando ai nervi i grassi, di cui essi hanno tanto bisogno, e rispar- 

miando forse principalmente la lecitina . 

Quanto alla già accennata azione antisettica e fino ad un certo 
punto antifermentativa dell’arsenico, che esso spiega fuori l’organismo 
su alcune, ma non già tutte le sostanze fermentanti o putrefacenti, la 
si è da molti per considerazioni teoriche esagerata assai in confronto di 
quello, che hanno dato gli sperimenti positivi e le osservazioni pratiche. 

In generale l’arsenico aggiunto a materiale putrescente non arresta 
direttamente la putrefazione, non uccide i batterli della medesima, almeno 
se non fu dato in quantità eccessiva, e sembra che anche fuori dell or¬ 
ganismo tutta la sua azione antisettica ed antifermentativa dipenda da 
una diminuzione dell’ossidazione. Le muffe (Penicillium) ed i battern 
(Bacterium Termo ed altri schizòmiceti) sembrano venir perfino favo¬ 
rite nel loro sviluppo dalla presenza di acido arsenioso (Bohm e Jo- 
hannsohn, Fleck) ; e come nelle soluzioni di arsenico si sviluppano presto 
micelii di funghi, così negli intestini di persone morte da avvelenamento 
acuto per arsenico si sviluppano in grande abbondanza vibrioni e monadi 
(C. E. Hoffmann). Anche e specialmente sui fermenti non organizzati, 
come sulla diastasi e sulla pepsina, non che sull’azione [dell ’emulsinae 
della mirosina (Bohm e Jghannsohn), e (fino ad un certo punto per ) 
anche dei saccarifici (Bohm e ScHàFER ), l’arsenico non ha nessuna in¬ 
fluenza: specialmente non impedisce la peptonificazione degù albuminati. 
All’incontro l’arsenico frena la fermentazione da lievito {Torula s. Cryp- 
tococcus cerevisce), benché solo dopo passato qualche tempo dalla sua ag¬ 
giunta, e neppure grandi quantità arrestano perfettamente questa fer¬ 
mentazione , nè disciolgono le cellule del lievito, diminuendone sffio la 
vitalità e la moltiplicazione (Buchheim e Savitsch, Bohm e SoHaFER, 
Bohm e Jghannsohn) ; le cellule del lievito, dopo essere state a contatto 
di acido arsenioso, presentano un doppio contorno e contengono arsemi 
nell'interno. Anche lo sviluppo del fermento ammoniacale (Cr urece ) dei- 
l’orina e di quello dell’acido lattico (Oidium lactis) nel latte viene im¬ 
pedito dall’acido arsenioso. — L’arsenico impedisce pure la putrefazione, 
se questa non è ancora incominciata, e perciò si usa ancora in alcuqi 
paesi imbalsamare i cadaveri mercè injezione ne’ vasi di acido arsenioso. 
metodo che oltre di essere meno sicuro ne suoi effetti di altri è anche 
pericoloso e vietato per legge in Francia; e meriterebbe esserlo ancie 
in Italia, dove alcuni ancora, stante l’insufficienza de’ nostri regolamenti 
sanitarii, lo praticano. — La grande velenosità dell’acido arsenioso, con ro 
gli insetti ed i vermi (superiore di molto a quella contro gli infusori!) ne 
spiega l’utilità come mezzo conservatore di pelle d ammali, di racco 

di farfalle e di coleotteri, di erbarii, ecc. , . . 

Invece V acido arsenico ha un potere antifermentativo ed antiset¬ 
tico maggiore , uccide muffe e batterii nella proporzione 1 per 
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liquido di coltura, ed arresta le fermentazioni e putrefazioni da loro in¬ 
dotte (Schwarz). . 

D altro lato è importante notare, che 1'avvelenamento da arsenio 
impedisce la glucosuria tanto dopo la puntura diabetica, quanto dopo 
infezione di curaro (Saikowsky) ; ciò che indica, secondo il mio modo 
di vedere, che 1 arsenio impedisce la produzione, o per Io meno la fer¬ 
mentazione dei glicogeno, e così non dà luogo alla produzione di zuc¬ 
chero - e non già che paralizza quei centri nervosi che cagionerebbero 
la melituria, come alcuni vorrebbero spiegare questo fatto. 

Portati sulla pelle coir epidermide intatta , i preparati arsenici so¬ 
lubili producono in soluzione concentrata dolori pungenti, e poi un’infiam¬ 
mazione erisipelatosa, spesso con formazione di vescichette, e finalmente 
conosione e formazione di un’escara. — In soluzione allungata hanno 
poca o nessuna influenza sulla pelle provvista dell’epidermide. 

Poi tati asciutti sulla pelle coll’epidermide intatta, i preparati caustici 
non agiscono che dopo qualche tempo, producendo iperemia e flogosi, poi 
suppurazione, ulcerazione e perfino gangrena, assieme a fenomeni d’a^- 
velenamento generale. Sulla pelle sudante producono i fenomeni d’irri¬ 
tazione assai più presto ed in grado maggiore. 

Sulla pelle priva (l'epidermide , come pure su piaghe e ferite , i 
preparati caustici, specialmente l’acido arsenioso, producono anzitutto 
subito vivo dolore e poi un’infiammazione acuta, intensa erisipeliforme 
ed estesa oltre i limiti deH'applicazione, col risultato di escare gangre¬ 
nose e di generale avvelenamento, sovente con esito letale. 

Le injezioni nel sangue di preparati arsenici uccidono in generale 
prestissimo, tanto più presto, quanto più grande è la dose dei veleno 
injettato, non più presto però che quando sono introdotti sciolti ed in 
dose uguale nello stomaco. Dopo l’injezione nelle vene giugulari di dosi 
bensì tossiche, ma relativamente piccole, si nota il fatto interessante, che 
le contrazioni del cuore destro, e specialmente dell’atrio destro, continuano 
dopo morte più a lungo che in tutti gli altri casi (Cunze lo vide battere 
ne conigli fino a ventidue ore dopo) ; lo si spiega mercè l’arrivo in quella 
porzione del cuore dell’arsenico in sufficiente quantità, col che si ritar¬ 
derebbe il ricambio materiale e s’impedirebbe la decomposizione putrida 
di quelle fibre muscolari e quindi se ne prolungherebbe anche l’azione, 
così che il cuore batte dopo morto nei conigli tanto tempo, quanto suole 
battere negli animali a sangue freddo. 

Injettato sotto la pelle , 1 acido arsenioso, sotto forma della usuale 
soluzione di c owler in dosi terapeutiche, produce nodi duri, che sogliono 
presto risolversi, ma sotto 1 influenza di traumi ed anche senza causa di¬ 
mostrabile, facilmente s’infiammano, portando ad ascessi. Dopo l’iojezione 
di quantità maggiori o di soluzioni più concentrate si ha regolarmente 

la formazione di ascessi con consecutiva ulcerazione di lenta guarigione 
(Kiemann). 
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Portati sotto la pelle , nel connettivo in forma solida , i preparati 
caustici provocano rapidamente infiammazione, suppurazione e gangrena, 
non che fenomeni di generale intossicazione. 

I vapori d'arsenico alquanto concentrati infiammano le vie aeree, 
provocando bronchiti e pneumoniti, ma ci vuole sempre un certo tempo, 
prima che si sviluppino i fatti flogistici e quelli tossici generali (Bunsen). 
Influendo per lungo tempo sull’organismo, in una quantità però discreta, 
come negli opifieii in cui si maneggia l’arsenico a scopi industriali, av¬ 
velenano lentamente per i polmoni e per la pelle: cominciano sovente col 
produrre dolori ed esantemi eczematosi o erisipelatosi o pustolosi per 
tutta la pelle, e finiscono coll’avvelenare l’organismo intiero. 

L’inalazione di acido arsenidrico produce una dissoluzione abbon¬ 
dante di globuli rossi e quindi soluzione di ematina ed emoglobinuria 
con urine nere o rosso-nere (Vogel). Riduce l’ossiemoglobina (Koschla- 
kow). — In maggiore quantità inalato il gas acido arsenidrico avvelena, 
senza produrre infiammazione bronchiale o polmonare, producendo, dopo 
un’ora incirca, cefalea, vertigine, spossamento generale, pesantezza degli 
arti, tremori, dolore all’epigastrio e vomito, e dopo alcune ore anche 
diarrea biliosa, ingrossamento e dolentezza del fegato, itterizia leggera 
della pelle che prende un colore giallo-sporco, senso di ambascia e di 
angina del petto, grave prostrazione, coma e morte fra sei-nove giorni; 
le orine emesse sono emoglobimcriche (Ollivier, Eitner, WàCHTER), 
ed all’autopsia si trovano i reni rosso-oscuri ecchimosati, con cilindri fi¬ 
brinosi, globuli di sangue e cristalli d'emoglobina nei canaletti oriniferi, 
e la cistifellea ed i condotti biliari rigurgitanti di bile oscura, tenace, 
ricca di bilirubina. — Avvelenerebbe l’acido arsenidrico mercè sottra¬ 
zione di ossigeno, ossidandosi per l’ossigeno attivo dell’emoglobina in 
acido arsenioso (As 2 0 3 ), ma io sono persuaso, che come in tutti gli av¬ 
velenamenti da preparati d’ arsenio, così anche qui la causa principale 
deH’avvelenamento è l’azione diretta dell’arsenio sulla sostanza nervea, 
colla quale più o meno fugacemente si combina, e la sottrazione d’ossi¬ 
geno non fa che complicare e rinforzare quella influenza direttamente 
avvelenante dell’arsenio. — Oltreciò può produrre anche fenomeni ga¬ 
stro-enterici con rapido collasso (0’ Reilly). 

La terapia dell'avvelenamento acuto da arsenico consiste anzitutto 
nel promuovere il vomito ed anche nell’evacuare lo stomaco coll’antlia 
gastrica; dopo ciò si somministrano gli antidoti , ed i migliori sono l’i¬ 
drato di magnesia usta in acqua e l’idrato d’ossido di ferro in acqua, i 
quali danno un arseniato insolubile, ma si devono dare in grande eccesso 
per esaurire il succo gastrico, perchè i loro arseniati in piccola quantità, 
finché accessibili all’azione del succo gastrico, sono pure velenosi. Per 
questo Frederking raccomanda di servirsi della così detta miscela di 
Fuchs, di idrato d’ossido di ferro unito con idrato di magnesia in acqua. 
Utili antidoti sono pure i grassi , dei quali Deschamps, Blondlot, Bor 
e Chapuis mostrarono, che aboliscono anche in piccola quantità la so- 
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lubilità dell’acido arsenioso, per cui prestidigitatori mangiano arsenico 
senza danno, dopo avere preso grassi che appresso vomitano. 

§ 951. — Indicazioni terapeutiche dell’ arsenio. 

In terapia i preparati d’arsenio (e fra questi di preferenza l’acido 
arsenioso, e poi specialmente ancora l’acido arsenico, gli arseniti e gli 
arseniati) si impiegano sopratutto spesso per uso interno: 

l.° Nell’ infezione malarica cronica , e specialmente contro la ca¬ 
chessia malarica, ma anche contro le neuralgie malariche e contro le 
febbri intermittenti ostinate , e sopratutto quartane ed erratiche , dove 
1 arsenio assieme alla chinina, in que’ casi in cui la chinina sola non 
arriva, reca sovente grandi vantaggi, ajutando a domare la febbre ed 
avendo un effetto veramente ricostituente sull’organismo deperito. Fin 
dal XVII secolo l’arsenico era usato da cerretani con vantaggio contro 
le febbri intermittenti, ed in diversi paesi il popolo impiegava l’arsenico 
come mezzo antifebbrile (le guttce febrifugai salisburgenses contenevano 
precisamente arsenico). I primi medici, che ne riconobbero il valore con¬ 
tro l’infezione malarica, erano Slevogt e Frick. Notisi bene, che l’arse¬ 
nico non giova contro le febbri intermittenti recenti ed acute, e che sa¬ 
rebbe stolto aspettarne salvamento nelle perniciose che hanno bisogno di 
ben altri # rimedii di azione rapida. Il voler raccomandare l’arsenico contro 
le febbri malariche recenti non può avere per conseguenza che di scre¬ 
ditarlo generalmente contro la infezione malarica, come giàavven ne per 
parte di Clarus che gli negò ogni influenza favorevole in proposito, non 
che di Maillot, Bourdel, Delaharpe, Gjbert, Hamrnik, Jacquot, che 
affermano la chinina superiore ne’ suoi effetti contro le febbri intermit¬ 
tenti all'arsenico ; mentre Keil, Gmelin, Jacobi, Plencitz, Fowler, Ar- 

NOLDT, WlLLAN, PEARSON, DeSGRANGES, FODERE, DE MONTARGIS, BRERA, 

Harles, Gendrin, Boudint, Mazière, Droste, Heim, Neret, Tessier, 
Bernier, Vaulprè, Portafax, Masselot, Hunt, Savosstitzky, Fuster, 
Garbiglietti, Rouis, Verignon, Sigaud, Cahen, Gonnet, Wahu, Isnard 
ed altri molti vantano con più o meno entusiasmo l’arsenico e lo rico¬ 
noscono giustamente utile in ispecie nella infezione cronica da malaria 
con febbri e senza febbri ricorrenti. Dall’arsenico non si può, nelle dosi 
in cui lo si dà ed allo scopo per il quale lo si impiega, sperare e pre¬ 
tendere altro che un azione molto lenta, trasformatrice del ricambio, ri¬ 
generatrice di un organismo deperito sotto l’influenza della malaria, e 
non tanto una azione sulla sostanza efficiente stessa dell’infezione palustre 
depositata e conservata nell organismo. L’arsenico non è per me un an¬ 
timalarico, come è la chinina; ma è utilissimo contro le anomalie del 
ricambio, il torpore vegetativo, che si residua dopo una protratta infe¬ 
zione malarica, e giova specialmente migliorandole condizioni della nu¬ 
trizione generale, ed ajutando quindi fors’anche l’òrganismo a liberarsi 
dei residui della sostanza infettante malarica, che mantengono le febbri 
quartane ed erratiche. È perciò che arsenio e chinina possono essere 
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contemporaneamente indicati, perchè nè. quello, nè questo possono bastare 
da soli a corrispondere a tutti i bisogni del caso concreto. Così anche 
nella cachessia palustre può darsi che 1’ arsenio solo non basti, come 
non vi basta più la sola chinina, mentre i due rimedii razionalmente com¬ 
binati producono sovente grandi effetti ; e Decaisne è troppo severo ed 
ingiusto, se giudica l’arsenico del tutto inefficace contro la cachessia ma¬ 
larica, contro la quale è di grandissimo vantaggio ora solo, ed ora se si 
dà contemporaneamente colla chinina. Lo stesso vale, per certi tumori 
cronici della milza da malaria , contro i quali anche Boidin e Neret 
sperimentarono rarsenico: anche qui esso coadjuva potentemente la chi¬ 
nina, ma da solo non promuove certamente la contrazione della milza. 

Quanto a me, il modo d’agire favorevole dell’ arsenio contro l’infe¬ 
zione cronica da malaria, e specialmente contro la cachessia palustre, me 
lo figuro nel modo seguente. 

Se dobbiamo nella cachessia malarica riconoscere un certo torpore 
nutritizio, un certo rallentamento del ricambio materiale, una depres¬ 
sione dell’attività vegetale dell’prganismo in generale, e della milza in 
ispecie, potrebbe sembrare paradossale il fatto, che l’arsenio (il quale 
favorisce la degenerazione adiposa degli elementi istologici ed al quale 
si deve in generale ascrivere la proprietà di rallentare il ricambio ma¬ 
teriale) ricostituisce spesso gli organismi colpiti da cachessia palustre e 
per così dire li ringiovanisce. Ma la contraddizione è apparente, se si 

considerano le speciali circostanze, in cui 1’ arsenio viene ad agire nella 
cachessia cronica da malaria. 

Il torpore nutritizio, la depressione dell’attività vegetativa del ri¬ 
cambio, implica un ritardo nell’eliminazione delle molecole invecchiate e 
destinate all’escrezione, in conseguenza del che l’organismo per così dire 
invecchia anzi tempo, perchè non ricambia abbastanza presto le mole¬ 
cole inservibili ed invecchiate con altre nuove: così andando avanti, i 
tessuti organici restano costituiti di molecole invecchiate, nella milza si 
rallenta la muta di globuli sanguigni, nel sangue stesso diminuiscono . 
quindi i globuli rossi per ritardata trasformazione di globuli bianchi e 
così via. In queste circostanze 1’ arsenio preso dall’infermo giova al suo 
organismo, perchè, favorendo esso la degenerazione adiposa della sostanza 
albuminosa di tessuti organici, esplica questa sua azione degeneratrice 
più presto sulle molecole già invecchiate, già vicine al deperimento, e 
quindi meno resistenti, anziché su quelle più giovani, più recenti, e quindi 
anche più resistenti al processo del ricambio e della rieliminazione. Così 
l’arsenio, affrettando il compimento della degenerazione adiposa degli 
elementi già invecchiati dei tessuti, ne affretta anche la distruzione, la 
eliminazione; ma in questo modo, scaricandosi l’organismo delle sue mo¬ 
lecole invecchiate e deperite, si rende possibile anche il rimpiazzamento 
di queste molecole vecchie ed inservibili con altre giovani e resistenti, e 
quindi l’organismo nel vero senso della parola viene ringiovanito, rin¬ 
novato, e la cachessia viene guarita. In questo modo cessa ogni contrad¬ 
dizione tra l’azione dell’arsenio rallentante il ricambio e l’azione rallen¬ 
tante della cachessia, e l’arsenio, per quanto si debba considerare come 
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rimedio che rallenti il ricambio materiale, lia in questa determinata cir¬ 
costanza l'effetto indiretto di accelerare il rinnovamento deirorganismo. 
Se a tutto ciò si aggiunge, che l’arsenio, secondo gli sperimenti di Boeck 
e di GàTHGENS, non rallenta nemmeno il consumo degli albuminati, ma 
perfino ne accelera la degenerazione, la guarigione del malahito basata 
sull’accelerato rinnovamento, e diciamo pure ringiovanimento dell’orga- 
nismo, si rende anche più comprensibile. 

Per minima parte potrebbe, come non vogliamo negare, entrarci 
anche un’azione specifica dell’ arsenio contro il plasmodio della malaria, 
contro cui la sua introduzione per lunghissimo tempo potrebbe riuscire 
non indifferente nell’ infezione cronica da malaria, benché nelle piccole 
dosi possibili non riesca di combatterlo ne’ casi acuti. 

Isnard ritiene l’arsenico per un mezzo specifico contro la malaria 
e ne' suoi rapporti colla chinina, lo paragonaci joduro potassico ne’ suoi 
rapporti col mercurio contro la sifilide. Se Sistach sostiene l’arsenico 
ugualmente utile contro le febbri di origine recente e quelle inveterate, 
bisogna notare contro, che le recenti guariscono anche da loro, mentre le 
inveterate resistono talvolta alla chinina, per cedere all’arsenico. 

Ch apple dice che cedono solo le febbri con distinta intermittenza, 
ed è utile notare in proposito che in certi paesi di malaria ogni febbre, 
anche continua od appena remittente come quella deU’ileotifo, della piemia, 
della febbre puerperale, e perfino della tubercolosi, si diagnostica, grazi ? 
alla più o»meno spiccante periodicità degli accessi o delle esacerbazioni, 
per originata dalla malaria. Ha ragione però, se protesta contro coloro 
che stimano l’arsenico un antimalarico superiore alla chinina. 

2.° Nelle dermopatie croniche , specialmente in quelle asciutte squa¬ 
mose, in ispecie nel lichene essudativo rosso (Hebra), e sopratutto nella 
psoriasi idiopatica, dove l’arsenico, non già sempre, ma in molti casi 
reca fra breve notevoli vantaggi, in ispecie se ajutato da mezzi esterni, 
e talvolta porta anche senza il concorso di cure esterne completa gua¬ 
rigione. Fu introdotto nella terapia delle dermopatie da Valentin e 
GrRDLESTONE, e ne furono confermati i successi da Gibert, Hunt, Willan, 
Pearson, Dévergie, Cazenavs, IIardy, Cahen, Gailleton , Biett, 
Wilson, Thompson, Boudin, Rombekg, Veiel, Hebra, Buntzen, Tan- 
ttjrri ed altri. Giova talvolta anche nell 'eczema squamoso cronico uni¬ 
versale, ma meno che nella psoriasi; giova pure nel l'elefantiasi, contro 
cui fu usato da antichi tempi nell’India; è vantato, ma giova poco, con¬ 
tro l'alopecia e la prurigine. Veiel lo loda contro tutte le dermopatie. 

Invece nelle dermatosi pustolose ed ulcerative, ed anche in quelle 
papulose, l’arsenico regolarmente nuoce, perchè venendo eliminato per la 
pelle, accresce l’irritazione flogistica dei focolai acuti o suppuranti, e per 
la stessa ragione riesce sovente nocivo anche nell’eczema, se questo non 
è decisamente cronico, ma se vi ha ancora irritazione acuta. Dévergie 
e Buntzen lodano l’arsenico assai nel lupus tubercoloso ed ulcerativo . 
Dietz ne ebbe gran vantaggio in un’ ittiosi congenita. Koch ne ebbe 
guarigione in un caso di prurito della, vulva, dove l’esame obbjettivo 
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non mostrò nulla, ma la malattia durò insopportabile, resistendo a tutte 
le altre cure fatte prima, interne ed esterne. 

3.° In varie neurosi , specialmente nell’epilessia e nelle neuralgie. 
Negli ultimi tempi Isnard raccomandò l’arsenico come un rimedio ge¬ 
nerale di tutte le perturbazioni del sistema nervoso, come un vero tonico 
dei nervi. Se questa raccomandazione è evidentemente esagerata, non si 
può negare, che la sperienza pratica constatò sovente 1’ arsenio utile in 
diverse neuropatie. Sembra difatti che induisca in modo particolare sul 
ricambio materiale della sostanza nervea, forse per la sua azione acce- 
leratrice del consumo degli albuminati e conservatrice dei grassi, ed io 
sono convinto, che nelle ipotrofìe del sistema nervoso, nelle incipienti de¬ 
generazioni di fibre nervee, nel torpore nutritizio e nell’esaurimento funzio¬ 
nale dei centri nervosi, ecc., insomma là dove una riparazione è ancora possi¬ 
bile, 1 arsenio sia il miglior rimedio di risparmio de* grassi alla sostanza 
nervea , e con ciò capace in certi casi di migliorare la nutrizione del si¬ 
stema nervoso e di guarire anche le affezioni guaribili del medesimo. — 
Lo si è impiegato in proposito specialmente: 

a. Nelle neuralgie, secondo Romberò in ispecie negli ammalati 
malnutriti , cachettici ed anemici; ed inoltre gioverebbe anche là dove 
vi hanno complicazioni con malattie dell’utero o delle ovaje (la quale 
ultima parte non potrei confermare), e secondo Isnard, Cahen e Diez 
anche in molti altri casi e così svariati, che non si può per*oggi stabi¬ 
lirne le indicazioni dettagliate. La neuralgia meno ubbidiente all’ arsenio 
sarebbe Y ischialgia (Isnard), dove però Diez e Barella hanno ottenuto 
dall acido arsenioso grande vantaggio in un caso assai ostinato ed inve¬ 
terato; all’incontro la gastralgia ubbidirebbe spesso mirabilmente all’ar- 
senio (Tessier, Millet), come pure la prosopalgia (Diez, Isnard). Per 
parte mia posso attestare, che l’arsenio giova spesso mirabilmente nelle 
neuralgie d origine malarica , in ispecie se intermittenti, dove anche 
Fowler e Boudin ne ebbero più sicuramente vantaggio: per tutte le 
altre neuralgie l’ho trovato molto mediocre ne’ suoi effetti. 

b. Nell’ epilessia, dove l’arsenico fu vantato da molti e distinti 
medici (Harles, Duncan, Hoffmann, Alexander e molti altri), e dove 
io stesso lo vidi impiegare con fortuna da Jaksch in non pochi casi e 
lo impiego io stesso sovente con molto vantaggio. Per parte mia devo 
dichiarare, che Y arsenio solo giova bensì assai poco contro l’epilessia; 
in rarissimi casi le dosi spinte di arsenio arrivarono da loro sole a ren¬ 
dere i parossismi da frequentissimi rarissimi (tre-quattro per anno). Ma 
combinato con una cura contemporanea di bromuro potassico, esso ajuta 
considerevolmente l’azione di questo, perchè in parecchi casi, in cui il 
solo bromuro mi dava risultati troppo meschini, l’uso contemporaneo (in 
altre ore però del giorno) dell’ arsenio assicurava l’effetto del bromuro. 

c. Nell*eretismo nervoso , ossia nervosismo (Isnard), ed in tutte le 
forme della così detta neurastenia cerebrale e spinale , specialmente se 
si residuano dopo altre gravi malattie esaurienti, o dopo protratta lat¬ 
tazione o dopo troppo spesso e troppo da vicino ripetute gravidanze, come 
pure durante o dopo la menopausa, e nel periodo dello sviluppo. 
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d. Nella corea , dove l’arsenico regolarmente non giova a nulla nei 
casi recenti, ma si presenta sovente (non però sempre), molto utile nei 
casi inveterati. Già Harless, Rayer, Martin, Gregory, Layter, Stone, 
Hughes, Babington, Begeie, Barker e Mault, come pure Gillette e 
Gellé ne fecero encomii nella corea. 

e. Nella pertosse (Ferriar), dove non giova & nulla. 

f. Nell’asma nervoso , dove fa usato già da Dioskorides, ma non 
ostante le raccomandazioni di Wirt, Ettmùller, Koeppel, e quelle più 
recenti di Trousseau e di Sée, non reca molto giovamento. 

g. Nelle congestioni acute del cervello , minaccianti apoplessia, 
non che nei residui dell'emorragia cerebrale avvenuta, in ispecie con¬ 
tro l’emiplegia residuata, ecc., (Lamarre-Picquot), dove non serve a 
niente. 

h. Nelle neurosi del cuore, specialmente nel cardiopalmo nervoso 
(Lamarre-Picquot), neWangina di petto (Alexander citato da Harles) 
e nelle neurosi intermittenti del cuore (Tessier). 

i. Nel tetano, dove anche Isnard lo trovò privo di effetto. 

j. Nel delirio di malattie febbrili (Isnard), dove non si concepi¬ 
sce, come si possa raccomandare un rimedio di così lenta azione come 
è l’arsenico nelle dosi terapeutiche. 

k . Nel collasso da adinamia per malattie acute con febbre altis¬ 
sima, come tifo, pneumonite, erisipela, ecc. (Isnard), dove non si può 
ragionevolmente sperare nè nell’azione sui nervi, nè in quella contro la 
febbre, perchè, si pensi quel che si voglia dell'arsenio, esso non sarà 
mai un rimedio da adoprarsi ne’ gravi accidenti colla speranza di un ef¬ 
fetto rapido ed immediato. Precisamente questo voler fare dell’ arsenio 
una panacea, serve agli occhi de’ ragionevoli e de’ critici soltanto a scre¬ 
ditarlo. 

4.° Nella tisi polmonare , contro cui i preparati di arsenio furono 
più volte in auge e più volte dimenticati e vilipesi. Beddoes volle aver 
trattato con vantaggio un tisico, ed anche Trousseau, confessando di non 
aver mai visto guarire un tisico coll’arsenico, credeva che esso possa al¬ 
quanto procrastinare la morte ; notisi però che faceva fumare l’arsenico 
con zigaretti, oltre di darlo internamente. Wahu pretende di aver gua¬ 
rito sè stesso di tisi mercè i zigari d’arsenico (Gibert), ma probabilmente 
non era veramente tisico. A Napoli l’uso interno dell’arsenico si mantiene 
ancora in qualche credito contro la tisi: contro la quale certamente non 
può nulla affatto, e solo può forse per la sua azione sul sistema nervoso 
conservare più a lungo la energia dell’ammalato — e se si crede ancora 
da qualcuno, che possa veramente riuscire utile contro la tisi stessa, è 
l’amore di scuola, non il rigore di osservazioni, che conserva fra noi al¬ 
l’arsenico questa riputazione. 

Isnard raccomanda nuovamente l’arsenico in tutti gli stadii della tisi, 
anche nell’ ultimo, ed anche Bernatzik lo commenda contro la infezione 
tubercolare: ma se veramente si vede qualche rara volta diminuire dopo 
il suo uso la tosse, lo spurgo, la diarrea, e perfino la febbre consuntiva, 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. Voi. V. 12 
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un miglioramento positivo dello stato dell’infermo, per non dire la gua¬ 
rigione, non si osserva mai dopo l’arsenico, quando si tratta di vera tisi: 
— e chi di quei medici, che, contando le loro osservazioni a migliaja, sanno 
spregiudicatamente e senza prevenzione e senza simpatia per un farmaco, 
con giusta critica studiare gli effetti terapeutici de’ rimedii, potrebbe in 
buona coscienza sostenere, che i rari miglioramenti transitorii siano ve¬ 
ramente dovuti all’arsenico, quando questo rimedio in tanti altri casi resta 
assolutamente senza alcun vantaggio ? 

È ridicolo sostenere che l’arsenico sia un ricostituente potente per i 
tisici, per la ragione che talvolta dopo piccole dosi del medesimo si vede 
ingrassare un individuo: s’ingrassa anche dopo le piccole dosi di tartaro 
stibiato, che finora nessuno pone tra i ricostituenti. Anzi i risultati degli 
importanti sperimenti di Boeck, e più ancora quelli di GàTHGENS, fareb¬ 
bero perfino temere, che l’arsenico, conservando un po’ di grasso, accre¬ 
sca il consumo degli albuminati in tutti quei tisici, in cui la temperatura 
febbrile continua la stessa sotto l’uso dell’arsenico : qui i risparmiati ana- 
zotati dovrebbero essere compensati da un aumento di albuminati ossi¬ 
dati, se col risparmio dei primi continua ugualmente alta la febbre, ed 
è un fatto che i medici pratici, benché raccomandino volontieri l’arsenico 
contro le febbri malariche, lo ritengono invece controindicato nella tisi, 
se vi ha febbre. Il fatto del resto, da noi già menzionato, che nei sani 
i’arsenico continuato a lungo in alcuni produce effetti finali favorevoli, 
mentre in altri produce addirittura effetti dannosi, non è tale da invi¬ 
tare all’uso dell’arsenico contro la tisi come tale, come molti credono di 
raccomandarlo, ed unica indicazione del medesimo nella tisi resta per me 
quella di conservare i grassi ai nervi più a lungo possibile in un orga¬ 
nismo, in cui tutto il grasso si perde così rapidamente. 

5.° Nella scrofolosi (Isnard, Bouchttt, Bernatizik), dove l’arsenico 
giova in qualche caso migliorando l’appetito e quindi anche la nutri¬ 
zione, ma spesso anche non fa nulla, e talvolta nuoce perfino diminuendo 
l’appetito e disturbando la digestione. In alcuni casi poi di scrofolosi 
con magrezza, ma senza febbre e senza esantemi impetiginosi e senza 
piaghe cutanee, sembra recare qualche giovamento come jrisparmiatore 
dei grassi, e fors’ anche per un facilitato rinnovamento molecolare del¬ 
l'organismo nel senso in cui lo riconosciamo utile nella cachessia mala¬ 
rica: nel senso cioè di accelerare l’esportazione del materiale invecchiato, 
ma, per la torpidità del ricambio, ritenuto nell’organismo, col che si rende 
possibile, per così dire, un relativo ringiovanimento dell’organismo, se 
contemporaneamente si prescrive una buona cura ricostituente, ed anzi 
tutto un trattamento igienico perfetto, dieta roborante ed aria di mon¬ 
tagna e di mare. — Poco vantaggio invece, e tante volte anche addi¬ 
rittura danno, se ne ricava là dove non si tratta più di scrofola sem¬ 
plice, ma se sul fondo scrofoloso ha già attecchito il bacillo tubercolare. 
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Meno grande è la riputazione dei preparati di arsenio , e quindi 
meno esteso il loro uso nelle seguenti malattie: 

6. ° Nelle gastralgie e nella dispepsia atonica degli anemici, dei 
vecchi, dei cachettici ed anche dei grassi (Lamarre-Picquot e Germain). 
Gioverebbe palliativamente anche contro la dispepsia del carcinoma ga¬ 
strico, e sarebbe controindicato solo nel catarro cronico dello stomaco. 
Devo però ricordare di aver visto più volte (non però così spesso come 
altri dicono) insorgere sotto l’uso dell’arsenico gastralgie nelle clorotiche 
ed anemiche, che non finirono che dopo sospeso il farmaco. 

7. ° Nella tabe mesenterica (Bernhardt), dove si sperava pure nel¬ 
l'azione dell’arsenio contro la tubercolosi del peritoneo e delle glandole, 
ma dove, per le stesse ragioni esposte sopra, nulla si può sperarne. 

8. ° Nel carcinoma , nel quale l’arsenico si commendò internamente 
(assieme all’uso esterno) da Valentin, Collenbusch, Lefébure, Justa- 
mond, Simmons, Thomson e sopratutto Boudin, e dove oggi ancora presso 
noi costituisce uno de’ rimedii che si prescrive per routine in questa neo¬ 
plasia — senza naturalmente portare mai il menomo vantaggio. 

9. ° Nel sarcoma in ispecie in quello delle glandole (Billroth), dove 
l’esperienza ha oramai giudicato nullo l’effetto delle grandi dosi racco¬ 
mandate, e dove nei casi in cui si credette averne vantaggio, non si trat¬ 
tava senza dubbio di sarcoma, ma di iperplasia glandolare semplice. 

* 10.° Nella carie delle ossa , dove non giova a nulla, trattandosi 
anche qui regolarmente di infezione tubercolare dell’osso. 

11°. Nella sifilide costituzionale, in specie delle ossa , contro la quale 
fu vantato da David de Plantecampy, e contro cui, se veramente giova, 
del che dubito assolutamente, giova in ogni caso molto e molto meno del 
jodo e del mercurio, per cui si può considerare per lo meno come su¬ 
perfluo. Dévergie e Buntzen lo trovarono pure utile nella sifìlide in¬ 
veterata con dermopatie croniche, purché non fossero rupiformi (Bunt¬ 
zen). Molto più accortamente Sigmund preferì per l’uso dell’arsenico solo 
quei casi, in cui un’infezione malarica, una neuropatia, una contempo¬ 
ranea dermopatia, ecc. l’indicavano, ma non rinunciava all’uso contempo¬ 
raneo dell’idrargiro. 

12. ° Nel reumatismo cronico , in specie in quello nodoso (Guéneau). 

13. ° Nella gotta, dove a me pare più nocivo che utile. 

14. ° Nelle congestioni acute polmonari (Lamarre, Picquot) , nei 
quali casi sembra però che tante volte piuttosto favorisca l’emottoe. 

15. ° N dX enfisema* dove non fa nulla affatto. 

16. ° Nella clorosi e nell 'anemia, contro la quale fu raccomandato 
da Isnard anche più del ferro, ma immeritevolmente. 

17. ° Nelle infezioni acute , specialmente nel tifo e nel colèra, dove 
non può giovare a nulla. 

18. ° Contro l’ idrofobia, specialmente come profilattico, dove giova, o 
per dir meglio non giova, al pari di tutti gli altri vantati profilattici, 
eccettuata la sola cura delle ìnjezioni antirabiche pasteuriane, che oramai 
si può dire salvano quasi tutti i morsicati, se venuti a tempo in cura. 
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19. ° Contro la morva (Mackenzie), contro la quale, non può far nulla. 

20. ° Contro il morso di serpenti velenosi , contro cui anticamente si 
vantavano le così dette pillole di Tanjore , contenenti arsenico e mercurio. 

21. ° Contro il diabete mellito (Hoog, Trousseau, Leube, Wunder- 
lich, Dévergik e Foville, Hlavaczek, Popoff, W. Winternitz, E. de 
Renzi), contro cui sembrerebbe trovare un appoggio razionale nello spe¬ 
rimento di Saikovsky, ma i miei molto spesso ripetuti sperimenti cli¬ 
nici riuscirono ricisamente contrarii ad ogni speranza di avere nell’ar¬ 
senico un rimedio utile contro il diabete, come pur contrarii riuscirono 
quelli di J. C. Lehmann, W. L. Leumann e Budde. Anzi in qualche caso 
dei miei l’arsenico peggiorò perfino lo stato del diabetico ed aumentò la 
quantità del zucchero nelle orine. 

22. ° Contro la leucemia splenica , linfatica ed osteogena, non che 
contro la pseudoleucemia , e specialmente il morbo di Hodgkin , contro 
le quali affezioni riesce però senza alcun vantaggio, salvo forse quello 
di conservare più a lungo la energia nervosa. 

23. ° Contro varie malattie delVutero , in specie contro le Blenorra¬ 
gie (Hunt), le metriti croniche (Hunt), la leucorrea (Boudin), ecc. 

24. ° Come antelmintico , in proposito di che Kùchenmeister avverte 
bene, che l’arsenico uccide più presto l’oste che l’ospite. 

Controindicato è l’uso interno dell’arsenico nelle affezioni catarrali 
dello stomaco e àe\Y intestino e specialmente nella coprostasi , che perciò si 
deve sempre combattere, per esportare dall’intestino l’arsenico eliminato 
colla bile e dall’intestino stesso, ed io l’evito specialmente anche neWemot- 
tie e là dove vi ha grande tendenza a questa oad emorragie dell’utero, dello 
stomaco, dei reni. — È ancora controindicato negli stati febbrili , eccetto 
i casi in cui la febbre fosse di origine malarica, ed è da sconsigliarsene 
Buso nella vecchiaia, nella quale è mal tollerato e suole produrre ca¬ 
tarri gastroenterici. — Non si deve somministrare alle donne che allat¬ 
tano, fuorché quando l’uso dell’arsenico possa riuscire utile anche al pop¬ 
pante, od almeno non gli sia nocivo. — Lo si diceva controindicato an¬ 
che nell’anemia e nella clorosi, non che nella gravidanza, dove se ne te¬ 
meva l’aborto, e nella età infantile, ma a torto (Romberg, Isnard): sono 
anzi i bene nutriti, robusti, pletorici cosi detti, che lo sopportano meno 
bene degli anemici, delle clorotiche e dei fanciulli (Isnard, Anderson). 

L'uso esterno dell’arsenico non è molto commendevole per il peri¬ 
colo di un avvelenamento per riassorbimento periferico, in ispecie là dove 
lo si applica a piaghe alquanto estese. Non ostante l’arsenico si è usato 
molte volte ed ancora si usa : 

1. ° come mezzo irritante in varie dermopatie croniche e special- 
mente anche nelle ulceri cancerigne e nel lupus , dove, usato in dose 
tenuissima e specialmente con olio, può riuscire utile topicamente e do¬ 
vrebbe, secondo le speranze di alcuni, contribuire al prolungamento della 
vita, ma certamente giammai riuscirà di guarire il cancro ; 

2. ° come mezzo caustico di azione circoscritta e che lascia cicatrici 
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, i buon aspetto, in ispecie n eli'epitelioma, nel vero carcinoma (Lefévrb 
de St. Ildefond, Frère Cosme, Dubois, Gibert) e nel lupus (in que¬ 
st’ultimo però solo quando l’affezione si mostra decisamente cronica senza 
recenti tubercoli sulla pelle), cd anche in altri processi ulcerativi, so¬ 
pratutto nelle ulceri fagedeniche e gangrenose (Ricord, Teissier), nel- 
l 'onichia maligna e nella carie de’ denti, non solo allo scopo di guarire 
questa, ma anche di mortificare il nervo dentario avanti la plombazione: 
oggi però l’arsenico è fuori uso come caustico, non solo perchè, come 
phi pericoloso di tutti gli altri caustici, ma anche perchè non protegge 

dalle recidive del cancro o del lupus ; 

3.° per bagni nelle malattie dello stomaco, del sistema nervoso e 

della pelle : si usa però raramente a questo scopo in forma di bagni ar¬ 
tificiali, piuttosto per bagni d'acque minerali, naturalmente arsenicate, 

come quelle di Levico, di Roncegno, ecc. 

Negli ultimi tempi l’arsenico si usò anche: 4. per iniezione ipoder¬ 
mica (in ispecie nella forma della soluzione di Fowler), in diverse neu¬ 
ropatie, sopratutto nella corea (Lewis Smith, Perrond), e nei tremori, 
specialmente in quelli della paralisi agitante (Eulenburg), come pure 
nella psoriasi (Lewin), nelle sagomatosi generale della pelle (Kobner) 
ed in altre contingenze morbose ancora, dove giustamente questo me¬ 
todo non è però riuscito a farsi strada, non che 

5.° per infezioni intraparenchimali nel tessuto di linfomi maligni, 
di sarcomi e carcinomi inaccessibili all estirpazione, di miomi uterini, di 

gozzi, ecc. . .... 

Finalmente l’arsenico fu raccomandato : 6.° per inalazioni in forma 

di carta arsenicata o di zig ari arsenicati, specialmente nell’asma, nella 

tosse secca e nella raucedine (Trousseau, Boudin), ma anche questo 

modo di amministrazione è rimasto senza molti imitatori. 

1. Acido arsenioso od arsenicoso. Arsenico bianco. 


Acidum arseniosum s. arsenicosum, s. Arsenicum. album, s. Oxydum Arsemi album. 

§ 959 . — Parte fisiologica e clinica. 

L’acido arsenioso è il preparato arsenicale più importante della far¬ 
macia : esso costituisce anche il principio efficace dell’altro preparato molto 
usato, che è il liquore di arseniato di potassa, ossia la soluzione di Fow¬ 
ler (vedi il § 954). 

Ha un’azione locale caustica, non dipendente, come si credeva, da 
affinità chimica per l’albumina, da sottrazione a questa del solfo (Lie- 
big, Heller), ma da un’infiammazione locale molto intensa con notevole 
tumefazione e rapida mortificazione dei tessuti colpiti, risultante forse 
dalla diminuzione dell’ossidazione (Cunze), o come pretenderebbero Binz e 
H. Schulz, dall’influenza ossidante del protoplasma vivente sull'acido ar¬ 
senioso (vedi il § 950). 

Inoltre venendo facilmente assorbito dalle mucose, ulceri, piaghe, ecc., 
esso spiega con molta energia tutta l’influenza velenosa dell arsenio sugli 
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organi lontani, ed i fenomeni dell’avvelenamento acuto e cronico se¬ 
guono l’uso dell’acido arsenioso (come pure dell’ acido arsenico e degli 
arsemti ed arseniati) più presto che quello degli altri preparati d’arsenio. 

Introdotto nello stomaco in piccola dose terapeutica (in quella di 
1-5 milligrm.), l’acido arsenioso produce un senso di calore all’epigastrio, 
e talvolta per tutto il ventre, sovente anche con un aumento deli’appe- 
tenza per i cibi e perfino con un senso di fame spuria e di sete, dovuto 
all irritazione della mucosa gastrica ( Vaudrey, Trousseau, Wibmer, 

IE ^ T ’ Jaesche). L asserzione di alcuni, che l’arsenico in tenuissima dose 
migliori realmente la digestione, è negata da Lehmann, che constatò 
un influenza ostile dell’acido arsenioso sulla potenza digerente del succo 
gastrico. Contemporaneamente i polsi si sogliono fare più pieni e più 
duri e la pelle rendersi più calda; si ha un senso anche di calore au¬ 
mentato e di benessere generale; talvolta aumentano pure leggermente 

le orine, ciò che è probabilmente dovuto ad un aumento della pressione 
sanguigna nei gomitoli malpighiani. 

Continuata a lungo, od aumentata poco a poco la dose fino a 20- 
25 milligrm., l’acido arsenioso produce disturbi della digestione , con 
mancanza d’appetito, aumento notevole della sete, grosso intonaco della 
lingua, bruciore e secchezza della gola e senso di stringimento della gola, 
floscezza delle gengive con colore livido e facili emorragie, senso dipeso 
e pressione all’epigastrio, talvolta vero dolore di stomaco, nausea, rutti, 
vomito per l’iperestesia della mucosa dopo l’introduzione anche di poco 
cibo, e più o meno forte diarrea, talvolta coleriforme; — disturbi della 
respirazione che si fa breve ed anche affannosa, con raucedine ed afonia 
e con tosse secca; — disturbi della circolazione con cardiopalmo e senso 

ambascia, e frequenza di polsi; — disturbi dell' innervazione con ce¬ 
falea e dolori negli arti, sonno inquieto ed insonnio, debolezza gene¬ 
rale dei muscoli, neurastenia generale (cerebro-spinale), apatia, depres¬ 
sione progressiva della potenza sessuale, prostrazione delle forze, talvolta 
anche tremori e perfino convulsioni; — disturbi della nutrizione generale 
e del ricambio materiale con fenomeni leggermente febbrili, specialmente 
nelle ore vespertine, aridità della pelle, talvolta con macchie d’eritema, 
tal altra con eruzioni d’orticaria od anche vescicolose o papulose, e per¬ 
fino con petecchie come nel morbo maculoso, con edema delle palpebre 
ed injezione delle congiuntive, con un colore terreo di tutto il corpo e 
progressivo smagrimento ed aspetto cachettico. Perfino dopo le dosi te¬ 
rapeutiche si può in alcune persone assai sensibili all’ influenza jdell’ar- 
senico osservare i fenomeni indicati, che però di solito, sospeso l’uso del 
preparato d’arsenio, si dissipano di nuovo ed abbastanza presto, mentre, 
continuandone l’uso, conducono all’avvelenamento cronico, del quale sono 
veramente già il principio. Riguardo al modo d’azione ed alle indicazioni 
terapeutiche, possiamo rimandare ai §§ precedenti. 

Le indicazioni terapeutiche dell’ acido arsenioso sono tutte quelle 
che abbiamo riferite per i preparati d’arsenio in generale, nel § prece¬ 
dente (pag. 173), al quale rimandiamo il lettore. Notisi che l’acido ar- 
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senioso è uno dei preparati arsenici più usati in terapia, gli altri più 
usati essendo l’arsenito di potassa e l’arseniato di soda, in alcuni paesi 


usati 

anche l’acido arsenico. 


Dose ed amministrazione. — Per l'uso interno l’acido arsenioso si 
preferisce regolarmente in dose crescente, cominciando da 1 milligr. per 
volta ed arrivando gradatamente a 5-6 milligr. per volta, due o tre 
volte al giorno. Lo scopo è di abituare poco a poco l’organismo all in¬ 
fluenza di un veleno così potente qual’è l’acido arsenioso, e credo che 
ciò sia meno necessario per lo stomaco, l’influenza irritante e caustica 
sul quale è un fatto tutto locale e di contatto immediato, che per il si¬ 
stema nervoso, su cui 1’ arsenio sviluppa principalmente la sua grave 
influenza tossica. Abituandosi poco a poco l’infermo all’arsenico, egli può 
arrivare così a prendere fino a 2-3-5 centigr. in una volta, ed anc e 
più, considerando le dosi che consumano gli arsenofagi, ma praticamente 
e per gli scopi terapeutici non si ha nessuna ragione di convertire un 
infermo in arsenofago, nè questo tentativo rimarrebbe innocuo nella grande 
maggioranza dei casi. Regolarmente non si deve oltrepassare la dose di 
1 centigrammo per giorno, e da questa regola prudente non ci devono 
far traviare le osservazioni di Fuster che vide tollerare per otto giorni 
di seguito 12 centig. al giorno, lo sperimento di Bertrand che prese 
25 centg. in una volta, e le assicurazioni di Cahen che l'arsenico si possa 
dare in dosi molto maggiori di quelle usate. Non tutti avrebbero la re¬ 
sistenza di Mithridates. . 

Praticamente le dosi maggiori si danno nell’ infezione da malaria, 

dove Mac Culloch ritiene l’acido arsenioso per più efficace che la solu¬ 
zione di Fowler, mentre nelle dermopatie croniche, in ispecie nella pso¬ 
riasi, importa usare l’arsenico per lunghissimo tempo e non già in dosi 
maggiori. In individui molto sensibili ed affetti di mali veramente cronici 
Isnard comincia con 2 milligrammi per dose, tre-quattro volte al giorno, 
arrivando massime ad 8 milligrammi per dì ; nello persone meno sensi¬ 
bili ne spinge la dose giornaliera ne’ mali cronici ad 1 centigrammo ed 
anche fino a 2 centigrammi. Hebra poi dà nella psoriasi due pillole al 
giorno contenenti ognuna 5-10 milligr. di acido arsenioso, ed in casi molto 

ostinati arriva a darne fino a tre e più pillole per giorno! 

Quanto alla forma in cui si deve prescrivere, la più razionale è 

senza dubbio la soluzione, la quale abbastanza allungata distribuendo la 
stessa piccola dose sopra una maggiore superficie dello stomaco, guaren¬ 
tisce meglio d’ ogni altra cautela dalle corrosioni circoscritte della mu¬ 
cosa, le quali si verificano naturalmente più volontieri dopo l’uso in forma 
di polvere o di pillole. Queste ultime lasciano per più lungo tempo, in 
ispecie se rapprese fra qualche piega della mucosa, tutta la dose del¬ 
l’acido arsenioso introdotto a contatto d’una località circoscrittissima e 
quindi danno più facilmente luogo a corrosioni, dalle quali non può pro¬ 
teggere la molto usata aggiunta di oppio, che al più può far non sentire 
all’infermo il dolore dell’ irritazione locale. Ricordo una signorina che dopo 
l’uso delle pillole asiatiche prescrittele per clorosi soffrì per lungo tempo 
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dolori fortissimi di stomaco, dipendenti evidentemente da ulcerazioni av¬ 
venute, e sono sicuro che quando nessuno prescriverà più arsenico in 
pò vere o pillole o granuli, o gelatine, nè tartaro stibiato in polvere l’ù ce a 
ro onda dello stomaco diventerà assai più rara di quanto? stata finora 
perchè anche una microscopica cauterizzazione dell’epitelio gastrico per 
arsenico o tartaro stibiato in polvere, o in pillola, può, peMa suTdige- 

ss del su “° sastri “ digm " t<ì ■ *™ f »- 

Per la stessa ragione di impedire la irritazione e corrosione della 

mucosa gastrica e di renderlo quindi più tollerabile, devo consigliare di 

far prendere 1 aedo arsenioso durante il pranzo, fra un cibo e 1’ altro 

o presto dopo il pranzo, cioè sempre a stomaco pieno , col che del resto’ 

si favorisce anche 1 assorbimento completo dell’arsenico preso. Solo bi- 

sogna raccomandare di non mangiare uova, senape e cibi grassi, i quali 

ultimi impediscono 1 assorbimento dell’acido arsenioso, mentre le prime 
danno inerti solfuri, almeno in parte. 1 

Là dove è indicato l’uso contemporaneo della chinina, non si ricorra 

pa ‘e »™ HeMV^ 0 ] ^ ^ qUale abbÌam ° ^ ià P arlato a 

p g.~>d8 e 239 del I\ volume; ne si prescriva unito il liquore di.Fowler 
nel decotto di china. Il meglio si è dare la chinina separatamente a di¬ 
giuno e 1 arsenico separatamente durante o dopo il pasto : cosi si possono 
di ognuno di questi rimedii introdurre le dosi richieste nel singolo caso. 
Fer 1 uso esterno , l’acido arsenioso si impiega in forma di polvere 

aspersorio, specialmente nel lupus e nei neoplasmi esulcerati; Esmarch 
si serve di questa formola: 


P. 

P. 


Acido arsenioso 
Idroclorato di morfina 
Calomelano 

Gomma arabica polverata 
Un cucchiamo da thè da 


ana 0,25 
2,00 
12,00 

spargersi per volta sulle ulceri e sui nodi luposi. 


Meglio però servono la pasta e Vunguento irritante , e si ricorre 
ni proposito regolarmente ai preparati speciali di arsenico, che menzio¬ 
niamo nel § seguente. Non poca utilità nelle ulceri cancerigne dell'utero 
reca un olio arsenicale composto di 20-22 centigr. di acido arsenioso 
sopra 20 grm. di olio, che si applica e si lascia appena un istante a con¬ 
tatto della piaga cancerigna : si usa spesso da cerretani per migliorare 
aspetto della piaga e diminuire il fetore dello scolo, non che lo scolo 
medesimo. Raramente si usano le soluzioni in acqua che da alcuni fu¬ 
rono raccomandate per injezioni in vagina contro il carcinoma dell’utero 
e per lozioni contro condilomi antichi ed ostinati: è chiaro che contro 
queste malattie si dispone di mezzi più efficaci e meno pericolosi, da poter 
lar molto bene senza 1 acido arsenioso. — Si usa pure per cauterizzare 
i nervi dei denti cariati unitamente a morfina e creosoto, ma come so¬ 
stanza troppo velenosa è da sconsigliarsi a questo scopo. 
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aceutica. 


• L’acido arsenioso si guadagna abbrustolendo il solfuro di arsenio 
naturale delle miniere, oppure minerali cobaltici o niccolici od argentei 
arseniferi, condensandone i vapori in canali murati, sublimando il pro¬ 
dotto di ciò sopra fuoco libero (anche con aggiunta di un po’ di potassa 
per impedire la sublimazione del solfo), e condensando in tubi annulari 
aperti, col che si ottiene una massa fusa vetriforme di frattura concava. 
Solo questa forma simile a quella del vetro è ammissibile per usi me¬ 
dici; si ha così un acido arsenioso amorfo, trasparente, del peso speci¬ 
fico di 3,74, che col tempo assume una struttura cristallina e simile a 
porcellana ed assumendo acqua si sfarina all’aria umida, ed ha il peso 
specifico di 3,70 ed è di proprietà dimorfa. 

L’acido arsenioso è un acido anidrico, un triossido d’arsenio ; è len¬ 
tamente e poco solubile nell’acqua, in 11 p. di acqua bollente, in 25 p. 
di acqua fredda (1’ acido arsenioso amorfo polverato e quello cristallino 
in 75 p. di acqua fredda), un po’ meglio nell’alcool, molto meglio negli 
acidi minerali allungati, in ispecie nell’acido cloridrico, come pure in 
soluzioni di ammoniaca (dalle quali cristallizza in forma ottaedrica). Ri¬ 
scaldato non si fonde , ma si trasforma in vapore inodoro ed incoloro, 
il quale raffreddando dà cristalli splendenti. Riscaldato con carbone dà 
il caratteristico odore d’aglio che è proprio-dell’arsenico , e si riduce 
con carbone in un cilindro di vetro, • producendo un anello di arsenio me¬ 
tallico. La formola chimica è As, 2 0 3 . 

Il miglior reagente chimico per constatare la presenza di acido ar¬ 
senioso, si è precisamente il citato sviluppo dell’odore di aglio e la ri¬ 
duzione ad arsenio metallico con carbone nell’apparecchio di Marsh. 


La farmacia , ne possiede i seguenti preparati : 

1. ° Pillole asiatiche (Pilulce asiaticce ), che si preparano unendo 
gram. 9,50 di acido arsenioso con 5,00 di pepe nero e con quanto basta 
di mucilagine di gomma arabica, per fare pillole 100, di cui ognuna con¬ 
tiene 5 milligram. di acido arsenioso. — Più forti, anzi pericolose, sono le 
pillole asiatiche secondo la formola di BiETT,.che prescrive 4 grm. di 
acido arsenioso con 24 grm. di pepe nero e 36 grm. di mucilagine di 
gomma arabica sopra 480 pillole, sicché ogni pillola contiene più di 8 mil¬ 
ligrammi di acido arsenioso. — Ancora più forti sono le medesime, secondo 
la modificazione di Hebra, che fa unire 50 centigrm. di acido arsenioso 
con 2 l / 2 grm. di pepe nero e grm. 6 di. mucilagine di gomma ara¬ 
bica per fare pillole 50, di cui ognuna contiene 1 centigrm. di acido 
arsenioso ; se ne dà una pillola la mattina ed una la sera. . 

Le pillole asiatiche si usano specialmente nella psoriasi , nell 'eczema 
universale cronico , nel lupus e nella lebbra orientale. Producono spesso 
dolore di stomaco e ne corrodono la mucosa in località puntiformi, e 
lasciano sovente ulceri croniche indietro. 

2. ° Pillole arsenicali antipsoriatiche (Pilulce antipsoriaticoe arse - 
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nicales ), composte secondo Hebra di 5 centig. di acido arsenioso, 25 cen- 
tigrm. di oppio e q. b. di sapone medicinale, per fare pillole 15, di cui si 
dà una pillola al giorno. 

3. ° Polvere arsenicale di Fra Cosimo o Caustico arsenicale (Fui - 
vis arsenicali Cosmi s. Causticum arsenicale), consistente di 2 p. di 
cinabro, 2 p. di sangue di drago ed 1 p. di acido arsenioso; serve per 
fare paste caustiche con una soluzione di gomma arabica od anche con 
saliva, si prepara anche polverizzando e mescolando bene 10 p. di acido 
arsenioso con 30 p. di cinabro, 2. p. di carbone animale (originalmente 
carbone di vecchie suole di scarpa bruciate), e 3 parti di sangue di drago, 
da servire usualmente con acqua gommata alla produzione di pasta cau¬ 
stica. Si applica sulla località da cauterizzare in strati grossi A / 2 -1 - 2 
millimetri, che si coprono con filacce. 

Questo caustico fu vantato specialmente contro i carcinomi , contro 
i quali Frere Cosme Baseilhac lo impiegò per il primo, dopo di che restò 
introdotto in terapia e fu molto divulgato da Fritz di Praga. È però 
una pasta che non solo produce vivissimo dolore, ma è anche molto pe¬ 
ricolosa, perchè può avvelenare mortalmente per assorbimento d’arsenico, 
e non assicura contro le disgrazie possibili la precauzione di Manec, di 
cauterizzare per volta soltanto località molto circoscritte, di non più di 
2-3 centim. di diametro, e di non ripetere la cauterizzazione con inter¬ 
valli più brevi di otto giorni, entro i quali Tassorbito arsenico può es¬ 
sere rieliminato dall'organismo. 

La polvere o pasta di Lubois e quella di Fousselot, che sono an¬ 
cora usate da taluni in Francia, sono più o meno la polvere di Fra 
Cosimo. In nessun modo alcuna di queste polveri o paste però merita di 
essere impiegata, oggi che possediamo tanti altri caustici meno dolorosi, 

più efficaci e punto velenosi. 

4. ° Polvere arsenicale di Dupuytren (Pulvis arsenicalis Dupuy - 
treni), composto di 1-6. p. di acido arsenioso sopra 99 p. di calomelano 
ed encomiata come mezzo irritante locale in diverse ulceri e dermopatie 

croniche. 

5. ° Unguento arsenicale di Ilellmund (Unguentum arsenicale Bell - 
mundi), composta di 1 p. di polvere di Fra Cosimo ed 8 p. di unguento 
narcotico-balsamico di Ilellmund; è una pomata bruno-grigia, intro¬ 
dotta nella terapia del cancro da un ciarlatano di Miriden. 

6. ° Unguento caustico di Astley Cooper (Unguentum causticum 
Cooperi) consistente di ana p. 1 di acido arsenioso e di solfo depurato 
sopra p. 16 di unguento cerato, ed impiegato specialmente per distrug¬ 
gere nèi, condilomi, escrescenze molli in generale, ulceri cancerigne, pia¬ 
ghe croniche, ecc. 

7. ° Unguento arsenicale di Hehra (Unguentum arsenicale Ilebrae ), 
che è una polvere di Fra Cosimo modificata ed impiegata in forma di 
pomata; si compone di 0,50 di acido arsenioso, 2,00 di cinabro, e 15,00 
di unguento emolliente, e si impiega spalmato su tela; la applicazione 
si rinnova ogni giorno, e dà dopo tre giorni una escara bluastra-nera, 
che comprende tutta la cute, senza attaccare le parti sane; giova spe¬ 
cialmente nel lupus . 
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8.° Pasta dentaria di Albrecht (Pasta dentaria Alhrechti) , con¬ 
tenente acido arsenioso, idroclorato di morfina ana 0,20 e creosoto quanto 
basta per formare una pasta: se ne fa uso nella carie dei denti per di¬ 
struggere la polpa, e se ne introduce un pochino con bambagia nella ca¬ 
vità del dente cariato, in modo che venga a contatto della polpa. 

2. Arsenito di potassa. Soluzione arsenicale di Foioler 
Liquore arsenicale di Foioler . Potassa arseniosa. 

Kali arseniosum s. arsenicosum. Liquor Kali arsenicosi s. Solutio arsenicali 
FowJeri s. Tinctura mineralis Fowleri s. Kali arsenicosum solutum. 

§ 954. 

L’arsenito di potassa (1) si usa specialmente nella forma della cosi 
detta soluzione arsenicale di Foioler o liquore di arsenito di potassa 
introdotto in terapia da Fowler, e serve perfettamente come l’acido ar- 
senioso, anzi agisce unicamente per questo, che come è facile a com¬ 
prendersi, si sprigiona nell’ incontro con altri acidi più [affini alla po¬ 
tassa. È il preparato di preferenza impiegato per 1 ’ uso interno e per 
tutte le indicazioni citate riguardo all’uso dei preparati d’arsenio (§ 951), 
anche perchè è più tollerato dallo stomaco ed irrita meno dell’acido ar¬ 
senioso puro, e quindi non produce così facilmente come questo il senso di 

peso o di vero dolore nello stomaco. 

Esternamente si impiega in ispecie per infezioni ipodermiche nelle 

neurosi e nella psoriasi. 

Dose. — Il liquore arsenicale di Fowler si dà internamente alla 
dose di 1-5 centigr. per dose, più volte al dì, massime fino a quella di 
40 centigrm. per volta e di 2 grm. per giorno. — Io soglio prescrivere 
due-cinque-dieci gocce di liquore arsenicale di Fowler per volta, due-tre 
volte al giorno, sempre allungato con acqua potabile, oppure con un ac¬ 
qua aromatica, regolarmente con quella di finocchio, e lo faccio prendere 
sempre durante il pasto, tra un cibo e l’altro, o subito dopo il pasto, col 
che esso si tollera meglio dallo stomaco e si assorbe anche meglio nel san¬ 
gue. È utile cominciarne la somministrazione sempre con piccole dosi, 
con una o due gocce per volta ; raramente si può cominciare addirit¬ 
tura con cinque gocce, mai con dosi maggiori, se non si vuole avere la 
sorpresa dei dolori gastrici, che potrebbero obbligare alla sospensione del 
rimedio ed anche a rinunziarvi del tutto. — L’uso del decotto di china 
è irrazionale sotto il punto di vista chimico. 

Esternamente per le injezioni ipodermiche si usano 1-2 gocce per volta 
del liquore arsenicale di Fowler, allungato con 4-6 gocce di acqua distillata. 

Il liquore arsenicale di Fowler si prepara facendo bollire ana 1 p # 
di acido'arsenioso in pezzi e di carbonato di potassa con 40 p. di ac¬ 
qua fino alla completa soluzione dell’acido arsenioso, filtrando ed aggiun- 

(1) Detto falsamente da molti arseniato di potassa. L’arseniato potassico non è 
ordinariamente usato in medicina. 
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J • ^ /\ r\ j ^ ^ ce ne vuole per portare il tutto al peso 

di 100 p. In questo modo ogni 100 p. di soluzione arsenicale di Fowler 
contengono 1 p. di acido arsenioso. p 

Secondo la farmacopea germanica si aggiungono 15 p. di spirito di 

melissa composto, come altre volte s’aggiungeva dello spirito di angelica 

o quello composto di lavandula, per impedire il tanto facile sviluppo di 

muffe in questa soluzione, che trasforma parte dell’ acido arsenioso in 
acido arsenico. 

Secondo il progetto di farmacopea italiana, al quale io stesso col- 
laborai, il liquore arsenicale officinale si .preparerebbe unendo 10 p. di 
acido arsenioso con 10 p. di carbonato potassico in 500 p. di acqua di¬ 
stillata, ponendo tutto in una capsula di porcellana e riscaldando fino 
alla completa soluzione, raffreddando e poi aggiungendo 30 p. di spirito 
di melissa, e quindi tanta acqua da compire 1000 parti. Quindi ogni 

100 gm. di liquore arsenicale contengono 1 gm, di acido arsenioso ed 
ogni grammo un centigrammo. 

§ 955. — Altri preparati d’arsenio. 

Altri preparati d’arsenio più o meno frequentemente usati in te¬ 
rapia, sono i seguenti: 

I « 4 . • • 

3. Acido arsenico od Acido arsenicico ( Acidum arsenicum s . arse - 
nicicum). Agisce come l’acido arsenioso tanto per i suoi effetti fisiologici, 
quanto per le sue indicazioni terapeutiche; è però secondo Wòhler, 
Frerichs , Saikwski e Marmè meno velenoso , in quanto che 1 p. di 
acido arsenioso spiegherebbe la velenosità di 1,6 p. di acido arsenicico, 
ed anche gli sperimenti su animali fatti da Sawitsch confermano questo 
fatto della minore tossicità.- Per compenso l’acido arsenico uccide i bat- 
terii e le muffe ed arresta le fermentazioni e putrefazioni assai meglio 
dell’acido arsenioso, uccidendo i batterii nella proporzione di 1 per 100 
del liquido di coltura (Schwarz). 

In Francia ed in Inghilterra viene impiegato in terapia come l’acido 
arsenioso. 

V 

E un acido tribasico cristallizzabile, solubile facilmente nell’acqua, 
poco nell’alcool, di reazione fortemente acida, di sapore acido; dà cogli 
alcalini combinazioni cristalline. La formola chimica è : 2 (H 3 As0 4 ) + H s O). 

4. ° Arseniato di soda o Soda arsenica ( Natrum arsenicum s. ar- 
senicicum). Si impiega in forma della soluzione arsenicale di Pearson 
(Solutio arsenicalis Pearsoni). Agisce, per mezzo dell’ acido arsenico 
che contiene; si sostiene che sia d’azione più mite sullo stomaco ed inte¬ 
stino e che produca meno perturbamenti della digestione che il liquore ar¬ 
senicale di Fowler. Questa asserzione del resto ha poco per sè di vero, 
giacché nelle piccolissime dosi in cui questi preparati si usano, quel po’ di 
potassa o di soda non entra nemmeno in calcolo, ed anche l’acido arse¬ 
nico non agisce differentemente in sì piccole dosi dalfacido arsenioso. 
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Fu propugnato in terapia specialmente da Pearson e Harless. 
— Trousseau raccomandava nella tisi 'polmonare e nell 'asma bronchiale 
di bruciare della carta impregnata di questa soluzione e di inalarne il 
fumo. — L’arseniato di soda serve anche per la preparazione dei bagni 
arsenicali , che vengono raccomandati nelle malattie dello stomaco, del 
sistema nervoso e della pelle. 

4 

La dose per V uso interno della soluzione arsenicale di Pearson è 
maggiore di quella del liquore di Fowler, stante la minore proporzione 
di arsenio che contiene ; si dà secondo Hebra nella dose di 5-20 grm. 
per volta, due tre volte al giorno, ma si può arrivare fino a 2 grm. 
per dose e fino a 6 grm. per giorno, come dose massima. Del resto si 
richiedono le stesse cautele come per la soluzione di Fowler. — Per i 
bagni arsenicali si prescrive una soluzione di 2-10 gram. di arseniato di 
soda, o di 1-5 gram. di acido arsenico con 100-150 gram. di bicarbo¬ 
nato di soda per una vasca da bagno contenente almeno 200 litri d’ac¬ 
qua; si prendono questi bagni ogni 2-3 giorni, ed il paziente vi resta 
fino ad una mezza od intiera ora (Guéneau). 

La soluzione arsenicale di Pearson si prepara sciogliendo 1 p. di 
arseniato di soda in 500 p. d’acqua distillata (Hebra). È un liquido lim¬ 
pido, incoloro, che contiene sopra 500 p. di soluzione, 1 p. di arseniato 
di soda. 

L’arseniato di soda si trova anche in parecchie acque minerali, come 
in quelle di Levico , di Roncegno , di Moni Dorè e di parecchie sorgenti 
di Vichy e di Vals. 

Serve per la preparazione l.° della carta arsenicata (Charta ar¬ 
senicali ), che si ottiene impregnando della carta nitrata con arseniato 
di soda, in modo, che ogni pezzo della carta ne contenga 5 centigrammi: 
si impiegano queste carte bruciate nella stanza come ogni altra carta 
nitrata, oppure si fumano, avvolte in cilindri tubiformi (Tubi arseni - 
cales ad fumandum); — e 2.° delle zigarette arsenicate ( Cigaretce 
arsenicales ), che sono zigarette comuni di tabacco o di stramonio o di 
lobelia, impregnate ognuna con 1 centigrm. di arseniato di soda (in so¬ 
luzione titolata). Ambedue queste preparazioni s’adoprano nella tosse 
secca, nell’afonia e raucedine, e specialmente nell'asma, o per dire me¬ 
glio nella broncostenosi catarrale diffusa con enfisema ed asma riflesso 
(Trousseau, Boudin), e le zigarette in ispecie furono vantate da Trous¬ 
seau e Wahu anche contro la tisi tubercolosa dei polmoni: anzi Wahu 
stesso già ammalato di tisi negli ultimi stadii (?) sarebbe mercè queste 
zigarette guarito (non contando naturalmente la resistenza dell'orga¬ 
nismo e tante altre condizioni che potevano impedire i progressi della 
malattia! ). 

5.° Arseniato d'ammoniaca (Ammoniacum arsenicum s. arsenici- 
cum). Si impiega sotto forma della soluzione arsenicale di Biett (Solutio 
arsenicali Bietti ), la quale fu introdotta in terapia da Biett, ma è molto 
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facile a decomporsi e quindi giustamente quasi fuori d’uso: secondo Emery 
gioverebbe, specialmente nelle dermopatie, meno però del liquore arse¬ 
nicale di Fowler. — La dose è la stessa dell’arseniato di soda. 

L’arseniato d’ ammoniaco contiene acido arsenico e non acido arse- 
nioso. La soluzione arsenicale di Biett si prepara sciogliendo 1 p. di ar- 
seniato d’ammoniaca in 500 p. d’acqua distillata. Si decompone con molta 
facilità. 

6. ° Arseniato' di calce neutro (Calcaria arsenica s. arsenicica). Fu 
sperimentato da Roussin sopra conigli, i quali al pari dei loro nati di¬ 
ventarono grassissimi, lìnchè ne ricevevano, e dopo sospeso questo pre¬ 
parato, dimagrarono rapidamente. Finora non usato in medicina, meri¬ 
terebbe forse più di tutti gli altri preparati d’ arsenio di essere intro¬ 
dotto nella terapia, ed io ora lo sto sperimentando nella mia clinica. 

Si prepara versando a goccia a goccia arseniato di soda sciolto in 
una soluzione di cloruro di calcio. È insolubile, se neutro come deve es¬ 
sere. Solubile invece nell’acqua e cristallizzabile è il biarseniato di calce 
od arseniato di calce acido (Calcaria biarsenica s . biarsenicica) , che 
è di reazione acida. 

7. ° Soluzione bromo-arsenicale (Solutio bromo arsenicali). Fu rac¬ 
comandata da Clemens contro le febbri intermittenti ostinate , le der¬ 
matosi croniche , la gonartrocace e la sifilide inveterata , nella quale 
ultima ne fece gran lode anche Hòring. Fu ancora da Hettich vantata 
contro il cancro epiteliale delle labbra . Ma contro tutte queste malat¬ 
tie non merita certamente di essere preferita all’acido arsenioso od alla 
soluzione di Fowler. Neppure nelle neuropatie può meritare la prefe¬ 
renza, stante la microscopica quantità di bromo che colle necessariamente 
piccole dosi di una soluzione arsenicale si può contemporaneamente in¬ 
trodurre, giacché sarà sempre più razionale, in que’ casi in cui l’arse- 
nio ed il bromo si credono entrambi indicate, dare separatamente la so¬ 
luzione di Fowler nelle sue piccoli dosi dopo il pasto ed il bromuro di 
potassio nelle sue dosi grandi a digiuno. 

Se ne danno 2-5 gocce per volta, una due volte al giorno, in un 
bicchiere d’acqua, od in un po’ di acqua aromatica. 

La soluzione bromo-arsenicale non è neppure un preparato chimico, 
ma solo una miscela di bromuro di potassio ed arsenito di potassa in 
acqua, ed il nome di bromuro d'arsenio che gli dà Clemens, non è giu¬ 
stificato. — Si prepara sciogliendo acido arsenioso-carbonato di potassa ana 
1,00 in acqua distillata 10,00 ed aggiungendovi bromo 0,20, le quali so¬ 
stanze tutte si fanno stare insieme per ventiquattro ore. Perdendo il bromo 
per evaporazione, si trasforma col tempo in semplice liquore di arse¬ 
nito di potassa con un leggero eccesso di potassa. 
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8. Joduro d'arsenio od Arsenio jodato (Arsenium jodatum ). Si 
raccomandava per l’uso interno da Thomson e Orane in ispecie contro il 
cancro della mammella e contro la psoriasi ed altre dermopatie cro¬ 
niche (lebbra, impetigine, eco.), e per l’uso esterno in forma di unguento 
da Biett e Neligan contro il lupus e da Rosa come mezzo irritante 
negli ulceri ordinarli torpidi , si dava internamente a *l 2 -l centigr. per 
dose, più volte al giorno, ed esternamente in unguento a 10-20 centig. 
sopra 20 grm. di sugna, ma è quasi fuori d’uso. 

Il joduro d’arsenio si prepara sublimando una miscela intima di ar- 
senio metallico e jodo puro, od anche facendo bollire polvere d’arsenio 
metallico con jodo puro ed acqua ed evaporando. — È una massacristal¬ 
lina di color rosso di mattone, di sapore metallico acre, solubile in acqua. 

9. Soluzione di Donovan (Solutio Donovani). Fu sperimentata da 
Hebra in varie dermopatie croniche, specialmente nella psoriasi, ma non 
meritò di essere preferita alla soluzione di Fowler. Veniva vantata, ma 
a torto, come potente alterante nelle più inveterate malattie discrasiche ì 
nella sifilide (Pedrelli), nel cancro, nella scrofolosi, nella carie, nel lu¬ 
pus, ecc. (Donovan, Osbrey, Taylor, Graves, Cazenave, Ditterich, 
Nagy) e nello spedalskhed (Danielssen e Boeck). Oggi è quasi fuori 
uso, perchè viene regolarmente molto male tollerata, perturba grave¬ 
mente la digestione e produce facilmente e presto fenomeni di intossi¬ 
cazione più da mercurio che da arsenico. 

Si dà internamente a 15-20 gocce per volta, tre volte al giorno. — 
Si usa anche esternamente , in ispecie nel lupus, per fomentazioni e lo¬ 
zioni, e riesce anche così velenosa, quand’anche allungata con acqua. 

È una soluzione di protojoduro di mercurio o di joduro d’arsenio 
in acqua, e contiene sopra 60 p. di soluzione 0,1 p. di arsenio metal¬ 
lico, 0,8 p. di jodo e 0,25 p. di mercurio. Vi ha pure una modificazione 
di questo preparato, che è di Ferrari. 

10. Cloruro d'arsenio od Arsenio clorato (Arsenium chloratum). 
Assai velenoso, fu raccomandato da Hunt contro le varie malattie cro¬ 
niche della pelle , e poi vantato da Clemens internamente ed esterna¬ 
mente contro il carcinoma in generale. 

Il cloruro d’arsenico si prepara proiettando Tarsenico metallico pol¬ 
verizzato in un cilindro pieno di gas cloro, col che la polvere metallica 
si accende e si converte in cloruro d’arsenio, che è di colore bianco. 

11. Solfuro giallo darsenio od Oripimento od Arsenico giallo o 
citrino (Arsenium sulphuratum citrinum s. Auripigmentum , s. Arse - 
nicum flavum s. Arsenicum citrinum). Per sè secondo C. Schmidt e 
Bretschneider innocuo se perfettamente puro, è in pratica abbastanza 
pericoloso perchè nel commercio contiene sempre dell’acido arsenioso. 


192 


METALLOIDI. 


Si impiega oggimai solo esternamente come mezzo caustico nelle 
ulceri carcinomatose ed in generale nelle ulceri torpide , sopratutto 
anche nelle ulceri veneree di fondo sporco, nonché come irritante nella 
congiuntivite suppurativa cronica (Delhaie). Oltreciò serviva come de¬ 
pilatorio in unione con calce caustica o solfuro di calce, in forma di 
pasta o di unguento. ' . 

Si prepara precipitando una soluzione di acido arsenioso con acqua 
contenente acido solfìdrico. È una polvere di color giallo di limone, ino¬ 
dora ed insipida, insolubile nell’acqua. 

La farmacia ne possiede: 1. la Pasta depilatoria ( Pasta depilatoria 
s. Rusma Turcorum ) contenente 1. p. di solfuro d’arsenico sopra 8 p. 
di calce viva, unite in pasta con farina ed acqua; — e 2. il Collirio di 
Lanfranc (Collyrium de Lanfranc s. Mixtura cafhceretica ), consistente 
di 4 p. di oripimento, 2 p. di erugine, ed ana 1 */ 4 p. di aloe e di mirra, 
sopra 48 p. di un’acqua aromatica o 256 p. di vino del Reno; si impie¬ 
gava specialmente nelle congiuntiviti croniche suppurative e nelle ulceri 
gangrenose, settiche e carcinomatose. 

12. Solfuro rosso di arsenio (Arsenium sulphuratum • rubrum , 
s. Realgar s „ Sandaraca Hippokratis). Usato da Hippokrates per im¬ 
piego esterno, fu poi completamente messo da parte e non s’impiega più 
in terapia. 

Si prepara fondendo parti uguali di arsenio metallico e solfo. Si 
ottiene pure sublimando un mescuglio di acido arsenioso e di solfo, ma 
allora è di solito impuro per rilevanti quantità di acido arsenioso. È una 
massa rossa inodora, insipida, che bruciata all’aria sviluppa acido arse¬ 
nioso ed acido solforoso. 

13. Arseniato di ferro (Ferrum arsenicum s . arsenicicum oxydu - 
latum. Raccomandato da Biett, da Carmichael e da altri, contro il 
carcinoma ed il lupus e da Duchesne-Duparc contro gli esantemi asciutti 
forforacei e squamosi, fu pure impiegato e vantato contro la clorosi ed 
anemia da Isnard e negli ultimi tempi abbastanza spesso prescritto an¬ 
che nella tisi polmonare. Disgraziatamente vale contro queste malattie 
meno del ferro solo e non più dell’arsenico solo. Si prescrive interamente 
a 3-5 milligram. per dose, ed esternamente in forma di unguento a 1-2 grm. 

sopra 20 grm. di sugna. 

L’arseniato di ferro si ottiene precipitando una soluzione di solfato 
di ferro verde con arseniato di soda. È bianco, insolubile, si altera al¬ 
l’aria ossidandosi. 

14° Arsenito di ferro ( Ferrum arseniosum s. arsenicosum). Si 
crede uno dei principali elementi efficaci di alcune sorgenti di Yals (come 
Dominique) e gioverebbe molto contro la dispepsia (Chabanne). 
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È bianco solubile in ammoniaca, ossidabilissimo all’aria; riscaldato 
si decompone perdendo acqua ed anidride arseniosa (Orosi). Trovasi 
nelle acque di Yals (sorgente Dominique). 

15.° Arsenito di ferro e di soda od Arsenito ferro-sodico (Ferrum 
natronatum arsenicosum). Fu raccomandato principalmente da Char- 
rier contro le malattie delle vie respiratorie, sopratutto la tisi polmo¬ 
nare e laringea , ma gioverebbe anche contro il catarro cronico della 
laringe con fiochezza, il catarro cronico dei bronchi con accessi di tosse 
convulsiva e l'asma bronchiale nervoso. Lo si dà in forma di sciroppo. 

La farmacia ne possiede lo sciroppo di arsenito ferro-sodico , che 
contiene 5 centig. dell’arsenito in 300 grm. di sciroppo e si dà alla dose 
di un cucchiarino, crescendo sino ad un cucchiajo da tavola mattina e 
sera (Charrier). 

1G.° Arsenito di antimonio o di stibio od Antimonio arsenioso od 
Arsenico stibiato (Stibium s. Antimonium arseniosum s. arsenicosum , 
s. Arsenicum stibiatum), Fu vantato da Papillaud contro tutte le sva¬ 
riate malattie organiche del cuore con ipertrofia , in ispecie anche con¬ 
tro il cardiopalmo ; fu ancora vantato dallo stesso Papillaud contro la 
tisi polmonare ed i catarri bronchiali , dove per l’antimonio riuscirebbe 
anche espettorante, e da Isnard contro Venfisema e Vasma bronchiale . 
Ma in verità è un rimedio superfluo, e specialmente nelle malattie indi¬ 
cate non vale a nulla. 

Si prescriveva a ^-l milligrm. per volta, due-tre volte al giorno; 
Isnard ne spinge la dose singola fino ad 1 centigrm. 

La farmacia ne possiede i globulini d' arsenito d'antimonio ( Gra¬ 
nuli Antimonii arsenicosi ), di cui ognuno contiene */ 2 milligrm. del pre¬ 
parato in parola. 

17. ° Arseniato d'ossido d'oro (. Aurum oxydatum arsenicum s. ar- 
senicicum). Fu raccomandato da Massart nella tisi polmonare , anche 
a stadio avanzato ; gli ammalati morivano, ma l’autore si consolò di ve¬ 
derli tossire ed espettorare meno. Fu ancora dallo stesso Massart rac¬ 
comandato contro il cancro , dove gli ammalati pure morivano, ma dopo 
aver guadagnato appetito, dopo aver visto migliorare la digestione ed 
il colore della pelle, e crescere le forze. 

Si darebbe a 3-4 milligrm., crescendo fino a 2 centigrm. per giorno, 
metà la mattina e metà la sera in pillole zuccherate. 

Si prepara mescolando una soluzione di cloruro d’oro puro o di ar¬ 
senito di potassa ed asciugando il precipitato (Massart). 

18. ° Arsenito basico di stricnina (Strychnium arsenicosum basi - 
cwm). Fu raccomandato da Grimelli contro la scrofolosi ed il gozzo, 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 13 
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la pedartrocace , la spina ventosa , la carie delle ossa e specialmente 
delle giunture , gli ascessi freddi ed il cancro superficiale ed ulcerato . 
Fu usato internamente ad 1 milligrm. per volta, una-tre volte al giorno, 
ed esternamente nella stessa dose unito a farina come polvere aspersoria. 

Si prepara sciogliendo stricnina in acqua saturata di acido arsenioso, 
e si ottiene evaporando in forma di cristalli prismatici (G-rimelli). 

La stricnina dà oltre l’arsenito basico, anche un arsendo neutro ed 
un arsenito acido di stricnina . 

L'arsenito acido di stricnina gioverebbe nell’ infezione cimurrosa 
de’ cavalli (?), si darebbe a dose 10-20 centigrammi per giorno. 

19.° Acido cacodilico o dimetilarsenico (Acidum cacodylicum, s. 
Acidum dimethylarsenicicum). Fu per molto tempo ritenuto per inno¬ 
cuo (Bunsen e Kurschner), e secondo Schmidt e Chomse diventerebbe 
attivo e velenoso solo decomponendosi nell'intestino per desossidazione. 
Una grandissima parte dell’acido cacodilico introdotto viene rapidamente 
assorbita nel sangue, dove non si altera più, fuorché forse legandosi con 
un alcali; un’altra parte ne viene ridotta nell’intestino in cacodilato di 
ossido cacodilico, che di nuovo per contatto con acqua si decompone in 
acido cacodilico ed ossido paracacodilico , e per questa ragione l'acido 
cacodilico produrrebbe così spesso diarrea e vomito (Schmidt). 

Ma secondo gli sperimenti di Lebhahn l’acido cacodilico non è così 
innocuo; tutti gli animali su cui egli sperimentò, morirono negli speri¬ 
menti di confronto poco più tardi che dopo l’acido arsenioso, solo che del¬ 
l’acido cacodilico si erano impiegate dosi più grandi, ed i fenomeni d’av¬ 
velenamento non erano dissimili da quelli dell’ avvelenamento per acido 
arsenioso, Lebhahn crede che, se gli animali di Schmidt e Chomse non 
morirono, mentre i suoi morirono tutti, ciò dipende da ciò, che i primi 
col grande vomito hanno eliminato tutto l’acido cacodilico dallo stomaco 
prima di assorbirlo. Egli crede che l’acido cacodilico avvelena ed uccide 
per una parziale decomposizione nel sangue, col che l’arsenio si sprigio¬ 
nerebbe e quindi riuscirebbe attivo. 

Preso internamente in soluzione acquoso-alcoolica, dà secondo Renz 
al fiato, sudore, orine e flati un disaggradevole odore d’aglio, e produce 
inoltre inappetenza, rutti, asciuttezza della bocca, aumento della frequenza 
dei polsi, insonnio ed aumento generale dell’eccitabilità, fino ad un vero 

eretismo. 

Jochheim l’aveva encomiato come il preparato arsenicale meglio tol¬ 
lerabile, ma non ostante queste raccomandazioni l’acido cacodilico non 
ha potuto finora guadagnarsi le simpatie dei medici, nè riuscirà più a 
conquistarle dopo le sperienze di Renz che 1 usò in cinque casi diversi) 
una nevralgia sopraorbitale, una del trigemino, una psoriasi generale ere¬ 
ditaria, un eczema cronico ed annoso ed una nefrite parenchimatosa) 
senza alcun vantaggio, benché questi casi non fossero stati i più adatti 
a sperimentare l’efficacia di un rimedio nuovo. 
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Si usava cominciando alla dose di 10 centigrm., per crescere fino 
a 30 e ritornare di nuovo a 10 centigrm., da consumarne per tutta la 
cura 4-6 grm. 

L’acido cacodilico, che ha la formola chimica C 4 H 6 As+HO, si pre¬ 
senta in forma di prismi vetrosi', trasparenti, inodori, deliquescenti; è 
stabile a 200°, non solubile nell’etere. I chimici lo dicono nei loro ma¬ 
nuali di solito indecomponibile e non venefico, ma, come abbiamo detto 
sopra, ciò si è motrato inesatto, almeno per l’organismo animale. 

De\Y arseniato e del biarseniato di chinina si è già parlato da noi 
fra i preparati chinacei (pag. 238 e 239 del IV Volume). 

* 

Famiglia VI. — Preparati di Antimonio o Stibio. 

§ 956. — Considerazioni generali. 

I diversi preparati di antimonio o stibio differiscono notevolmente 
fra loro secondo la loro solubilità e 1’ assorbimento loro nel sangue. 

L’azione comune a tutti quelli solubili, la quale è principalmente do¬ 
vuta all’antimonio come tale, è quella locale irritante che può condurre 
all’infiammazione e perfino alla corrosione della mucosa gastro-enterica, 
mercè l’influenza dell’antimonio sull’albumina. Un’altra azione comune, 
parimente dovuta all’antimonio, è quella emetica , e si crede che il vo¬ 
mito come atto riflesso venga prodotto mercè un’influenza irritante diretta 
del preparato antimoniale sulle terminazioni nervee nelle pareti gastriche. 
Una terza azione comune agli antimoniali è quella sul sistema nervoso , 
e specialmente sui nervi presiedenti alla funzione del cuore e degli or¬ 
gani respiratori], azione eminentemente deprimente , che si può spingere 
fino all’ effetto della paralisi. Una quarta azione comune è quella pure 
deprimente su tutto il ricambio materiale , ed abbassante quindi anche 
la temperatura , per cui se ne volle trarre vantaggio nel trattamento 
della febbre in generale. 

Quanto meno solubile il preparato antimoniale, tanto meno efficace 
esso è: non bisogna meravigliarsi dunque se al potentissimo tartaro sti- 
biato si contrappone il quasi inerte sulfuro nero di antimonio. 

1. Tartrato d'antimonio e potassa. Tartaro stibiato. 

Tartrato emetico. 

Tartarus stibiatus. Tartarus emeticus. Stibio-Kali tnrtaricum. 

Tartras Antimonii et Kali. Tartras antimonio-potassicus. 

§ 957. — Parte fisiologica 

II tartaro stibiato è indubbiamente il più importante dei preparati 
di antimonio. 

Anzitutto spetta al medesimo un 'azione locale molto evidente. An- 
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che sulla pelle coperta d'epidermide, purché applicato in forma d’un¬ 
guento composto di finissima polvere con non troppo grasso, e strofinato 
in modo da penetrare nei follicoli cutanei, produce dopo qualche tempo 
una viva irritazione flogistica con dolore intenso e (dopo 24-48 ore) 
un’eruzione dapprima di papule piccole circoscritte, che poi presto si 
trasformano in vescichette, le quali per il rapido intorbidamento del con¬ 
tenuto si ritrasformano in pustole purulente o sanguigne, che s’ingran¬ 
discono da raggiungere il volume di piselli o di fagiuoli; crescendo in 
numero ed avvicinandosi confluiscono, poi presentano un ombelico da so¬ 
migliare moltissimo alle pustole vajuolose, e finalmente o si disseccano 
producendo croste grosse e brune , oppure s'approfondiscono nel corion 
e scoppiando lasciano ulcere dolorose e di lenta guarigione. In ogni caso 
si residuano cicatrici che somigliano più o meno ai butteri del vajuolo, 
e le quali possono essere molto estese o profonde, se le pustole erano ric¬ 
camente confluite e se le piccole porzioni interposte di cute non sup¬ 
purata, ma che nondimeno s’era riscaldata, arrossita, infiammata, erano 
soggiaciute, come non di rado avviene, a necrobiosi o gangrena. — Le 
pustole hanno il loro punto di partenza nei follicoli cutanei e nelle glan¬ 
dolo sudoripare, dal cui secreto acido l’eruzione è grandemente favorita, 
giacché l’unione di carbonati alcalini col tartaro stibiato impedisce, mentre 
1’aggiunta di acido favorisce, l’irritazione cutanea e la formazione di pu¬ 
stole (Coze ); il quale fatto sta senza dubbio in nesso con quest’altro, che 
la presenza di acidi determina la coagulazione degli albuminati per il 
tartaro stibiato. Ludimar Hermann volle spiegare l’origine della der¬ 
matite per una diretta irritazione flogistica dei nervi e vasi, ma questa 
ammissione ha poco probabilità per sé, benché ne’ casi di paralisi dei 
nervi cutanei l’eruzione pustolosa sovente manchi del tutto, oppure si sta¬ 
bilisca molto più tardi, dopo ricuperata l’eccitabilità de’ nervi cutanei e 

sia capace allora di spingersi fino alla gangrena (Falce). 

Applicato sulla pelle privata dell'epidermide il tartaro stibiato suole 

produrre un’irritazione ancora più intensa, un’infiammazione distruttiva 
profonda, e facile gangrena. Per questa ragione anche le ripetute applica¬ 
zioni del tartaro stibiato sulla stessa porzione della cute portano spesso 
srravi conseguenze; sulla testa possono condurre fino alla necrosi e per¬ 
forazione completa delle ossa del cranio (Jacobi). Non si osserva perù 
un’eruzione secondaria di pustole in luoghi lontani dall’applicazione. 

In modo simile, irritando ed infiammando violentemente fino alla 
produzione di pustole, il tartaro stibiato agisce sulle mucose, se viene 

applicato sulle medesime. ,. , . Q .. 

Introdotto nello stomaco, può provocare nelle grandi dosi anzitutto 

un’irritazione della bocca e delle fauci con produzione di pustole, le quali 

scendono talvolta anche nella trachea e ne’bronchi (secondo Troschel ed 

Ogier Ward talvolta perfino dopo le dosi terapeutiche). Nel o stomaco 
stesso e nell’intestino le dosi maggiori del tartaro stibiato producono una 
più o meno violenta gastro-enterite tossica, talvolta con sviluppo a 

qui di pustole. Dosi molto grandi possono però per il ri “*° rb ™ ent ° . 
grandi quantità che in una volta avviene, uccidere per collasso gener 
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e per paralisi, anche prima che lo stomaco e l’intestino presentino le 

note deirinfìammazione (R. Bellini). 

Le solite dosi emetiche non sogliono infiammare la mucosa gastro- 

enterica, perchè per il pronto vomito restano poco tempo a. contatto di 
essa; sovente non producono nemmeno iperemia della medesima, se date 
una sola volta, mentre l’arrossano producendo una viva infezione de vasi, 
aumentano la produzione del muco e provocano un’essudazione sierosa 
con distacco degli epitelii, se più volte ripetute (Handfield Jones). 

Notisi ancora la differenza importante che si ha nell’azione di con¬ 
tatto del tartaro stibiato, secondo che lo si somministra in soluzione od 
in polvere o pillole. Mentre in soluzione anche le dosi emetiche sogliono 
non produrre nessuna irritazione gastro-enterica, od al più producono 
iperemia e catarro transitorio : in polvere o pillole anche le piccole dosi 
danno facilmente luogo nello stomaco ad erosioni, rammollimenti ed es¬ 
sudazioni crupose (Rokitansky), non che ad ulcerazioni circoscritte nello 
stomaco, e specialmente nell’ileo (Engel) e nel colon, con tumefazione 
delle placche di Peyer e dei singoli follicoli solitarii e con chiazze ìpe- 
remiche ed anemia della mucosa in altri luoghi; la quale differenza è 
dovuta a questo, che la soluzione si diffonde su vasta superficie toccan¬ 
dola tutta intiera leggermente, mentre la polvere o la pillola co’suoi gra- 
nulini solidi di tartaro stibiato concentra la sua azione sui punti deter¬ 
minati della mucosa, nei quali si fissa, sulle pieghe, fra le quali si trat¬ 
tiene, sui follicoli su cui si deposita. Soluzioni concentrate producono 
secondo Schroff gastrite circoscritta ed essudazione abbondante nell’in¬ 
testino tenue. 

Rasori, Tommasini ed altri ammettevano anche, che nelle infiam¬ 
mazioni vi sia una maggiore tolleranza per il tartaro stibiato, ciò che 
Pereira nega ricisamente. Quanto a me credo, che stando certi fatti, non 
potendosi negare che, p. es. nella pneumonite, si tollerano grandi dosi 
di tartaro stibiato senza produrre vomito, ciò non dipenda già da una 
vera tolleranza dell’infermo, ma dalle condizioni alterate dello stomaco 
e dell’intestino in questi ammalati, dalla maggiore quantità di muco che 
tappezza e protegge la mucosa a causa del catarro che vi si è stabilito, 
e dal diminuito e talvolta sospeso assorbimento. Ma è anche vero, che certi 
individui tollerano il tartaro stibiato meglio che altri: è come con tutti 
i veleni, giacché molto dipende dalla sensibilità individuale. Magendie, 
Alibert e Lebreton videro tollerarne grandi dosi senza gravi conse¬ 
guenze, mentre Falot osservò serii inconvenienti dopo dosi piccole. Non è 
impossìbile che parte di questa tolleranza differente dipenda anche nei sani 
da condizioni estrinseche alla costituzione dell’individuo: Griesinger nota 
che con dieta ristretta il tartaro stibiato si tollera meglio, perchè allora 
non incontra nello stomaco i cloruri alcalini, che sono necessarii alla pro¬ 
duzione di solubili cloruri d'antimonio nello stomaco, circostanza che pre¬ 
scindendo dal catarro gastro-enterico, contribuirebbe anche a spiegare 
la tolleranza maggiore dei febbricitanti, e specialmente dei pneumonitici, 
se la produzione di cloruro d’antimonio nello stomaco fosse probabile. 
Mosso constatò che i cani cui furono tagliati i nervi vaghi, muojono 
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molto più tardi che quelli coi vaghi illesi, benché avessero ricevuta la 
stessa dose tossica di tartaro stibiato, e non mi pare improbabile che la 
depressione de’ nervi pneumogastrici nella pneumonite ed in altre malat¬ 
tie febbrili abbia anch’essa la sua parte nella maggiore tolleranza del 
veleno in discorso. 

Quanto alle trasformazioni che il tartaro stibiato subisce nel tratto 
digerente, Mialhe sosteneva che Tacido cloridrico del succo gastrico lo 
decompone, producendo cloruro d’ antimonio, ma Ranieri Bellini non 
ottenne questo risultato col succo gastrico artificiale alla temperatura 
del corpo. Sembra che nello stomaco nessuna decomposizione avvenga* 
ma nell’ intestino tenue la medesima può aver luogo per i carbonati e 
bicarbonati alcalini del succo enterico, e la conseguenza ne sarà la for¬ 
mazione possibilmente di carbonato d’antimonio, la quale però è certa¬ 
mente anch’essa non facile e quindi molto lenta, e non avviene che per 
una tenue quantità del tartaro stibiato, giacché questo anche fuori del 
corpo alla temperatura deH’organismo non si decompone che tardamente 
al contatto di carbonati alcalini. Nell’ intestino crasso avviene per la 
presenza dell’ acido solfìdrico la decomposizione del tartaro stibiato in 
maggiore estensione, colla formazione dell’insolubile solfuro di antimonio, 
che ricompare nelle feci. 

L 'assorbimento del tartaro stibiato nello stomaco è indubitato, ed 
avviene molto presto (Taylor). Sembra che la massima parte del me¬ 
desimo entri nel sangue propriamente come tartrato d’antimonio e po¬ 
tassa, e che come tale spieghi la sua influenza velenosa sugli organi lon¬ 
tani. È possibile però, ma non sicuro, che una parte venga assorbita in 
forma di carbonato d’antimonio, il quale si dice solubile nell’eccesso di 
carbonati alcalini (Mialhe). 

Il tartaro stibiato assorbito si fa valere per la azione generale che 
spiega sull’organismo, e che differisce assai secondo la dose impiegata, 
ed un po’ anche secondo la resistenza individuale. 

In ogni caso è la combinazione dell’azione locale di contatto con 
quella sugli organi lontani, che ci dà i differenti quadri dell’azione fisio¬ 
logica e tossicologica del tartaro stibiato, nelle diverse dosi sommini¬ 
strato. 

Mentre preso nelle molte 'piccole dosi di 2-5-10 milligrm. non pro¬ 
duce che il senso di peso e talvolta dolore cupo nella regione epigastrica 
ed aumento della secrezione di muco e fors’anche di succo gastrico, nelle 
dosi di 1-2 centigr. produce oltre il senso di peso e di dolore nella re¬ 
gione dello stomaco, anche sbadigli, rutti, vomiturizioni e perfino vero 
vomito con bruciore nella gola e disfagia, e consecutivamente all’atto 
del vomito sudore, aumento della frequenza di polso e delle respirazioni, 
spossamento generale, cefalea e diarrea più o meno acquosa ed abbon¬ 
dante. Ripetendo queste dosi ad intervalli piuttosto lunghi, il vomito non 
£i ripete più, ma la lingua si copre di un grosso intonaco bianco, l’ap- 
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petito si sospende, l’addome si fa molto sensibile, le scariche si rendono 
poltacee o liquide e numerose, e la debolezza muscolare ed il dimagra¬ 
mento generale diventano sempre più considerevoli. — Ripetendo le stesse 
dosi ad intervalli brevi, per es., di tre ore, il vomito cessa pure, ma il 
rallentamento dell’azione cardiaca e degli atti respiratorii, spesso con 
aumento del secreto bronchiale (Mayerhofer), non che Tindebolimento 
della forza del cuore con diminuzione della pressione sanguigna ne’ vasi 
e diminuzione della diuresi (Ackermann, Nobiling) e talvolta anche 
albuminuria (Mayerhofer), e finalmente la grande debolezza muscolare 
costituiscono minacce crescenti per la vita deH’infermo. — Negli ani¬ 
mali la continuazione per lungo tempo di piccole dosi di tartaro stibiato 
porta degenerazione adiposa del fegato (Salkowski). — Injettate nel san¬ 
gue, le dosi di 7-10 millig. producono secondo Nobiling, che ne studiava 
l'effetto su di sè stesso, istantaneamente cefalea, bagliore agli occhi, ver¬ 
tigine, ansia precordiale, ambascia, dispnea, e vomiturizioni. — Nella così 
detta dose nauseante di 3-5 centig. il tartaro stibiato produce dopo 
poco tempo il senso di peso e pressione all’epigastrio, con nausea, rutti 
e vomiturizioni, spossatezza generale, polsi molli e diminuzione della 
pressione sanguigna, per la quale ultima si riempiono maggiormente i 
vasi, e quindi si ha un aumento di secrezione da parte delle mucose, 
in ispecie di quella buco-faringea e respiratoria, non che della pelle, 
onde il sudore, — ed in alcuni individui già queste dosi producono vomito 

e diarrea. 

Nella solita dose emetica di 10-15 centigrm. presa in una volta, il 
tartaro stibiato produce rapidamente nausea, vomiturizioni, e poi vomito 
energico, seguito di solito da diarrea con evacuazioni liquide, da grande 
prostrazione dei muscoli tutti, inclusi quelli della respirazione ed il mio¬ 
cardio. I polsi dopo queste dosi oscillano in principio entro stretti con¬ 
fini, subentrando la nausea diventano rapidamente frequenti, durante il 
vomito arrivano al colmo della loro frequenza e piccolezza, alcuni mi¬ 
nuti dopo il numero de’ polsi s’abbassa notevolmente, mentre guadagnano 
in ampiezza: finché la nausea esiste, la frequenza di polso continua a 
diminuire lentamente, e dopo cessata anche la nausea, i polsi ritornano 
di nuovo più rapidamente alla norma tanto riguardo alla frequenza , 
quanto alla grandezza (Ackermann). La pressione sanguigna è dimi¬ 
nuita durante tutto il tempo dell’influenza del tartaro stibiato, come ri¬ 
sulta dagli sperimenti sopra animali (Lenz, Ackermann, Mosso), ma 
mentre diminuisce la pressione, cresce l’altezza delle singole ondate san¬ 
guigne e la diastole si fa più lunga. — Gli atti respiratorii si comportano 
riguardo alla loro frequenza proporzionatamente a quella del polsi. —- 
La temperatura si abbassa e resta abbassata per tutto il tempo che il 
tartaro stibiato agisce; l’abbassamento raggiunge di solito più gradi, 
negli animali si è vista la temperatura discendere perfino di 6° C. (Acker¬ 
mann, Lenz, Pécholier). — Da ciò si vede, che il tartaro stibiato, ab¬ 
bassando la tensione arteriosa e la forza delle contrazioni cardiache 4 ral¬ 
lenta il corso del sangue ed abbassa la temperatura periferica, e l’abbassa 
in tanto maggiore profondità, quanto più lunga e più intensa è la sua 
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influenza: il vomito e la diarrea potranno contribuire a questa diminu¬ 
zione del calore, ma certamente solo in modo secondario, non essendo 
nemmeno indispensabili (Ackbrmann). Anche quel po’ di sudore che tante 
volte si osserva, prescindendo da quello che si produce sotto l’atto del 
vomito, è una conseguenza soltanto della diminuita tensione de’ vasi, 
anziché di un’azione veramente diaforetica del tartaro stibiato sulla 

pelle. — In un caso Danis vide dopo 30 centigr. un’ eruzione cutanea 
perfettamente simile a quella della rubeola. 

Ripetendo le stesse dosi anche parecchie volte, il vomito cessa (di 
solito già dopo la seconda dose) nella maggior parte dei casi totalmente, 
e la contemporanea grave depressione del muscolo cardiaco, de’muscoli 
respiratorii e di tutti i muscoli e nervi del moto volontario con tre¬ 
more generale, indica che anche la cessazione del vomito è effetto della 
depressione generale. In alcuni più rari casi, però, il vomito non solo 
non cessa, ma si converte in iperemesi accompagnata da ipercatarsi, 
di aspetto ederiforme con facile collasso consecutivo e spesso esito in 
morte. In questi casi si ricorra subito a pezzetti di ghiaccio con acqua 
di lauroceraso e morfina o con laudano liquido, od anche con etere sol- 
forico, tintura di castoro, acido tannico; ne' casi più leggeri giova il 
caffè nero o 1 acqua carbonica; non è da raccomandarsi la spesso usata 

imonea citrica, perchè questa favorisce, per l’acido, l’azione irritante lo¬ 
cale del tartaro stibiato. 

Nelle dosi maggiori tossiche (di 1 grammo e più), il tartaro stibiato 
può produrre anzitutto i gravissimi fatti locali di una intensa gastro-en¬ 
terite tossica con vomito, diarrea coleriforme o sanguinolenta, ecc., e 
poi quelli della consecutiva gravissima depressione del sistema nervoso 
e muscolare, che sovente conduce alla paralisi e morte. Se le dosi erano 
così grandi, che molto tartaro stibiato si è assorbito ed è penetrato nel 
sangue, prima che i fatti locali della infiammazione gastro-enterica ab¬ 
biano avuto il tempo di svilupparsi, la morte può anche avvenire per la 
rapida paralisi del cuore e dei muscoli respiratorii, senza che l’autopsia 
dimostri i segni di una irritazione flogistica dello stomaco e dell’intestino 
(Ranieri Bellini). In ambo i casi la morte è preceduta da un senso 
di stringimento della gola, da sete viva, da sudore freddo vischioso, 
da grave debolezza generale che continuamente aumenta fino alla fine, 
da un iniziale aumento con in seguito sempre crescente diminuzione della 
frequenza degli atti respiratorii, che si fanno più difficili e stertorosi, da 
un iniziale acceleramento con consecutivo rallentamento dei polsi, che di¬ 
ventano piccoli ed aritmici, da abbassamento della temperatura con raf¬ 
freddamento della pelle che prende una tinta cianotica e si copre di su¬ 
dore paralitico, da cefalea, vertigine, delirii e sopore, non che da con¬ 
trazioni fibrillari dei muscoli, da tremori generali, da crampi surali e tal¬ 
volta da convulsioni cloniche e toniche, cui segue la morte per paralisi 
del cuore. Durante gli accessi convulsivi più o meno epilettiformi i polsi 
sogliono notevolmente rallentarsi, e ciò per irritazione dei nervi vaghi, 
come bisogna conchiudere dopo gli sperimenti di Mosso. — Nei casi in cui 
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la morte non avviene molto presto, le orine sogliono diventare albumi¬ 
nose. — La diluzione del sangue, affermata da Zimmerman e Hertwig, 
non fu osservata da Schroff, che, al pari di Rayer, Bonnet, Campbell, 
Mosso ed altri, non vide neppure la infiammazione de’ polmoni, da Ma- 
gendie e parecchi autori attribuita al tartaro stibiato. Bòcker e Budge 
ammettono un maggior consumo di globuli sanguigni sotto l’influenza del tar¬ 
taro stibiato, dovuto forse a parziale decomposizione del medesimo nel 
sangue. 

La Terapia dell 9 avvelenamento acuto da tartaro stibiato è rappre¬ 
sentata principalmente dall’eliminazione [più pronta possibile dallo sto¬ 
maco del veleno introdotto, ed il migliore mezzo è in proposito la pompa 
gastrica, talvolta (se il vomito è cessato troppo presto) la somministra¬ 
zione del solfato di zinco o solfato di rame —, ed in secondo luogo è 
affidata alla ripetuta introduzione di grandi quantità di latte tiepido. Come 
migliore antidoto chimico, da adoperarsi assieme ad altri rimedii cal¬ 
manti là dove vi fosse iperemesi ed ipercatarsi, si raccomanda l’acido 
tannico in sostanza, al quale solo in mancanza di questo si può sosti¬ 
tuire un altro preparato tannico, come l’estratto di ratania, la terra di 
catecù, ed in estremo bisogno anche i decotti di thè, di mallo di noce, 
di corteccia di quercia, di corteccia di china, ecc. che possono pure riu¬ 
scire utili (R. Bellini), ma in pratica per il tempo che impiega la loro 
preparazione, facilmente arrivano troppo tardi. Riescono pure di vantag¬ 
gio la magnesia usta, V idrato di solfuro di ferro (R. Bellini), i solfuri 
alcalini e sopratutto 1’ acqua contenente acido solfìdrico. Per eccitare 
il cuore servono bene il forte caffè nero, il forte thè, la caffeina (anche 
e specialmente per injezione ipodermica), l’etere, il forte vino), ecc. 

L 'uso a lungo continuato delle piccole dosi di 1-5 milligrammi pro¬ 
duce uno stato di vero avvelenamento cronico, studiato con molta di¬ 
ligenza ed esattezza da Majerhofer e Nobiling su di loro stessi. Dap¬ 
principio si soffre il senso di peso e pressione al precordio, obesità della 
testa, vertigini, bagliori agli occhi, eccitamento nervoso, spossamento 
degli arti, senso di stiracchiature nelle articolazioni, orripilazioni, sali¬ 
vazione, tendenza al sonno, polaS frequenti irregolari e pieni, pallore del 
volto e dolore nel deglutire. Dopo qualche tempo diminuisce l’appetito, il 
dolore di pressione allo stomaco si fa più forte, si aggiungono dolori lan¬ 
cinanti negli intestini, frequente sbadiglio e difficoltà di respiro, non che 
un senso di freddo alla superfìcie cutanea, dolentezza straordinaria del¬ 
l’addome alla minima pressione, irregolarità delle scariche alvine che si 
fanno ora poltacee, ora dure; si beve molto per la cresciuta sete e l’orina 
riesce quindi piuttosto diluita, di basso peso specifico. Più tardi ancora 
si soffrono nausee, diarrea, meteorismo, dolentezza del ventre alla pres¬ 
sione, ingrandimento e sensibilità del fegato, aumento del calore per 
tutta la pelle con prurito, difficoltà notevole nel deglutire con aumento 
della secrezione mucosa nelle fauci, e secondo Majerhofer anche nei 
bronchi. Finalmente, dopo altro tempo, diminuisce la forza cardiaca e la 
frequenza dei polsi, si rallenta la respirazione e si fa più diffìcile, il volto 
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prende un colore sporco-livido, il corpo intiero dimagra notevolmente , 
le orine sono per la maggior sete più copiose e sempre più diluite, ma 
non contengono, come sosteneva Bòcker, più cloruro di sodio, se non 
s’introducono cibi più salati (Nobiling), nè si può dal loro aumento in¬ 
ferire un’azione diuretica del tartaro stibiato, giacché la poliuria è con¬ 
seguenza soltanto della maggiore sete, ed Ackermann vide altre volte 
perfino diminuite le orine dopo 1’ uso del tartaro stibiato. 

L’azione prolungata del rimedio in discorso, anche se s’introduce in 
minima dose, produce un’infiammazione cronica degli intestini con corro¬ 
sione delle pareti intestinali. 

L 'assorbimento del tartaro stibiato non avviene solo per la mucosa 
gastroenterica (vedi pag. 198), ma anche per le altre mucose, per il 
connettivo sottocutaneo (dopo infezioni ipodermiche), per le piaghe ed ul¬ 
cere con cui viene a contatto, ed è effettuato perfino dalla pelle coperta 
di epidermide, dopo che la medesima si è infiammata. Così si spiega, 
che anche l’uso esterno del tartaro stibiato può essere seguito da vo¬ 
mito e da fatti di depressione del sistema nervoso, del cuore, della re¬ 
spirazione, della temperatura e del ricambio di materia in generale. Il 
massimo accumulo di antimonio ha luogo nel fegato , nel quale si ottiene 
anche più a lungo; anche nel fegato dei feti, le cui madri presero tar¬ 
taro stibiato, lo si trova accumulato. 

U eliminazione dal sangue dell’antimonio, introdotto col tartaro sti¬ 
biato assorbito dallo stomaco, avviene specialmente per la bile e per le 
orine ; secondo Lewald comparirebbe anche nel latte , e con questo giun¬ 
gerebbe nel corpo del poppante (Taylor). Entrato nel sangue per assor¬ 
bimento dalla pelle o per injezione ipodermica o per injezione nelle vene, 
viene eliminato anche dalla mucosa gastro-enterica (Brinton, Bellini, 
TAyLOR, Kleinmànn e Simonowitsch). Ci vogliono del resto parecchie set¬ 
timane, prima che dopo l’introduzione nello stomaco di ripetute piccole dosi 
di tartaro stibiato tutto l’antimonio scompaja v dal sangue, dal fegato, dai 
reni e dalla milza (nella quale ultima Jones constatò cristalli di antimo¬ 
nio), dal pannicolo adiposo e dalle ossa; normalmente ci vorrebbero venti- 
.cinque giorni, perchè tutto l’antimonio sia rieliminato dall organismo 
(Taylor). Alcuni autori però, come Millon e Laveran, ne constatarono 
ancora tracce parecchi mesi dopo nel fegato e negli intestini. 

Il modo di agire del tartaro stibiato nel produrre in ispecie il vo¬ 
mito e nel deprimere l’azione cardiaca, la respirazione, la temperatura 
e le forze muscolari di tutto il corpo, ha trovato varie spiegazioni. L ef¬ 
fetto deprimente ha fatto perfino credere, che l’azione del tartaro stibiato 
sia in massima parte dovuta alla potassa (Nobiling); ma la costanza ed 
imponenza del vomito, che si può avere anche dopo l’applicazione esterna 
del medesimo, la picolissima quantità della potassa contenuta in una dose 
emetica del tartaro stibiato, e Tuguaglianza di effetto degli altri anti¬ 
moniali che non contengono punto potassa, dimostrano con certezza, che 
questo preparato agisce specialmente per l’antimonio, e se esso spiega 
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sugli organi lontani un’influenza più rapida e più potente che gli altri an¬ 
timoniali, ciò sembra principalmente dovuto alla sua maggiore solubilità 
ed al suo più pronto e più abbondante assorbimento. 

Il vomito , almeno per quanto viene prodotto dal tartaro stibiato 
introdotto nello stomaco , sembra un semplice fenomeno riflesso, dovuto 
unicamente all’irritazione violenta delle terminazioni periferiche (gastri¬ 
che) del pneumogastrico e de’ nervi intestinali (Bellini, Radziejewski), 
che il contatto del tartaro stibiato colla mucosa gastro-enterica provoca; 
i centri nervosi dunque, e specialmente il midollo oblungato e sopratutto 
il centro vomitorio non ci entrerebbero come eccitomotori deiratto eme¬ 
tico, ma solo come mezzi respingenti alla periferia l’eccitamento che da 
essa loro perviene. Non vale contro questo modo di vedere il fatto, che 
il tartaro stibiato produce vomito anche se injettato sotto la pelle o di¬ 
rettamente nelle vene, giacché le piccole dosi introdotte nello stomaco 
medesimo, sufficienti a produrre il vomito, sono molto minori ed agi¬ 
scono con più prontezza ed energia, di quelle richieste allo stesso scopo 
se incettate in una vena (G-iannuzzi, Radziejewski, G-rimm, Mosso, Lud, 
Hermann), e del tartaro stibiato preso per bocca ricompare nelle masse 
vomitate una così grande quantità (Radziejewski) che quel poco che si 
è potuto assorbire, è molto inferiore alla quantità che per injezione ipo¬ 
dermica produrrebbe il vomito. L'effetto emetico delì’applicazione esterna 
viene del resto spiegato dagli autori coi fatto, che parte del tartaro 
stibiato esternamente assorbito viene eliminato dalla mucosa gastrica, 
nel quale modo arriverebbe ad irritare direttamente i nervi gastrici 
(Grimm, Kleinmann e Simonovitch). Io poi faccio riflettere che non ci 
sarebbe per questo nemmeno bisogno di una vera eliminazione per lo 
stomaco del tartaro stibiato assorbito dalla pelle od injettato nelle vene, 
giacché basta che il tartaro stibiato circolante nel sangue, in qualsiasi 
modo vi sia pervenuto, giunga ne’ vasi che irrigano la mucosa gastrica 
e che nutrono i nervi gastrici: la grande affinità che ha per questi il 
tartaro stibiato, produrrà il vomito, anche senza che esso ricompaja sulla 
superfìcie stessa della mucosa gastrica. Neppure gli sperimenti di Magen- 
die, secondo il quale il tartaro stibiato produce movimenti di vomito 
anche dopo estirpato lo stomaco, e quelli di Budge, che vide cessare 
negli animali il vomito dopo tolti i grandi emisferi cerebrali, esperimenti 
che furono tanto invocati dai sostenitori dell’origine centrale del vomito 
per tartaro stibiato, contraddicono l’origine riflessa del medesimo, perchè 
esso potrebbe essere dovuto non solo ad irritazione de’ nervi gastrici, 
ma anche di quelli faringei ed intestinali per il tartaro stibiato (Huse- 
mann). 

Non si può però negare, che nei casi in cui il tartaro stibiato si 
trova in una certa quantità nel sangue, i centri nervosi contribuiscono 
alla produzione del vomito : Mosso mostrò che le dosi grandi di 20-30 
centigr. incettate nel sangue producono immediatamente il vomito, men¬ 
tre introdotte nello stomaco lo producono più tardi. Sembra, per questi 
importanti sperimenti, doversi formulare la quistione De’ termini seguenti. 
Il tartaro stibiato preso per bocca produce il vomito per diretta ir - 
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ritazione delle terminazioni periferiche de' nervi nella mucosa ga¬ 
strica ed intestinale. Invece il tartaro stibiato injettato nel sangue in 
dose sufficiente, produce il vomito per eccitamento de’ centri nervosi, 
o per dir meglio, del centro vomitorio. E così si spiega pure, perchè 
piccole dosi prese per bocca producono vomito, ed injettate nel sangue 
non lo producono, mentre le dosi maggiori prese per bocca fanno al con¬ 
trario vomitare molto più tardi che injettate nel sangue: ciò che vuol 
dire soltanto, che per produrre l’effetto emetico basta un’irritazione leg¬ 
giera della mucosa gastro-enterica, mentre ci vuole un’ irritazione molto 
maggiore de’ centri nervosi. — ma quando la dose è sufficiente per agire 
su questi ultimi, ha un effetto quasi immediato, mentre agendo sulla mu¬ 
cosa gastrica, lo ha più tardo. 

Quanto all’effetto emetico del tartaro stibiato applicato sulla pelle 
o su piaghe, esso può essere dovuto tanto ad un’irritazione de’ centri 
nervosi per il tartaro stibiato. assorbito e circolante nel sangue, quanto 
ad un’irritazione della mucosa gastrica, alla quale pure viene portato 
dal sangue e dalla quale viene anche eliminato; se non che considerando, 
che questo assorbimento avviene molto lentamente e che quindi mai 
grandi quantità di tartaro stibiato si possono nell’unità del tempo tro¬ 
vare nel sangue, è più probabile la prevalenza dell’irritazione gastrica 

diretta, anziché quella dell’irritazione de’ centri nervosi. 

Secondo le ricerche di Giannuzzi sul vomito, pare accertato, che 
specialmente il tartaro stibiato non produca contrazioni dello stomaco, 
ma solo de’ muscoli addominali e del diaframma, ciò che sarebbe 1 ef¬ 
fetto di un’azione riflessa sui nervi di questi dai nervi irritati dello sto¬ 
maco; Giannuzzi dice espressamente che il tartaro stibiato agisce su 
sistema nervoso, non sui muscoli. — 11 vomito è senza dubbio prò o o 
principalmente dalla presenza dell’antimonio in questo preparato, giac¬ 
ché anche il tartrato di antimonio e soda e quello di antimonio ed am¬ 
moniaca producono vomito pronto (Nobiling), e se altri antimoniali non o 
producono, ciò è dovuto piuttosto alla loro poca solubilità e quin 1 an _ 
che poca azione di contatto. — La cessazione del vomito dopo le dosi 
emetiche ripetute dipende senza dubbio dall’azione deprimente, paraliz- 
zante del tartaro stibiato circolante nel sangue, il quale, (come tutti gli 
antimoniali, e forse ancora più degli altri per la potassa che con iene) 
deprime l’attività riflessa del sistema nervoso, paralizzandone la condu¬ 
zione nel midollo spinale, e non già irritando i centri moderatori de mo¬ 
vimenti riflessi (Radziejewski). Oltreciò può nelle dosi eccedenti dimi¬ 
nuire ed anche abolire la sensibilità de’ nervi gastrici, che esso nelle dosi 
minori irrita. Non si può però, come molti autori usano, parlare di una 
« tolleranza » dell’organismo per il tartaro stibiato, che si acquisterebbe 
ripetendone la dose: non si vomita più perchè non si può piu vomitare. 

Ne°di animali che non possono vomitare, come p. es. ì conigli, il vo¬ 
mito naturalmente manca, ma si ha già dopo piccole dosi diarrea, come 
conseguenza dell’iperemia acuta ed irritazione di tutta la mucosa gastro- 

enterica (Radziejewski). 
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L 'azione deprimente del tartaro stibiato sul cuore è almeno in parte 
dovuta ad un’influenza direttamente tossica paralizzante sul muscolo car¬ 
diaco o sui ganglii intracardiaci, come risulta dagli sperimenti di Acker- 
mann, Giannuzzi, Nobiling, Buchheim ed Eisenmenger, giacché la me¬ 
desima si verifica anche dopo recisa ogni comunicazione col cervello e col 
midollo spinale. Nobiling crede, che l’effetto letale delle dosi maggiori 
di tartaro stibiato sia dovuto unicamente alla paralisi del cuore prodotta 
dalla potassa, perchè il tartrato di soda ed antimonio e quello di ammo¬ 
niaca ed antimonio ucciderebbero molto meno facilmente che quello di 
potassa ed antimonio, e perchè il tartrato di rame e potassa si compor¬ 
terebbe similmente in confronto col tartrato di rame e soda. Ma egli di¬ 
mentica che il tartrato di potassa ed antimonio è una combinazione chi¬ 
mica abbastanza decisa e che per la maggiore solubilità può far agire 
l’antimonio meglio degli altri antimoniali, mentre per l’unione colla potassa 
può avere un’azione complessa differente dal tartrato di antimonio e soda 
od ammoniaca. 

L'azione deprimente sugli atti respiratorii dipende in buona parte 
dall’influenza debilitante sui muscoli respiratorii. Si è parlato molto an¬ 
che di un’azione particolare sulla mucosa respiratoria ; il tartaro stibiate 
e gli antimoniali in generale dovevano favorire l’espettorazione e calmare 
la tosse eccessiva. Radziejewski in proposito concede airantimonio sol¬ 
tanto un’influenza indiretta, dovuta alla depressione dell’attività riflessa. 
Negli animali però si incontra dopo l’uso del tartaro stibiato un vero 
aumento di epitelii sulla superfìcie delle vie bronchiali minori (Husemann), 
ciò che spiegherebbe l’influenza favorevole del tartaro stibiato nel così 
detto catarro secco. 

L'abbassamento della temperatura (cheè regola, ma non costante) di¬ 
pende principalmente da una diretta diminuzione della combustione orga¬ 
nica, dovuta alfinfluenza deprimente del tartaro stibiato sul ricambio ma¬ 
teriale e sul decorso dei processi chimici nell’organismo. È però fuori di 
dubbio che il rallentamento dell’azione cardiaca o degli atti respiratorii 
contribuisce alla minore ossidazione e quindi all’abDassamento della tem¬ 
peratura. 

Dalla depressione del ricambio materiale dipende il fenomeno, che 
dopo le piccolissime dosi di tartaro stibiato o di altri antimoniali, se sono 
continuate per lungo tempo, si sviluppa negli animali una vera polisarcia 
adiposa con aumento del volume e peso del corpo, mentre, se le dosi 
sono alquanto più grandi, si nota un generale progressivo dimagramento, 
che solo in parte si può attribuire alla diminuzione dell’ introduzione e 
dell’assorbimento di alimenti, e si osserva pure la degenerazione adiposa 
del fegato, e la diminuzione nelle orine di tutti i componenti solidi, ad 
eccezione del solo acido urico (Bòcker). 

L’ albuminuria dipende probabilmente dalle stasi venose per debo¬ 
lezza cardiaca. 

La generale debolezza muscolare sembra dovuta alla prevalente in¬ 
fluenza deprimente diretta del tartaro stibiato sui muscoli (Buchheim, 
Eisenmenger, Harnack), e veramente i medici pratici si servono delle 
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dosi semplicemente nauseanti, non vomitive, del tartaro stibiato, per ri¬ 
lasciare i muscoli contratti, nei casi di stringimenti spastici e per facilitare 
la reposizione di ernie incarcerate, o di arti lussati. Ma Soloweitschik 
sostiene, al contrario, che l’antimonio colpisce nelle dosi solite i nervi 
lasciando intatti i muscoli, i quali ultimi colpirebbe soltanto se dato in 
dosi molto grandi, e solo durante un periodo determinato dell’avvelena¬ 
mento, ed anche Kobert assicura che i muscoli vengano paralizzati solo 
dalle dosi molto grandi e molto tardi. Ed allora si spiegherebbe perchè 
molti vantano il tartaro stibiato come calmante negli accessi maniaci e 
negli eccitamenti sessuali: e veramente si potrebbe anche alla depres¬ 
sione dell’attività riflessa per parte dei nervi spiegare la facilitazione della 
reposizione di èrnie e di lussazioni, non che la risoluzione di stringi¬ 
menti spastici. 


§ 958. — Parte clinica. 

In terapia il tartaro stibiato fu per molto tempo, al pari degli al¬ 
tri antimoniali, impiegato con una straordinaria facilità e predilezione, 
fino al più grande abuso, specialmente dopo la raccomandazione di Pa- 
racelsus, e fu in seguito osteggiato ad oltranza dai dotti consessi me¬ 
dici. Cosi la facoltà di Parigi nel 1566 sull’istigazione di Riolan ottenne 
dal parlamento una legge che ne proibiva l'uso, e nel 1603 proibì a 
Materne l’esercizio medico per avere scritto in favore degli antimoniali; 
in Germania in alcune università, come a Heidelberg, i laureandi dove¬ 
vano giurare di non ordinare mai nella loro vita il tartaro stibiato. Dopo 
quella caduta il tartaro stibiato fu rialzato di nuovo oltre dovere da Ra- 
sori e dai seguaci del controstimolo, ed uccise una seconda volta molti 
ammalati che fidarono nel medico. Dopo ciò è caduto nuovamente, e siamo 
sicuri che non sì rialzerà mai più tanto da ridiventar pericoloso per l’a¬ 
buso nelle mani di medici senza coscienza. 

Oggi si usa con molta discrezione e piuttosto di rado, ma neppure 
si può^dire che per tutte le indicazioni sue non si trovino mezzi meno 
pericolosi ed anche più efficaci. Serviva ed in parte serve ancora inter¬ 
namente: ' m 

l.° Come emetico, al quale scopo lo si può in dose emetica prescri- 

vere in tutti i casi, in cui il vomito è indicato per evacuare lo stomaco, 
od anche per restringere violentemente il torace, onde scaricare le vie 
respiratorie troppo ingombre per secreto o pseudomembrane. L azione 
del tartaro stibiato è in proposito abbastanza sicura, fuorché nei casi in 
cui la sensibilità dei nervi è diminuita per essere il sangue sopraccarico 
di acido carbonico. Tutto insieme però considerando, questo emetico non 
è punto da raccomandarsi, tanto per la sua azione paralizzante sul cuore, 
quanto perchè sovente produce diarrea violenta con grande [flussione 
verso l’intestino, e quindi con perdite esaurienti e con susseguente ane¬ 
mia cerebrale. Per tutte queste ragioni può facilmente avvenire un pe¬ 
ricoloso collasso, il quale è a temersi sopratutto ne vecchi, ne bambini 

e nelle persone deboli e malnutrite in generale. 
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L’unico vantaggio che il tartaro stibiato ha come emetico, è questo, 
ohe agisce in minime dosi abbastanza sicuramente e non avendo sapore, 
si prende facilmente, ed anche senza che Tinfermo avverta di prendere 
un emetico: ciò che può essere utile nella cura degli alienati e talvolta 
anche dei ragazzi. È però controindicato là dove si ha un’infiammazione 
del peritoneo o di organi addominali, dove esistono ulcerazioni nello sto¬ 
maco e nell’intestino (ulcera rotonda, ulcere semplici, tubercolose, disen¬ 
teriche ed altre), dove si deve temere la diarrea o dove già esiste ten¬ 
denza alla diarrea, specialmente nei casi di septicemia, di debolezza del 
cuore o di avvelenamenti con presenza del veleno nello stomaco; è pure 
controindicato là dove le violente contrazioni dei muscoli addominali si 
devono evitare, come nella gravidanza per timore d’aborto e nella ten¬ 
denza ad emorragie gastriche od intestinali per fragilità dei vasi. È fuori 
di dubbio che praticamente sono in generale preferibili al tartaro sti¬ 
biato come emetico la radice d’ipecacuana, il solfato di zinco, e sopra¬ 
tutto il solfato di rame. 

Allo scopo emetico il tartaro stibiato fu principalmente raccoman¬ 
dato ed usato: 

a. Nel sopraccaricamento dello stomaco per cibi indigesti, nel qual 
caso bastano emetici meno nocivi; 

b. Nel catarro cronico dello stomaco , dove il tartaro stibiato si 
dice da molti utile anche come anticatarrale, al quale scopo però baste¬ 
rebbero le piccole dosi del tartaro stibiato, se veramente non si avesse 
mezzo di ricorrere a rimedii meno velenosi; 

c. Nel crup de’ bambini, nel quale però stante la tenerezza dei pa¬ 
zienti è più nocivo che utile, promuovendo il collasso ; oltre di che, se 
è alquanto avanzata V anossiemia , non riesce nemmeno più a produrre 
vomito: qui certamente è preferibile il solfato di rame ed anche quello 
di zinco; 

d. Nella pneumonite e neWidrorrea (edema) polmonare, dove può es¬ 
sere talvolta necessario il vomito per scaricare i bronchi troppo ripieni 
di secreto che minaccia l’annegamento nel proprio siero, ma dove non 
riesce punto in pratica utile allo scopo il tartaro stibiato, benché teo¬ 
ricamente se ne potesse sperare ajuto. Prescindendo dalla considerazione 
che il tartaro stibiato deprimendo la forza del cuore non fa che favorire 
l’idrorrea (edema) polmonare, pericolo maggiore che minaccia l’infermo, 
egli è altresì un fatto che in quei stadii della pneumonite, ne’ quali può 
essere maggiore il bisogno del vomito, questo preparato non ha effetto 
emetico neppure nelle dosi maggiori, non già perchè nella pneumonite 
esistesse una maggiore « tolleranza » per il tartaro stibiato, ma perchè 
in quei casi lo stato anossiemico (il sopraccaricamento di sangue per 
acido carbonico) porta con sè una diminuzione della sensibilità nervosa, 
una paresi dei vaghi, colla quale il fenomeno riflesso del vomito non 
avviene più tanto facilmente. In questo modo si può accettare quanto 
dice Rabuteau, che la diminuzione dell’attività riflessa nella pneumonite 
rende tollerabili all’ammalato anche le dosi maggiori di tartaro stibiato. 
Questa circostanza però, lungi dal favorire l’uso del tartaro emetico nella 
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pneumonite, è la maggiore condanna di questo preparato nella detta ma¬ 
lattia, perchè non avvenendo il vomito nemmeno dopo le dosi maggiori, 
è relativamente favorito l’assorbimento nel sangue, ciò che accelera la 
paralisi del cuore già minacciata dal processo pneumonitico stesso, ed 
avrebbe dovuto aprire gli occhi sul danno di questo farmaco nella pneu¬ 
monite. Io sono persuaso che molti pneumonitici non sarebbero morti, se 
non si fosse somministrato loro il tartaro stibiato. 

e . Negli avvelenamenti da veleni vegetali , dove però è pure pre¬ 
feribile il solfato di rame, specialmente se si tratta di veleni narcotici 
che per sè minacciano l’attività del cuore, perchè allora il tartaro sti¬ 
biato può, invece di produrre il vomito, aumentare il pericolo della para¬ 
lisi cardiaca. 

2.° Come antipiretico ed antiflogistico , colla quale intenzione il tar¬ 
taro stibiato si prescrive in dose refratta nelle più differenti malattie feb¬ 
brili, e sopratutto anche in certe flogosi acute . Vi fu un epoca nella 
quale il tartaro stibiato aveva grandissimo credito in proposito; per lor- 
tuna degli ammalati questo tempo è passato. 

Non neghiamo punto che il tartaro stibiato, avvelenando e depri¬ 
mendo quindi potentemente il ricambio materiale, abbassi anche la tem¬ 
peratura di un febbricitante: ma non sarà questo certamente un vantag¬ 
gio reale per F infermo, sarà solo una fittizia vittoria sopra una delle 
manifestazioni della febbre. Anche il tabacco avvelenando abbassa il ca¬ 
lore del corpo, ma non lo si vorrà perciò impiegare a scopo antipiretico 
ed antiflogistico. 

Le principali indicazioni del tartaro stibiato come antipiretico (e re¬ 
lativamente anche come antiflogistico) erano stabilite nelle seguenti ma¬ 
lattie : 

a. Nella pneumonite. Abbiamo detto poc’anzi che lo si somministra 
in questa malattia talvolta a scopo emetico; ma il più largo e più im¬ 
portante uso, a danno degli infermi, se ne faceva allo scopo di domare 

la febbre ed il processo infiammatorio. 

Fu disgraziatamente un italiano, Rasori, che ne volle fare il rime¬ 
dio principale della pneumonite, ora in surrogazione, ora in ajuto di 
molti salassi stimati allora indispensabili.... e devo dire che fra salasso 
e tartaro stibiato preferirei mille volte come meno dannoso il salasso. 
Peschier, Laennec, Trousseau, Louis, Fonssagrives ed altri si fecero 
presto anch’essi sostenitori del tartaro stibiato nella cura della pneumo¬ 
nite, e molti, specialmente medici italiani, si rallegravano, che i pneumo¬ 
nitici « tollerano» così bene questo velenoso preparato, da poterne con¬ 
sumare fino ad 1-2-2 V 2 gram. nelle ventiquattro o quarantotto ore, senza 
averne nè vomito nè diarrea ! Poveri pneumonitici ! — È fuor di dubbio 
che il tartaro stibiato abbassa sovente la temperatura e la frequenza de^ 
polsi, e che gli ammalati in seguito a ciò affermano spesso di sentirsi 
(subbjettivamente) meglio: un miglioramento obiettivo nel processo pneu¬ 
monitico medesimo, che fosse dovuto con certezza al tartaro stibiato, e 
non al decorso naturale della pneumonite, non si può mai constatare in 
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modo indubitato, e perfino ]a diminuzione della pneumonite e della fre¬ 
quenza dei polsi è in moltissimi casi conseguenza non del farmaco ap¬ 
prestato, ma della spontanea risoluzione di un processo ciclico, che ognuno 
può vedere, senza alcun farmaco , declinare al quarto o quinto giorno, 
e che regolarmente al sesto, settimo, ottavo e nono giorno compie la sua 
parabola. Di contro a quel subiettivo miglioramento ed a quella discesa 
della temperatura e della frequenza de’ polsi, la quale, dove è veramente 
dovuta al rimedio, è espressione dell’azione tossica deprimente del tar¬ 
taro stibiato sul ricambio materiale e sul cuore, stanno le osserva¬ 
zioni obbjettive non rare di collasso mortale per paralisi cardiaca e 
quelle neppure rare di esaurimento per diarrea profusa, che costringe 
a sospendere l’uso del rimedio. Se poi si riconosce pericoloso questo far¬ 
maco nella pneumonite de’ vecchi, dei fanciulli e dei deboli in generale, 
e se ne vuole limitato l’uso alla pneumonite dei giovani robusti, capaci 
di grande reazione e quindi anche di febbre più gagliarda, la verità è 
questa, che ne’ robusti sempre natura superat morbum et medicum. 
Noi non saremo mai fautori di un veleno che riesce ad abbassare la tem¬ 
peratura e a diminuire la frequenza de’ polsi unicamente per l’incomin- 
ciamento della sua azione tossica sul ricambio e sul cuore.... sopratutto 
in malattie che guariscono spontaneamente, se guariscono, e che perciò 
cedono meglio sotto le cure di un parroco dilettante di omeopatia che 
sotto quello di un laureato allopatico. 

b. Nel crup laringeo dei bambini, dove fu usato non solo a scopo 
emetico (vedi sopra), ma ancora come antipiretico e displastico, colla spe¬ 
ranza di impedire la formazione delle pseudomembrane. Se molti pneu- 
monitici adulti sono morti per le ripetute dosi di tartaro stibiato, più 
ancora i bambini affetti di crup, nei quali la difficoltà di far entrare aria 
ne’ polmoni conduce per sò alla paralisi cardiaca, si risentono delTazione 
velenosa di questo farmaco. Ronzier-J oLy, che è tra i fautori del tar¬ 
taro stibiato nel crup, esorta egli stesso di non ordinarlo a bambini sotto 
i sei anni. 

c. Nella pleurite , come pure nella pericardite ed endocardite , 
dove il tartaro stibiato si raccomandava pure per sedare la febbre è più 
ancora per frenare la essudazione ; ma invece di arrestare il processo 
flogistico può peggiorare la qualità dell’essudato, favorire la paralisi del 
cuore ed accelerare il collasso, facilissimo specialmente dove si tratta di 
cardiopatie. Qui del resto, dove si tratta sovente di malattie di durata 
alquanto lunga, l’insuccesso del tartaro stibiato è così manifesto e così 
generale, che l’autorità dei più illustri nomi non è bastata a mantenerlo 
in credito... sempre per fortuna degli ammalati. 

d. Nel reumatismo acuto delle articolazioni , nel quale il tartaro 
stibiato, non ostante il patrocinio di un Laennec, si screditò anche più 
presto che nelle malattie precedenti. 

e . Nelle varie meningiti e n éìYencefalite, nei quali casi non puù 
se non riuscire nocivo, favorendo la paralisi generale. 

f. Nelle diverse forme di faringite , in ispecie ne\Yangina ton¬ 
sillare (Bourgeois), dove, se nelle minori dosi non nuoce, non fa però 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 
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nulla di bene, e dove non c’è (irtamente bisogno di un veleno simile per 
vedere guarire la malattia. 

g. Nell’ orchite e neìV epididimite, dove, come in tante altre fìogosi, 
può giovare al medico solo per far tacere l'ammalato e per guadagnare 
tempo fino alla naturale risoluzione. 

li. Nelle varie metriti e nella mastite , dove, per lo meno, non 
giova a nulla. 

i. Nelle varie linfadeniti, e specialmente nei buboni venerei , che 
però s’incaricano assai poco del tartaro stibiato. 

j. Nei panerecci , che suppureranno sempre se devono suppurare. 

h. Nella flebite , dove Trousseau e Recamter ne fecero grandi 

elogi, ma senza trovare molta eco. 

l. Nella febbre puerperale , dove pure Trousseau e Recamter ne 
vantavano moltissimo gli splendidi effetti, mentre pur troppo anche qui, 
se si può notare un effetto, è per lo peggio anziché per lo meglio: c’è 
ben altro da fare, come oggi si è compreso, nella febbre puerperale, nella 
quale si tratta di prevenire l’infezione, rendendo il parto asettico, e des- 
infettando dopo il parto la vagina ed occorrendo 1’ utero stesso. 

m. Nel tifo, dove molti l’adoperarono parte come emetico espet¬ 
torante, e parte come antipiretico, ma non fa che affrettare la paralisi 
cardiaca ed il collasso, specialmente se l’edema e l’idrorrea polmonare 
sono già incominciati, ed è quindi a controindicarsi decisamente in que¬ 
sti casi, non solo praticamente, ma anche teoricamente. 

3. ° Come espettorante bechico, al quale scopo fu usato il tartaro sti¬ 
biato similmente agli altri antimoniali, in ispecie al solfuro di antimonio : 

a. Nel catarro bronchiale acuto , specialmente in quello diffuso e 
molto recente con prevalente tumefazione della mucosa e poca secrezione 
e quindi molti ronchi e pochi o nessun rantolo, nei quali casi anche Noth- 
nagel lo raccomanda, ma nei quali in verità non giova che poco. 

b. Nel catarro bronchiale cronico, in ispecie nel secco , con o senza 
enfisema e bronchiettasia, dove reca forse un leggero giovamento acce¬ 
lerando il distacco degli epitelii (Husemann), ma dove resta certamente 
assai indietro, nell’efficacia, alle grandi dosi di joduro potassico. 

c. Nella tisi polmonare , nella quale è certamente dannoso per la 
sua influenza sulla digestione, senza che possa alleviare menomamente 

le sofferenze di petto. 

d. Nella pertosse , dove non giova, ma riesce spesso pericoloso per 
la sua influenza deprimente sul cuore, in ispecie se si tratta di bambini 
e se lo si continua per lungo tempo. 

4. ° Come anticatarrale diretto , specialmente nei catarri intesti¬ 
nali , dove secondo Husemann gioverebbe bensì nei così detti stati pi- 
tuitosi e biliosi, ma non più del calomelano e del rabarbaro. Le mie 
sperienze però non erano favorevoli neppure qui al tartaro stibiato. 

5. ° Come diaforetico e diuretico , colla quale intenzione il tartaro 
stibiato fu raccomandato già da Boerhaave, Cullen, e P. Frank con- 
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tro tutte le specie di idropisie (e specialmente contro l’ idrotorace ), so¬ 
pratutto se innesso con albuminuria. È evidente che l'azione displastica 
di questo preparato gli ha fatto perdere presto ogni credito in questi 
stati morbosi, oltreché l’azione diaforetica e diuretica del tartaro stibiato 
è più pretesa che constatata, e specialmente la prima spesso si riduce a 
sudore freddo, conseguenza della paralisi cutanea. 

6.° Come nervino sedativo nelle affezioni nervose caratterizzate da 
notevole eccitamento , ne’ quali casi tutti si somministrava ora come 
emetico ed ora in dosi piccole nauseanti per lungo tempo continuate. 

Fu vantato in proposito specialmente: 

a. Nel delirio tremante , con forte eccitamento vascolare e vera ipe¬ 
remia cerebrale (Schroff, Clarus), dove però il tartaro stibiato è evi¬ 
dentemente pericoloso per la paralisi del cuore che può cagionare, sopra¬ 
tutto se gli ammalati sono piuttosto avanzati in età, se sono lipoidre- 
mici o se hanno il cuore grasso. 

b. Negli accessi di mania degli alienati , tanto per abbreviarli mercè 
le dosi emetiche, quanto per prevenirli mercè le dosi nauseanti : il rila¬ 
sciamento, la depressione generale de’ nervi e muscoli che il tartaro sti¬ 
biato produce, può senza dubbio abbreviare e talvolta prevenire l’accesso 
maniaco, ma non senza il grave pericolo di collasso letale e con evi¬ 
dente danno della vita vegetativa dell’infermo. Sarà tollerato dai robu¬ 
sti, ma sarà sempre di danno anche ad essi, se non per altro, per l’in¬ 
fluenza nociva sulla digestione. Più pericoloso ancora è nella mania 
puerperale , dove si tratta di donne depauperate per le perdite del parto 
e facilissime a morire per esaurimento nervoso e paralisi cardiaca. 

c. Nel delirio furibondo delle malattie infettive , dipendente ora 
dall’intensità dell'infezione, ora dall’iperemia meningea e cerebrale, spe¬ 
cialmente nel tifo (Gtraves), nel vajuolo , nella febbre puerperale , nella 
meningite , ecc. ne’ quali casi tutti favorisce l’esito letale per paralisi 
del cuore. Si può affermare specialmente controindicato in quei frequenti 
casi, in cui l’infezione stessa decorre con indebolimento del pneumoga- 
strico e quindi con polsi molto frequenti. 

d. Nell’ epilessia (Richter, Lessing, Acherley), dove fortunata¬ 
mente ha perduto tutto il credito ed oggi è razionalmente sostituito dai 
bromuro di potassio. 

e. Nella corea , dove Laenneo ne favoriva la somministrazione, spe¬ 
rando di calmare coll’azione nauseante od emetica i centri nervosi af¬ 
fetti e di rilasciare i muscoli irrequieti, ma dove conosciutosene il danno 
e pericolo per i fanciulli, si è completamente abbandonato. 

f Nel tetano , dove l’uso del tartaro stibiato è pericolosissimo. 

g. Nelle contratture croniche dopo emorragie cerebrali , dove è 
inutile e pericoloso per la nutrizione dell’infermo e per la circolazione, 
ed anche in quelle contratture spastiche che accompagnano le lussazioni, 
le quali cedono certamente meglio al cloroformio. 

h. Nello spasmo dell'utero, tanto pei casi di doglie esagerate , 
quanto nel così detto tetano uterino , dove un bagno caldo vale più del 
dannoso tartaro stibiato. 
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i. N éìYamaurosi o sordità incipiente, ed in generale nelle para¬ 
lisi incipienti, dove oggi non si impiega più da nessuno. 

j. Nella commozione cerebrale (Richter, Schroff), dove però è 
molto pericoloso. 

k. Contro gli accessi intermittenti dell*infezione malarica , sul cui 
ritorno indubbiamente la sensibilità nervosa dell’individuo influisce; ma 
le raccomandazioni in proposito di Moore, di Legrand, di Pietrasanta 
(che specialmente nei casi di contemporaneo catarro gastrico vorrebbe 
all’uso della chinina premettere una dose emetica di tartaro stibiato per 
assicurare l’eflìcacia della chinina), e di parecchi altri (che lo davano 
assieme alla chinina, oppure, come nella pozione di Peyson, con oppio) 
non invogliarono che pochi a seguirli. 

l. Contro i perturbamenti nervosi della così detta uremia , dove 
Lange vantò il tartaro stibiato in ispecie se erano preceduti esantemi 
acuti, ma dove può accelerare la paralisi cerebrale e cardiaca. 

7.° Come alterante la nutrizione dell’organismo, al quale scopo do¬ 
vevano servire le protratte cure nauseanti con dosi di tartaro stibiato 
di 3-12 centigrm. per giorno, le quali dovevano mantenere l’infermo in 
continua nausea e così deprimerne od alterarne la nutrizione generale. 
Si raccomandavano per ottenere la riduzione di varie ipertrofie (per 
es. del cuore!) ed iperplasie (p. es. di quella connettivale nella epa¬ 
tite interstiziale e cirrosi del fegato), di varie neoplasìe , (come carci¬ 
nomi, tubercoli , specialmente polmonari , contro cui se ne promise buon 
successo Fonssagrives, osteomi, adenomi, sifilomi, ecc.), di essudati , 
(pleuritico, pericarditico, ecc.), non che per ristabilire la nutrizione e fun¬ 
zione del sistema nervoso nelle neuropatie con esaltamento (in ispecie 
nelle alienazioni mentali con accessi maniaci) e della pelle nelle pro¬ 
fonde ed ostinate dermopatie (in ispecie nel lupus e nella psoriasi , nella 
quale ultima ne fecero lodi anche Danielssen e Boeck). È chiaro che 
il tartaro stibiato, se in alcune di queste malattie poteva essere tollerato 
da certi individui robusti senza danno troppo evidente della loro salute, 
in molte altre, come nelle cardiopatie, nella tubercolosi, nelle psicopatie 
doveva riuscire assolutamente nocivo e precipitare la catastrofe. 

Esternamente il tartaro stibiato si usava, e pur troppo da alcuni 
che non si possono staccare dalle tradizioni barbare della sepolta allo¬ 
patia, si usa ancora : 

l.° A scopo rivulsivo, in forma di unguento sulla pelle, per derivare 
a questa processi flogistici profondi, come nelle meningiti ed encefaliti , 
ncW idrocefalo tubercoloso (Hahn), nelle artriti, nella coxalgia, nell’ar- 
trocace (Guérin), nelle nevralgie da n i rilemmiti, nelle periostiti, e più 
ancora nel catarro acuto e cronico ae ’ bronchi, nella laringo tra- 
cheite , nel crup, nella pneumonite, e pleurite (Guérin), nelle broncoal - 
veoliti e peribronchiti croniche e nella tisi polmonare tubercolosa , e 
sopratutto nella pertosse, nella quale Autenrieth vantava l’applicazione 
della sua famigerata pomata sull’epigastrio, metodo curativo contro cui 
Schroff giustamente protestò. 
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Lo stesso modo d’impiegare il tartaro stibiato si usava ancora per 
calmare il sistema nervoso centrale mercè un’irritazione periferica, nelle 
diverse neuropatie croniche , come epilessia , corea , asma , e sopratutto 
nelle alienazioni mentali (Keil e Langermann), nelle quali anche 
Schroff spera di tranquilizzare con una buona pustolazione del cranio i 
maniaci, di distrarre i melanconici e di richiamare alla realtà quelli che 
hanno un’idea fìssa. 

È chiaro che nelle flogosi non fa altro che aggiungere all’infiam- 
mazione dell’organo profondo una dermatite, e nelle neuropatie molte 
volte invece di calmare perturba ed esalta maggiormente l’eccitabilità 
dei centri nervosi. Siccome la dermatite pustolosa prodotta dal tartaro 
stibiato implica una notevole perdita dell’organismo e produce per rea¬ 
zione sovente febbre risentita, almeno in individui molto sensibili, l’ap¬ 
plicazione esterna del tartaro stibiato è assolutamente dannosa nelle per¬ 
sone deboli, nei vecchi, nei bambini, e sopratutto negli individui eretistici 
ed in quelli cachettici. Oltreciò applicata sulle parti scoperte deforma 
inutilmente la pelle lasciando cicatrici simili ai butteri del vajuolo, ed 
applicato sulla testa rasa, conduce non di rado alla gangrena della galea 
aponeurotica ed a necrosi delle ossa craniche. 

2. ° Come mezzo distruggente nei varii néi della pelle ed in alcune 
dermopatie croniche , come lupus, ittiosi, ecc., al quale scopo serve me¬ 
diocremente, ma di certo non meglio di altri rimedii esterni. 

3. ° Per destare una flogosi più viva e per alterare così topicamente la 
nutrizione delle superfici organiche in varie flogosi croniche, spesso col¬ 
l’intenzione di trasformarle in processi più acuti e quindi più accessibili 
alla risoluzione ed al riassorbimento de’ prodotti flogistici antichi ; a que¬ 
sto scopo si usava in ispecie per infezioni ne’ casi di gonorrea sop¬ 
pressa , ne’ condotti fistolosi , negli ascessi , per instillamento nelle mac¬ 
chie opache della cornea, per iniezione ipodermica in piccoli tumori 
(Krafft-Ebing), per unzioni nella psoriasi e nell 'allopecia (Friedrich, 
Clarus), ecc. Se in alcuni dei citati casi può riuscire utile (benché non 
più di altri mezzi irritanti), certamente non giova a nulla nella psoriasi 
od al più vi porta un vantaggio transitorio, e meno ancora farà crescere 
i capelli, dove sono morti i bulbi ! 

4. ° Per agire sopra organi lontani mercè Vassorbirnento nel san¬ 
gue, risparmiando lo stomaco; furono in proposito raccomandati in ispe¬ 
cie i clisteri nella pneumonite (Boling) e nel parto con rigidità del - 
l'utero senza doglie efficaci (Young) , pel quale scopo non merita nes¬ 
suna considerazione. 

Dose e modo d’amministrazione. — Internamente come emetico il 
tartaro stibiato si dà nel miglior modo in soluzione a 5 centigrm. ogni 
dieci-quindici minuti fino a che si ottiene il vomito. A questo scopo si 
prescrive di solito una soluzione di 10-20 centigram. in 100 grm. d’acqua 
e se ne fa prendere una quarta parte per volta, coll’intervallo di 10-15 
minuti. Secondo la farmacopea germanica la singola dose si può spin¬ 
gere fino a 20 centigrm., la giornaliera non oltre 1 grammo, ma que- 
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ste dosi sono evidentemente troppo grandi e certamente pericolose; an¬ 
che nei casi di avvelenamenti basteranno in generale 10 centigrm. per 
dose e 50 centigrm. per tutta la somministrazione: chè se non baste¬ 
ranno, il tartaro stibiato non farà più vomitare. È a notarsi che volendo 
assicurare l’effetto del vomito ed eliminare la probabilità che produca 
diarrea, il tartaro stibiato non si prescrive solo, ma unitamente ad ipe¬ 
cacuana (in infusione od in polvere, da prendersi però sempre in acqua), 
dove si vuole produrre oltre il vomito anche la diarrea, si prescrive il 
tartaro stibiato solo. — Come nauseante lo si ordina a 1-3 centigrm. 
ogni ora od ogni due ore, di solito coll’aggiunta di un po’ di oppio per 
evitare il vomito e la diarrea che ne potrebbero conseguire, e come an¬ 
tipiretico, espettorante , nervino sedativo , diaforetico e diuretico , alte- 
rante , ecc. insomma allo scopo di non agire sullo stomaco medesimo, ma 
mercè l’assorbimento sopra organi lontani, a d / 2 1-2 centigrm. tre-quat- 
tro volte al giorno. Rasori ed i seguaci della sua teoria del controsti¬ 
molo spingevano bensì nella pneumonite la dose del tartaro stibiato molto 
più in là : ma difficilmente mai alcuno ha potuto escogitare una terapia 
più di questa perniciosa ai poveri pneumonitici, che per fortuna loro 
erano abbastanza difesi contro i danni 'del tartaro stibiato dallo stato 
catarrale del loro stomaco ed intestino. 

Molti medici prescrivono il tartaro stibiato in polvere, pillole o pa¬ 
stiglie. Per la polvere la cosa può andare, purché si ordini , che la pol¬ 
vere si prenda in un po' d'acqua. Ma l’introduzione del tartaro stibiato 
propriamente in forma di polvere nell'ostia , oppure in forma di pillole 
o di pastiglie , è assolutamente a respingersi, perchè l’azione concentrata 
di quei 2-3 o più centigram. su una località circoscritta produce presto 
erosioni ed ulcerazioni, che non si avverano così facilmente colla solu¬ 
zione, la cui azione locale è più blanda, perchè più diffusa e dispersa. 
È un fatto molto importante, che il numero dei casi di ulcerazioni dello 
stomaco, incluse le ulceri perforanti, è diventato straordinariamante mi¬ 
nore, dacché è venuta in disuso la somministrazione del tartaro stibiato. 

È a notarsi ancora, che il tartaro stibiato si prescrive nel miglior 
modo in acqua distillata , ma si può pure prescrivere in soluzioni gom¬ 
mose, non però con acqua comune. Per la facilità con cui si decompone, 
sono incompatibili con esso gli acidi, l’acido tannico, gli alcali caustici, 
i carbonati alcalini, le terre alcaline ed i loro carbonati, gli aloidi (clo¬ 
ruro di sodio, joduro di potassio, ecc.), i solfuri metallici, tutti i sali acidi 
e gli alcaloidi vegetali. È pure a notarsi che il tartaro stibiato altera 
molti pigmenti vegetali e quindi modifica i colori di molti sciroppi, tin¬ 
gendo p. es. in verde quello delle viole, in violetto quello di lampone, 
senza perdere perciò nulla della sua efficacia (Husemann). 

Esternamente il tartaro stibiato per produrre pustole o per distruggere 
nèi si usa principalmente nella forma HolYunguento di Autenrieth (vedi 
il § seguente) e dell 'empiastro di tartaro stibiato , non che per inoculazione 
diretta secondo il metodo di Lafargue e Debourge, tanto caldeggiato 
da Trousseau; si usa ancora in forma di soluzioni concentrate di 1 grm. 
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sopra 25 grm. di acqua che di solito si applicano per frizione , oppure 
per inoculazione in punture o scarificazioni della pelle. — Meno in uso 
sono la 'polvere aspersoria di tartaro stibiato raccomandata per le ulceri 
fungose, la pasta caustica di tartaro stibiato , che consiste di polvere di 
tartaro stibiato impastata con acqua, e si usava specialmente nei casi di 
ulceri con margini molto duri, le fomentazioni, per le quali servivano 
soluzioni di 1-10 grm. sopra 1 litro d’acqua, le infezioni irritanti (nel¬ 
l’uretra, nelle fistole) di 20-50 centigrm. sopra 200 grani, d’acqua, i cli¬ 
steri di 5-10 centigrm. sopra 60 grm. d’acqua, allo scopo di far agire 
il tartaro stibiato come antipiretico, espettorante, nervino sedativo, dia¬ 
foretico ecc., e di 10-20 centigrm. sopra 60 grm. d’acqua per produrre il 
vomito risparmiando la mucosa gastrica ; le supposte di tartaro stibiato 
di 5-10-20 centigrm. sopra 5-10 grm. di burro di cacao, per far assorbire 
il tartaro stibiato dal retto anziché dallo stomaco, le infezioni ipoder¬ 
miche e quelle intraparenchimatose ne’ tumori cistici, al quale scopo si 
injettano 2-5 gocce di una soluzione di 50 centigr. sopra 10 grm. di acqua. 
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Il tartaro stibiato si prepara facendo bollire tartrato acido di potassa 
con ossido d’antimonio in acqua, e si presenta in forma di ottaedri rom¬ 
bici o di tetraedri, incolori, trasparenti, inodori di sapore metallico, so¬ 
lubili in 15 parti d’acqua fredda ed in 2 p. di acqua calda, insolubili 
nell’alcool. Le soluzioni danno una reazione debolmente acida; precipi¬ 
tano ossido d’antimonio all’aggiunta di potassa o di ammoniaca; danno 
pure coll’acido tannico un precipitato insolubile di tannato d’antimonio* 
e con acido cloridrico un precipitato che si ridiscioglie nell’eccesso del¬ 
l’acido cloridrico stesso, come pure coll’aggiunta di moltissima acqua 
acidulata collo stesso acido; precipitano pure l’albumina, ma solo alla pre¬ 
senza di un acido libero. All’aria asciutta i cristalli perdendo l’acqua di 
cristallizzazione sfarinano alla superfìcie e diventano opachi. Una solu¬ 
zione di tartaro stibiato esposta per qualche tempo all’aria, dà luogo ad 
un deposito membraniforme ed in fiocchi, che sotto il microscopio si di¬ 
mostra essere un’alga particolare, che da Kììtzing si ebbe il nome di 
Sirocrocis stibica Kutz % ; e Schroff vi trovò anche dei cristalli. 

La formola chimica è: Ka O, Ta + Sb0 3 , Ta + 2 HO. 

La farmacia ne possiede: 1 ? l'unguento di tartaro stibiato od un¬ 
guento di Autenrieth (Unguentum Tartari stibiati, s. Ungu . stibiatum, 
s. Ungu . Autenriethi), detto anche « unguento della tortura » che con¬ 
siste di 1 p. di tartaro stibiato sottilmente polverizzato e 4 p. di sugna 
porcina. Si adopera per irritare la pelle, facendo frizioni con un pezzo 
del volume di un pisello o di un fagiuolo due volte al giorno, finché na¬ 
sce l’esantema pustoloso caratteristico per il tartaro stibiato. Per l’uso 
vedi pag. 214. 

2.° L'empiastro di tartaro stibiato (Emplastrum Tartari stibiati) y 
composto di tartaro stibiato in diverse proporzioni con empiastro di li- 
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targirio o cerato di resina di pino, il quale secondo la quantità del tar¬ 
taro stibiato contenuto ha un’azione ora più ora meno violenta, ma sem¬ 
pre rapida ed energica. Agisce più fortemente dell’unguento ed è ancora 
meno di questo raccomandevole. 

3. ° Il vino stibiato o vino antimoniale di Huxham (Vinum sti - 
biatum s. Vinum stibio-kali-tartaricum s. Vinum emeticum s. Vinum 
Antimonii Huxhami ), introdotto in terapia da Huxham, che è una so¬ 
luzione filtrata di 1 p. di tartaro stibiato in 250 p. di vino di Xeres o 
di Marsala; è limpido, di color giallo-bruno, e si usa in ispecie come 
diaforetico nelle malattie di origine reumatica e come espettorante (per 
lo più con un infuso o sciroppo di ipecacuana) , meno spesso come eme¬ 
tico. Ai primi due scopi si dà alla dose di 10-15 gocce più volte al giorno, 
come emetico a cucchiajate da tavola ogni 8-10 minuti, ed ai fanciulli 
anche a cucchiarini, fino a che si ha l’effetto desiderato. 

4. ° L 'acqua stibiato (Aqua stibiato), che è una soluzione di 1 p. 
di tartaro stibiato in 120 p. di acqua; si usa internamente alla metà 
delle dosi del preparato precedente, ed inoltre s’impiega esternamente. 

5. ° Il liquore d'antimonio tartarizzato (Liquor Antimonii tartari - 
sati) y che si prepara come la precedente, con la doppia quantità d’acqua ; 
è molto più debole quindi della precedente. 

2. Solfuro d'antimonio auranziaco . Solfo dorato d'antimonio . 

Stibium sulphuratum aurantiacura. Sulpliur auratum antimonii. Sulphur stibiatum 

aurantiacum. Oxysulphuretum antimonii. 

§ 960. 

Il modo d’azione di questo preparato non è finora abbastanza co- 
nosciuto : i più importanti studii moderni su questo antimoniale sono del 
nostro R. Bellini. 

Nello stomaco una parte del solfo dorato d’antimonio probabilmente 
si decompone, sprigionando acido solfìdrico e trasformandosi secondo Zim- 
mermann in parte in lattato di antimonio che verrebbe assorbito e se¬ 
condo Bellini in cloruro d’antimonio, il quale coi cloruri alcalini che 
nello stesso stomaco incontra, si ricompone in sali doppii. In questo modo 
diventerebbe possibile anche per questo preparato un parziale assorbi¬ 
mento di antimonio e quindi un'azione su organi lontani, simile alquanto 
a quella del tartaro stibiato, ma molto più debole, perchè ne viene molto 
meno assorbito. Egli è tuttavia dubbio, se l’azione sugli organi lontani 
od in ispecie sulle vie respiratorie sia dovuta all’assorbimento di anti¬ 
monio, come i più ammettono, oppure, come pensa Bellini, soltanto allo 
sviluppo nello stomaco di acido solfidrico ed all’entrata di questo nel san¬ 
gue; la seconda ipotesi pare del resto meno probabile della prima. 
Introdotto nello stomaco in dosi maggiori, produce nausea, vomito ed 
.anche diarrea. 

Secondo Boecker il solfo dorato d’antimonio diminuisce la frequenza 


PREPARATI DI ANTIMONIO. • 217 

dei polsi ed aumenta la eliminazione dell’acido carbonico dalForganismo 
nonché i solfati nelle orine. * 9 

Nell intestino il solfo dorato pare non subisca più alcuna trasforma¬ 
zione importante, che ne potesse aumentare la probabilità d’assorbimento ; 
luon dubbio la massima parte del solfo dorato introdotto per bocca riab¬ 
bandona il corpo in istato inalterato assieme alle feci. 

In terapia il solfo dorato d’antimonio godeva altre volte grandis¬ 
sima stima di espettorante nelle affezioni delle vie respiratorie. Oggi si 
usa molto meno, ma pure si encomiava ancora dai moderni, come jIksch 
padre, Posner, Simon, Waldenburg, e si prescriveva sopratutto nei 
catarri bronchiali apiretici, nell’ enfisema, nella pertosse , e nella pneu- 

monite con scarso e tenace secreto e quindi diffìcile espettorazione, e per¬ 
fino nel crup laringeo . 

Nel passato si usava anche come alterante antidiscrasico nella scro¬ 
folosi, nella gotta, nel reumatismo, ed in diverse malattie cutanee cro¬ 
niche, nonché contro i tumori cronici della milza da malaria, sui quali 
il solfo dorato spiegherebbe secondo Unzer un’azione contraente, che 
però certamente non esercita. 

Dose. — Si dà a 3-5-20 centigrm. per dose due-tre volte al giorno 
nel miglior modo in polvere od anche in trochisci, non tanto bene in 
pillole o boli. Sono a respingersi le ordinazioni in misture o linti. 

Sono incompatibili, per la facile decomposizione del preparato, tutti 
i sali metallici, gli alcalini ed anche gli acidi anorganici ed organici, i 
quali ultimi favoriscono la decomposizione del solfo dorato nello stomaco 
e perciò possono cagionare una gastro-enterite tossica (R. Bellini). 

Il solfo dorato d’antimonio si ottiene decomponendo con acido sol¬ 
forico il così detto sale di Schlippe (solfuro sodico d’antimonio), e si pre¬ 
senta in forma di una polvere finissima di colore d’arancio, inodora, 
insipida, insolubile in acqua ed alcool, solubile in acido cloridrico concen¬ 
trato caldo con precipitazione del solfo; riscaldato si decompone in sol¬ 
furo d antimonio e solfo, ed esposto all’aria si ossida lentamente for¬ 
mando acido solforico ed ossido d’antimonio. La sua formola chimica è 
Sb S 5 . 

licitato sale di [Schlippe , injettato sotto la pelle di animali, vi si 
decompone, per l’azione dell’acido carbonico libero, in solfidrogeno e quin- 
quesolluro d’antimonio, il quale ultimo si ridiscioglie parzialmente per il 
bicarbonato di soda nascente. Applicato sulla pelle per frizione, produce 
secondo Lewin pustole simili a quelle prodotte dal tartaro stibiato,ma 
colorate in cima in giallo d’arancio per il solfuro auranziaco d’antimo¬ 
nio che se ne segrega (Bernatzik e Vogl). 

La farmacia ne possiede: l.° le pastiglie pettorali di Barez (Tro¬ 
chisci pectorales Barezi), contenenti ognuno 3 centigr. di solfo dorato 
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d’antimonio e raccomandati da Waldenburg e Simon nei catarri bron¬ 
chiali. 

Oltreciò il solfo dorato entra: 2.° nelle così dette polveri di Plum - 
mer (Pulvis alterans Pummeri ), introdotte da Plummer, nelle quali si 
trova unito a calomelano (ana p. 1 sopra 10 p. di zucchero), ma che 
non sono da raccomandarsi, perchè, in ispecie all’umidità, dell’aria, la 
presenza del calomelano favorisce la decomposizione del preparato an¬ 
timoniale. 

Finalmente vi ha: 3.° il sapone antimoniale (Sapo antimoniali) y 
che è un mescuglio di solfo dorato, soda ed olio di mandorle, e che si 
usava internamente in forma pillolare alla dose di 10-20 centigrm. nelle 
stasi addominali, nelle malattie epatiche e nella gotta. 

3. Solfuro d'antimonio bruno . Kermes minerale. 

§ 961. 

Sulphuretum stibii rnbeum, Sulphuretum stibii cuna oxydo stibii. 

Stibium sulphuratum rubeum. Kermes minerale. Sulphur stibiatam rubeum. 

Si comporta nell’organismo analogamente al solfo dorato. Nello sto¬ 
maco l’acido antimonico contenuto nel kermes minerale si scioglie nel 
succo gastrico, ed unendosi coll’acido cloridrico medesimo, dà cloruro d an¬ 
timonio. La maggiore solubilità dell’acido antimonico e quindi la mag¬ 
giore produzione di cloruro d’antimonio spiega, perchè il kermes mine¬ 
rale riesce più del solfo dorato irritante per la mucosa gastro-enterica^ 
producendo iperemia (Bellini), se non vera gastro-enterite, e provocando 
nelle dosi alquanto maggiori (di 1-2 grm.) vomito e diarrea. In ogni 
caso il kermes minerale è più forte del solfo dorato: si può dire che 
sta tra questo ed il tartaro stibiato. — Nell intestino anch esso non su¬ 
bisce ulteriori trasformazioni, ma lo attraversa semplicemente per ricom¬ 
parire nelle feci. 

In terapia anch’esso si usava una volta generalmente come espet¬ 
torante nei catarri bronchiali , nella pneumonite , nella pleurite; oggi 

ancora da molti si prescrive, ma assai meno. 

Thorel vantò erroneamente il kermes minerale come, un buon an¬ 
tidoto chimico della stricnina; ma potrebbe al più come emetico recare 

deboli servigi. 

Dose. — Si dà alla dose di 1-2-10 eentigr., specialmente in poi- 
vere, ma anche in pillole o pastiglie. 

Il kermes minerale si prepara facendo bollire per 2 ore 1 p. di sol¬ 
furo di antimonio nero assieme ad una soluzione già precedentemente 
riscaldata fino all’ebollizione di 25 p. di soda cristallizzata in 250 p. di 
acqua, aggiungendovi sempre l’acqua che si va perdendo, e filtrando m 
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istato bollente; il precipitato lavato ed asciugato all’oscuro alla tem¬ 
peratura di 25° che si riduce in polvere sottilissima, costituisce il ker¬ 
mes minerale. 

Questo è una polvere rosso-bruna, che non è un preparato chimico 
puro, ma un mescuglio di solfuro d’antimonio rosso amorfo, di acido an- 
timonico (8.-10 %) e di poco solfuro sodico di antimonio (non più di 
1 °/ 0 ) ed acqua (30 °/ 0 ). 

La farmacia ne possiede la polvere dei Certosini, poudre des Char- 
treux (.Pulvis Charthusianorum ), vantata una volta come panacea di 
tutti i mali, ma specialmente delle affezioni respiratorie. 

Solfuro d'antimonio nero crudo e depurato o levigato. 

Stibium sulphuratum crudum et lsevigatum. Antimoniura crudum. 

Sulphuretum stibii. Stibium sulphuratum nigrum lsevigatum s. depuratum. 

Antimonium nigrum. Stibium sulphuratum nigrum. 

§ 962. 

Il solfuro d’antimonio crudo è oggi quasi esclusivamente impiegato 
nella medicina veterinaria, ed anche il depurato non è più che raramente 
usato nella medicina umana. Altre volte fu impiegato specialmente come 
preteso rimedio antidiscrasico nella scrofolosi, nel reumatismo cronico, 
nella gotta, nella sifilide , sopratutto nelle affezioni croniche della pelle 
e delle glandole dipendenti da uno dei nominati vizi costituzionali. In¬ 
tanto pare, non ostante i dubbi di Falck, assicurato, stante l’insolubi¬ 
lità di questo preparato, che il medesimo non viene affatto o soltanto in 
tenuissima quantità assorbito dalla mucosa gastro-enterica, per cui figura 
fra i più miti preparati antimoniali (secondo Zimmermann il gatto ne 
tollera fino a 20 grm. senza vomitare); anzi non pare probabile un’in¬ 
fluenza qualunque di questo preparato sulla nutrizione dell’organismo e 
probabilmente hanno ragione coloro che credono ogni effetto constatabile 
di questo preparato dovuto all’arsenico, che tante volte a cagione d’im¬ 
purità vi si ritrova. 

Dose. — Il solfuro d’antimonio depurato si dà a 30-60 centigr. per 
dose in polvere e pillole, più volte al giorno. Anticamente si prescri¬ 
veva anche in decozione, come aggiunta a varie specie di legni farma¬ 
ceutici, e quindi come parte costituente di tisane, in ispecie antisifìlitiche, 
nelle quali però o non si trova o si trova appena in tenuissima quantità, 
terapeuticamente senza dubbio inconcludente. 

Il solfuro d'antimonio nero crudo si guadagna nelle miniere di sol¬ 
furo d’antimonio per un processo di separazione non chimicamente esatto. 
L’antimonio crudo meno impuro proviene dall’Ungheria e si conosce nel 
commercio sotto il nome di antimonio crudo di Rosenau. 
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Si presenta in forma di masse cristalline grandi esternamente grige, 
prive di splendore, internamente bianco-grige, alla frattura di splendore 
metallico, inodore, insipide, insolubili nell’acqua, solubili nell’acido clo¬ 
ridrico concentrato caldo, non che, colla formazione di solfuro alcalino, 
nelle soluzioni di alcali. La formola chimica è Sb S 3 . 

Il solfuro d'antimonio depurato si ottiene dal precedente, polve¬ 
rizzando lentamente le masse cristalline dell’antimonio crudo, ed è una 
polvere nera, inodora, insipida, insolubile nell’acqua. 

In farmacia se ne conoscono varii preparati composti che però oggi 
sono caduti in discredito; altre volte si faceva molto uso del decotto lu¬ 
sitanico, della polvere depuratoria di Jaser e delle morselle antimo¬ 
niali di Kunkel (Morsuli antimoniales Kunkelii), una volta in voga 
nel reumatismo, nella gotta, nella scrofolosi e nelle dermatosi croniche. 

Vi ha ancora un solfuro dantimonio rosso (Stibium sulphuratum 
rubrum ), che si ottiene per via umida, ed il quale forma una massa 
amorfa di colore d’arancio : il quale preparato però non ha acquistato fama 
sufficiente nella clientela dei medici. 

Altri preparati dantimonio. 



Meritano di essere appena menzionati i seguenti preparati d’anti¬ 
monio : 

5. Solfuro d' antimonio e calcio o Calce solforato, stibiata (Cal¬ 
caria stibiata sulphurata s. Calx antimonii cum sulpliure s. Calcaria 
sulphurata Hoffmanni). Fu raccomandato in ispecie da Hufeland in¬ 
ternamente ed esternamente contro il reumatismo articolare cronico , la 
gotta , la scrofolosi , la sifilide e diversi esantemi cronici , non che per 
unguenti depilatomi, ma ora è quasi fuori uso. 


Si prepara arroventando il solfuro d’antimonio nero con solfuro di 
calcio. È bruno-rosso, parzialmente solubile nell’acqua. 

6. Polvere di James , James powder, Antimomal powder (Pulvis 
Jacobi s. Pulvis Antimonii compositus). Gode gran fama in Inghilterra 
come alterante nel reumatismo , nella gotta , nella scrofolosi , e come 
diaforetico nelle affezioni croniche della cute e sopratutto nei catarri 
bronchiali — ed era fino a poco tempo fa molto in uso anche a Na¬ 
poli nelle più svariate malattie, senza che fosse possibile coglierne la 
indicazione razionale che vi si voleva supporre. Si dà a 10-40 centigr. 
per dose in polvere, pillole o boli, e non è così innocuo come alcuni 
supponevano 


preparati di antimonio. 221 

Si prepara arroventando il solfuro di antimonio nero crudo con 

corna di cervo od altre sostanze cornee; è una polvere consistente di un 

mescuglio di antimoniato di calce, acido antimonioso, ossido d’antimonio 
e fosfato basico di calce. 

7. Solfuro di antimonio e potassio o Fegato d'antimonio ( Stibia - 
Kali sulphuratum s. Ilepar antimonii). Produce facilmente vomito e 
diarrea; si usa ancora nella medicina veterinaria. 

Si prepara trattando al calore parti uguali di solfuro d’ antimonio 
nero e di nitrato di potassa. 

8. Joduro d antimonio (Antimonium jodatum). Fu usato inter¬ 
namente come energico espettorante ne’ catarri bronchiali cronici , a 
1-5 milligr. fino a 1-2 centigr., esternamente come il tartaro stibiato 
per produrre pustole sulla pelle . Si decompone facilmente. 

Si prepara riscaldando parti uguali di jodo e di antimonio metallico, 

e si presenta in torma di lamelle bruno-rossigne, che si alterano decom¬ 
ponendosi all’aria e nell'acqua. 

9. Ossido d antimonio (Stibium oxydatum ). Agisce similmente al 
tartaro stibiato, ma per essere insolubile nell’acqua, ha bisogno di ve¬ 
nire poco a poco disciolto dai secreti digerenti, per essere assorbito, 
ciò che avviene solo lentamente, e come pare anche incompletamente, e 
quindi ve ne vogliono dosi molto più grandi che del tartaro stibiato 
per produrre vomito e diarrea. Sciolto nell’acido tartarico, anche l’os¬ 
sido d antimonio agisce più presto e più energicamente, da rassomi¬ 
gliarsi nell azione in gran parte al tartaro stibiato (Radziejeavski). Pro¬ 
duce pure nelle dosi maggiori gastrite e corrosioni. Si usava una volta 
come diaforetico e come espettorante. Oggi completamente disusato, 

serve solo per assicurare la preparazione di un tartaro stibiato libero di 
arsenico. 

\ • » 

E una polvere bianca cristallina inodora insipida solubile nell’acido 
cloridrico, nell acido tartrico ed in altri acidi contenenti acqua, ma in¬ 
solubile nell acqua istessa volatilizzabile al calore della roventezza; col- 
1 apparecchio di Marsh deve mostrarsi libero di arsenico. 

10. Ossiduco d antimonio o Zafferano d'antimonio o Sottossido 
d antimonio (Crocus Antimonii s. Stibium oxydulatum). Produce vo¬ 
mito e diarrea anche in piccole dosi. Oggi è disusato. Può servire alla 
preparazione del tartaro stibiato. 

Si ottiene facendo ripetutamente bollire in acqua distillata il fegato 
d antimonio, finché nulla si sciolga nell’acqu 
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11. Acido antimonico ( Acidum antimomcum). Si ritrova anche 
nei vapori assieme ad ossido d’ antimonio , che emanano bruciando al¬ 
l’aria antimonio metallico o solfuro d’antimonio, e produce agli operai 
disturbi delle vie respiratorie con tosse secca e di quelle digerenti, non 
che depressione della funzione sessuale (Hirt). Sperimentato da Saikowsky 
sui conigli, produce dopo 14-19 giorni un ingrassamento caratteristico 
del fegato, con diminuzione o scomparsa del glicogeno. Non si usa da 
solo in terapia, e viene ad agire nell’antimoniato di potassa, che di so¬ 
lito contiene anche acido antimonico libero. 

12. Antimoniato di potassa od Antimonio diaforetico lavato 
(Kali stibicum s . Stibium oxydatum album s. Antimonium diapho- 
reticum ablutum). Si usava una volta come espettorante e diaforetico, 
specialmente ne’ reumatismi , catarri ed idropisie. È obsoleto. Si dava a 
Vg-l grm. più volte al giorno. 

Si ottiene arroventando 2 p. di antimonio del commercio con 5 p. 
di salnitro. È una massa bianca, inodora, insipida, insolubile nell’acqua. 
E di solito impura e contiene regolarmente anche~ acido antimonico 
libero. 

13. Antimonio diaforetico non lavato (.Antimonium diaphoreti - 
cum non ablutum). Si usava come il precedente. 

È un mescuglio di antimoniato e solfato di potassa e si ottiene trat¬ 
tando al calore 2 p. di solfuro d’antimonio nero con 5 p. di salnitro. 

14. Gas antimonidrico (Stibium hydrogenatum gasi forme). Pro¬ 
duce, inalato in stato un po’ concentrato, vomito, diarrea e collasso. 

In terapia fu raccomandato da Hannon allungato con aria per ina¬ 
lazioni antiflogistiche, onde promuovere la risoluzione della pneumonite 
senza insultare gli organi digerenti ; doveva giovare pure nella bron¬ 
chite capillare e nell’asma, e perfino nella tisi. Il gas non irriterebbe 
le vie respiratorie e la respirazione si farebbe meno frequente senza di¬ 
ventar più diffìcile, il polso si farebbe più debole, più raro, talvolta ir¬ 
regolare; nausea, vomito e sudore non si produrrebbero; il gas si tolle¬ 
rerebbe bene e per lungo tempo; diminuirebbe il dolore, renderebbe più 
facile l’espettorazione, lo sputo rugginoso si farebbe più liquido e bianco, 
la febbre pneumonitica finirebbe in 2-3 giorni: la guarigione sarebbe 
più pronta che dopo ogni altro rimedio (Hannon). Ma Hannon non trovò 

molti imitatori. 

È un gas che si sviluppa versando acido cloridrico sopra una lega 
di 6 p. di zinco, 3 p. di antimonio ed 1 p. di tartaro stibiato. 

15. Antimonio metallico ( Regulus Antimonii s. Stibium pur uni 
Icevigatum). Sottilmente distribuito diventa parzialmente solubile nelle 
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vie digerenti, ossidandosi e combinandosi cogli acidi gastrici, ma ha 
sempre un’azione molto debole e poco sicura, per cui oggi è fuori uso. 
— Esposto a temperature elevate, l’antimonio metallico si volatilizza, e 
questi vapori producono negli opifìcii catarri cronici delle vie respira¬ 
torie, nausea, vomito, cachessia e febbre lenta, spesso con esantemi pa- 
pulosi e pustulosi. 

La farmacia ne possedeva altre volte: l.° i' bicchieri emetici (Po- 
cula vomitoria) bicchieri di antimonio metallico, nei quali si lasciava 
del vino agro per una notte, che l’indomani si faceva bere; il vino cosi 
trattato contiene tartrato di antimonio; 2.° le pillole eterne (Pilulae 
aeternae ), consistenti pure di antimonio metallico ed usate nelle indi- 
gestioni per liberare lo stomaco sopraccarico. 

Ordine II. — Metalli alieni. 

§ 964. — Considerazioni generali. 

I preparati metallici usati in terapia possono avere semplicemente 

un azione locale di contatto, o possono spiegare anche un’ azione 
lontana. 

L azione di contatto può essere più o meno astringente , ed allora 
la località, (pelle privata d’epidermide, mucosa, piaghe, ecc.) viene pro¬ 
sciugata, contratta e per reazione leggermente infiammata; il metallo 
più astringente ed essiccante è il piombo. Altri metalli hanno un’azione 
locale irritante , flogistica, fino a caustica , e questi producono un’infiam¬ 
mazione gagliarda delle località con cui vengono a contatto, sovente 
cruposa, emorragica, con edemi, rammollimenti, corrosioni, ulcerazioni e 
anche perforazioni, se si tratta di organi con pareti sottili, come lo sto¬ 
maco, l’intestino. I preparati più caustici sono alcuni sali o aloidi cor¬ 
rosivi di mercurio e di argento. Causa dell’azione locale è la combina¬ 
zione chimica del preparato metallico colla sostanza del tessuto. 

Riguardo a \Y azione lontana dei metalli, questa viene tanto più as¬ 
sicurata, quanto minore è la dose del metallo introdotto nello stomaco. 

Alcuni fra i preparati solubili de’ metalli alieni attraversano bensì 
1 organismo senza subire notevoli alterazioni, da riuscire quasi come fu¬ 
rono introdotti, per le orine e più frequentemente per la bile e per le 
salive . ma la maggior parte di essi soffrono, sulla loro via attraverso 
1 organismo dalla bocca fino all organo eliminatone, varie modificazioni 
dipendenti dalle affinità chimiche, che incontrano ne’componenti dei vani 
secreti ed umori organici, con cui vengono a contatto. D’altro canto an- 
ch’essi influiscono non di rado sui tessuti medesimi degli organi che per¬ 
corrono, ed anche qui bisogna riconoscere l’affinità chimica coi compo¬ 
nenti di questi tessuti, che è causa principale di questa loro azione. 

Già nella bocca , mentre molti preparati metallici restano sciolti 


224 


METALLI ALIENI. 


nella saliva buccale, altri precipitano colla ptialina (come il dentocloruro 
di mercurio e l’acetato basico di piombo), colla mucina (per es. l’acetato 
basico di piombo), per i sali organici, specialmente per i cloruri (come 
il nitrato d’argento). 

Nello stomaco digiuno i preparati metallici promuovono, irritando, 
la secrezione di succo gastrico, col cui acido cloridrico ed acido lattico 
possono dare cloruri e lattati solubili. I due ultimi non sogliono, non 
ostante la loro solubilità, venire come tali assorbiti, ma piuttosto spie¬ 
gano un’influenza locale, fanno precipitare il muco, o secondo il caso si 
spingono fino ad un’azione irritante, flogistica o perfino caustica sulle 
pareti gastriche; è importante, che si tenga per fermo, non bastare la 
solubilità di un sale od aloide metallico nell’acqua e nel succo gastrico 
ad assicurarne l’assorbimento nel gran circolo dell’organismo, richieden¬ 
dosi a ciò per la maggior parte di essi la combinazione solubile coll’al¬ 
bumina; così, per es., i cloruri metallici che danno coll’albumina com¬ 
binazioni insolubili, precipitano con questa senza entrare nel sangue. L’as¬ 
sorbimento dei sali metallici a stomaco digiuno avviene secondo Golding 
Bird unicamente per le radici della vena porta , la quale li conduce al 
fegato, da cui,-perchè non assimilati in forma di utili combinazioni col¬ 
l’albumina, vengono respinti e rieliminati assieme alla bile. 

Nello stomaco digerente , nel quale i peptoni solubili si trovano in 
maggiore copia, i preparati metallici si combinano prevalentemente con 
questi, e se ne risultano peptoni metallici solubili , ne viene reso pos¬ 
sibile anche l’assorbimento. Assorbiti vengono i peptoni metallici secondo 
Golding Biro assieme agli albuminati stessi del contenuto gastrico, non 
per il sangue delle radici venose portali, ma direttamente per i vasi chi¬ 
liferi, onde i peptoni metallici per il condotto toracico e per la cava 
giungono direttamente nel cuore e nella grande circolazione, senza dover 
passare per il fegato, come avviene per le altre combinazioni solubili, 
ma non albuminosa de’ metalli (1). S’intende da sè che i sali metallici 
per essere veramente assorbiti nel sangue della grande circolazione, de¬ 
vono essere solubili non solo nell’acido del succo gastrico, ma anche nel 
chilo e sangue alcalini, e devono sopratutto essere capaci di dare com¬ 
binazioni solubili anche cogli albuminati alcalini del sangue. Da queste 
combinazioni dipende ancora, se un metallo può rimanere trattenuto lungo 
tempo nell’organismo da manifestare anche un’azione cumulativa, o se 
deve riabbandonare presto il corpo. La ritenzione lunga, come la cono¬ 
sciamo per il mercurio, il piombo, l’argento, presuppone intime e resi¬ 
stenti combinazioni del metallo coll’albumina; il breve soggiorno del me¬ 
tallo nel sangue, ha per condizione combinazioni più soggette a nuova 
decomposizione, per cui sulla via al fegato (per l’arteria epatica) ed ai 
reni, e probabilmente sopratutto nel fegato e nei reni medesimi, il me¬ 
tallo si può separare dall’albumina e riuscire per la bile e per le orine. 

(1) Questa considerazione, che vale anche per i preparati ferruginosi, insegna , 
quanto sono irrazionali le raccomandazioni quotidiane di alcuni preparati di-ferro, che 
si dicono facilmente assorbiti, solo perché solubili in acqua! 
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— Sulla digestione stessa quasi tutti i sali metallici hanno un’influenza 
ritardante o sospendente. 

Nello stomaco ammalato con catarro e fermentazione acida degli 
ingesti, i preparati metallici sovente non spiegano che un’azione locale, 
non fanno che precipitare parte del muco, senza produrre combinazioni 
accessibili all'assorbimento e talvolta s’oppongono ai processi di fermen¬ 
tazione anormale, come ritardano e difficoltano anche quelli della nor¬ 
male digestione; oppure si sciolgono negli acidi eccessivi dello stomaco * 
e danno con essi combinazioni solubili, le quali vengono assorbite dalla 
vena porta, ma giunte nel fegato, perchè non combinate coll’albumina, 
non assimilate alle sostanze organiche, vengono dal fegato medesimo rie¬ 
liminate per mezzo della bile, e quindi, senza essere entrate nella grande 
circolazione, riabbandonano l’organismo assieme alle feci. 

Dalle quali considerazioni risulta la regola pratica , di dare i pre¬ 
parati metallici a stomaco digiuno sano od ammalato, quando si vuole 
con essi esercitare un’azione piuttosto locale sullo stato delle pareti ga¬ 
striche ed intestinali — e di darli invece a stomaco pieno, dopo il pranzo, 
e solo con la digestione perfetta, quando si desidera che vengano assor¬ 
biti nel sangue e che agiscano sull’organismo intiero. Ognuno comprende 
l’importanza di questa regola nei casi, per es., di sifìlide, ne’ quali ma¬ 
nifestazioni acute e di organi importanti possono richiedere che si sa¬ 
turi l’organismo il più presto possibile di mercurio. Ne risulta oltreciò 
anche la doppia irrazionalità, del troppo digiunare, col quale gl’ infermi 
che introducono una sostanza metallica ostile alla loro nutrizione, come 
per es. il mercurio, non solo peggiorano maggiormente le loro condi¬ 
zioni vegetative, ma inoltre assorbono di quel metallo meno di quanto 
si desidera ed offendono tante volte direttamente lo stomaco ed intestino. 
E chiaro, che gli individui soggetti a siffatte cure hanno da mangiare 
regolarmente, non troppo per non disturbare la digestione, ma nemmeno 
troppo poco, per assicurare l’assorbimento del metallo nella forma più 
affine all’organismo. 

Nel Yintestino tenue i preparati metallici che non vengono assorbiti, 
o che vengono dal fegato respinti colla bile, possono precipitare il muco; 
quelli punto assorbiti (non già quelli respinti dal fegato che sono sempre 
già chimicamente alterati e resi più o meno innocui, almeno per l’azione 
di contatto) possono, secondo la loro natura, agire astringendo od irri¬ 
tando, o cauterizzando le pareti intestinali. Nel colon i preparati me¬ 
tallici si sogliono per la mancanza di ossigeno e la presenza di acido 
solfìdrico nelle feci parzialmente ridurre e parzialmente trasformare in 
solfuri, per così abbandonare assieme alle materie fecali l’intestino. Del 
resto tutto l’intestino, incluso il retto , può assorbire combinazioni 
solubili di metalli, solo che la parte entrante nel sistema portale rego¬ 
larmente viene respinta dal fegato. Ma considerando che i vasi del retto 
anastomizzano più direttamente di quelli dello stomaco colle vene della 
grande circolazione, è possibile che i metalli assorbiti dal retto, giun¬ 
gano più facilmente e più sicuramente nel sangue del grande circolo che 
non assorbiti dallo stomaco: solo che introdotti per bocca giungono dif- 

Càntani. — Manuale di farmacologia clinica, — Voi. V. 15 
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fìcilmente fino al retto in uno stato che ne renda possibile l’assorbimento 
ed introdotti direttamente per clistere nel retto, senza combinazione con 
albuminati, non saranno trattenuti nel corpo. 

Quanto ai polmoni sembra sicuro che assorbano quei metalli che 
si trovano in vapore nell’aria ; ma il pulviscolo metallico sospeso nell’aria 
giunge ad avvelenare piuttosto per deglutizione nello stomaco, anziché per 
diretto assorbimento nel sangue per parte dei polmoni : per molti pre¬ 
parati metallici è almeno improbabile se non impossibile, che il loro 
pulviscolo penetri per le vie aeree direttamente nel sangue. — Alcuni 
metalli vengono certamente assorbiti anche dalla pelle, ma senza dubbio 
solo se per frizioni meccanicamente spinti sotto l’epidermide. 

Quali siano le alterazioni che i preparati metallici assorbiti subi¬ 
scono nel sangue circolante , ciò è in generale tanto oscuro, che appena 
si possono permettere delle supposizioni in proposito. Senza dubbio gli 
albuminati metallizzati vengono mantenuti in soluzione per i cloruri al¬ 
calini del sangue: ma non è ammissibile che continuino a circolare nel 
sangue ed a mantenere specificamente alterata la crasi sanguigna. Per 
parecchi metalli è oggimai dimostrato che si depositano in diversi tes¬ 
suti ed organi , colla cui composizione intima hanno forse una maggiore 
affinità chimica, e qui passano probabilmente in nuove combinazioni, che 
loro permettono di continuare, anche trattenuti, ad influire sul detto or¬ 
gano o tessuto (come per es. il piombo sul sistema nervoso), o costitui¬ 
scono un deposito inerte ed ulteriormente innocuo all’organismo (come 
per es. il mercurio ridotto allo stato metallico nelle ossa, l’argento nella 
cute e nella rete Malpighiana, ecc.), oppure li costringono a riabban¬ 
donare il corpo colle salive, colla bile o colle orine. La prolungata in¬ 
troduzione di metalli nell’organismo, astrazion fatta dai disturbi gastro- 
enterici, diventa causa di più o meno grave perturbazione dei processi 
vegetativi ne’ più svariati organi, e sopratutto anche negli organi più 
specialmente emopoetici, dal che risulta la più o meno grave idrernia 
e cachessia , talvolta con dissoluzione scorbutiforme de’ globuli sanguigni, 
grande fragilità dei vasi e tendenza ad emorragie, con generale dima¬ 
gramento, talvolta vero disseccamento, altre volte tendenza ad idropisia, 
con tumefazione delle glandolo linfatiche in generale e (per diretta ir¬ 
ritazione) di quelle mesaraiche in ispecie, tumefazione e talvolta dege¬ 
nerazione amiloide del fegato, della milza, dei reni e dei vasi intesti¬ 
nali, degenerazione adiposa dei muscoli e specialmente anche del cuore, 
alterata nutrizione e quindi perturbamento funzionale nelle varie pro- 
vincie del sistema nervoso e così via. 

La eliminazione dei veri metalli dal sangue e dai tessuti in cui 
erano depositati, avviene in generale molto lentamente, e gli organi di 
preferenza deputati alla eliminazione sono il fegato , le glandole sali¬ 
vari ed i reni. 

Il fegato non solo respinge, come già dicemmo, le combinazioni so¬ 
lubili, ma non albuminose, dei metalli che riceve direttamente dall’in- 
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testino; ma sembra che esso sia anche la principale porta d'uscita dal- 
l organismo dei metalli assorbiti e penetrati nella grande circolazione , 
ma non ritenuti nei singoli tessuti, oppure da questi, mercè il ricambio 
ed il rinnovamento, ritornati nel torrente sanguigno ; pare che i metalli 
anche portati da \Yarteria epatica al fegato, ugualmente come quelli por¬ 
tatigli dalla vena porta, vengano qui spogliati degli albuminati e prin¬ 
cipalmente per la distruzione de’ globuli sanguigni disuniti dall’emoglo¬ 
bina, e quindi assieme alla bile esportati nell’intestino, da dove colle 
feci (più o meno in forma di solfuri) abbandonano definitivamente il 
corpo. 

Le glandole salivari sono, dopo il fegato, il principale organo eli- 
minatore dei metalli circolanti nel sangue, e per alcuni metalli senza 
dubbio lo sono anche più del fegato stesso, specialmente per il mercu¬ 
rio: le salive abbondantissime contengono allora il metallo che si eli¬ 
mina, e probabilmente l’irritazione diretta di questo sulle glandole sa¬ 
livari è causa dell’abbondanza delle salive. 

I reni eliminano anch’essi per le orine i metalli circolanti nel sangue 
e non trattenibili ne’ tessuti, ma ne eliminano immensamente meno che 
il fegato. Soltanto molto tardi e solo dopo dosi più o meno grandi an¬ 
che le orine contengono un po’ del metallo assorbito, e lo contengono 
regolarmente in così tenue quantità, che spesso si riesce solo coll’elet¬ 
trolisi a constatarne la presenza nelle medesime. Da questo fatto risulta, 
quanto siano malsicure le conclusioni di quelli sperimentatori, che ne¬ 
gano ad un sale metallico il suo assorbimento nel sangue, sol perchè 
non lo constatano nelle orine, mentre lo rivedono in grande quantità 
nelle feci, e la loro conclusione sarà ancora più sbagliata, se hanno fatto 
prendere il metallo a digiuno. 

Passiamo all’esposizione dei singoli preparati metallici, divisi in fa¬ 
miglie secondo la diversità del metallo. 

Famiglia I. — Preparati di Piombo. 

§ 965. — Azione fisiologica e tossica del piombo. 

II piombo è principalmente distinto per la sua azione locale astrin¬ 
gente ed essiccante, la quale è comune più o meno a tutti i preparati 
di questo metallo, purché siano abbastanza solubili. Quei preparati poi, 
che vengono assorbiti, spiegano oltre quest’azione locale sulla superficie 
assorbente, anche un 'azione tossica sull'organismo intiero. 

L’azione astringente locale consiste principalmente in una contra¬ 
zione de’ vasi e di tutti i tessuti contrattili, coi quali il piombo viene 
a contatto (secondo Tanquerel des Planches in ispecie delle fibre 
muscolari lisce), ed in una diminuzione della secrezione delle superfìci 
colpite, le quali perciò diventano asciutte; essa dipende precipuamente 
dalla combinazione del piombo cogli albuminati dei tessuti e dei loro 
secreti. 
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Presi . per bocca i saturnini solubili precipitano la ptialina e la 
mucina, diminuiscono la secrezione di saliva e di muco e cagionano 
quindi una grande asciuttezza nella bocca. Nello stomaco ed intestino 
i preparati di piombo solubili agiscono nello stesso modo sulla mucosa 
gastro-enterica, e quindi ristringono i vasi, precipitano il muco ed i 
peptoni, prosciugano la superficie, sospendono la digestione, combattono 
le fermentazioni anormali, contraggono i villi intestinali, diminuiscono 
l’assorbimento, cagionano una contrazione permanente delle anse inte¬ 
stinali medesime, difficoltano il moto peristaltico, impediscono l’avanza¬ 
mento del contenuto solido e gazzoso dell’intestino, favoriscono Taccu- 
mulo straordinario delle feci e preparano una ostinata stitichezza, la 
quale viene accresciuta dalla condizione asciutta della mucosa e delle 
feci medesime. La diminuzione della secrezione intestinale fu da alcuni 
attribuita all azione astringente di contatto del piombo sulla mucosa, 
ma la piccolezza delle dosi che la producono, osta a quest’ ipotesi ; 
sembra che la si debba attribuire piuttosto al diminuito moto peristal¬ 
tico, e quindi direttamente anche ad un’ influenza specifica del piombo 
sul nervo splancnico. In dosi maggiori ed usate a lungo promuovono 
finalmente forti dolori colici. 

Dosi eccessive dei preparati solubili di piombo non si contentano 
degli albuminati che trovano sulla superficie della mucosa, ma per la 
combinazione del piombo coll’ albumina del tessuto stesso della mucosa, 
finiscono ad irritare questa fino all’ infiammazione ed a corroderla da 
produrre escare ed ulceri. Allora si osservano in vita tutti i fenomeni 
della gastro-enterite tossica, forte dolore, meteorismo, vomito, intolle¬ 
ranza per ogni alimento e perfino per l’acqua, diarrea con dolori colici 
(nell’ intossicazione acuta da piombo meno spesso stittichezza) e con 
feci nere per solfuro di piombo, ematuria (che Mitscherlich vide co¬ 
stantemente ne’ conigli dopo 5-10 grm. di acetato di piombo, e Gaspard 
dopo l’injezione nel sangue anche di piccole dosi), e collasso generale. 
Sono questi i fenomeni più importanti dell’ avvelena>nento acuto per 
piombo y che però non sogliono avere nulla di caratteristico per il piombo, 
ma sono più o meno comuni a tutti gli avvelenamenti acuti per me¬ 
talli velenosi e corrosivi. 

L 'assorbimento del piombo da parte dello stomaco ed intestino 
e la sua penetrazione nel sangue è dimostrata ad evidenza. Avvengono 
nello stomaco due combinazioni solubili, che vengono assorbite ; la parte 
che resta insolubile, ricompare nelle feci. Secondo Mialhe tutti i sa¬ 
turnini , anche i meno solubili, come il solfato di piombo , siccome in» 
contrano nello stomaco acido cloridrico e cloruro sodico, diventano 
cloruri , e formano assieme ai cloruri alcalini, specialmente al cloruro 
sodico, un cloruro doppio (cioè composto di due cloruri), che è solubile 
nel succo gastrico, e viene assorbito con o senza albumina. Oltreciò si 
produce, e forse prevalentemente, un albuminato di piombo , che essendo 
solubile nei liquidi acidi ed alcalini del tratto gastro enterico, viene 
assorbito anche entro l’intestino. L’assorbimento dell’albuminato di piombo 
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avviene a stomaco pieno per i chiliferi, quello dei cloruri di piombo 
per le radici capillari della vena porta. La parte rimasta insolubile, come 
pure quella sciolta, ma non assorbita, avanzando nell’intestino ed incon¬ 
trandovi acido solfìdrico, viene trasformata in solfuro o ridotta a piombo 
metallico ed appare in queste forme nelle feci. 

Senza dubbio la parte assorbita è minore della parte rieliminata 
colle feci, o Clarus avverte giustamente, che l’azione astringente del 
piombo, o specialmente la contrazione de’ vasi, ò sfavorevole all’ assor¬ 
bimento del piombo medesimo nel sangue. 

Il piombo penetrato nel sangue non soggiorna molto tempo nel 
torrente sanguigno, ma viene presto ceduto dal sangue ai tessuti , dai 
quali è poi ostinatamente ritenuto , cosi che vi si accumula. Secondo 
Gusserow il principale deposito dei piombo assorbito sarebbe stato nei 
muscoli, ma Heubel dimostrò sopra cani, che la massima parte del 
medesimo si trova depositata nelle ossa, e poi nel fegato e nei reni, e 
dopo nei centri nervosi ; poi seguirebbero i muscoli e le pareti intesti¬ 
nali, poi la milza, il pancreas e le glandolo salivari: il sangue è in ogni 
caso il più povero di piombo. Anche Lepidi Chioti ne’ suoi interessanti 
sperimenti sull’acetato di piombo lo ritrovò ne’ conigli in tutti gli or¬ 
gani, e molto presto; in un caso lo constatò alla periferia de’ lobuli epa¬ 
tici ridotto a piombo metallico. — La deposizione del piombo nei varii 
tessuti avviene molto rapidamente, così che poco tempo dopo la sua introdu¬ 
zione se ne trova pochissimo nel sangue (Lepidi Chioti però ne trovò 
ancora nel sangue 40 giorni dopo sospeso l’uso del piombo) e già molto 
nei tessuti; essa può continuare per lungo tempo, il piombo può soggiornare 
in quei suoi depositi lungamente, e ciò diventa causa d eXX azione cumula¬ 
tiva del piombo nell’organismo e della intossicazione saturnina cronica. 

Se il deposito di piombo nelle ossa può rimanere per lungo tempo 
inerte e quindi di poca influenza sull’ organismo, ciò non si può dire 
del suo deposito nel fegato e negli altri organi. Sotto questo punto di 
vista il deposito nel fegato, che ne’casi recenti supera anche quello delle 
ossa e che anche ne’ più cronici è sempre il più considerevole dopo quello 
nelle ossa, ha la massima importanza per l’organismo. Il fegato non solo 
riceve la massima quantità di piombo di prima mano dall’intestino, per 
l’assorbimento dei cloruri saturnini nella vena porta , ma sembra che 
ne riceva una parte anche mediante Xarteria epatica dal circolo grande, 
ed è fuori dubbio che il deposito di piombo nel fegato appare inferiore 
a quello nelle ossa, solo perchè in queste il piombo è stazionario, mentre 
nel fegato viene sempre anche rieliminato colla bile. È certo cioè, che 
nel modo da noi indicato nel § precedente il fegato rielimina la mas¬ 
sima parte del piombo colla bile respingendolo nell’intestino, dove, spe¬ 
cialmente nel colon, viene in parte ridotto a metallo puro ed in parte 
trasformato in solfuro, per abbandonare così il corpo colle feci . La parte 
di piombo poi, che rimane indietro nel fegato, pare che analogamente al 
ferro, ed anzi sostituendo il medesimo, si unisca coll’ematina dei globuli 
rossi, col che spiegherebbe una influenza nociva sulla vitalità, resistenza 
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e funzione dei medesimi. Forse in questo modo avviene, che il piomba 
fissato nei globuli che nel fegato si distruggono ed il cui detrito passa 
nella bile, viene con questa rieliminato, mentre l’altra parte del piombo, 
soggiornando più a lungo nel fegato, perturba ed impedisce la muta fisio¬ 
logica dei globuli sanguigni, e restando fissata nei globuli che ritornana 
nel circolo, ostacola ed impedisce la funzione de’ medesimi nell’organi¬ 
smo, diminuisce la loro capacità di assumere ossigeno ne’ polmoni e di 
cederlo ai tessuti. In questo molteplice modo il piombo introdotto pen 
lungo tempo continuo ed accumulato in gran quantità nell’ organismo, 
contribuisce direttamente a stabilire l’anemia degli avvelenati non solo* 
ma a renderla anche ostinata e poco suscettibile di guarigione. — An¬ 
che nella milza il piombo non può influire differentemente da quanto 
ta nel fegato sulla rigenerazione dei globuli sanguigni in questo organo: 
Lepidi Chioti constatò nella milza zolle pigmentari risultanti da disfa¬ 
cimento dei globuli per il piombo introdotto. In questi modi il piombo 
rallenta potentemente il ricambio morfologico del sangue , il rinnova¬ 
mento de’ suoi globuli , il ringiovanimento de’ suoi elementi istologici, 
mentre ne favorisce la distruzione. 

La presenza del piombo nel sangue e nei tessuti produce varii ef¬ 
fetti generali e locali nell’organismo. Anzitutto anche le dosi terapeutiche 
possono accrescere la tensione delle arterie, e si pretende che nella feb¬ 
bre possano diminuire la frequenza dei polsi; ma questo non avviene 
sempre, nemmeno dopo le dosi che portano il saturnismo cronico: anzi 
ne casi avanzati di questo le arterie sono sovente poco tese ed i polsi 
sono molli e discretamente frequenti. Anche le vene sono nel saturnismo 
sovente ristrette, altre volte straordinariamente dilatate e varicose, come 
Hitzig osservò in ispecie nella paralisi saturnina degli arti superiori. Il 
trovarsi le arterie in un caso ristrette ed in un altro di lume normale, 
dipende più dai diversi gradi e stadii del saturnismo che da altro (Hitzig). 
La cresciuta tensione delle arterie ed il ristringimento delle vene mi¬ 
nori e specialmente dei capillari, come si osserva ne’ gradi minori del 
saturnismo, sembra dipendere principalmente dall’azione di contatto dei 
piombo che circola nel sangue e continuamente attraversa le pareti ra¬ 
sali per andare a depositarsi ne’tessuti; la diminuita tensione delle ar¬ 
terie e la degenerazione e dilatazione varicosa delle vene ne’ gradi avan¬ 
zati della cachessia saturnina sono conseguenza della cachessia medesima 
in generale e della denutrizione delle pareti vasali e del rilasciamento 
della loro muscolatura in particolare, denutrizione che ne’ vasi si mostra 
anche più grande che altrove, appunto perchè il piombo continua per 
lungo tempo e sempre a traversare le loro pareti. 

Oltreciò alle dosi terapeutiche di piombo si attribuisce il potere di 
abbassare la temperatura (Strohl), ciò che però è negato da altri. la 
stesso non vidi mai questo effetto in febbricitanti, nemmeno dopo grandi 
dosi di acetato di piombo, date in occasione di pneumorragia di tisici 
lebbricitanti. Alcuni anzi credono il piombo addirittura controindicato in 
ogni stato febbrile, perchè temono che aumenti la tensione de’ vasi. 

Da parecchi autori si afferma pure che il piombo diminuisca tutte 
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le secrezioni, ma questo si può dire vero solo per quella dell'intestino, 
e nella colica saturnina anche per la renale, mentre quella della bile e 
delle salive sono, secondo Heubel, dopo le dosi minori, almeno in prin¬ 
cipio, addirittura aumentate. Anche la secrezione del latte non verrebbe, 
secondo Stumpf, influenzata dal piombo, nè per la quantità, nè per la sua 
composizione. Mosler e Mettenheimer attribuiscono al piombo un’evi¬ 
dente diminuzione delle orine anche dopo le dosi terapeutiche. Secondo 
gli stessi autori il piombo diminuisce anche la eliminazione dell’ urea, del- 
l’ acido solforico (probabilmente per l’azione deprimente sull’attività ve¬ 
getativa degli organi) e del cloruro sodico nelle orine, e secondo Garrod 
anche, ed anzi principalmente, quella dell’ acido urico. 

La più importante influenza però che il piombo spiega nell organismo, 
è senza dubbio quella sugli organi e strumenti della vita animale, sui 
nervi e muscoli. Parlando del saturnismo cronico avremo occasione di 
toccare i più saglienti fenomeni che il sistema nervoso ci offre sotto il 
dominio dell’influenza del piombo. Avremo là occasione di parlare anche 
della parte, che in quei fenomeni hanno i muscoli striati volontarii. Qui 
ci limiteremo a considerare i muscoli lisci involontarii, la cui contra¬ 
zione sotto l’influenza del piombo ci spiega molti fatti fisiologici e tossi¬ 
cologici, ed in massima parte costituisce anche il valore terapeutico del 
piombo.’ Ad essa sono dovuti il ristringimento delle arterie minori (pro¬ 
mosso probabilmente dall’ influenza diretta del passaggio del piombo at¬ 
traverso le loro pareti), Xaumento della pressione nel sistema aortico , 
la tensione dei polsi; da essa dipende in parte anche la grande anemia 
dei saturnisti ed il loro prosciugamento organico; essa promuove for- 
s'anche, per la stasi contemporanea ne'capillari, Xaumento della traspi¬ 
razione ed i sudori (Hitzig), non infrequenti ne'principii del satur¬ 
nismo; essa è uno de’fatti importanti nella colica saturnina e ci spiega 
pure la diminuzione dell'appetito ed il perturuamento e ritardo della 
digestione per la diminuita secrezione de’ succhi digerenti; ad essa in 
parte facciamo anche appello nelle emorragie, sperando nell 'azione emo¬ 
statica per restrizione dei vasi minori, Ci basta di poter clinicamente 
affermare questa contrazione di muscoli lisci in seguito all’ azione del 
piombo, e benché non la si sia finora dimostrata con sperimenti fisiologici, 
benché non si possa nemmeno direse sia primaria o secondaria all in¬ 
fluenza nervosa; nella colica saturnina poi essa ci sembra addirittuia 

un semplice fatto riflesso. 

Lasciando da parte il fegato, della cui preponderanza nella elimi¬ 
nazione del piombo per la bile già sopra parlammo, anche dai rem colle 
orine viene, rieliminata parte del piombo assorbito (Orfila), ma siccome 
l’albumina non esce per i reni sani, così il piombo compare nelle orine 
soltanto molto tardi (secondo Barroel non avanti il quarto giorno), 
dopo distrutti per il ricambio materiale gli albuminati ai quali era legato 
nei tessuti e nel sangue ed in modo intermittente, sicché spesso vi manca 
del tutto, e quando vi si mostra vi esiste sempre in così tenue quantità 
da poterlo constatare solo colla elettrolisi e spesso soltanto dopo grandi 
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dosi introdotte (Mayencon e Bergeret solo dopo più di 3 grm. di acei 
tato di piombo). Anche Annuschat afferma, ed a ragione, che in molt- 
casi, anzi il più delle volte, non si riesce di constatare, nel saturnismo 
la presenza del piombo nelle orine. — Le glandole salivari pare ne eli¬ 
minino aneli’ esse (Malherbe), ma non è credibile che ne possa uscire 
col sudore, come riteneva Bufalini e come anche Hasselt ammette, 
assicurando di aver veduto diventar nera la pelle degli avvelenati dopo 
bagni sulfurei., In quei casi si trattò probabilmente di piombo pervenuto 
sulla cute dall’esterno, come Prudente dimostrò sulla pelle dei lavora¬ 
tori di biacca, togliendone tutto il piombo con buone lozioni saponate. 

Il piombo può venire assorbito anche dalle altre mucose , special- 
mente da quella respiratoria , e perciò riescono assai pericolosi i vapori 
di piombo agli operai di fonderie. Qui è il secreto alcalino della mucosa 
respiratoria, che scioglie il piombo metallico (questo coll’aiuto del pre¬ 
sente ossigeno) e le sue combinazioni insolubili, e che ne prepara colla 
concorrenza degli albuminati, un albuminato capace di essere assorbito e 
di penetrare nel sangue. Quanto al pulviscolo fino di piombo sospeso nel¬ 
l’aria degli opifìcii, pare che venga piuttosto inghiottito colla saliva, an¬ 
ziché assorbito dai bronchi. Anche il connettivo sottocutaneo e perfino la 
pelle stessa assorbe del piombo, benché certamente pochissimo, se pro¬ 
tetta dalla epidermide, e difatti sono rarissime le intossicazioni croniche 
per empiastri saturnini, per pomate di piombo, per lozioni con acque 
saturnine, mentre sono meno rare quelle per belletto contenente colori 
di piombo, dove per una certa forza di frizione il piombo viene spinto 
sotto l’epidermide. In questi casi viene assorbito albuminato di piombo, 
dalle piaghe e ferite fors’anche cloruro di piombo e sodio. Se Luton e 
Lebkùchner sostengono l’assorbimento anche di soluzioni concentrate di 
acetato di piombo dalla pelle coperta di epidermide intatta, se Béran- 
ger-Feraud e Fourcaud raccontano di casi, in cui la pelle dopo pre¬ 
cesse lozioni con acqua saturnina o unzioni con pomata di piombo di¬ 
ventò e restò nera in seguito a bagni sulfurei o vapori di solfo, e se 
Taufflieb vuole avere osservato un caso di avvelenamento per bendelle 
di diachilon, queste osservazioni meritano in parte di essere messe in 
quarantena, ed in parte sono state male interpretate, e quindi non di¬ 
mostrano punto 1’ assorbimento del piombo per la pelle coperta di epi¬ 
dermide : specialmente il caso di Luton, sovente citato per appoggiare la 
possibilità di un’intossicazione per uso esterno di acqua saturnina, non 
è adatto a comprovarla, giacché quell’ ammalato che non si lavava le 
mani e le portava spesso alla bocca, introduceva evidentemente il piombo 
in bocca; e nei casi di Béranger-Ferraud e Fourcaud poi è probabile 
che il piombo fosse rimasto solo all’ esterno, non avendo imbevuto che 
l’epidermide. 

Il piombo penetrato nel sangue in tenuissima quantità e solo per 
poche volte, può non spiegare alcuna influenza manifesta sull’organismo. 
Ma introdotto in dosi maggiori o per un tempro prolungato diventa 
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causa di un avvelenamento cronico, conosciuto sotto il nome di satur¬ 
nismo cronico, il quale ha come manifestazioni la colica saturnina, le 
artralgie saturnine, le paralisi saturnine, le encefalopatie e mielopatie 
saturnine, e la cachessia saturnina. 

La forma morbosa più acuta del saturnismo cronico è la colica sa¬ 
turnina, che si potrebbe quasi dire un’affezione subacuta. È caratteriz¬ 
zata da fortissimi dolori di ventre, che vengono ad accessi quasi inter¬ 
mittenti, cominciano di solito di repente, sono accompagnati da una ri¬ 
trazione spastica delle pareti addominali e contrazioni spastiche dello 
sfintere dell’ano, e da una ostinatissima stitichezza (caratteristica per il 
saturnismo cronico di fronte all’avvelenamento cronico di rame). Il do¬ 
lore diminuisce poco a poco per ritornare con grande violenza. Spesso 
irradia verso la vescica ed il funicolo spermatico o la vagina, e dimi¬ 
nuisce sotto la pressione. Coi mezzi opportuni si ottiene finalmente l’e¬ 
vacuazione di feci grige perchè povere di bile, durissime ed asciuttissime 
in forma di pallottole (sterco caprino), e dopo ciò più o meno presto 
anche la cessazione dei dolori. La colica saturnina decorre senza febbre, 
ma i polsi sono duri, poco frequenti (per influenza riflessa sui vaghi?), 
le arterie tese, rigide, ed il loro lume è ristretto, le orine sono dimi¬ 
nuite, talvolta vi ha iscuria, la sete aumentata; talvolta vi ha anche 
vomito ad intervalli più o meno lunghi. 

Quanto alla sede di questo dolore ventrale, Tanquerel, Romberò e 
Falk lo credono senz’altro risiedente nelle anse intestinali, e Tanquerel 
vide in un autopsia rispettiva un restringimento considerevole del lume 
intestinale, contro la quale osservazione, se non era fallace, poco var¬ 
rebbero le osservazioni negative, riflettendo che la morte più o meno tardi 
rilascia ogni contrazione. Perciò i citati autori lo considerano come una 
iperestesia e neuralgia del sistema ganglionare del ventre, per una vera 
colica, od enteralgia saturnina; all’incontro Giagomini, Briquet e Jaksch 

10 credono risiedente nei soli muscoli delle pareti addominali e lo giudi¬ 
cano quindi una epigastralgia ed ipogastralgia saturnina. — Quanto alla 
natura ed origine del dolore, Traube emette l’ipotesi che esso sia conse¬ 
guenza delle violente contrazioni dell’intestino, le quali ultime sarebbero 

11 fatto primario, prodotto dalla diretta irritazione per il piombo dei mu¬ 
scoli lisci intestinali, sicché il dolore sarebbe il fatto secondario ; mentre 
Husemann contro ciò con più ragione sostiene, che il piombo irrita pri¬ 
mariamente e direttamente i nervi sensitivi dell’intestino, e che la contra¬ 
zione spastica delle anse enteriche (la quale oltreciò non accompagna ne¬ 
cessariamente la colica saturnina, anzi non di rado manca), si debba con¬ 
siderare un fatto riflesso. Secondo le mie proprie osservazioni, vi ha senza 
dubbio lo spasmo doloroso delle pareti addominali, ma vi ha pure la con¬ 
trazione spastica e dolorosa delle anse intestinali, forse soltanto riflessa; 

•e l’accumulo delle feci dure ed asciutte senza volerlo riconoscere per 
l’unica causa della medesima, come voleva Staeger, contribuisce poten¬ 
temente, nel senso di una vera colica stercoracea, alla produzione di 
questo stato morboso, favorendo in via riflessa lo spasmo delle fibre mu- 



METALLI ALIENI. 


234 

scolari stesse dell’intestino. Non è certamente la contrazione che produce 
il dolore, ma è il dolore che per via riflessa produce la contrazione, se 
quest’ultima talvolta manca od è minima; mentre il dolore nella colica 
saturnina non manca mai. Anche per me i nervi sensitivi soffrono dun¬ 
que primariamente, però non solo per la diretta irritazione del piombo, 
ma anche per quella delle feci accumulate e straordinariamente asciutte e 
lo spasmo è solo un fenomeno riflesso. È per questo che le grandi dosi 
dell’oppio, che in tutti gli altri casi aumentano la stittichezza, qui rie¬ 
scono d’ordinario da sole, senza alcun purgante contemporaneo, a vin¬ 
cere prontamente e lo spasmo doloroso e la stittichezza, e fra i purganti 
che meglio ajutano l’azione dell’oppio, gli oleosi occupano sempre il 
primo posto, facilitando lo scivolare delle dure feci nell’unto tubo intesti¬ 
nale e rammollendo anche la superfìcie delle pallottole fecali. 

Colla colica saturnina sogliono pure trovarsi i primi accenni della 
cachessia, l’anemia col colore giallognolo della cute e talvolta con un 
principio della tinta violetta o grigia dei margini delle gengive (vedi 
sotto a pag. 238), rarissimamente vi ha pure incominciata la denutrizione 

generale. . . 

La dose di piombo, sufficiente a produrre la colica saturnina, var a 

molto ne’ diversi individui. La colica saturnina è più frequente nelle 
miniere e fonderie di piombo ed in certi opificii, dove si respira e piu 
ancora s’inghiotte continuamente un’aria impura per pulviscolo di piombo; 
si è osservata in forma epidemica dopo l’uso di certe acque potabili con¬ 
dotte in tubi di piombo; si è vista dopo l’uso di acqua carbonica con¬ 
servata in sifoni troppo ricchi di metallo plumbeo; si è notafia fra 1 pro¬ 
fessionisti che usano il piombo per il loro mestiere, specialmente tra i 
trìturatori di colori, e fra gli stessi pittori. Solo in rarissimi casi ba 
stano le dosi terapeutiche a produrla, e se Fernel, Chomel, Hoff.uan 
ed altri credono più frequente la colica saturnina dopo 1 uso terapeu¬ 
tico del piombo, Fouquier, Dévergie, Boedin, Barthez e Trousseau 
non l’osservarono mai, Reynolds e HARLev la videro in un tisico con 
diarrea dopo circa 6 grammi di acetato di piombo presi in 2- giorni, 
ed io stesso la vidi leggera in un solo caso, in cui un medico deli ospe¬ 
dale di Praga fece uso di dosi troppo grandi e per troppo lungo 

tempo. 

Una forma più cronica del saturnismo è la così. detta artralgia 
saturnina di Tanquerel o reumatismo metallico di Schonlein, c e 
interessa i muscoli fasori specialmente degli arti ^lorx ^mialgia) 
e sovente, ma non sempre, entra con contratture spastic e 
dei flessori nella vicinanza delle giunture (contratture saturnine), b - 
condo Rosenthal le artralgie saturnine sono vere neuralgie satu ™ 1 ™' 
Difatti questi dolori diminuiscono sotto la pressione, e si ripe 0 P 
più o meno lunghi intervalli, e talvolta s’accompagnano coi 
spastici, o veri crampi limitati agli arti sofferenti, che per la loro ri 
gidità restano inerti. Hitzig voleva anche l’artralgia saturnia - 
rare come secondaria alle spastiche contrazioni de muscoli: ma 
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serva la mialgia sovente senza queste contrazioni, e secondo Husemann 
e Heubel bisogna riporre la sede del dolore nemmeno nei muscoli, ma 
principalmente nei nervi, e le contrazioni sono soltanto riflesse. Non si 
può però negare che oltre i nervi soffrano anche direttamente i muscoli, 
ne’ quali pure, benché meno che ne’ nervi, si deposita piombo. 

Un carattere ancora più cronico hanno 1 q paralisi saturnine , che 
colpiscono specialmente i muscoli estensori delle estremità superiori, 
per cui le mani si trovano in flessione, e si combinano con più o meno 
avanzata atrofia dei rispettivi muscoli. Il primo ad ammalare è il mu¬ 
scolo estensore comune delle dita, cui seguono l’estensore dell’indice e 
mignolo, poi 1 estensore lungo del pollice, poi gli estensori del carpo, 
1 estensore breve e 1 aoduttore lungo del pollice. Sembra che primaria¬ 
mente ammalino le fibre nervee , e poscia per la inerzia anche quelle mu¬ 
scolari. È caratteristica per la paralisi saturnina 1* abolizione della con¬ 
ti atti/ità elettro-muscolare negli estensori paralizzati delle mani, mentre 
un energico impulso volontario spiega ancora qualche influenza motrice 
sui medesimi (Duchenne) e mentre il supinatore conserva quasi sempre 
la sua contrattilità elettro-muscolare. Nella convalescenza poi, nei casi 
in cui le paralisi saturnine guariscono, la contrazione volontaria de’ mu¬ 
scoli paralizzati si restituisce prima che ritorni la loro diretta eccitabi¬ 
lità faradica (E. Remar). Non di rado la paralisi è preceduta da tre¬ 
mori ( tremore saturnino ), che non di rado si fanno generali, interes¬ 
sando cioè tutti o quasi tutti i muscoli del corpo. — Gli antagonisti dei 
muscoli paralizzati, cioè i flessori, prendono regolarmente il sopravvento 
in modo da costituire delle contratture di flessori , che rendono addirit¬ 
tura difformi le dita e le mani, ed anche le spalle. 

Meno spesso vengono paralizzati anche i muscoli estensori degli arti 
inferiori , dove la paralisi comincia negli estensori del femore. Talvolta 
soffrono i muscoli linguali e si ha psellismo saturnino , oppure quelli la¬ 
ringei, e si ha raucedine ed afonia saturnina. Dalla paralisi de’ muscoli 
respiratori]’, specialmente degli intercostali e del diaframma, può risultare 
dispnea, ipostasi, edema polmonare e morte ( asfissia.\ saturnina). In al¬ 
cuni casi si osservano pure anestesie saturnine , che secondo Beau, Falck 

e Rosenthal non sono tanto rare; in altri ancora am auro si , cofosi c 
ageustia ed anosmia saturnine . 

Le paralisi saturnine credute da Tanquerel di origine centrale, si 
ritennero più tardi per periferiche , giacché i centri nervosi si trovano 
in queste paralisi almeno apparentemente sempre inalterati. Però, benché 
si sviluppi poco a poco una anche macroscopicamente manifesta atrofia. : 
dei muscoli paralizzati , con assottigliamento delle fibrille, aumento dei 
nuclei, iperplasia del connettivo interstiziale, e trasformazione granulo¬ 
adiposa della sostanza contrattile, non pare che queste paralisi dipendano 
primariamente ed esclusivamente , come Henle e Hitzig giudicano, da 
una miopatia specifica: sembra invece che siano prevalentemente neuro, 
paticlie , come crede Husemann. Per questa ultima opinione parla il fatto 
che per il tessuto nervoso il piombo ha più affinità che per quello mu- 
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scolare (Heubel) , la paralisi precede l’atrofìa muscolare , 1’ origine di 
quest’atrofia in singoli fascetti muscolari può essere dovuta benissimo 
anche alla paralisi cominciante in singole terminazioni intramuscolari 
dei nervi, ed in certi fasci (considerando la simmetria dell’affezione) del 
midollo spinale medesimo, — come l'atrofìa generale de’ muscoli è cer¬ 
tamente favorita dalla cattiva sanguificazione e dall’avanzante cachessia 
generale, e la perdita della contrattilità muscolare si spiega pure dalla 
inerzia ed atrofia avanzante dei muscoli. Inoltre si trovano sempre al¬ 
terate anche le radici spinali anteriori dei nervi ed i nervi periferici 
stessi, con aumento granulare nel neurilemma, spaccamento delle vagine 
midollari, scomparsa dei cilindrassi e neoformazione di finissime fibre ner¬ 
vose (Westphal). E notisi che anche E. Remar crede trattarsi di una 
affezione non distruttiva (io qui soglio dire alterazione chimica della so¬ 
stanza nervea) dei centri nervosi, e specialmente di circoscritti ma vicini 
gruppi ganglionari nei corni anteriori grigi del midollo spinale. D’altro 
canto la deposizione del piombo constatata anche nei muscoli (striati e 
lisci) non permette di negare un’influenza contemporanea e diretta del 
piombo anche sulle fibre muscolari. Oltreciò, stabilita una volta la pa¬ 
ralisi saturnina da qualche tempo, essa è sempre un fenomeno complicato 
di neuro- e mioparalisi: perchè ammesso pure che la prima origine della 
paralisi saturnina risulti da primaria affezione delle terminazioni nervee, 
più tardi l’inerzia ed atrofia progressiva delle fibre muscolari aggiunge 
a quella, almeno come secondaria, anche la paralisi muscolare. — Perchè 
poi siano colpiti dalla paralisi i soli estensori dell’antibraccio e lo siano 
in un certo ordine progressivo, e senza che il supinatore perda la sua 
sensibilità elettrica, mentre i flessori sono talvolta addirittura in istato 
di contrattura, ciò non si spiega colla distribuzione delle vene nell’anti¬ 
braccio (Hitzig), ma piuttosto con l’affinità maggiore del piombo per dati 
nervi anziché per altri, e stante la simmetria, per dati fasci nervosi del 
midollo spinale, potendosi invocare l’analogia, che anche ne’ centri ner¬ 
vosi dati veleni agiscono sulle radici di un nervo e non su quelle di un 
altro, o che influenzano un ganglio nervoso e non altri : e ciò potrà di¬ 
pendere dai bisogni specifici di nutrizione del tessuto nervoso nelle di¬ 
verse provincie nervee, e questa considerazione serve piuttosto anch’essa 
a rinforzare l’opinione di Husemànn e di altri, che la paralisi saturnina 
sia originalmente, primariamente neuropatica, e che la atrofìa e paralisi 
muscolare si aggiunga solo secondariamente. 

Le paralisi saturnine si osservano prevalentemente negli operai delle 
fonderie di piombo, negli avvelenamenti d’individui che hanno soggiornato 
per lungo tempo in stanze ornate di parati di colori di piombo, e dunque 
in generale in individui esposti alle emanazioni di piombo; io le ho viste 
insorgere con grave intensità anche dopo l’uso di solfato di piombo im¬ 
piegato per cipria e certamente penetrato per la bocca nello stomaco (1). 

(1) Il caso interessava una ragazza ricoverata nella mia clinica, ed è stato rife 
rito dal mio assistente dott. Errico Bianco nel Morgagni 18 <6. 
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Ma vi hanno senza dubbio anche neuropatie centrali per intossi¬ 
cazione saturnina. Sono state descritte in proposito sopratutto le ence¬ 
falopatie saturnine , che di solito cominciano con debolezza mentale 
(demenza saturnina) e le cui forme più spiccanti sono rappresentate 
(Grisolle) dalle convulsioni (epilessia saturnina ), dal delirio (mania 
saturnina ) e dal sopore e coma (apoplessia saturnina). Da Jaccoud è 
stato descritto un caso di encefalopatia combinato con mielopatia satur¬ 
nina, il quale riuniva fra i sintomi la sonnolenza, la cefalea, il delirio 
e poi coma con dei movimenti automatici di deglutizione ed accessi di 
respirazione stertorosa (indicanti un’affezione del midollo oblungato), con 
contrattura degli arti superiori, paraplegia ed anestesia completa degli 
inferiori, oltre paralisi della vescica; convulsioni epilettiche precedevano 
e seguivano in convalescenza. La distribuzione simmetrica e determi¬ 
nata delle paralisi saturnine a dati gruppi muscolari, ed anzi a singoli 
muscoli, depone per la dipendenza anche di queste paralisi da una mie- 
lopatia piuttosto che da una neuropatia periferica.—Io stesso ho osser¬ 
vato in un giovane trituratore di colori ammalato di saturnismo, e ri¬ 
coverato nella mia clinica, tutti i sintomi di una vera tabe spastico- 
paretica, con esagerazione dei riflessi rotulei e clono del piede. 

Secondo Orfila le neuropatie saturnine di sede centrale si osservano 
più facilmente dopo 1 introduzione diretta del piombo nel sangue, e sono 
quindi specialmente frequenti negli operai esposti alle emanazioni di 
piombo, come per es., nelle fonderie di piombo; ma pare che l’ubbria- 
chezza^ disponga particolarmente alle neuropatie saturnine centrali. 

L encefalopatia saturnina, specialmente la sua forma convulsiva e la 
comatosa, si è voluta spiegare anche come fatto indipendente dall’intos¬ 
sicazione per piombo, come semplice risultato della degenerazione gra¬ 
nulosa de’ reni, come un fatto uremico. Io ammetto che in singoli casi 
possa dipendere da anemia ed edema cerebrale, ai quali fatti io del resto 
riduco anche la così detta uremia di certi Brightici cronici; ma non ci 
è bisogno per ciò che siano ammalati i reni, come in molti casi di en¬ 
cefalopatia saturnina non furono (Tanquerel, Leidesdorf), e come non 
sono nemmeno negli animali avvelenati con piombo e morti con convul¬ 
sioni (Mitsohérlich, Rosenstein). Le affezioni saturnine de’ grandi centri 
nervosi si sono credute pure dipendenti da anemia cerebrale o spinale 
consecutiva al ristringimento delle piccole arterie cerebrali e spinali per 
diretta influenza del piombo sulle loro pareti (Rosenstein). La cosa più 
probabile per me si è che l’encefalopatia saturnina, non che la mielo¬ 
patia, dipendano dalla deposizione di piombo ne’ rispettivi centri stessi 
del sistema nervoso: almeno si è trovato nei casi di encefalopatie sa¬ 
turnine molto piombo nel cervello (da Empis e Robinet perfino più che 
nello stesso fegato dell’infermo). Tanquerel mostrò che le encefalopatie 
saturnine non uccidono così direttamente, come si credeva dai più. 

Dopo tutto ciò ci sembrano meritevoli di attenzione le convulsioni, 
alle quali pervenne Harnack sperimentando coll’ acetato trietilico di 
piombo (allo scopo di eliminare ogni influenza direttamente locale del 
piombo). Egli dimostrò, che il piombo esaurisce l’attività funzionale, ed 
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infine anche la eccitabilità dei muscoli, che colpisce certi centri motori, 
e che eccita certi apparecchi nervosi situati nelle pareti intestinali e 
presiedenti al moto peristaltico, col che determinerebbe la contrattura 
intestinale della colica saturnina. 

L’influenza prolungata del piombo sull’organismo ha però inoltre 
un’azione deleteria su tutta la attività vegetativa dell’organismo, e dal 
complesso dei danni che risentono i diversi organi nella loro nutrizione, 
risulta la così detta cachessia o tabe saturnina. Nelle sue forme più 
miti questa accompagna di solito tutte le torme fin qui descritte del sa¬ 
turnismo cronico: ma anche avanzata può trovarsi senza le medesime, 
il suo maggiore grado di sviluppo dà all’organismo avvelenato un’im¬ 
pronta particolare, che riesce interessante studiare ne’ suoi dettagli. Il 
fondo principale della cachessia saturnina è costituito senza dubbio dalla 
grave anemia generale , la quale risulta in parte dalla perturbata di¬ 
gestione e dal diminuito assorbimento intestinale, ma in massima parte 
dipende senza dubbio dalla restrizione dei vasi e dalla deposizione di 
molto piombo nei principali organi sanguificatori e specialmente nel 
fegato e nella milza , e dalla sua ostile influenza sui globuli rossi me¬ 
desimi del sangue. Nella cachessia saturnina, cioè, queirinfluenza perni¬ 
ciosa che il piombo, tanto nel fegato quanto nella milza, spiega sul rin¬ 
novamento de’ globuli sanguigni, è molto più intensa di quello che è 
dopo la semplice introduzione per breve tempo di piombo nell’organismo, 
e noi possiamo rinviare il lettore alla pag. 229), non dovendosi nella 
cachessia saturnina considerare che immensamente accresciuto il là esposto 
effetto del piombo sulla sanguificazione. Negli avvelenati da piombo il 
sangue è povero principalmente di globuli rossi, di albumina, di fibrina, 
e vi prevale invece notevolmente l’acqua, ciò che Heijbrl constatò an¬ 
che sopra cani avvelenati. 

La trasformazione della ematina nel sangue, liberata per la distru¬ 
zione maggiore dei globuli, spiega quel colore subitterico, che si ha 
nella cachessia saturnina, e che non dipende da pigmenti biliari assor¬ 
biti. È importante in proposito che il piombo stesso non si constata mai 
nel sangue in quella quantità, nella quale lo si trova nel fegato e nella 
milza: dal che si può conchiudere, che il medesimo nuoce molto più al 
ricambio del sangue negli organi sanguificatori, anziché direttamente 

alla costituzione del sangue già formato. 

Ancora altri sintomi caratteristici della cachessia saturnina risultano 

dalla deposizione del piombo ne’diversi tessuti : e qui si deve citare 
principalmente il coloramento dapprima violetto e poi grigio di lavagna 
dei margini delle gengive , che in ultimo passa in grigio bruno , e che 
si ravvisa spesso anche sulla base dei denti medesimi, specialmente se 
vi ha deposito di tartaro. Questo coloramento ritenuto per patognomo- 
nico del saturnismo cronico, viene da Burton (che lo chiama thè ue 
gum) attribuito alla formazione di solfuro di piombo per 1 acido solfi¬ 
drico che si sviluppa per decomposizione dei residui di cibi trattenuti 
nelle porosità del tartaro dei denti e che trasforma il piombo ivi de- 
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positato; secondo altri sarebbe dovuto all’acido solfidrico, che, sviluppa¬ 
tosi nello stomaco per anormale fermentazione de’cibi, arriva nella bocca 
mediante i rutti; secondo altri ancora, fra i quali anche Clarus, dipen¬ 
derebbe semplicemente dalla riduzione a metallo dei piombo depositato, 
la quale sarebbe operata dalla sostanza ossea ed eburnea dei denti stessi. 
Ma l’esame microscopico e microchimico dimostra, che il deposito grigio 
sui denti consiste realmente di granuli di solfuro di piombo, e la spie¬ 
gazione dell’origine di questo intonaco è semplice se si pensa che fra i 
denti medesimi e su di essi si trovano sempre residui di alimenti in de¬ 
composizione putrida, che sviluppano acido solfidrico, e che col piombo 
che vi capita dal di fuori, devono dare il nero solfuro di piombo. — Per 
1 azione astringente del piombo le gengive sono ritirate dai denti, e questi 
appajono perciò più lunghi e vacillano, e la bocca ed il naso sono tal¬ 
volta asciutti, e coi fiato puzzolente si combina un sapore doleiastro- 
astringente in bocca. 

La presenza del piombo nel sangue spiega anche l’azione astringente 
del medesimo sui vasi, sia per diretta azione di contatto sulle pareti va- 
sali, sia indirettamente per un’ azione primaria sui nervi vasomotorii, 
come spiega pure la grande coagulabilità del sangue, constatata da Le¬ 
pidi Ciiioti ne conigli trattati con piombo, e da ciò si spiega anche la 
diminuzione quantitativa del sangue presa in senso assoluto, non che 
1 azione emostatica del jfiombo nelle emorragie di organi interni. La 
deposizione del piombo nei reni (benché Rosenstein non avesse trovato 
nelle orine che diminuzione della quantità e dei componenti solidi, ma 
non albuminuria, nè nefrite manifesta), diventa spesso causa di una de¬ 
generazione granulare atrofica dei reni con albuminuria, la quale cer¬ 
tamente con un po’ di esagerazione fu giudicata causa frequente di ure¬ 
mia, sul cui conto si volevano mettere anche le convulsioni dipendenti 
da encefalopatia saturnina. Senza dubbio 1’ affezione saturnina dei reni 
{nefrite saturnina) può contribuire alla produzione di uremia, ed anche 
determinarla: ma certamente le encefalopatie saturnine si osservano an¬ 
che senza ogni ragione di uremia. 

Le donne allattanti perdono, secondo gli autori, presto il latte, sotto 
1 influenza del piombo, e le gravide sono disposte all’ aborto, e se non 
abortiscono, si sgravano spesso di feti morti. — I figli di genitori af- 

■ presenterebbero, secondo Rennert, spesso la testa 
grande somigliante a quella degli infermi di idrocefalo , con tendenza 

anche alle convulsioni, ma del resto senza ritardo di sviluppo intellet¬ 
tuale. 

Importantissimi poi sono quei fatti, che nella cachessia saturnina 
dipendono dalla depressione della attività vegetativa dei diversi tessuti 
ed organi. Perciò la pelle, oltre d’essere pallida e giallognola, è anche 
floscia, asciutta, avvizzita-, 1’ epidermide è coperta di forfora opaca per 
la tarda riproduzione ed il quindi ritardato distacco delle vecchie cel¬ 
lule epidermoidali, la faccia si rende rugosa, gli occhi sono circondati 
da aloni, le guance approfondate, le labbra pallide e livide. Secondo 
Clarus. e Heubel si osserva non di rado anche salivazione, la quale 
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però non raggiunge mai notevoli proporzioni. Manca l’appetito, vi ha 
nausea, vomiturizione, senso di peso allo stomaco, stittichezza abituale, 
stranguria. La respirazione è diffìcile e più frequente per la scarsezza 
del globuli e la debolezza dei muscoli respiratorii ; i polsi sono in princi¬ 
pio anch’essi frequenti, poi per lo più duri, piccoli e rari (circa 60 battiti 
al minuto), come si crede per interessamento dei nervi vaghi e la loro 
azione sul cuore; la temperatura è in generale piuttosto bassa per la 
diminuzione dei globuli rossi, la costrizione dei vasi , il rallentamento 
del ricambio materiale e la depressione generale dei processi d’ ossida¬ 
zione. Tutta la decantata azione antipiretica del piombo si riduce a 
questi effetti tossici, e non già al ristringimento dei vasi o ad un’ in¬ 
fluenza particolare sul processo febbrile medesimo. — L’organismo intiero 
dimagra ed avvizzisce sempre più, la pelle si solleva in alte pieghe, il 
pannicolo adiposo ò scomparso, il connettivo ed i muscoli sono impic¬ 
cioliti, assottigliati, privi del turgore normale (1), soggetti a degenera¬ 
zione adiposa; il sistema nervoso è depresso o morbosamente eccitato, 
ed offre nelle sue diverse provincie le forme nosografìche già preceden¬ 
temente esposte. 

Il decorso della cachessia saturnina è assai lento; raramente gli am¬ 
malati arrivano fino ai più elevati gradi del marasmo ed esaurimento, 
da morire direttamente in seguito all’ intossicazione cronica da piombo, 
ed allora finiscono con forme asmatiche, ed anche con albuminuria, ed 
idropisia per atrofìa del cuore, o per nefrite cronica; più facilmente il 
saturnismo cronico uccide mediatamente per malattie locali di organi im¬ 
portanti che si sviluppano per cause occasionali sotto 1 imperojiella ca¬ 
chessia. # 

È pure interessante nell’avvelenamento cronico da piombo, che tal¬ 
volta si osservano, in ispecie nelle rispettive neuropatie, miglioramenti 
e peggioramenti alternanti, che si spiegano per la deposizione del piombo 
nell’organismo : se il deposito è inerte, come lo suole essere^ nelle ossa, 
non vi ha transitoriamente evidente influenza di piombo sull organiamo ; 
se vi ha nuovo riassorbimento, nuovo versamento di piombo nel sangue 
e quindi anche nuova ricomparsa negli organi principali della sangui 
cazione (fegato e milza), vi ha pure nuovo peggioramento. L. Hermann 
volle spiegare queste alternazioni nello stato dei saturnisti per un in er- 
mittente diminuzione e ritenzione nei reni: ma esse si incontrano ancie 
con reni sani e perfettamente funzionanti, e si spiegano, come en ice 
Th. Husemann, per l’affinità del piombo riversato nel sangue con a ì 

territorii nervosi. . 

La morte degli ammalati di grave saturnismo cronico suole avve¬ 
nire sotto convulsioni eclampsiche similissime a quelle uremie le , opo 


(lì Alla diminuzione del turgore per il dimagramento si riduce il P retes ® 

sciugamento dell’organismo per i preparati di piombo, g ‘ aC ^^ che il 

condo Heubel, anche più acqua che nello stato sano. Si e . • sulle su _ 

piombo come ha un’azione essiccante locale (per diminuzione e . cè ] a 

perfìci, con cui è a contatto),. così debba prosciugare anche i tessuti lontani merce 

sua presenza nel sangue e nei tessuti medesimi. 


PREPARATI DI PIOMBO. 


241 


precedente notevole diminuzione della secrezione urinaria (per cui Traube 
e Rosenstein l’attribuiscono addirittura ad « uremia »), oppure avviene 
per la cachessia troppo avanzata e le conseguenze di denutrizione del 
cuore, con idropisia della metà inferiore del corpo, mentre la superiore 
manifesta i più alti gradi di magrezza ed asciuttezza; talvolta avviene per 
una consecutiva endocardite, o per intercorrente pneumonite o meningite. 

La terapia del saturnismo cronico consiste specialmente nell’acce¬ 
leramento della eliminazione del piombo dall* organismo , ed a questo 
scopo servono principalmente i preparati di jodo (vedi questi), sopra¬ 
tutto il joduro di potassio e le acque minerali .iodate, poi il bromuro 
di potassio, i solfuri usati internamente ed i bagni solfurei : i quali ri¬ 
medii tutti giovano nel senso che, accelerando il ricambio materiale, ac¬ 
celerano anche il consumo e la eliminazione degli albuminati saturniz- 
zati. — Nella colica saturnina poi giova sopratutto Voppio assieme ai 
purganti oleosi ed ai bagni caldi ; io ho trovato veramente eccellente 
nella colica saturnina l’oppio, a cui aggiungo volontieri l’ estratto di bel¬ 
ladonna per aumentarne l’effetto analgesico e controbilanciarne l’effetto 
coprostittico. Altri danno, senza oppio, la belladonna in grandi dosi 
(Harnack), perchè non contribuisce alla stittichezza, , e per la stessa 
ragione Fronmùller raccomanda la canape indica , che in due casi 
gli diede eccellenti risultati. Altri ancora combattono la colica saturnina 
coll’idrato di cloralio, col nitrite amilico (Riegel), ecc. — Nelle altre 
neuropatie saturnine giovano (oltre il jodo e bromo) principalmente i 
bagni, anche freddi e di mare, la elettricità , la stricnina , la dieta al¬ 
buminosa e la cura ricostituente in generale. — Per impedire 1* assor¬ 
bimento del piombo che potesse ancora esistere nell’intestino, si racco¬ 
mandavano i solfati di magnesia, soda, potassa, ed alumina, non che 
la limonea solforica: ma dopo che Mialhe dimostrò che anche il solfato 
di piombo può essere assorbito, e dopo che io osservai un caso di av¬ 
velenamento saturnino per solo solfato di piombo, l’acido solforico non 
merita di essere impiegato come antidoto chimico, benché il solfato di 
piombo sia sempre meno solubile e quindi meno pericoloso di altri preparati 
molto solubili, specialmente dell’acetato di piombo, e sono assolutamente 
preferibili i solfuri alcalini e l’acqua pregna di acido solfìdrico. I sol¬ 
fati di soda, potassa e magnesia riescono piuttosto utili come purganti. 

1. Acetato di piombo neutro. Zucchero di Saturno depurato. 

Plumbum aceùcum. Saccharum Saturni depuratura. 

§ 966. 

Quanto all’azione fisiologica e tossica dell’acetato di piombo, vale 
per questo preparato saturnino tutto quello che ne fu detto nel § pre¬ 
cedente : anzi la maggior parte delle osservazioni fatte sull’ azione del 
piombo si riferisce precisamente all’acetato. 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 16 
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Qui basta ricordare, che in soluzione concentrata ha un’azione cau- 
stica rilevante, per cui nelle dosi maggiori provoca una gastro-enterite 
acuta- però l’azione caustica è sempre minore di fronte ad altri cau¬ 
stici metallici, e si manifestano anche più tardi: la mucosa gastrica si 
vede coperta di un intonaco bianco-grigiastro, sotto il quale la si trova 
ecchimosata, raggrinzata, e più tardi infiammata: gli avvelenati muo¬ 
iono di solito dopo parecchi giorni, raramente anche in giornata; superando 
il pericolo di morte, soggiacciono spesso ad un avvelenamento cronico di 
piombo. L’avvelenamento avviene di solito per sbaglio, talvolta del me¬ 
dico- la dose letale varia per i diversi casi, di cui ne sono registrati 
alcuni in cui 30 e perfino 60 grm. non arrivarono ad uccidere. — La 
terapia dell’avvelenamento acuto da acetato di piombo è limitata all uso 
di molto latte soecialmente tiepido e di uova fresche, all’ impiego del- 
l’antlia gastrica*ed alla provocazione del vomito mercè il solleticamento 
del palato, e le infezioni sottocutanee di apomorfina , ed anche dell ipe¬ 
cacuana. Inoltre si vantano in secondo tempo come antidoti chimici la 
limonea solforica, i solfati alcalini che darebbero solfato di piombo, i 

solfuri alcalini per produrvi solfuri di piombo, e purganti. 

Nelle dosi minori l’acetato di piombo produce secchezza della bocca, 

e rende la digestione più lenta ed incompleta per la diminuzione della 
secrezione dei succhi digerenti e per l’ostacolo alla fermentazione pep- 
tonica; cagiona quindi acuta stittichezza, rendendo le feci asciutte e dure 
e si ritrova nelle medesime in gran parte come solfuro di piombo. 


Esternamente usato su piaghe o ferite produce un precipitato bianco, 
unendosi cogli albuminati degli umori organici, e protegge in qualche 
modo la località sottoposta, ristringe i vasi (Rosenstein-Rossbach), d - 
minuisce le secrezioni purulente e spiega pure un azione antisettica. 


In terapia l’acetato di piombo si impiega per uso interno e per ap- 

^ZZnameZe serve anzitutto: 1“ come emostatico nelle emorragie 
interne de’ diversi organi, e sopratutto volontieri si adopra nell emot¬ 
tisi! quale era uno de’ rimedii più favoriti del prof. Jaksch, e ve¬ 
ramente merita questa preferenza. La constatata presenza del piombo 
nel sangue e la sua azione astringente sui vasi e coagulante sul sangue 
e opratutto anche il suo attraversare le pareti vascolari, giustificano 
la fiducia che si ha in questo rimedio nelle emorragie «terne, special¬ 
mente dei bronchi, ed io lo considero come il più razionale fra gli emo 
statici interni, col quale si possono misurare P e ; u ° ua \ e “ od ° r ^ ^ 

li Giova specialmente"nella vera emottisi, dipendente da rottura , 
piccole vene, che si manifesta per semplici sputi sanguigni e sovente 

dura moltissimo tempo, come lo si osserva nell ’ i P ere ™ ia 1 C ;^ 1C d a e f e l7e ) ; 
chi e polmoni, nell’infarto polmonare (con o senza malattie del c ), 

nel carcinoma del polmone e così via; richiede però solito 1L use> 

temporaneo di narcotici, e sopratutto degli oppiati, perchè sia pure com 
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battuta la eccessiva stizza di tosse. Non può giovar ugualmente nelle 
pneumorragie da arrosione di arterie, come la si osserva talvolta nella 
tisi polmonare con caverne crescenti per progressiva distruzione del pol¬ 
mone. — Molto utile riesce l’acetato di piombo anche nelle gastrorragie 
ed enterorragie , dove spiega la sua azione locale di contatto, ma si 
usa poco in queste contingenze, anzi vi si crede da molti, ma a torto, 
controindicato, parte per il catarro gastro-enterico che di solito accom¬ 
pagna quelle emorragie, e parte perchè si teme un troppo rapido assor¬ 
bimento ed in troppa quantità del piombo. Riesce veramente utile preso 
per bocca solo nelle emorragie dello stomaco e del tenue: in quelle del 
crasso è preferibile la sua applicazione per enteroclisi, la quale riesce del 
resto anche nelle emorragie del tenue superiore in efficacia alla sommi¬ 
nistrazione per bocca, ciò che vale specialmente anche per le enterorragie 
dell’ileotifo. — Meno usato, ma non meno utile riesce l’acetato di piombo 
nelle nefrorragie , incluse quelle della nefrite emorragica: —invece non 
lo si usa internamente nella cistorragia, e nemmeno nella metrorragia, 
nella quale ultima riesce più utile d’ogni altro rimedio la segale cornuta. 

2. ° Come coagulante il sangue negli aneurismi di grandi arterie, 
in ispecie dell "aorta (Koreff, Dupuytren, Legroux, Dusol, Hoegh), 
dove l’acetato di piombo è indubbiamente il rimedio più razionale, per 
non dire unico teoricamente commendevole; ma pur troppo in pratica 
d’ordinario non giova a nulla e per il lungo tempo del suo impiego può 
riuscire pericoloso. Non potremmo assolutamente raccomandare le enormi 
dosi (fino a 4 grm. per giorno !), che in questi casi se ne solevano som¬ 
ministrare, nè i salassi e la dieta ristretta, con cui la cura si accom¬ 
pagnava, ma dobbiamo dire, che se qualche cosa vi fosse da sperare 
negli aneurismi da una cura interna, questa dell’ acetato di piombo sa¬ 
rebbe Tunica meritevole di sperimentarsi là dove l’aneurisma è di ori¬ 
gine recente e non prodotto da endarterite sifilitica (nel quale ultimo 
caso ottenni la guarigione di aneurismi incipienti in due casi mediante 
le injezioni ipodermiche di sublimato). 

3. ° Nella recente ipertrofia del cuore (Brachet, Valentin), dove 
non se ne vede nessun risultato, come già Robert avvertì, nè sarebbe 
desiderabile, considerando il carattere compensante di queste ipertrofie 

4. ° Come astringente ne' catarri cronici dei bronchi , e sopratutto 
nella broncoblenorrea , nei quali casi però, stante la necessità di usare 
l’acetato di piombo troppo a lungo, il suo impiego è pericoloso per il fa¬ 
cile avvelenamento cronico che può portare con sè. 

5. ° N e\Yedema ed idrorrea polmonare, dove l’acetato di piombo è 
raccomandato da Traube e Nothnagel, ma non ha nessun valore serio. Chi 
considera il sopravvenire acuto e tumultuario dell* « edema » polmonare 
in una pneumonite ed in tante altre malattie acute, non può sperare 
certamente di vincerlo con un rimedio che non agisce mai là per là; 
nella pneumonite dei beoni poi, particolarmente citata, valgono ben più 
gli eccitanti, al cui uso contemporaneo nemmeno Tratjbe vorrà qui ri¬ 
nunziare. che il piombo tardi astringente. E che cosa poi potrebbe gio¬ 
vare il piombo negli « edemi » polmonari del tifo o di altre malattie 
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d'infezione acuta , dove la paralisi del pneumogastrico è la principale 
causa dell’edema per la paralisi del cuore e del polmone? Nemmeno nel- 
l’idrorrea polmonare della nefrite cronica si può attribuire un serio va¬ 
lore all’acetato di piombo, perchè quegli edemi di solito vengono e vanno 
senza incaricarsi del medico, ed è facile agli ingenui di credere qui al 
post hoc. 

6. ° Nella pneumonite acuta cruposa , dove fu molto vantato, parte 
come antiflogistico ed astringente, parte come antipiretico, da Ritscher, 
che lo dava assieme a digitale ed oppio, da Strohl, Leudet, Jacobs ed 
altri, ma non giova assolutamente a nulla, anzi sovente nuoce aumen¬ 
tando la febbre ed abbassando le forze, fuorché nella pneumonite emor¬ 
ragica, dove può essere utile come emostatico. Leudet arrivò a sommi- 
strare l’acetato di piombo nella pneumonite fino alla quantità di 5 gram. 
in pochi giorni senza vederne avvelenato l’infermo. 

7. ° Nella gangrena polmonare , dove pure Traube raccomanda l’a¬ 
cetato di piombo-, che sarebbe preferibile alla trementina, perchè non ir¬ 
rita egualmente le vicinanze del focolaio gangrenoso. Ma bisogna aver 
visti molti casi di vera gangrena polmonare, e non solo gangrena degli 
sputi, per convincersi che nè il piombo nè altro rimedio possono qui 
mai misurarsi colla brillante efficacia dell’olio essenziale di trementina, 
usato internamente e per inalazione, al quale s’avvicina la sola acqua 
fenicata nebulizzata. 

8. ° Nella tisi tubercolosa dei polmoni , dove il piombo fu già spe¬ 
rimentato, e con apparente successo da Ettmììller, Pringle ed Amebung 
e dove fu vantato specialmente anche da Beau (che usava veramente il 
carbonato di piombo) in seguito alle sue osservazioni, secondo le quali 

1 saturnisti non diventerebbero che raramente tubercolosi ! Mosler e Met- 
tenheimer arrivarono a dare per tre settimane a dei tisici., giornal¬ 
mente da 0,60 a 1,20 di acetato di piombo, senza vederne che dopo con¬ 
sumati 16 grm. un principio di sintomi di avvelenamento. — Nella tu¬ 
bercolosi polmonare l’acetato di piombo può del resto giovare alquanto 
contro l'eccessiva secrezione dei bronchi (Fumel), contro le diarree ed 
in qualche raro caso fors’anche contro i sudori prò fusi (Laennec, Fou- 
quier), ma contro la tisi stessa non può nulla ed il perturbamento della 
digestione e dell’assorbimento intestinale che arreca, può renderlo perfino 
pericoloso. 

9. ° Nel reumatismo articolare acuto ì dove lo raccomandò Munk, 
che in questa malattia ne dava fino a 6 e perfino 7 grm. nel corso della 
malattia, ma dove non se ne vedono i vantati effetti. 

• 10.° Nella nefrite emorragica acuta (Traube), dove giova contro 
l’emorragia, ma non contro il processo flogistico. Lewald afferma che 
contro Yalbuminuria si possono somministrare per qualche tempo fino a 

2 grm. per giorno, senza averne fenomeni d’avvelenamento, ma certamente 
non si riesce di vincere la nefrite, che anzi ne può venire anche peg¬ 
giorata. 

11. 0 Nel diabete mellito ed insipido , dove non ha nessun valore. 

12.° Nel catarro cronico dello stomaco e dell'intestino con diar - 
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rea, dove da parecchi è lodato, da molti però ritenuto, benché forse a 
torto, nocivo. Per uso interno giova solo contro i catarri delle vie u- 
periori, giacché contro quelli del colon agisce più per clistere. 

13. ° Nella disenteria, dove può giovare localmente astringendo, in 
ispeeie contro 1’ aumentata secrezione e le emorragie, ma talvolta forse 
nuoce, favorendo la mortificazione delle pieghe della mucosa. Risie¬ 
dendo però la disenteria principalmente nel crasso, l’uso interno del ri¬ 
medio è qui molto inferiore alla applicazione per clistere. 

14. ° Nel colera, dove è troppo debole come astringente, inefficace 
del tutto contro il processo. 

15. ° In varie neuropatie, come nervino metallico deprimente, in ispe* 
eie nelle neuralgie nell’ epilessia, nella corea, nell 'isterismo, (Levrat- 
Perroton), nella ninfomania, nelle neurosi cardiache (Levrat-Per- 
roton) ecc.; ma pur troppo i successi vantati non si sono confermati 
dalle osservazioni dei più. 

Esternamente l’acetato di piombo viene impiegato: l.°per infezioni 
nei catarri e nelle blennorree della vagina e dell’utero (Simpson), non che 
dell’uretra e vescica, in ispeeie nella cistite suppurativa settica (Traube), 
nella quale ultima è preferibile però l’acido fenico per infezione coll’uso 
interno della trementina; — 2.° per clisteri, o meglio per enteroclisi\ 
nel catarro cronico del colon e retto, contro le emorroidi, nel colera e 
nella disenteria; — 3.° per pennellozioni nelle varie forme di angina, 
specialmente nella tonsillite semplice e nella difteria, dove si spera di far 
abortire la malattia incipiente; — 4.° per collutorii e gargarismi nelle 
diverse forme di faringite e stomatite ; — 5.° per collirio nella congiun¬ 
tivite cronica ed in quella blennorragica e nel tracoma, dove però è poco 
da raccomandarsi, potendo, specialmente nella congiuntivite ulcerosa, la¬ 
sciare come residuo inguaribili opacamenti della cornea (per precipita¬ 
zione di sali di piombo per la condrina?); — 6.° per instillamento nelle 
malattie dell’ orecchio (Pollitzer), dove però c’ è da ricordare che la 
soluzione produce facilmente precipitati tenacissimi che possono produrre 
perturbamenti funzionali durevoli ; — 7.° per supposte nell' ano contro 
le emorroidi e nella disenteria, e nella vagina nelle colpiti, nell’ utero 
nelle metriti e nel naso nelle riniti blennoi roiche ed ulcerose ; — 8.° per 
fomentazioni e lozioni n.elle piaghe ed ulcere torpide; — 9.° come polvere 
inalatoria nella laringite cronica catarrale e specialmente in quella ul¬ 
cerosa, sopratutto dei tisici ;— IO. 0 come polvere aspersorio nella tigna 
favosa sulla località ammalata dopo averne allontanata la crosta (De- 
condé, Barella); — 11. 0 in forma & unguento nelle ulcere umide e ne¬ 
gli eczemi umidi e nell’impetigine; — l2.° come cosmetico per tingere 
in oscuro i capelli imbianchiti, al quale scopo 1’ acetato di piombo si 
unisce col latte di solfo o coll’iposolfito di soda. 

Dose ed amministrazione. — Internamente l’acetato di piombo si 
dà nel miglior modo in polvere, 1-2-5 centigrm. per dose, e fino a 20- 
40 centigrm. per giorno. Specialmente nell’emottisi si raccomandano le 
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dosi grandi e ripetute a brevi intervalli (di du re ore), perchè queste 
soltanto possono agire energicamente, e stante la lentezza dell'assorbi- 
mento, abbastanza presto. Non bisogna aver troppo timore di produrre 
un saturnismo acuto, giacché, come Lepjdi Chiotx mostrò, i conigli tol¬ 
lerano per dieci e più giorni di seguito un grammo di acetato di piombo 
al giorno, e per produrre l’avvelenamento acuto, ci vollero fino a dieci 
grammi entro quattro giorni. D’altro canto non bisogna credere che colle 
dosi minori, ma più a lungo date, si possano più facilmente evitare i pe¬ 
ricoli della colica saturnina o di altre neuropatie del saturnismo cronico. 
— Io lo unisco regolarmente ad oppio ed amido, e talvolta anche alla 
segale cornuta, nelle seguenti maniere: 

P. Acetato di piombo grammo uno 

Oppio puro centig. venti. 

Amido puro grm. cinque. 

. Dividi in cartine uguali venti 

Dà in carta. S. Ogni sei ore una cartolina 
(quattro nelle ventiquattr’ore) 

P. Acetato di piombo 1,00 

Oppio puro 0,20 

Estratto secco di belladonna 0,30 

Segale cornuta di recente polverata 
Amido puro ana 5,00 

Dividi in dosi venti. 

S. Come sopra. 

Altri vi uuiscono volentieri la digitale purpurea. 

Meno bene l’acetato di piombo si dà in pillole ed in soluzione. Le 
soluzioni migliori sono quelle nell’acqua distillata, senza alcuna aggiunta, 
eccetto un po’ di gomma arabica, e se si vuole aggiungere un narcotico, 
l’acetato di morfina (e non già l’idroclorato, nè l’oppio puro od estratto 
di oppio); si devono evitare in ispecie le aggiunte tanniche, acide, alca¬ 
line, e saline in generale; solo qualche goccia d’acido acetico è utile vi 
si aggiunga per impedire l’influenza decomponente dell’acido carbonico 
dell’aria (Husemann). 

Esternamente si prescrivono per le injezioni nell’uretra 20-50 cen- 
tigrm. sopra 100 grm. d’acqua, nella vescica e vagina 30-60 centigrm. 
fino ad 1 grm. sopra 100 grm. d’acqua, per clisteri 15-30 centigr. per 
un clistere, per collutorii e gargarismi 10-50 centigr. sopra 100 grm. 
d’acqua, per collirii 1-3 centigrm. sopra 30 grm. d’acqua, per fomenta¬ 
zioni e lozioni 1-2 grm. sopra 200 grm. d’acqua, per unguenti 1-2 grm. 
sopra 20 grm. di sugna, per pessarii medicamentosi 1-2 p. sopra 10-20 p. 
di burro di cacao, per supposte 10-30 centig. sopra 1 grm. di burro di 
cacao (con o senza 1-2 centig. di oppio o di morfina o di estratto di bella¬ 
donna), per polvere inalatoria 1 p. sopra 8-10 p. di zucchero comune. 
Come cosmetico per tingere i capelli, si raccomanda la seguente formula : 


P. Acetato di piombo 1,00 

Solfo depurato 2,00 

Glicerina 50,00 

Acqua di rose 150,000 
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L’acetato di piombo del commercio si ottiene in grande mediante 
soluzione del litargirio in acido acetico ed è conosciuto sotto il nome di 
zucchero di Saturno. L’acetato di piombo neutro puro delle farmacie, 
che si prescrive di solito sotto la semplice denominazione di acetato di 
piombo , si prepara mercè ripetuta soluzione e cristallizzazione del zuc¬ 
chero di Saturno del commercio, per cui si chiamava anche zucchero di 

Saturno depurato. 

Esso forma grandi prismi quadrilateri incolori trasparenti, di sapore 
dolciastro, poi astringente metallico (onde il nome di zucchero di Sa¬ 
turno), solubili in l j 2 p. di acqua bollente, in 2 p. di acqua fredda ed 
in 8 p. di alcool, i quali all’aria, per assunzione di acido carbonico in 
sostituzione dei volatile acido acetico, si coprono alla superficie di una 
polvere bianca (carbonato di piombo) e finalmente si sfarinano del tutto. 
Le soluzioni di acetato di piombo precipitano coll albume d uovo (il pre 
cipitato secondo Simon si ridiscioglie nelle soluzioni alcaline o debolmente 
acide, come pure nell’eccesso di una soluzione dello stesso acetato di 
piombo), non che colla condrina, ma non col glutine nè colla mucina. 

2. Liquore di Sotto acetato di piombo. Aceto di Saturno. 

Aceto di piombo . 


Liquor Plumbi subacetici. Acetura Saturni. Àcetum plumbi s. lithargyrii. 
Plumbum hydrico-aceticum solutum. Extractum Saturni. 


§ 967, 

L’aceto di piombo ha sugli albuminati un’azione più energica che 
l’acetato neutro di piombo. Concentrato è un potente caustico, che deve 
la sua azione corrosiva alla grande affinità de’ suoi componenti per le 
sostanze proteiche. Allungato serve come buon astringente e viene come¬ 
tale impiegato esternamente. 

Preso internamente produce, se la quantità ne era alquanto mag¬ 
giore, una violenta gastro-enterite tossica con corrosione delle pareti 
gastriche ed intestinali e facile esito letale. I migliori antidoti sono 1 al¬ 
bume d’uovo ed i carbonati e solfati di magnesia e di soda. 

In terapia l’aceto di piombo, internamente , non è in uso, benché 
Boudin l’avesse spacciato per utile nel colera e Feverman pretendesse 
di avere con esso guarito un caso di idrofobia! 

È invece volontieri usato esternamente : 

1. ° concentrato come caustico nei condilomi, nei piccoli epiteliomi,, 
nel lupus e nella tigna favosa; 

2. ° diluito come astringente: a) per fomentazioni in forma di com¬ 
presse bagnate con aceto di piombo diluito e ricoperte con incerata (Lip— 
pert), nei casi di acne, di eczema umido, di erisipela e di flemmoni su— 
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perfìciali, ed in forma di filaccia bagnata nei panerecci (Riecke), contro 
il sudore acre de' piedi con consecutive escoriazioni, ne’ quali casi si ap¬ 
plica principalmente fra le dita de’ piedi (Gaffard), e contro le emor¬ 
ragie di organi accessibili, come dopo operazioni cruente, di neoplasie 
cancerigne esulcerate, di mucose accessibili, per es. del naso, della va¬ 
gina, dell’utero, ecc.; oltreciò per fomentazioni e lozioni con aceto di 
piombo allungato con alcool o con spirito canforato nella così detta iper¬ 
trofia delia mammella (Brodie); 

b) per infezioni in uretra nella gonorrea ed in vagina nella blen- 
norragia delle donne (Ricord); 

c) per clisteri nella disenteria (Barthez), nel colera (Boudin), nella 
ernia incarcerata e nella coproemesi in generale (Sewruck); da Barthez 
se ne fecero grandissimi encomii nel principio della disenteria, che ne 
verrebbe sempre fatta abortire finché il processo fosse limitato al retto, 
solo che il nostro scetticismo non ci permette dividere queste speranze 
pei casi in cui l’infezione per sè stessa è meno leggera; 

d) per collutorii e gargarismi nelle varie forme di angina, sto¬ 
matite e floscezza e costituzione emorragica delle gengive, non che nel 
ptialismo mercuriale (Somme); i denti ne restano per qualche tempo neri, 
ma dopo cessata la cura riprendono presto il loro colore bianco; 

e) per collirii nelle diverse congiuntiviti, specialmente anche nella 
blennorragica, purché non vi siano ulceri della cornea, che coll’aceto di 
piombo darebbero macchie opache; 

f) per unguenti , nelle ulceri croniche e torpide, nelle fessure del¬ 
l'ano (Perrin, con belladonna), e per linimenti nelle scottature; 

g) . per moxa cartacea, secondo Marmorat, che raccomandò moxe 
di carta da stampa immersa in aceto di piombo e poi asciugata; è una 
moxa di preparazione quasi istantanea e di effetto rapidissimo, bruciando 
subito dopo accesa come esca. 

Dose. — Per le compresse da fomentazioni si raccomandano 100 grm. 

d4 aceto di piombo per ì / 2 litro d’acqua, per le injezioni nell'uretra 1 grm. 

sopra 20-50 grm. d’acqua distillata, per i clisteri 2-10 grm. sopra 200 grm. 

d’acqua, per gli unguenti e linimenti 1-2 grm. sopra 20-30 grm. di sugna 

» 

o di olio. — E importante non aggiungere altre sostanze all’acetato di 
piombo, per la facilità di decomporsi del medesimo, ed allungarlo sol¬ 
tanto con acqua distillata di fonte o con alcool. Lo stesso acido car¬ 
bonico ed i sali calcarei dell’acqua di fonte producono già precipitati, e 
più ancora lo decompongono gli altri sali alcalini, terrosi e metallici, 
non che i preparati tannici, gli oppiati, le mucilagini, ecc. 

11 liquore di sottoacetato di piombo si prepara triturando assieme 3 
p. di acetato di piombo ed 1 p. di litargirio finissimamente polverizzato, 
fondendo il mescuglio nel bagno a vapore con esclusione dell’aria, ed 
aggiungendo alla massa bianca fusa 10 p. d’acqua distillata, agitando e 
filtrando il liquido semiraffreddato. 

Il preparato così ottenuto è limpido, incoloro, di reazione alcalina 
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debole, del peso specifico di 1,235-1,240, si deve conservare in bottiglie 
oscure, completamente riempite ed ermeticamente chiuse, perchè l’accesso 
dell’aria produce un precipitato di carbonato basico di piombo. Precipita 
l’albumina, la fibrina ed il glutine nelle loro soluzioni, combinandosi 
con loro. 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati: 

1. Acqua di Saturno , acqua saturnina , acqua di piombo , acqua 
bianca (Acqua Plumbi s. Saturni , Plumbum aceticum basicum solu - 
tum dilutum , Liquor Plumbi subacetici dilutus) , che si ottiene allun¬ 
gando 1 p. di liquore di sottoacetato di piombo con 49 p. di acqua di¬ 
stillata; è incolora, limpida, si deve conservare in bottiglie oscure er¬ 
meticamente chiuse e perfettamente riempite, ma con tutto ciò diventa 
fra qualche tempo bianca opaca per precipitazione parziale di carbonato 
di piombo per l’inevitabile accesso di aria atmosferica, che sempre con¬ 
tiene acido carbonico. — Si usa per fomentazioni, come astringente locale, 
ne’ casi di scottature di primo grado, di ferite, di escoriazioni, di ulcere 
(eccetto quelle della cornea, dove lascerebbe macchie opache) e di ragadi 
(eccetto quelle delle mammelle, dove può riuscire nociva al bambino lat¬ 
tante); si usa ancora come antiflogistico locale, nell’erisipela, nella zona, 
negli eczemi acuti e cronici, nell’impetigine, nell’acne, ne’ flemmoni su¬ 
perficiali e così via, ed ha un’azione rinfrescante ed astringente. 

2. Acqua vegeto-minerale di Goulard, Acqua saturnina spiritosa 
(Aqua vegeto-mineralis Goulardi s. Aqua Plumbi Goulardi s. Aqua 
Plumbi spirituosa ), che si prepara mescolando 1 p. di liquore di sotto-, 
acetato di piombo con 4 p. di alcool allungato, e 45 p. di acqua di fonte; 
è un liquido bianco opaco per la precipitazione parziale del piombo in 
forma di carbonato e solfato, prodotta dai carbonati e solfati alcalini e 
terrosi dell’acqua sorgiva. Si usa come la precedente e colle stesse pre¬ 
cauzioni per la cornea e per le mammelle. È alquanto più irritante, e 
quindi non è indicata negli eczemi molto acuti, nella zona e nelle piaghe 
già per sè irritate. 

3. ° Soluzione per fomenti di Mayerhoffer (Solutio per fomenta 
Mayerhofferi ), che si ottiene aggiungendo a 50 p. di liquore di sottoa¬ 
cetato di piombo 1 p. di acido solforico e 600 p. di acqua di fonte;- 
tiene molto solfato di piombo , oltre un po’ di carbonato, ed è quindi 
bianca e sedimentata; si usa agitata per fermentazioni, specialmente nei 
carbonchi e nell’antrace (Mayerhoffer). 

4. ° Unguento di acetato di piombo o Cerato di Saturno di Goulard 

(Unguentum Plumbi acetici s . Ceratum Plumbi s. Ceratum Saturni s . 

| 

Ceratum Goulardx) ) che si prepara fondendo 8 p. di cera bianca con 
29 p. di sugna porcina, ed aggiungendo alla massa semiraffreddata 3 p. di 
liquore di sottoacetato di piombo; è di colore giallognolo. Si usa con 
molto vantaggio sopra filacce per fasciature nelle escoriazioni, negli 
eczemi umidi, nelle piaghe ulcerose, nei geloni esulcerati, nelle piaghe 
suppuranti da decubito. Usato per troppo lungo tempo può però avve¬ 
lenare. 



250 


METALLI ALIENI. 


5.° Unguento emorroidale (Unguentum Plumbi compositum s.hoe- 
morrhoidale ), che si prepara aggiungendo all’unguento precedente della 
canfora, del zafferano e dell’ olio di giusquiamo. 



Altri preparati di piombo. 


In terapia vengono usati ancora, specialmente a scopo astringente, 
i seguenti preparati di piombo: 

3. Ossido di piombo o Litargirio , Bleiglatte (Plumbum oxydatum 
s. Plumbum oxydatum lcev : >gatum s. Lithargyrium). Si usa solo ester¬ 
namente, in ispecie per coprire la pelle con un tegumento imperspira- 
bile e giova quindi proteggendo la superfìcie cutanea dalle influenze 
esterne dell’aria e impedendo la evaporazione cutanea, e trattenendo 
quindi il calore umido. 

Si impiega a scopo essiccante come polvere aspersoria ed a scopo 
ricoprente (protettivo), astringente ed antiflogistico con olio o con cera 
e meglio coll’aggiunta di resine, che in parte ajutano l’azione proteg¬ 
gente del litargirio, in parte lo tengono meglio attaccato alla pelle ed 
in parte, secondo i bisogni del caso, possono aggiungere anche un’azione 
opportunamente irritante. — Specialmente utile riesce nella cura delle 
ulceri delle estremità , dove Boyer ottenne sovente la guarigione co¬ 
prendo con bendelle di diachilon (vedi sotto) tutta la località affetta in 
modo da avvolgere una volta e mezzo la circonferenza dell’arto, e rin¬ 
novando l’apparecchio una o due volte la settimana. — Riesce pure molto 
utile negli eczemi acuti assieme ad olio, ma si badi che questo sia per¬ 
fettamente conservato, senza acidi rancidi irritanti: 

P. Litargirio 9 rm - cinque 

Olio d’ulivo recente grm . quindici-venti 

Dà in vasetto. S. Uso esterno mattina^ e sera. 

Questo linimento si deve rifare ogni quattro-cinque giorni, perchè più 
tardi dà saponi che irritano. Lisson vantò pure le frizioni con questo 

linimento contro la scabbia . 

L’ossido di piombo o litargirio si prepara riscaldando piombo metal¬ 
lico all’aria, e si guadagna specialmente scacciando il piombo dai mine¬ 
rali argentiferi-piombiferi. Rappresenta una polvere gialla di limone e 
giallo-rossa; ma si può ottenere anche cristallino in squame rosse splen¬ 
denti; è insolubile nell’acqua, molto pesante; dà cogli olii grassi saponi, 

producendo glicerina. La sua formola è Pb 0. 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati: 

l.° Empiastro semplice di piombo od Empiastro di Litargirio o 
Diachilon semplice (Emplastrum plumbi simplex s. Emplastrum Li - 
thargyrii simplex s. Empi . Diachylon simplex ), che si compone di 
5 p. di ossido di piombo e 9 p. di olio d’ulive recente; e bianco, non 
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grasso e si spalma facilmente; giova per fasciature semplici e com¬ 
pressive. 

2. Empiastro composto di piombo o Diachilon composto ( Empia - 
strum Plumbi s . lAthargyrii compositum s. Emplastrum Diachylon 
compositum), che si compone di 24 p. di empiastro diachilon semplice 
con 3 p. di cera, 2 p. di gomma ammoniaca, 2 p. di galbano e 2 p. di 
terebintina; è bruno-giallo, più solido, leggermente irritante. 

3. ° Empiastro adesivo o Sparadrappo (Emplastrum adhcesitum), 
che si compone di 4 p. d’ empiastro diachilon semplice con 1 p. di re¬ 
sina di pino di Borgogna; è bruno, molto attaccaticcio, leggermente ir¬ 
ritante. Si applica colla lama riscaldata sopra tela. Serve come i pre¬ 
cedenti ed in ispecie anche tagliato in strisce per tenere attaccate fi¬ 
lacce e vescicanti sopra località da cui facilmente cadrebbero. 

4. ° Empiastro saponato (Emplastrum saponatum), che si compone 
di 12 p. di empiastro diachilon semplice, 1 p. di sapone spagnuolo pol¬ 
verizzato e 2 p. di cera gialla; è biancastro, tenace, poco attaccaticcio; 
serve come il diachilon semplice. 

5. ° Unguentum diachilon di Hebra (Unguentum diachylon Hebrce ), 
che è un miscuglio di empiastro semplice di piombo p. 10 con olio di 
ulive p. 7, od anche ana p. 10. Si vanta specialmente (spalmato su tele) 
contro i sudori dei piedi, gli eczemi umidi ed altri esantemi cronici. 

6. ° Cerato fosco (ceratum fuscum), che si prepara riscaldando 10 p. 
di empiastro semplice di diachilon fino al coloramento oscuro-nero, me¬ 
scolandovi poi 5 p. di sugna porcina, 3 p. di sevo di montone, con quanto 
basta di cera gialla liquefatta, per farlo consolidare in forma di tavo¬ 
lette. Molti vi aggiungono del terebinto per accrescerne la viscosità. 

4. Perossido rosso di piombo o Minio o Zafferano di Saturno (Plum- 
bum hyperoxydatum rubrum s. Minium , s. Crocus Saturni). Si im¬ 
piega esternamente per unguenti ed empiastri, come mezzo risolvente 
od accelerante la maturazione d’ascessi, furuncoli e così via; si vantava 
specialmente nella mastite, negli ingorghi cronici delle mammelle e nel 
panereccio, ma è oggi quasi fuori di uso. 

E una polvere giallo-rossa, pesante, insolubile nell’acqua, solubile 
in acidi. 

La farmacia ne possiede: l.° Y unguento di minio adusto o un- 
guento minerale {Unguentum'Minii adustum s. Unguentum fuscum s. 
universale) composto di minio (p. 2) ed olio di ulive (p. 4) con un po’ 
di canfora (1 parte per°/ 0 ); è un sapone di piombo della consistenza di 
un cerato; — 2.° Y empiastro di minio adusto (Emplastrum Minii adu¬ 
stum s. Emplastrum fuscum), che si prepara aggiungendo all’unguento 
di minio un po’di cera per dargli una consistenza maggiore; — 3.° Yem¬ 
piastro di minio rosso (Emplastrum Minii rubrum), consistente di canfora 
(p. 3) e minio, sego, olio di ulive o cera gialla (ana p. 100); — 4,°Yem- 
piastro miracoloso (Emplastrum miraculosum) ; che è completamente 
disusato; — 5.° i così detti trochischi di minio (Trochisci minii), che 
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agiscono più per il sublimato che contengono in gran quantità che per 
il minio, e si usano come caustici per aprire bubboni venerei e per am¬ 
pliare i condotti fistolosi. 

5. Carbonato idrato di piombo o Biacca o Cerussa , Bleiweiss 
(Plumbum hydrico-carbonicum s. Cerussa). Fu interamente preconiz¬ 
zato da Beau contro la tisi caseosa e tubercolosa, ma si impiega quasi 
esclusivamente per uso esterno in forma di unguenti ed empiastri, a scopo 
astringente, specialmente negli ascessi, nelle piaghe ed ulceri croniche, 
nel decubito, nelle ferite suppuranti, negli eczemi umidi ed anche nelle 
neuralgie, dove si applica in forma di pasta lungo il decorso del nervo, 
in ispecie nella neuralgia del trigemino. Anche esternamente usato dà 
facilmente luogo ad intossicazione cronica. 

La dose è di 2-10 grm. sopra 20 grm. di sugna; negli eczemi umidi 
non uso che 1-2 grm. sopra 20 grm. di sugna. 

Il carbonato di piombo o cerussa si trova in natura in varie mi¬ 
niere piombifere, e si prepara all’uso farmaceutico precipitando una so¬ 
luzione di acetato di piombo con carbonato di soda o di potassa. È una 
polvere bianca pesante, inodora, insipida, insolubile nell’acqua, della for¬ 
inola Pb 0, C 0 0 + H 0. 

La farmacia ne possiede: l.° l'unguento di carbonato di piombo od 
unguento di cerussa (Unguentumplumbi hydrico-carbonici s. Ung.ce - 
russce s . Unguentum album simplex ), che contiene 1 p. di cerussa sopra 
2 p. di sugna; è bianco e si usa specialmente a scopo essiccante; — 

2. ° l’ unguento di cerussa canforato (Unguentum Cerussce camphora- 
tum), che si prepara aggiungendo 1 p. di canfora trita a 24 p. dell’un¬ 
guento di cerussa precedente: è bianca e si usa come il precedente; — 

3. ° Yempiastro di cerussa (Emplastrum Cerussa s. Empi . album eoe - 
lum) , consistente di 1 p. di litargirio, 7 p. di cerussa e 4 l / 2 p. di olio 
d’ulive; è bianco finché recente, più tardi si fa giallo; serve pure a scopo 
essiccante. 

* 

6. Nitrato di piombo (Plumbum nitricum). E molto vantato come 
polvere aspersoria nella paronichia maligna (Calimani, Dom, Peruzzi, 
Oli veti, Blessig), nei crepacci delle mani , nelle ragadi delle mam¬ 
melle (nelle quali ultime è però pericoloso per il bambino lattante). Fu 
pure raccomandato da Hodkins per injezioni nella vescica colla speranza 
di sciogliere pietre di fosfati. Fu inoltre encomiato come mezzo desin- 
fettante da Hugier, da Raphanel e Ledoyen, da Bouchardat, là dove 
le sostanze in putrefazione sviluppano acido solfìdrico, per dare solfuro 
di piombo e albuminati di piombo, e fu vantato da Lemaitre de Ra- 
bondanges come ottimo mezzo per imbalsamare cadaveri. Dechambre 
l’usò sopra ferite e piaghe settiche sviluppanti acido solfidrico. 
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Il nitrato di piombo si prepara sciogliendo il piombo metallico in 
acido nitrico ed evaporando. Si ottiene in forma di ottaedri incolori o 
bianchi, solubili in acqua. 

La farmacia ne possiede Y Acqua inodora de sinfettante di Ledoyen 
{Bau inodore désvnfectante de Ledoyen) , che agisce per la combina¬ 
zione del piombo cogli albuminati e coll’acido solfìdrico, ed oltreciò en¬ 
tra nel rimedio segreto di Liebert contro le ragadi. 

7. Cloruro di 'piombo (Plumbum chloratum s. muriaticum) . Ha 
un azione caustica, ma più debole che altri cloruri, con un’escara sot¬ 
tile, bianco-giallognola da prevalente degenerazione adiposa de’ tessuti. 
Preso internamente dà luogo ad assorbimento del piombo in forma di 
sale doppio formato cogli alcali incontrati. Fu vantato per l’uso esterno 
in forma di unguento da Tuson nel carcinoma, nelle flogosi superficiali 
e nelle neuralgie, ma non ha nessun valore. — La dose sarebbe di 1 gram. 
sopra 20 grm. di sugna. 

Si prepara sciogliendo ossido di piombo in acido cloridrico diluito 
oppure precipitando una soluzione di acetato di piombo con cloruro di 
sodio, ed è una polvere bianca cristallina, brillante setacea, anidra, ino¬ 
dora, di sapore astringente metallico, fusibile per calore e quindi ridu¬ 
cibile ad una massa grigia flessibile trasparente, tagliabile ' col coltello 
(«piombo corneo»), abbastanza solubile in acqua, poco nell’alcool di¬ 
luito, punto nell’alcool anidro. La formola chimica è Pb Cl. 

8. ° Tannato di piombo puro o secco (Plumbum tannicum siccum 
s. purum). È un eccellente astringente essiccante e serve contro il de¬ 
cubito (Autenrieth), specialmente nei tisici e tifosi (Rieken), le ferite 
ed ulcere gangrenose (Autenrieth, Yott) e le ragadi dell’ano e delle 
mammelle, come mezzo profilattico e curativo. Fantonetti lo trovò utile 
in due casi di tumore bianco del ginocchio. Quanto alle ragadi delle 
mammelle, si deve raccomandare, che la donna non metta al petto il 
bambino per il pericolo di avvelenarlo. 

Si usa per unguenti alla dose di 2-5 grm. sopra 20 grm. di sugna 
e per linimento volontieri con miele alla stessa dose di 2-5 sopra 20 
grm. di miele o di un veicolo mucilaginoso. 

Il tannato di piombo puro o secco si prepara aggiungendo a poco a 
poco dell’aceto di Saturno ad un’infusione concentrata di galle, oppure 
esponendo dell acetato di piombo all’influenza di una soluzione di acido 
tannico puro; nell’uno e nell’altro modo si ottiene un precipitato, che si 
raccoglie sul filtro, si lava e si asciuga. Il secondo modo dà il tannato 
di piombo anche più puro che il primo. È una polvere verde-azzurro¬ 
gnola, assai poco solubile nell’acqua. 

La farmacia possiede il così detto cataplasma da decubito di Au¬ 
tenrieth (Cataplasma ad decubitum Autenriethi), il quale contiene pure 
tannato di piombo, ma meno puro, preparandosi mercè precipitazione di 
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un decotto di corteccia di quercia con aceto di Saturno, raccogliendo il 
precipitato sul filtro e mescolandolo con alcool; si applica mediante com¬ 
presse sulle piaghe da decubito e su ulcere croniche suppuranti e gan¬ 
grenose. 

9. Solfato di piombo (Plumbum sulphuricum). Non vale nulla in 
terapia, ma non è nemmeno così innocuo come si credeva, potendo come 
Mialhe dimostrò, anch’esso dare, se usato internamente, cloruro di piombo 
che viene assorbito e può avvelenare. Io ho osservato perfino un caso 
di saturnismo cronico con paralisi degli estensori delle mani in una ra¬ 
gazza che se ne serviva per cipria. 

Si prepara versando dell’acido solforico in una soluzione di acetato 
di piombo e decomponendo il liquore di sottoacetato di piombo con sol¬ 
fato di soda o di potassa. È una polvere bianca quasi insolubile in acqua, 
decomponibile per cloruro di sodio. 

10. Fosfato di piombo (Plumbum phosphoricum). Poco usato, è 
ora quasi dimenticato, perchè di nessun valore terapeutico. 

Si prepara aggiungendo dell’acido fosforico ad una soluzione di ace¬ 
tato di piombo. 

11. Piombo metallico Plumbum metallicum). Si usa solo ester¬ 
namente in lamine sottili per ricoprire piaghe vecchie e per esercitarvi 
una leggera azione comprimente ed essiccante, non che, ed anzitutto, 
asettica e giova in proposito sulle ulcere croniche (Burggraefeì, sui 
bubboni (Zeissl), sulle diverse tumefazioni glandolari, ecc. Là dove si 
tratta di difendere una cicatrice recente ed ancora sottilissima , la la¬ 
minetta di piombo metallico è preferibile anche oggi al diachilon, che 
irritando e rammollendo può compromettere la giovane cicatrice. — Si 
adopra inoltre in forma di candelette per tenere aperti i condotti fistolosi , 
ed anche per allargare l'uretra, specialmente se vi ha un residuo cro¬ 
nico da gonorrea. 

Il piombo metallico è un metallo grigio, con tinta azzurrognola al 
taglio fresco, che subito si appanna all’aria, molto molle da essere in¬ 
taccato dall’unghia, flessibile e distensibile in lamine sottilissime, del peso 
specifico di II, 43; si fonde a 322°. La formola chimica è Pb. 


Famiglia II. — Preparati di Bismuto. 


§ 969. — Considerazioni generali. 

Tutti i preparati di bismuto furono per molto tempo ritenuti per 
innocui all’organismo, ma non lo sono certamente i preparati solubili , 
i quali, oltre di irritare, di infiammare e perfino di causticare locai- 
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mente la mucosa gastrica, od altre mucose o ferite con cui vengono a 
contatto, sono capaci di spiegare un’ azione velenosa generale simile a 
quella del fosforo, se dati in dosi maggiori. L’assorbimento nei sangue 
e 1’ azione venefica furono effettivamente constatati per il nitrato neu¬ 
tro di bismuto, per l’acetato di ossido di bismuto che ricompare 
nelle orine (Bricka), per il tartrato di potassa e bismuto, che alla 
dose di pochi grammi uccide i conigli (Rabuteau) e per il citrato di 
ammoniaca e bismuti che si ritrova nella saliva e nelle cellule epite¬ 
liali della bocca (Dubinski) ed usato per lungo tempo fa scomparire il 
glicogeno dal fegato (Lebedeff), mentre applicato per injezione ipoder¬ 
mica alla dose di un grammo uccide conigli del peso di un chilogrammo, 
producendo la degenerazione adiposa del fegato, dei reni e del cuore, 
non che le ulcerazioni nella bocca e ptialismo (Stefanowitsch, Feder, 
Meyer). 

Par fuori di dubbio, che una parte del bismuto riassorbito (proba¬ 
bilmente quella entrata nelle vene), si localizza nel fegato, nel quale lo 
si può constatare ancora più mesi dopo sospeso 1’ uso del bismuto 
(Bricka). 

Dei preparati insolubili invece, fra i quali primeggia nel senso te¬ 
rapeutico il sottonitrato (o nitrato basico) di bismuto, non viene assor¬ 
bito nulla nello stomaco, od al più una tenuissima parte, dovuta alla in¬ 
fluenza dell'acido cloridrico libero dello stomaco che può trasformare parte 
del sale insolubile in un sale solubile. Nell’intestino poi questi preparati 
insolubili di bismuto o non si alterano affatto e riabbandonano il corpo 
tali quali s’introdussero, oppure si trasformano nell’ugualmente insolu¬ 
bile solfuro di bismuto, che dà alle feci un colore nerastro. 

Si deve qui ricordare ancora il carbonato di bismuto e l’idrato di 
ossido di bismuto, i quali sono bensì insolubili anch’essi, ma dando cogli, 
acidi del contenuto gastrico sali solubili, cagionano con ciò irritazione 
locale della mucosa gastrica, e per 1’ assorbimento di questi loro deri¬ 
vati nel sangue, spesso anche, se dati in dosi maggiori, un avvelena¬ 
mento generale. 

1. Sottonitrato di Bismuto. Nitrato basico di Bismuto. 

Magistero di Bismuto. 

Bismuthum subnitricum. Subnitras bismuthicus. Bismuthum nitricum basicum. 
Magisterium Bismuthi. Bismuthum hydro-nitricum. Bismuthum nitricum praecipi- 

tatum. Bismuthum album praecipitatum. Marcasita alba. 

§ 970. — Parte fisiologica. 

11 sottonitrato di bismuto, preso internamente senza ostia, dà un sa¬ 
pore leggermente astringente e produce sulla lingua un intonaco di 
aspetto particolare, dovuto a bismuto finamente distribuito ed a preci¬ 
pitati dei liquidi orali (Hamilton). Nello stomaco ed intestino agisce, 
qual preparato quasi insolubile, principalmente per la sua presenza come 
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mezzo meccanico , proteggendo la mucosa e le sue possibili lesioni di 
continuità dal contatto col contenuto irritante dell’intestino, e ricom¬ 
pare quasi per intiero nelle feci, in gran parte trasformato nel nero 
solfuro di bismuto, onde il coloramento nero ed il minor odore delle 
feci stesse, non che nei cadaveri le macchie bruno-nere della mucosa 
intestinale e delle ulcere intestinali (Monneret); in piccola parte vi si 
ritrova anche in istato inalterato. 

Non ha che una debolissima azione astringente, che anzi da molti 
è anche ricisamente negata, e non ha, se puro, assolutamente alcuna 
azione irritante, e molto meno un effetto caustico sullo stomaco e sul¬ 
l’intestino, nemmeno se dato in dosi grandissime; 30-60 grm. negli 
adulti (Monneret), e 6 gram. ne’ fanciulli (Desayvie) sono perfetta¬ 
mente tollerati. Il sottonitrato di bismuto per queste ragióni- non pro¬ 
duce regolarmente, nemmeno nelle più grandi dosi, dolori colici, vomito, 
diarrea; esso agisce localmente soltanto come mezzo che ricopre a guisa 
di tegumento la mucosa gastro-enterica ed in ispecie le ulcerazioni della 
medesima; esso impedisce perfino le irritazioni dell’intestino per un con¬ 
tenuto acre o per i prodotti irritanti delle fermentazioni anormali; co¬ 
prendo esso lenisce quindi anche i dolori che la irritazione di ulceri per 
il contatto con sostanze irritanti potrebbe produrre, non cbe quelle ga¬ 
stralgie ed enteralgie che risultano dall’irritazione di nervi iperestesici; 
coprendo e diminuendo le sensazioni nell’intestino, esso rallenta alquanto 
anche il movimento peristaltico e perciò senza molto astringere, dimi¬ 
nuisce pure la quantità della secrezione intestinale ed il numero delle 
evacuazioni, favorisce il soggiorno prolungato e l'essiccamento maggiore 
delle feci; con altre parole: spiega indirettamente anche un’azione an¬ 
ticatarrale e produce piuttosto stittichezza. Secondo Monneret, il sot¬ 
tonitrato di bismuto penetra, sempre però meccanicamente , anche in 
una eerta profondità della mucosa e specialmente nelle glandole di Lie- 
berkuhn, col che difficolterebbe l’assorbimento e deprimerebbe l’attività 
dei capillari, le quali circostanze contribuirebbero anch’ esse alla sua 

azione calmante. 

Sull’appetito regolarmente non ha nelle solite dosi nessuna influenza, 
nelle dosi troppo grandi può a stomaco sano anche diminuirlo, come la 
pure negli stati dispeptici ed atonici dello stomaco, e questa diminuizione 
è dovuta parte alla stessa sua azione ricoprente, protettiva, parte alla 
precipitazione della pepsina , il cui potere digestivo viene da tutti i sali 
di bismuto abolito (Edes). Ne’ catarri invece può, diminuendo la secre¬ 
zione del muco per la diminuita sensibilità e per il rallentato moto pe¬ 
ristaltico, perfino favorire l’appetenza per i cibi. 

Non è da trascurarsi Vazione antisettica del sottonitrato di bismuto, 
che ha comune cogli altri sali bismutici, e che da Kocher è considerata 
molto considerevole; inoltre combinandosi coll’acido solfìdrico delle feci 
(Pomiés lo considera perciò giustamente come un eccellente assorbente 
deiridrogeno solforato), giova anche come buon desodorante delle eva¬ 
cuazioni alvine fetide, e può servire anche fuori dell’organismo come de- 

sinfettante delle medesime. 
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Se gli autori antichi attribuiscono alle dosi più grandi di bismuto, 
di 10 grm. per esempio, la proprietà di agire come caustico, di pro¬ 
durre un infiammazione della faringe e di tutto il tratto gastro-enterico, 
con dolori brucianti nell’ addome, singhiozzo, vomito, diarrea, soppres¬ 
sione delle orine, collasso e morte, ciò è dovuto in parte al fatto che 
non si faceva distinzione tra il sottonitrato ed il nitrato di bismuto, in 
parte ad impurità del sale basico con del sale neutro, il quale ultimo 
sprigiona più facilmente acido nitrico, in parte all’uso contemporaneo di 
acidi, per esempio limonee cloridriche, o di cremore di tartaro, col che 
si produce nitrato di bismuto, e talvolta perfino alle impurità accusate 
in proposito da Lassaigne, Trousseau ed altri per arsenico e per piombo. 
Lo stesso vale per molti esperimenti fatti sui cani, sui quali Orfila e 
Meyer osservarono i fenomeni di gastro-enterite acuta dopo soli 4-6 grm., 
mentre Headland non ne osservò assolutamente nulla di ciò. È però 
riconosciuto, che dato il bismuto senza antacidi contemporanei ed in¬ 
contrandosi un contenuto gastrico molto acido, il sottonitrato basico si 
possa, in maggiore quantità di quella ordinaria, trasformare nel sale 
neutro, e quindi riuscire irritante e caustico, ciò che può spiegare, per¬ 
chè i cani, che hanno regolarmente un succo gastrico molto acido, pos- 
sono non tollerarlo, anche se non è impuro. Del resto vi hanno anche 
ndividui, che per una particolare id iosincrasia non tollerano il sottoni¬ 
trato di bismuto, il quale loro produce anche in dosi piuttosto piccole 
(di 20 centigr. per 7olta e di 60-80 centigr. per giorno) dolori colici e 
diarrea: sono casi rari, ma in ogni caso esistono e si spiegano proba¬ 
bilmente per una eccessiva sensibilità dei nervi gastrici, per cui anche 
le tenuissime quantità di nitrato neutro di bismuto che il normale succo 
gastrico produce dal sottonitrato basico, e che regolarmente non si fanno 

avvertire, arrivano ad eccitare esageratamente le terminazioni nervose 
nello stomaco. 


Abbiamo detto sopra, che il sottonitrato di bismuto è quasi insolu¬ 
bile nello stomaco, e quindi il suo assorbimento nel sangue si riduce 
nelle condizioni normali a minime proporzioni. Ma se da alcuni si è in¬ 
giustamente voluta dare troppa importanza a questo assorbimento, lo si 
è voluto a torto da altri completamente negare. Nello stomaco può ve¬ 
nire, ed indubbiamente viene assorbita una tenuissima quantità di bi¬ 
smuto, in quanto che per gli acidi del contenuto gastrico l’insolubile 
sottonitrato basico di bismuto viene parzialmente trasformato nel solu¬ 
bile sale neutro, ed in pari tempo nuovi sali solubili di bismuto si for¬ 


mano per combinazione cogli acidi incontrati nello stomaco e che pos¬ 
sono essere, oltre il normale acido cloridrico del succo gastrico, il quasi 
normale acido lattico e gli acidi anormali delle fermentazioni acide del 
contenuto gastrico, fra cui l’acido acetico merita essere principalmente 
ricordato. L’acido cloridrico del succo gastrico, non ostante che il sot¬ 
tonitrato di bismuto sia solubile nell' acido cloridrico concentrato, non 
sembra, per la sua grande diluzione nel contenuto totale dello stomaco, 
produrre cloruro di bismuto, se il sottonitrato fu preso in dosi piccole; 


Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 
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ma se fu preso in quantità maggiori, un pochino di cloruro di bismuto 
ne viene formato, e questo può cogli albuminati presenti costituire com¬ 
binazioni accessibili all’assorbimento nel sangue, mentre gli acidi lat¬ 
tico ed acetico, oltre di trasformare l’insolubile sale basico nel solubile 
nitrato neutro, potranno dar origine ai solubili lattato ed acetato di bi¬ 
smuto. Dunque, quanto più acido è il contenuto gastrico, tanto più bi¬ 
smuto potrà venir assorbito nel sangue, oltreché, se il contenuto ga¬ 
strico è straordinariamente acido, potrà irritare ed infiammare la mu¬ 
cosa dello stomaco. 

Sembra però, che anche di quel po’ di bismuto che viene assorbito, 
la massima parte entri nelle vene ed arrivi direttamente nel fegato, 
dal quale, al pari della maggior parte degli altri metalli, viene respinto 
assieme alla bile nell’intestino, entro il quale, stante 1’ alcalescenza del 
succo enterico, non v’ha certamente più assorbimento di bismuto. Non 
può però negarsi che una piccolissima quantità di bismuto arrivi anche 
nel sangue della grande circolazione, giacché fu constatato, non solo nel 
fegato, ma anche nella milza e nelle orine (Orfila), e nel latte di una 
nutrice (Lewald). Il fatto che nelle orine arriva più tardi degli altri 
metalli assorbiti, farebbe in verità pensare, che anche nel sangue della 
«•rande circolazione tutto il bismuto assorbito vi pervenga esclusivamente 
dal fegato, se la maggiore prontezza con cui si presenta nel latte, non 
facesse pensare anche alla probabilità del suo assorbimento in forma di 
albuminato per i vasi chiliferi dell'intestino. Probabilmente sono il lat- 
lato e l’acetato di bismuto che parzialmente si formano dal sottonitrato, 
che pervengono in tenue quantità nell’intestino e qui in forma d’albu¬ 
minato si assorbono. Certamente il solubile sale neutro che può dallo 
stomaco pervenire all’ intestino per trasformazione dell’insolubile basico, 
mercè l’acido cloridrico del succo gastrico, viene nell’intestino, grazie al¬ 
l’alcalescenza del succo enterico, ritrasformato nell’insolubile sale basico, 

e quindi escluso dall’assorbimento intestinale. 

Considerando che la quantità del bismuto, che per l’introduzione del 

sottonitrato può entrare nel sangue, è sempre minima, anche nelle più 
favorevoli condizioni al suo assorbimento, non possiamo ammettere che 
il medesimo pcssa spiegare un’azione decisa su organi lontani, fuorché 
forse ne’ casi in cui lo si continua per lunghissimo tempo ad introdurre. 
Lussana ammetteva un avvelenamento cronico per lungo uso di sotto¬ 
nitrato di bismuto, e ne citava come sintomi principali 1 anemia e le 
emorragie ed ulcerazioni gengivali , sintomi che corrispondono a quelli 
da Stefanowitsch osservati sopra animali avvelenati col solubile citrato 
ammoniacale di bismuto. Ma non ostante ciò resistenza dell’ avvelena¬ 
mento cronico da sottonitrato di bismuto non è abbastanza comprovata, 
perchè in molti casi, così interpretati e per tali descritti, ì fatti morbosi 
(dolori eolici, vomiturizioni, diarrea, e specialmente cefalea, vertigine, 
sopore) non erano dovuti a bismuto assorbito nel sangue, ma a l impu¬ 
rità per arsenico o piombo del sottonitrato di bismuto impiegato An¬ 
che Millard osservò un caso di avvelenamento saturnino per sottom- 
trato di bismuto, che era dovuto all’impurità per piombo. 
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La 'pelle non assorbe il sottonitrato di bismuto, ed i belletti da questo 
composti, benché da alcuni incolpati di poter avvelenare, non ne sem¬ 
brano capaci se sono liberi di piombo. Le ulceri croniche anch’esse non 
sembrano dar luogo ad assorbimento di bismuto; ma sparso su ferite, 
il sottonitrato di bismuto le infiamma, e portatovi in grande quantità, 
può produrre, come Kocher vide sugli animali, fenomeni di avvelena¬ 
mento, in ispecie stomatite, enterite e nefrite desquamativa. 

§ 971. — Parte clinica. 

In terapia il sottonitrato di bismuto si usa oggi quasi esclusivamente 
in quelle malattie, in cui si può far assegno sulla sua azione topica pro¬ 
teggente. 

Internamente perciò si prescrive con indubitato vantaggio: 

1. ° Nel catarro dello stomaco , tanto nel cronico quanto nel sub¬ 
acuto , dove come mezzo ricoprente ed involgente attutisce l’accresciuta 
sensibilità dello stomaco, e quindi diminuisce anche il moto peristaltico 
e la secrezione mucosa delle pareti gastriche: è il riposo relativo, che 
per così dire procura allo stomaco, il quale può accelerare la guarigione 
del catarro gastrico. Speciale vantaggio reca in proposito, se si hanno 
erosioni od ulceri catarrali , la cui superfìcie esso può coprire e proteg¬ 
gere dal contatto del contenuto acido dello stomaco, col che può favorirvi 
i processi riparatori della guarigione. Nel catarro veramente acuto il sotto¬ 
nitrato vale poco o nulla, ed anzi se vi ha fermentazione anormale con 
produzione di molti acidi (lattico, acetico, butirrico, ecc.), può diventare 
perfino nocivo (vedi il § precedente). 

2. ° Nell 'ulcera perforante dello stomaco , nella quale il sottonitrato 
di bismuto si può considerare come uno dei rimedii principali, perché, ri¬ 
coprendo e proteggendo la perdita di sostanza dal digerente succo ga¬ 
strico , può impedirne i progressi per suidigestione e quindi facilitarne 
anche la cicatrizzazione. 

3. ° Nel carcinoma dello stomaco , dove pure il sottonitrato di bi¬ 
smuto può avere una favorevole influenza in questo senso, che, proteg¬ 
gendo il neoplasma dal contenuto spesso irritante degli ingesti, toglie con 
ciò una delle cause possibili di un incremento troppo rapido; contro i 
progressi del carcinoma stesso il bismuto non può naturalmente nulla. 

4. ° Nelle diverse forme di gastralgia (Odier, Monnerbt, Carminati, 
M. Bufalini, Bonnat, Bretonneau, Trousseau, Druitt, Bouchut, M. R. 
Levi), dipendenti od indipendenti da lesioni di continuità delia mucosa 
gastrica. Nelle prime il sottonitrato di bismuto agisce (certamente nella 
massima parte, se non unicamente) formando un tegumento proteggente 
le terminazioni scoperte de’ nervi, che nella superfìcie dell’ulcera vengono 
a contatto col contenuto gastrico (succo acido ed ingesti irritanti), e sti¬ 
molati da queste dànno luogo a più o meno violenti parossismi di dolore. 
Nelle ulceri catarrali, nel carcinoma e specialmente nell’ulcera perforante, 
le grandi dosi di bismuto date poco prima del pranzo possono perciò im- 
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pedire od almeno diminuire gli accessi neuraìgici che così di frequente 
insorgono o poco dopo il pasto o durante la digestione, in ispecie se l’uso 
contemporaneo (come è comune in pratica) della magnesia usta o del 
carbonato di calce od anche dell’acqua di calce combatte l’eccessiva aci¬ 
dità del contenuto gastrico (o dei prodotti anormali della fermentazione), 
e se l’aggiunta (pure abituale in pratica) di qualche narcotico, come di 
oppio, di morfina, di belladonna, ecc., contribuisce per parte sua a di¬ 
minuire l’eccitabilità de’ nervi gastrici. 

Nelle gastralgie puramente nervose, purché ne sia causa la ecces¬ 
siva sensibilità naturale o la iperestesia morbosa delle pareti gastriche, 
il sottonitrato di bismuto riesce pure utilissimo, e si crede che anche qui 
l’azione ricoprente od involgente del rimedio impedisca lo scoppio della 
neuralgia, proteggendo la mucosa dall’irritazione che il contenuto ga¬ 
strico, per la sua qualità, è capace di produrre. Certo è che il sottoni¬ 
trato di bismuto è principalmente efficace in quelle isteriche ed in quelle 
delle donne anemiche , clorotiche e gravide, nelle quali tutte le pareti 
gastriche sogliono essere più o meno distintamente iperestesiche, non che 
in quelle che si sogliono ripetere dopo i pasti (Nothnagel). Non giova 
invece contro quelle che si possono ritenere analoghe alle neuralgie ac- 
cessionali di altri territorii nervosi e di origine meno periferica (od al¬ 
meno non terminale), e contro quelle che sembrano venir provocate più 
dalla dilatazione eccessiva delle pareti gastriche, anziché dall’irritazione 
delle terminazioni nervee per ingesti o per acidi da fermentazione. — 
L’ammissione che l’efficacia del sottonitrato di bismuto contro le gastralgie 
nervose sia dovuta principalmente all’arsenico così frequentemente con¬ 
tenuto nella droga del commercio, è confutata dal fatto che anche il 
preparato più scrupolosamente puro agisce bene contro le succitate ga¬ 
stralgie; e l’ipotesi, che l’azione benefica sia dovuta a parziale produ¬ 
zione di nitrato neutro di bismuto nel contenuto acido dello stomaco, è 
contraddetta dal fatto che ne’ casi di fermentazioni acide nello stomaco 
il solo bismuto spesso non giova, od almeno giova meno che quando la 
acidità del contenuto gastrico si combatte coll’uso contemporaneo di an 
tacidi: anzi, quando per la eccessiva acidità del contenuto gastrico il sot¬ 
tonitrato (basico) si trasforma in nitrato neutro, si producono gastralgie 
sovente anche in persone che prima non ne soffrivano. 

5.° Nel vomito da iperestesia delle pareti gastriche , e quindi spe¬ 
cialmente nel vomito delle isteriche, in quello delle clorotiche con ipe¬ 
restesia gastrica, in quello riflesso che accompagna le gastralgie, non 
che nell’iperemesi per eccessiva sensibilità ed irritazione dello stomaco. 
Perciò si ama prescrivere il bismuto specialmente anche nel vomito dei 
bambini , ne’ quali per la iperestesia delle pareti gastriche si osserva 
così sovente l’iperemesi. — Air incontro nel vomito riflesso di origine 
lontana, nel cosi detto vomito consensuale dei tumori cerebrali, della me¬ 
ningite, dell’anemia cerebrale e di altri morbi endocranici, in quello della 
nefrite e della così detta uremia, in quello delle gravide, ecc. il sotto¬ 
nitrato di bismuto non reca alcun vantaggio, e contro quello sintomatico 
dei catarri gastrici, delle ulcere gastriche e dei-carcinoma gastrico riesce 
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utile solo secondariamente, in quanto che, come dicemmo sopra, può gio¬ 
vare alquanto proteggendo le località affette e diminuendo la sensibilità 
eccessiva della mucosa gastrica (vedi sopra). 

6. ° Nel catarro intestinale con diarrea , nel quale agisce come in 
quello dello stomaco: in ispecie riesce utile contro la diarrea, proteg¬ 
gendo come mezzo ricorrente l’intestino datazione irritante del suo con¬ 
tenuto, diminuendone quindi la secrezione ed il moto peristaltico, pro¬ 
lungando il soggiorno delle feci nell’intestino, favorendone il prosciuga¬ 
mento e desinfettandole. Speciale uso si fa del bismuto in quel catarro 
gastro-enterico acutissimo de’ bambini, che si conosce sotto il nome di 
colera infantile : in generale poi lo si loda nella diarrea cronica. — Si 
intende dopo il fin* qui detto, che nel catarro intestinale con torpore e 
coprostasi il bismuto per le stesse ragioni è controindicato. 

7. ° Nella diarrea da eccitamento del moto peristaltico anche senza 
catarro, come specialmente nella diarrea da perfrigerazione, da emozioni 
morali, da iperestesia intestinale, ecc. Per queste ragioni si prescrive 
tanto volontieri anche nella diarrea sierosa de 1 bambini, specialmente al¬ 
l’epoca dello slattamento e della dentizione (Monneuet, Quesneville, 
Le Barillier, Lasèoue, Trousseau, Weller), ne' quali la sensibilità 
grande dell’intestino favorisce l’eccessivo movimento peristaltico e quindi 
si oppone alla facile guarigione della diarrea. Non bisogna però credere 
che in tutte queste circostanze i narcotici, e specialmente gli oppiati, dove 
si possono dare, non agiscano più prontamente e più sicuramente del 
bismuto. 

8. ° Nelle enteralgie , nelle quali il bismuto riesce come nelle ga¬ 
stralgie, sempre per la sua azione proteggente le pareti intestinali, sia 
che l’enteralgia dipenda da ulcerazioni intestinali, o che sia puramente 
nervosa (vera neuralgia intestinale, prodotta dalla irritazione delle pa¬ 
reti iperestesiche , non però se d’origine non terminale). — E invece 
controindicato il bismuto, perchè favorisce la stitichezza, in quelle co¬ 
liche intestinali che sono conseguenza della coprostasi, della occlusione 
intestinale o del saturnismo. 

9. ° Nelle enterorragie , specialmente del Yileotifo, dove Monnkret 
trovò il bismuto più utile di tutti gli astringenti. Questo encomio è forse 
esagerato, ma bisogna concedere, che, diminuendo l’irritazione ed il moto 
peristaltico, giova qualche volta anche contro le emorragie intestinali, 
che ai tannici non cedono per l’azione irritante di questi. 

IO. 0 Nel colera asiatico, specialmente nella diarrea colerica, prima 
che la malattia abbia raggiunto tutto il suo terribile sviluppo (Leo, 
Trousseau). — Io però non potrei dirlo qui utile; da sè solo certamente 
non basta, e nella malattia gravemente sviluppata non giova a nulla; 
io sospetto perfino, che possa riuscirvi anche addirittura nociva, non spie¬ 
gando una azione desinfettante abbastanza potente, e favorendo piuttosto 
sotto il suo strato protettivo l’attecchimento dei bacilli virgola e la loro pe¬ 
netrazione più profonda nelle pareti intestinali, e con ciò fors’anche la 
produzione delle ptomaine coleriche. 

11. 0 Nell 'ileotifo con eccessiva diarrea (Trousseau), colla speranza 
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di diminuire questa e di agire sulle ulcere ileotifose : si può usare per 
queste ultime, ma per la diarrea non bisogna attenderne nulla. 

12. ° Nella disenteria (Brasac, Lasègue), dove non corrisponde alle 
speranze concepite in teoria, fuorché quando si tratta di casi molto leggeri, 
poco bisognevoli di cura. A tali sembrano riferirsi i vanti, che del bi¬ 
smuto fa Trask nella diarrea dei soldati accampati. 

13. ° Nella tubercolosi intestinale con ulcerazioni estese (Thompson, 
Monneret), dove però, come già Trousseau e Lussana avvertirono ed 
io completamente confermai, non reca alcun notevole vantaggio, od al più 
diminuisce talvolta, nelle grandi dosi, i dolori intestinali. 

Assolutamente privo di vantaggio è il bismuto, e perciò oggimai 
poco in uso: 

14. ° Come antiperiodico nelle febbri intermittenti da malaria 
(Henke, LJrban), nelle quali non combatte da sé nemmeno le possibili 
complicazioni intestinali. 

15. ° Come nervino, nelle varie neurosi stabilite in provincie ner¬ 
vose lontane dal luogo dell’applicazione, come specialmente nella epiles¬ 
sia (Paget), nella pertosse , nel vero asma bronchiale nervoso con com¬ 
plicazione gastrica (Thorowgood), nella cefalea , specialmente emicrania 
(contro cui potrebbero giovare soltanto se provocata da disturbi gastrici), 
e nelle neuralgie in generale (Monneret). 

Esternamente il sottonitrato di bismuto si è usato, pure come mezzo 
ricoprente e proteggente dalle influenze esterne, nelle varie dermopatie 
umettanti , in ispecie nell’ eczema (Bretonneau, Laségue), nell 'impeti¬ 
gine, nel pemfigo (Monneret), nell’intertrigine (Gilette), non che nelle 
scottature superficiali e nel vajuolo confluente, dove calmerebbe i do¬ 
lori e favorirebbe la cicatrizzazione (Monneret); si è usato pure nelle 
piaghe ed ulcere croniche, sopratutto in quelle da decubito e nell 'ozena 
(Monneret, Soubrier), ed in alcuni catarri di mucose accessibili , spe¬ 
cialmente nella congiuntivite catarrale (Bretonneau), nella proctite e co¬ 
lite per clisteri (Lasègue), nell’otorrea purulenta, nella balanite, nella 
gonorrea (Monneret, Ricord) e goccetta (Caby) e nella leucorrea (Mon¬ 
neret) per injezioni. Per molte di queste indicazioni il sottonitrato di 
bismuto non vale però più dei fiori di zinco e nemmeno dei semi di li¬ 
copodio. 

Applicato su ulcere o piaghe putride e gangrenose, riesce anche 
come deodorante e fino ad un certo punto desinfettante antisettico 
(Pepere), ciò che è dovuto alla formazione di solfuro di bismuto a con¬ 
tatto dell’acido solfidrico e del solfuro d’ammonio, che vi incontra. Riedel 
raccomanda il sottonitrato di bismuto anche per il trattamento anti¬ 
settico delle ferite. 

Pure come desinfettante antisettico e desodorante serve anche per 
le evacuazioni alvine molto fetide (Kocher, Pomiés). 

Serve infine come reagente, assieme a potassa caustica, per dimo¬ 
strare la presenza di zucchero nelle orine diabetiche. 





PREPARATI DI BISMUTO. 


263 


Dose e modo d’ amministrazione. — Il sottonitrato di bismuto si 
dà internamente d’ordinario e nel miglior modo in polvere, alla dose 
di almeno 15-30-50 centigr. per volta agli adulti, quattro-cinque volte 
per giorno, ed a quella di 5-10 centigr. per volta ai bambini. La si 
può spingere benissimo negli adulti fino ad 1 grm., ed anche fino a 
2 grm. per volta, e fino 4-5-6 grm. per giorno, e ne’ bambini di uno- 
due anni a 20-30 centigrm. per volta, e ad 1-1 ì / 2 grm. per giorno. 
Nelle diarree molto profuse Stricker ne fa prendere una dose ogni ora 
per tutta la giornata. Monneret ne spinse negli adulti la dose fino ad 
8-25 grm. per giorno, Brassac nella disenteria tino a 70 grm. Si com¬ 
prende facilmente, che, giovando il sottonitrato di bismuto solo come 
rimedio topico ricoprente e proteggente , le dosi del medesimo devono 
essere piuttosto grandi, e quelle di 2-5-10 centigrm., date due o tre 
volte al giorno, come molti clinici usano, non corrispondono punto allo 
scopo terapeutico. D’ altro canto le dosi troppo grandi non sono , non 
ostante la blanda azione di questa droga, sempre bene tollerate, perchè 
riescono talvolta pesanti allo stomaco per il loro volume , per la loro 
azione meccanica, e quindi nemmeno si adattano a tutti gli individui. 

La prescrizione del sottonitrato di bismuto alla dose di 1-2 grm. 
in una soluzione di 10 grm. di gomma arabica in 150 grm. d’acqua, 
con o senza aggiunta di 20-30 grm. di acqua di cannella, che pure da 
alcuni medici si usa, non è punto da raccomandarsi; se ne fa prendere 
1-2 cucchiai ogni ora od ogni due ore, sempre bene sbattuta la bottiglia. 

Io stesso, tenendo conto di tutte queste circostanze, e considerando 
che il sottonitrato di bismuto viene per le ragioni sopra esposte coa- 
djuvato in modo eminente dall’unione coi narcotici e cogli antacidi assor¬ 
benti, i quali ultimi guarentiscono inoltre anche dalla parziale trasfor¬ 
mazione dell’ innocuo sottonitrato basico nel corrosivo nitrato neutro od 
acido: soglio in pratica usare le seguenti prescrizioni, dalle quali ricavo 
ordinariamente tanto vantaggio, che non ho bisogno di ricorrere a dosi 

maggiori e che le posso sinceramente raccomandare. 

Ne’ casi di semplici affezioni catarrali croniche dello stomaco con 
fermentazioni anormali, sviluppo di gas e di acidi, ecc. mi serve sem¬ 
plicemente questa formola: 

P. Sottonitrato di Bismuto grm. tre-quattro-sei 

Magnesia usta purissima grm. cinque 

dividi in cartine venti 

S. Una cartina a prendere un’ora avanti, e quattro, sette e nove ore dopo 
il pranzo (e dove ne fosse bisogno, una quinta canina tre ore avanti il 

pasto). 

Nelle affezioni gastro-enteriche accompagnate da diarrea, mi serve 
quest’altra formola : 

P. Sottonitrato di Bismuto grm. quattro-sei 

Carbonato di Calce grm. cinque 

Polvere di Dover grm. due-quattro 

dividi in cartine venti 

S. [come sopra) — ; 
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P. Sottonitrato di Bismuto 
Magnesia usta purissima 
Oppio puro 
dividi in cartine venti 
S. (come sopra) —; 

dove ai cinque grm. della magnesia usta si possono sostituire anche 
aua due grm. di carbonato di magnesia e di carbonato di calce, — e 
nei casi di diarrea eccessiva aggiungere due-quattro grm. di acido tan¬ 
nico, ciò che però non è molto commendevole. 

Nelle affezioni gastro-enteriche accompagnate da stittichezza più o 
meno ostinata, soglio prescrivere: 

P. Sottonitrato di Bismuto 
Magnesia usta purissima 
Polvere di Rabarbaro 
Estratto di Belladonna secco 
dividi in cartine venti 
S. (come sopra). 

Nelle affezioni poi dello stomaco ed anche dell’intestino, nelle quali 
il dolore continuo od accessionale rappresenta uno dei fenomeni più sa- 
lienti, uso ordinare : 

P. Sottonitrato di Bismuto 
Magnesia usta purissima 
Idroclorato di Morfina 
Estratto di Belladonna 
dividi in cartine venti 
S. (come sopra). 

Ai bambini il bismuto si può somministrare anche entro il latte od 
entro altri cibi, ma si cerchi sempre di introdurlo un po' di tempo 

avanti il pasto. 

» 

E importantissimo, che durante una cura di sottonitrato di bismuto 
si regoli razionalmente la dieta, giacché senza questo ajuto è inutile 
sperarne un vantaggio. Sopratutto importante è la 'proibizione delle uova 
{il cui solfo produrrebbe solfuro di bismuto già nelle vie superiori) e 
degli acidi (limone, insalata, ecc.) nel vitto, e Y esclusione delle cosidette 
limonee minerali , la solforica, la cloridrica ecc., perchè in compagnia di 
acidi, il sottonitrato di bismuto si trasforma nei corrosivo nitrato neutro 
di bismuto, ed oltreciò si formano anche altri sali solubili di questo me¬ 
tallo, che assorbiti possono produrre fenomeni generali poco piacevoli 
(benché non troppo pericolosi) d’avvelenamento bismutico. 

Esternamente il sottonitrato si usa principalmente in forma di pol¬ 
vere asjpersoria , di pasta con glicerina, di unguento (3-5 grm. sopra 
20 grm. di sugna), di polvere aspiratoria (nelle malattie del naso), di 
polvere sopra tamponi di filaccia (nelle malattie della vagina) e di sospen¬ 
sione in acqua per injezione (1 p. sopra 7 p. di acqua nella leucorrea 
^ nella gonorrea). 


grm. quattro-sei 
grm. cinque-sei 
centigrm. dieci-venti 
centi grm. venti-trenta 


grm. due-tre-quattro 
grm. sei 
grm. due-tr e 
centigrm. venti-trenta 


grm. tre-quattro-sei 
grm. cinque 
centigrm. dieci-venti 
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dai colZ l?J ? e t °’ 6d è ÌD pr °P° SÌt0 11 P iù in^cuo non solo 

1 Ila neTdol V ’ . P ° 6 rÌUSCÌre P erfiao utile in certe malattie 

della pelle del volto, come in certi eczemi e nella gatta rosacea È da 

™\ ln P r °P 0S1 t°, t che signore usanti questo cosmetico, si videro 
apidamente annerire ne bagni sulfurei, e che il colore nero del volto 

dSinutsi cohe^ 6 —° ^ “ì"** ^ VeCCÌ ' Ìa epidermide > b cnchè possa 
inuirsi colle lozioni con soluzione di cloruro di sodio (Trousseau). 

§ 972. — Parte farmaceutica. 

«muto ml? ra ì 0 bas r • di bismut0 si P re P ara sciogliendo 2 p. di bi- 

Xe Sbat end C ° T* 8 P- di acido nitrico, facendolo cristalliz- 

con SO n a P01 P ; V qUeStl CrÌStallÌ di Ditrat0 neutro di bismuto, 

bismuto P si ? qUa ’ C ° ,. ch9 , ac ' d0 nitrico si sprigiona ed il nitrato di 
sico p r trasforfna “di insolubile e perciò precipitante sottonitrato ba¬ 
sico, e raccogliendo il precipitato che ne risulta ed asciugandolo. Sic- 

sp™alment mUt ° ^ COmmercio contiene sempre anche altri metalli, e 
Jempri libero arSemC ° ’ C ° S1 a ° Che H P re P arato ^rmaceutico non ne è 

Per essere completamente sicuri che il sottonitrato di bismuto della 
macia non contenga acido arsenioso, si raccomanda dalla farmacopea 
tedesca la preparazione coi seguenti dettagli. In un matraccio contenente 
. p. di acido nitrico puro s immettono poco a poco 2 p. di bismuto me¬ 
tallico grossolano polverato, la cui soluzione si facilita verso la fine con 
leggero riscaldamento; quando finisce lo sviluppo di vapori nitrosi si 
aggiunge ad 1 p. del liquido complessivo i/ 2 P- di acqua distillata,'col 
cne 1 arsenico contenuto nel bismuto impiegato precipita in forma di 
arsemato semplice o basico di bismuto: dopo raccolto in fondo questo 
precipitato, il liquido si decanta, e si restringe fino alla cristallizzazione 
fino al triplo del peso del bismuto impiegato; dei cristalli di nitrato 
neutro di bismuto, lavati con poca acqua acidulata e bene triturati si 
mescola poi 1 p. CO n 4 p. di acqua distillata, il miscuglio si versa in 
un recipiente contenente 21 p. di acqua distillata calda, si agita bene 
ed U precipitato che vi nasce, di sottonitrato basico di bismuto, si rac- 
cog le sul filtro e si asciuga ad una temperatura non superiore ai 30°. 
La. cosi detta crema di bismuto di Quesneville è pure sottonitrato 

i ismuto, ma ogni volta di recente precipitato dalla soluzione fredda e 
non lavato con acqua distillata, ancora umido. 

Il sottonitrato di bismuto è una polvere bianchissima cristallina ino¬ 
dora ed insipida, inalterabile alla luce del sole, quasi insolubile nell’ ac¬ 
qua, solubile completamente e senza effervescenza in acido nitrico ed in 
acido cloridrico ; riscaldato a 100° perde la sua acqua e più tardi anche 
1 suo acido e si riduce ad ossido di bismuto. Arrossa la carta impre¬ 
gnata di tintura di tornasole, dopo che la si è bagnata. La formula chi¬ 
mica è: Bi0 3 ,N0 2 , Ho. 

Nel commercio il sottonitrato di bismuto si trova spessissimo im¬ 
puro per arsenico (arseniato di bismuto, di cui Salisbury trovò in certi 
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campioni di sottonitrato fino ad 1,50%), e talvolta anche per piombo e 
perfino per argento (nitrato d’ argento), come pure di nitrato neutro di 

bismuto. , 

La farmacia possiede : l.° i granuli di bismuto ogni due grammi 
dei quali contengono un grm. di sottonitrato basico di bismuto; — 2.° le 
tavolette di bismuto, composte di 1 p. di sottonitrato basico di bismuto 
sopra 9 p. di zucchero, e della necessaria quantità di gomma di dra¬ 
gante, usate specialmente nella cura dei bambini, ma sufficientemente 
inutili, aiìzi per il molto zucchero perfino inopportune; —3.° i trochi- 
sci di bismuto ( Trochisci Bismuthi hydrico-nitrici), introdotti da Simon, 
preparati con massa di cioccolata e contenenti ognuno 6 centigrm. di sot¬ 
tonitrato basico di bismuto: — 4.° lo sciroppo di crema di bismuto, con¬ 
tenente 2 grm. di crema di bismuto sopra 20 grm. di sciroppo di gomma 
ed usato alla dose di 40-60 grm. per giorno, in ispecie nella diarrea ; 
— 5.° il bianco di Spagna, Blanc d'Espagne, Blanc de perles, belletto 
di bismuto, che però nel commercio non è regolarmente costituito da 
solo sottonitrato basico di bismuto, ma contiene anche nitrato neutro di 
bismuto ed altre volte è perfino del tutto costituito da cloruro di bismuto 

ed in tal caso non è da raccomandarsi. 

§ 973. _ Altri preparati di bismuto. 

Meritano breve menzione ancora i seguenti preparati di bismuto. 

2.° Nitrato neutro di bismuto (Bismuthum nitricum s. trisnitricum). 
Raccomandato da Odier de la Roche, Baumes, Laennec, Reil, Gum- 
precht , Kopp e Schmidtmann contro la gastralgia, fu da Leo van¬ 
tato in ispecie contro il colera. Dopo che Lombard lo asserì utile in tutti 
i casi di rilasciamento generale dei vasi, fu impiegato e lodato da Thom¬ 
pson contro la diarrea dei tisici alla dose di 30 centigrm. per volta , 
con 20 centigrm. di magnesia usta e 10 cemigrm. di gomma arabica. E 
irritante per lo stomaco, ed è probabilmente esso che per molto tempo 
usato invece del sottonitrato (o nitrato basico) di bismuto, prevenne, 
per la sua poca tollerabilità, la opinione dei medici contro il sottomtrato 
basico e li determinò ad usarlo solo in piccole e perciò inefficaci dosi. 

Dose. _ si darà a 5-10, massime fino a 30 centigrm. per dose, di 
solito con gomma arabica e magnesia usta; dosi più grandi possono prò 
durre dispiacevoli inconvenienti. È però meglio non prescriverlo mai. 

Si prepara sciogliendo il bismuto metallico puro nell’ acido nitrico 
puro e lasciandolo cristallizzare: si ottengono grandi cristalli incolori, 
che danno nell’acqua un precipitato bianco (di sottomtrato basico di 

bismuto). 

3.° Sottocarbonato basico di bismuto (Bismuthum subcarbonicum) 
Introdotto nella terapia da Hannon, produce, secondo questo autore, alla 
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dose di 50-70 centigrm. dopo cinque o sei ore debolezza generale, leg¬ 
gero rallentamento dei polsi, diminuzione dell’appetito ed aumento delle 
orine, fenomeni che durerebbero fino a due giorni; usato più a lungo 
accrescerebbe la forza muscolare e gioverebbe come ricostituente al pari 
dei ferruginosi. Trousseau lo vantò nei catarri gastrici con fermenta¬ 
zione acida e nelle gastralgie da eccessivo sviluppo di acidi, allo scopo 
di neutralizzare 1’ acido , e lo dava a 1-3 grm. per giorno. Da molti 
medici fu creduto preferibile al sottonitrato, perchè esclude il pericolo 
dello sprigionamento nello stomaco di un acido così potente, quale è l’a¬ 
cido nitrico. Ma siccome, incontrando un contenuto gastrico molto ricco 
di acidi, in buona parte si trasforma nello stomaco in sali solubili di 
bismuto che vengono assorbiti ed introdotti per lungo tempo, riescono 
velenosi, siccome perciò non si può dare in dosi grandi e nemmeno usare 
per lungo tempo, e finalmente siccome (sciogliendosi nello stomaco ed as¬ 
sorbendosi in parte) arriva nell’intestino in quantità troppo piccola, sic¬ 
ché riesce inefficace contro la diarrea: così non merita punto la prefe¬ 
renza che gli si è voluto dare da Hannon, Trousseau, Augè, Guibert 
ed Hagen. 

Si prepara sciogliendo 1 p. di bismuto metallico perfettamente puro 
in 3 p. di acido nitrico di 35°, evaporando la soluzione a due terzi, e 
versandola poi goccia per goccia in una soluzione di carbonato di soda, 
col che si forma un precipitato bianco, che è il sottocarbonato di 
bismuto. 

E una polvere bianca insipida, insolubile nell’acqua, del peso speci¬ 
fico di circa 4,00; effervesce cogli acidi, esposto al calore perde il suo 
acido carbonico e si trasforma in protossido anidro giallo di bismuto. 
La sua formola chimica è Bi0 3 , C0 2 . 

4.° Lattato di bismuto (Bismuthum lacticum). Fu usato allo scopo 
di introdurre del bismuto nel sangue e fu preferito da quelli che riten¬ 
gono agire il bismuto contro la gastralgia non come mezzo topico pro¬ 
teggente, ma mercè la sua influenza nel sangue sul sistema nervoso. Per 
la stessa ragione fu specialmente preferito al sottonitrato come nervino 
alterante ed antispasmodico nelle neuropatie diffuse , sopratutto nell’e¬ 
pilessia, corea, isterismo, ma anche nella pertosse, asma, emicrania, ecc. 
— Si dà a 5-10-20 centig. per dose, due o tre volte al giorno. 

Si prepara secondo Engelhardt mescolando acido nitrico saturato 
con ossido di bismuto con una soluzione concentrata di lattato di soda, 
col che si forma una polpa cristallina di nitrato sodico e lattato bismu- 
tico : la si scioglie in poca acqua e si lascia riposare, col che si separa 
il lattato di bismuto in forma di croste di cristalli; si aggiunge dell’al¬ 
cool fino a che il liquido si comincia ad intorbidare e si lascia di nuovo 
riposare, col che dopo qualche giorno si guadagna una nuova quantità 

di lattato di bismuto. 

% 

E un sale bianco cristallizzante, solubile poco in acqua fredda, più 
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in acqua calda, per cui la soluzione in questa col raffreddamento depo¬ 
sita cristalli. 

5. ° Citrato di bismuto ammoniacale (Bismuthum citricum ammo¬ 
niacale). Fu usato e viene ancora, specialmente in Inghilterra, impiegato 
allo stesso scopo come ii lattato, in ispecie come rimedio nervino nelle 
diverse neuropatie. — Si dà a 5-10-20 centig. per dose, due-tre volte 
al giorno. 

Il citrato bismuto-ammoniacale è un sale solubile nell’acqua, del 
quale la farmacia possiede il liquore di citrato bismuto-ammoniacale 
(.Liquor Citratis bismuthico-ammoniaci ), che gode specialmente in In¬ 
ghilterra molta riputazione. 

6. ° Tannato di bismuto (Bismuthum tannicum). Introdotto in tera¬ 
pia da Oap, si impiega in ispecie come astringente ne’ casi di catarro 
intestinale con molta diarrea, e fu trovato utile anche da Aran, Bou- 
ohut, Demarquay, e Lederer il quale ultimo lo vantò specialmente nel 
così detto colera dei bambini . 

Si dà a 20-50 centig. (secondo Lederer nel colera dei bambini fino 
ad 1-2 grm. per dose), tre-cinque volte nella giornata, in polvere, meno 
bene in pillole ed in elettuarii. 

Si prepara sciogliendo 44 p. di nitrato di bismuto cristallizzato 
nella sufficiente quantità d’acqua, aggiungendo fino a leggero eccesso li¬ 
scivia di soda, raccogliendo e lavando sul filtro il bianco idrato di bi¬ 
smuto che si precipita, triturando questo in un mortajo di vetro assieme 
a 20 p. di acido tannico puro, allungando la pasta, lavandola con molta 
acqua, asciugandola all’aria e polverizzandola. — 

È una polvere giallognola insolubile nell’acqua e perciò quasi insi¬ 
pida; si può sospendere in misture mucilaginose, in sciroppi, in glicerina. 

7. ° Valerianato di bismuto ( Bismuthum voleri anicum). Gode par¬ 
ticolare fama come nervino , alla quale contribuisce la presenza dell’acido 
valerianico; ma alle speranze teoriche non corrispondono le sperienze 
pratiche. Doveva secondo Righini giovare in tutte le neuralgie , e spe¬ 
cialmente nelle gastralgie , nelle neuralgie del plesso cardiaco , nel car¬ 
diopalmo. Incontrando molti acidi nel contenuto gastrico, diventa però 
anch’esso pericoloso per la località e per il suo assorbimento. — 

Si dà a 5-10-20 centigm. per volta, più volte al giorno. 

Si prepara convertendo entro un mortaio di porcellana in polpa te¬ 
nera 32 p. di sottonitrato basico di bismuto con poca acqua distillata, e 
digerendo questa polpa a calore mite per un’ora assieme ad una soluzione 
di 12 p. di carbonato di soda puro in 30 p. di acqua distillata con 9 p. 
di acido valerianico; si ottiene così un precipitato bianco che si lava con 
acqua fredda e poi si asciuga. 
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È una polvere bianca dell'odore di acido valerianico, insolubile nel¬ 
l’acqua, solubile in acido nitrico ed in quello cloridrico; contiene per 
ogni grammo 0,79 grm. di ossido di bismuto. 

Famiglia III. — Preparati di Cromo. 

§ 974. 

Avendo già trattato degli altri preparati di cromo, come ùeW'acido 

cromico ( pag. 32 del IV volume), del cromato e bicromato di potassa 

(pag. 342 e 345 del Voi. I) non ci resta in questo luogo a ricordare che 
il seguente preparato. 

Idrato verde di ossido di cromo (Chromum oxydatum hydricum 
viride). Fu commendato negli ultimi tempi da Hannon come utilissimo 
in diversi stati morbosi dello stomaco e dell’intestino, specialmente nella 
dispepsia atonica , nelle gastralgie , nel gastrospasmo , e nelle diarree 
ostinate da catarro cronico degli intestini, nelle quali malattie l’idrato 
d’ossido cromico verde sarebbe di gran lunga preferibile al bismuto. Io 
stesso lo trovai mediocremente utile anche in varii casi di vomito ner¬ 
voso e di vomito delle gravide. Finora non si è abbastanza seriamente 
studiato il modo di agire di questo rimedio, ma posso assicurare , che 
merita di essere impiegato, perchè in alcuni casi riesce veramente utile 
più del bismuto. Nondimeno dubito che il medesimo possa fare seria 
concorrenza a quest’ ultimo, la cui riputazione terapeutica è sufficiente- 
mente stabilita, ed il quale è veramente, parlando in generale, più ef¬ 
ficace. 

Dose. — L’idrato cromico verde si dà, unitamente a zucchero od 
a gomma, nelle neurosi, e specialmente nelle gastralgie e nel vomito 
nervoso, alla dose di .20-50 centigrm. per volta, e di 1 / 2 -2 grm. per 
giorno; le singole dosi si fanno prendere una mezz’ora avanti i rispet¬ 
tivi pasti. Nelle diarree da catarro intestinale l’idrato cromico verde si 
dà alla dose di l / 2 grm. per volta, e se ne fa prendere una ogni due 
ore, da consumare fino a 3-4 grm. nelle ventiquattr’ore. 


L’idrato cronico verde è una polvere verdognola insipida, solubile 
negli acidi, che non spiega, secondo Hannon , azione venefica, ma ve¬ 
ramente, come mostrò Rousseau, uccide gli ammalati solo in dosi cen¬ 
tuple di quelle, che bastano dei cromati alcalini a produrre un avvele¬ 
namento letale. La sua formola chimica è Cr 2 0 3 5HO , cioè sesquios- 
sido di cromo con acqua. 
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Famiglia IV. — Preparati di Cerio. 

§ 975. 

I sali di cerio furono introdotti nella terapia da Simpson e vantati 
utili similmente a quelli del bismuto e dell’argento nelle affezioni gastro- 
enteriche ed in varie neurosi. 


I preparati usati sono i seguenti: 

1. Ossalato di Cerio (Cerium oxalicum). È da Simpson principal¬ 
mente raccomandato nelle gastralgie di diversa origine e nel vomito 
nervoso , sopratutto anche nel vomito delle gravide, nel quale anche 
Giustino Mayer lo prescriveva con predilezione , ed io pure lo trovai 
in qualche caso utilissimo. Si usa inoltre volontieri nei catarri cronici 
dello stomaco , come pure in quelli del {'intestino, con diarrea , riguardo 
ai quali casi però devo associarmi a Posner, che non ne vide risultati 
molto incoraggianti. 

Si dà alla dose di 2-5-10 centigrm. per volta, tre volte al giorno. 


Si prepara secondo F. F. Mayer di New-York dal minerale cerite, 
che è un silicato anidro del metallo cerio, mercè un lungo processo chi¬ 
mico, che sarebbe inutile qui riprodurre (1). 

È una polvere bianchissima, insolubile in acqua, solubile nell acido 
solforico; la sua soluzione in acido solforico dà cogli alcali caustici un 
precipitato permanente anche alla presenza di sale ammoniaco. 

2. Nitrato di Cerio od Azotato di Cerio (Cerium nitricum s. azo - 
ticum). Serve come il precedente e si usa alla stessa dose. Secondo Simp- 
son sarebbe un mezzo tonico indicato nella dispepsia, gastralgia, pirosi, 

vomito cronico e diarrea cronica. 


Si prepara pure nel miglior modo col metodo di F. F. Ma.yer, scio¬ 
gliendo l’ossido di cerio , che là si ottiene, in acido nitrico concentrato 
e facendo evaporare. 



iglia V. 


— Preparati di Nichelio. 


§ 976. 

L’unico preparato che di questo metallo si è introdotto in terapia, 
è il seguente. 


(1) Chi se ne vuole istruire, lo trova nel Procter ' s American Journal ofPhar- 
macy, voi. 32, pag. 1, e nella Vierteljahrschrift fur practische Pharmacie 18bJ, voi. 

IX, pag. 3. 
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Solfato di nichelio o di nicolio (Nicolum sulphuricum). Questo sale 
che avvelena in dosi non grandi gli animali, producendo indebolimento 
e finale arresto dell’ azione cardiaca, disfacimento dei globuli rossi del 
sangue, degenerazione degli epitelii renali e generali gravi disturbi della 
nutrizione, deve l’onore di figurare tra i farmaci a Simpson, che vuole 
aver scoperto nel medesimo proprietà toniche, per cui si assomigliasse 
nientemeno che ai preparati ferruginosi e chinacei ! — In dosi relati¬ 
vamente piccole questo sale produce facilmente nausea e vomito, in ispe- 
cie se preso a digiuno. Lo si ritrova di nuovo nelle feci, ed anche (Azary 
contro Warnecke) nelle orine. Particolare vantaggio recherebbe, secondo 
Simpson, contro V emicrania, e sarebbe davvero fortuna se si trovasse 
un rimedio valente contro questa ostinatissima neuralgia, che si potrebbe 
caratterizzare l’epilessia dei nervi sensitivi. Disgraziatamente iP nichelio 
non giova contro la medesima più di tanti altri rimedii inutilmente van¬ 
tati. Mentre Schuchardt crede di aver potuto con esso allungare almeno 
gli intervalli dell’emicrania, senza però riuscire di debellarla, altri non 
poterono ottenerne nemmeno il più leggero alleviamento della malattia. 

Dose. Si darebbe a 2-5 centigrm. per volta, tre volte al giorno, in 
pillole od in soluzione. 

Si prepara sciogliendo carbonato di nicolio in acido solforico diluito, 
concentrando la soluzione mercè l’evaporazione e lasciandola a riposo, 
per ottenerne i cristalli del solfato di nicolio. Questi sono di bel colore 
verde di smeraldo, di sapore dolciastro-astringente, solubili in tre parti 
d’acqua, insolubili in alcool ed etere, sfarinantisi all'aria. 

Famiglia VI. — Preparati di Stagno. 

§ 977. 

I preparati di stagno figurano principalmente anch’essi fra que’ ri¬ 
medii metallici, a cui si attribuisce una particolare azione sedativa sul 
sistema nervoso. I più usati sono i seguenti: 

1. Stagno metallico (Stannum metallicum ), che si trova in farma¬ 
cia nella doppia forma di limatura di stagno (Stannum limatum s. 
raspatum s . Limatura Stanni ), e di stagno polverato (Stannum pulve- 
ratum). La limatura di stagno doveva anzitutto avere un’azione antel¬ 
mintica, e fu in proposito vantata fin da Paracelsus contro vermi di 
tutte le specie, sopratutto contro le tenie , per cui fece parte fino ai tempi 
moderni di moltissimi elettuarii antelmintici usati dal popolo. L’azione che 
può spiegare contro i parasiti dell’intestino, è puramente meccanica, 
ed in genere molto inferiore a quella di quasi tutti gli altri vermifughi 
e vermicidi, come già Kuchenmeister dimostrò sperimentando sopra cani. 
Più che i vermi offende anzi lo stomaco ed intestino di chi li alberga, 
producendo, se usata per più giorni, per la irritazione meccanica un 
forte catarro gastro-enterico. 
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. Ino | tre doveva avere un’ azione sedativa sul sistema nervoso, per 
cui la si prescrisse in molte neuropatie. 

James descrisse un caso di avvelenamento di moltissime persone 
avvenuto ad Amiens, che avevano preso gelati conservati in vasi di 
stagno : nel gelato altro metallo non si trovò che stagno, ed i fenomeni 
principali dell’avvelenamento erano dolori ventrali violentissimi, vomito 
e diarrea sanguigna. Possibilmente però quei vasi non erano di stagno 
puro, come regolarmente non sono, contenendo lo stagno metallico del 
commercio frequentissimamente più o meno piombo. Sperimenti abba¬ 
stanza accurati mostrarono, che lo stagno metallico puro è innocuo: 
salvo cbe incontrando molto acido nel contenuto gastrico, e trasforman¬ 
dosi quindi in sali di stagno velenosi, possa in questo modo diventare 
velenoso, come potrebbe pure diventarlo un vaso di stagno puro, qua¬ 
lora contenesse una conserva molto acida, che avesse trasformato parte 

dello stagno delle pareti metalliche in un sale velenoso e solubile di 
stagno. 

La dose della limatura di stagno a scopo antelmintico era di 3-5- 
10 grm., e si prescriveva con miele in forma di elettuario. Come ner¬ 
vino si ordinava alla dose di 5-20 ceutigrm. per volta, due-tre volte 
al giorno. 

Si ottiene limando o raspando lo stagno, ed è una polvere bianco- 
grigia di aspetto metallico. 

2.. Cloruro di Stagno (Stannum chloratum ). È un sale metallico 
di decisa azione caustica, che, usato per bocca, può produrre una gastro- 
enterite tossica acuta ed anche mortale. 

Altre volte si usava esternamente neU'eczema cronico e nelle ul¬ 
cere croniche torpide , ma oggi non viene più impiegato a questo scopo. 
— Invece fu per uso interno raccomandato da Schlesinger wc\\epiles¬ 
sia^ dove lo diede a 5-25 milligrm. per dose, due-quattro volte per giorno, 
sciolto in un po’ di spirito d’etere clorato. Fu pure raccomandato, ma 
senza vantaggio, in altre neurosi croniche. 

L impiego per fasciature a scopo antisettico non è da raccomandarsi 
per 1 azione tossica, che fa valere sulle ferite nella richiesta quantità. 

Si prepara mescolando limatura di stagno con sublimato corrosivo 
in parti uguali, introducendo il mescuglio in una storta a breve collo, 
esponendo questa al bagno di sabbia ed immergendovela profondamente. 
Se il cloruro stillando ostruisse il collo della storta, lo si scaldi con un 
carbone acceso. Il cloro fuso trascorre, poi. lo si purifica rifondendolo 
e stillandolo novellamente in storta. 


3. Tartrato sodico di sottossido di stagno (Stannum oxydulatum 
natronatum tartaricum). Introdotto per bocca agli animali, od injettato 
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loro sotto la pelle o nelle vene, produce fenomeni evidenti di avvelena¬ 
mento, dapprima sintomi di una gastroenterite tossica (inappetenza, vo¬ 
mito, diarrea e dolori colici), poi paralisi del midollo spinale (con pa¬ 
raplegia e diminuzione od abolizione dei riflessi) e sintomi d’irritazione 
dei centri cerebrali e bulbari (eccitamento, tremori muscolari, convul¬ 
sioni, grave affanno, ecc.), oltre all’albuminuria con peso specifico ele¬ 
vato delle orine (White). — Dello stagno si trova nel cervello e nel fe¬ 
gato, ciò che dimostra l’assorbimento dello stagno, benché non lo si fosse 
constatato nel sangue. Pochissimo se ne trova nei muscoli, sui quali lo 

stagno non spiega un’azione paralizzante (Robert), come invece la spie¬ 
gano i sali di zinco e rame. 

Non si usa in terapia. 

4. Acetato trietilico di stagno (Stannum triaethylicum aceticum) 
Per bocca, sotto la cute o direttamente nelle vene di animali injettato, 
agisce come il preparato precedente (White). Inalato in forma di va¬ 
pore, come avviene durante la sua preparazione, produce forte cefalea, 
nausea, diarrea, prostrazione generale ed albuminuria (White, Harnack). 

Nemmeno si usa in terapia. 

Si presenta sotto forma di cristalli aghiformi bianchi nivei, conte¬ 
nenti 44,7°/ 0 di stagno metallico. 


Famiglia VII. — Preparati di Zinco. 

§ 978. — Considerazioni generali. 

I diversi preparati di zinco, che nel loro modo d'agire stanno vicini 
a quelli di rame ed a quelli d’argento, differiscono veramente assai fra 
di loro secondo la loro diversa composizione chimica ; nondimeno hanno 
però alcuni punti di contatto riguardo all* azione locale astringente e 
caustica, riguardo all’effetto emetico e riguardo all’influenza sul sistema 
nervoso. Quello che più da tutti gli altri si discosta nel suo modo di 

agire, è il cloruro di zinco, più velenoso di tutti gli altri zinchici ed 

anche più corrosivo, dei quale abbiamo del resto per questa ragione già 
parlato fra i preparati del cloro (pag. 135 di questo volume). 

Quanto a \Y azione astringente e caustica , tutto dipende dalla solu¬ 
bilità del preparato, dalia facilità di combinarsi coll’albumina, dalla 
grandezza della dose, e fino ad un certo punto anche dal trovare lo 

stomaco pieno o digiuno e dalla prontezza con cui subentra il vomito. 

Perciò il solfato di zinco è più astringente e più corrosivo dell’ossido 
di zinco, benché non corroda talvolta anche in dosi relativamente grandi, 
se il vomito si è presentato pronto ed energico, da eliminarlo per tempo. 
Perciò anche l’acetato di zinco riesce più astringente dell’ossido di zinco, 
il quale ultimo si deve convertire in sali nello stomaco per agire. 

L'azione emetica dipende anch’essa principalmente dalla solubilità 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 18 
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del preparato ed è probabilmente dovuta all’irritazione delle ultime ter¬ 
minazioni de’ nervi nelle pareti gastriche, perchè specialmente il solfato 
di zinco, che viene meno assorbito, è un emetico più potente degli altri 
preparati che vengono facilmente assorbiti. Il vomito più pronto e più 
energico è prodotto dal solfato di zinco; molto meno e solo in dosi mag¬ 
giori agiscono in proposito l'acetato e l’ossido di zinco. 

L 'azione nervina dei preparati di zinco è un fatto indipendente 
dall’influenza dello zinco stesso sul sistema nervoso, ed io credo di non 
errare attribuendola ad un'affinità chimica di questo metallo per la so¬ 
stanza nervea medesima, similmente a quanto da molti si crede riguardo 
all’argento. I preparati più solubili, ma i quali vengono in pari tempo 
più facilmente assorbiti, spiegano l’azione nervina meglio degli altri, ed 
in proposito l'acetato di zinco vince l’ossido ed il solfato: quest’ultimo 
anzi, che non viene che in minima quantità assorbito, perchè troppo 
presto ed in massima parte riabbandona l’organismo col vomito, non ha 
nessuna o solo una debolissima influenza diretta sul sistema nervoso, e 
se dopo le grandi dosi produce collasso, questo è dovuto più all’affezione 
gastro-enterica che all’azione del zinco assorbito. 

Gli autori sono abituati a considerare i preparati di zinco come 
antispasmodici , a riconoscere loro un’azione calmante , deprimente sui 
nervi negli stati d'esaltamento, d’eccitamento dei medesimi, ed alcuni 
si spingevano perfino a dichiararli addirittura per narcotici . Tali non 
sono, ma un’azione calmante, deprimente, non si può loro negare sotto 
il punto di vista dell’esperienza clinica, specialmente in certi stati ner¬ 
vosi, ed aggiungo, in certi individui. Pare che anche qui l’idiosincrasia 
individuale si faccia potentemente valere: mentre in alcuni le più pic¬ 
cole dosi di zinco bastano ad ottenere presto evidenti effetti, in altri 
anche le dosi maggiori e continuate per lungo tempo restano del tutto 
inefficaci. Ma le sperienze negative in alcuni casi non possono in pra¬ 
tica farci rinunziare allo sperimento in altri casi, non ostante che il 
modo di azione non ci sia finora abbastanza chiaro. 

Sembra, però, che il zinco entrato in maggiore quantità nel sangue, 
abolisca presto Veccitabilità dei muscoli striati (C. Ph. Falck, Iìar- 
nack) e dei centri ri flessori del midollo (Meihuizen), ed uccida para¬ 
lizzando il muscolo del cuore ed i muscoli della respirazione , mentre 
i centri nervosi funzionano fino alla morte del cuore. Non influisce sulla 
sensibilità (Blacke), ma abbassa notevolmente la temperatura (F. A. 
Falck). 

I sali zinchici non producono serii avvelenamenti cronici nemmeno 
dopo lunga introduzione dei medesimi, non colpiscono gravemente il ri¬ 
cambio materiale, non cagionano il disfacimento de’ globuli sanguigni, 
nè dei tessuti in cui si depositano, e dopo sospesa la loro introduzione, 
ogni perturbamento funzionale degli organi suole presto cessare, per 
cui il zinco non suole dare origine agli avvelenamenti professionali cro¬ 
nici degli operai, che il mestiere costringe a lavorare sempre con prepa¬ 
rati di zinco. Più nocivi sono veramente i vapori di zinco, anch essi più 
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a lungo tollerati. Secondo quanto Schlokow osservò, gli operai resistono 
bensì per lungo tempo all’azione dell’aria pregna di vapori di zinco, che 
però finiscono col produrre catarro bronchiale e gastroenterico, con orlo 
grigio alle gengive, disturbi della visione, e debolezza generale. Ci vor¬ 
rebbero molti anni, perchè si producesse il vero zinchismo cronico , sotto 
la forma di un’affezione cronica del midollo con indebolimento progres¬ 
sivo degli arti fino alla paralisi, non da confondersi colla paralisi sa¬ 
turnina, per la mancanza di coliche intestinali e di stittichezza. 

Secondo Popoff poi gli operai, esposti per giorni intieri a’ forti 
vapori di zinco, ammalano di un zinchismo acuto , così detta febbre dei 
fonditori , caratterizzata da brividi, cefalea, rachialgia, coliche intesti¬ 
nali, vomito, diarrea, crampi surali, i quali fenomeni finiscono, cessata 

la causa, benché per più mesi si possa ancora del zinco constatare nelle 
loro orine (Bernatzik e Vogl). 

In qualche caso però l’influenza dei vapori di zinco inalati si pro¬ 
trae più a lungo, come nel caso riferito da Elfes, nel quale si ebbe 
rigidità muscolare generale, vertigini, e dolore di testa, oltre affanno, 
tosse e vomito, e dopo tre giorni anche salivazione, gastralgia, enteral- 
gia e febbre con forte sudore : e nel quale la debolezza generale per¬ 
durava per tre settimane. 

Col zinchismo acuto per inalazioni, non è da confondersi quella forma 
d’ avvelenamento acuto da zinco, che avviene dopo Vintroduzione nello 
stomaco di dosi avvelenanti di preparati zinchici, che prescindendo dalla 
loro azione locale caustica sulla mucosa gastro-enterica, arrivano tanto 
più facilmente ad avvelenare il sistema nervoso, quanto più sono solu¬ 
bili e quindi assorbiti cogli albuminati. La grande prostrazione, i fre¬ 
quenti crampi, i tremori degli arti, la dilatazione pupillare con affanno, 
cianosi e collasso, che non si possono attribuire unicamente ai disturbi 
gastro-enterici provocati, e le convulsioni vedute in qualche caso (come 
in quello di Werres) precedere la morte, indicano che il zinco assor¬ 
bito in troppa quantità, può avvelenare direttamente il sistema nervoso. 
L’avvelenamento per sali zinchici è in generale raro, ma non tanto raro, 
quanto si potrebbe credere. Alf. Corradi ne trovò registrati nella let¬ 
teratura 87 casi di avvelenamento per solfato di zinco (riferiti da Lutier, 
che solo ne osservò 60 in persone di detenuti delie prigioni di Clairvaux, 
Tardieu e Roussin, Durov, Platner, Pjgnacca, Casorati, Sacchi, 
Tommasini), e 26 casi di avvelenamento per cloruro di zinco. 

I migliori antidoti dell’avvelenamento da zinco sono le uova ed il 
latte (A. Corradi), e secondo Stratton anche gli alcalini, ma anzitutto 
bisogna cercare di evacuare subito lo stomaco colla pompa gastrica, e 
non già con altri emetici. 

Sperimentando la velenosità del solfato di zinco sugli animali, Bal- 
dassare Testa pervenne alle seguenti conclusioni: 

l. # Il zinco ha una azione generale veramente tossica fino ad ora 
sconosciuta. — 2.* Ha una azione importantissima sul cuore, in un primo 
tempo direttamente diminuendone la forza sistolica ed abbassando la 
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pressione arteriosa, in un secondo tempo indirettamente agendo sui vasi 
sanguigni restringendone il lume, per cui la pressione arteriosa si eleva 
di nuovo ed il cuore si rinforza un po’. — 3.° 11 zinco spiega la sua 
azione sul cuore agendo sui filetti terminali intracardiaei dei pneumo- 
gastrici. — 4.° L’azione ipercinetica del zinco si spiega direttamente 
sulle pareti dei vasi sanguigni. — 5.° Arresta il cuore in diastole. — 
6. Il zinco attutisce la sensibilità periferica fino all’anestesia, e dimi¬ 
nuisce la motilità fino alla paralisi. — 7.° I disordini della sensibilità 
e della motilità dipendono dai disordini circolatorii. — 8.° Il zinco spiega 
la sua virtù terapeutica contro le neuropatie convulsive, diminuendo l’ec¬ 
citabilità del sistema nervoso per la sua azione ipercinetica, ed in ta¬ 
luni casi d isterismo, diminuendo specialmente l’iperemia utero-ovarica (?). 
~ — 9. Deve ritenersi efficace rimedio contro le palpitazioni cardiache 
puramente nervose per la sua azione moderatrice, che spiega agendo sui 
filetti terminali intracardiaei dei pneumogastrici. — IO. 0 La morte del¬ 
l’animale può avvenire o per paralisi generale, o per asfissia prodotta 
dai disordini circolatorii, o per arresto del cuore. 

1. Ossido di Zinco. Fiori di Zinco. 

Zincum oxydatum punim et venale. Flores Zìnci. jSihìlum album . 

Lana philosophorum. 

§ 979. — Parte fisiologica. 

L’azione fisiologica deil’ossido di zinco fu studiata principalmente 
da Michaelis, che sperimentando sopra di sò stesso ebbe dalle dosi di 
20 centigrm. dopo tre giorni un senso di peso e pena all’epigastrio con 
inappetenza, e dalle dosi di 25 centigrm. nausea, stittichezza, cefalea, vo- 
miturizioni e violento vomito; continuato l’ossido di zinco per 14 giorni,, 
produsse diarrea. Simili sono i risultati ottenuti da Werneck. 

L’ossido di zinco si trasforma nello stomaco, secondo il contenuto 
di questo, rispettivamente secondo che si introdussero dapprima cibi ani¬ 
mali o cibi vegetali, in cloruro di zinco ed in lattato di zinco, i quali 
si combinano nello stato nascente cogli albuminati presenti nel contenuto- 
gastrico. In questa combinazione il zinco viene in parte assorbito, se¬ 
condo Michaelis esclusivamente per le vene, per cui arriva tutto quanto- 
nel fegato, dal quale viene per la massima parte di nuovo colla bile ri¬ 
spinto nell’ intestino, per riabbandonare l’organismo colle feci. Una mi¬ 
nima parte però ne arriva nella grande circolazione, e si crede, che 
anche questa vi pervenga mediante il fegato, perchè si mette del tutto- 
in dubbio l’assorbimento anche degli albuminati di zinco per i vasi chi¬ 
liferi. Io però ritengo che gli albuminati di zinco possano in piccola quan¬ 
tità essere assorbiti anche da questi ultimi, e non mi parrebbe strano 
che tutto quel poco di zinco che perviene nel sangue della grande circo¬ 
lazione e che da questa viene rieliminato per mezzo delle orine, vi per¬ 
venisse mediante l’assorbimento dei chiliferi: sperimenti ulteriori ci vo- 
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gliono per assicurare la assoluta non esistenza dell’ assorbimento degli 

albuminati de sali di zinco per i vasi chiliferi. In ogni caso nelle orine 

il zinco non si mostra che dopo quattro-cinque giorni (Michaelis, Schloss- 

bergee); si constata però sempre in maggiore quantità nella bile, e 
se ne trovò un poco perfino nel latte. 

L uso prolungato anche di piccole dosi di fiori di zinco è accusato 
di produrre fenomeni nervosi, in ispecie vertigine e depressione del si¬ 
stema nervoso fino a completa narcosi (?), e Michaelis osservò sopra 
gli animali delle particolari estensioni degli arti ed anche complete con¬ 
vulsioni generali, senza che fosse sembrato alterato il sensorio. — Di 
tutti questi fenomeni nervosi io non vidi mai nulla, benché avessi som- 
ministrato il zinco a delle isteriche per più anni di seguito e nelle dosi 
più grandi possibili. — Oltreciò l’uso prolungato de’ fiori di zinco pro¬ 
durrebbe ancora una particolare discrasia, la discrasia zinchica (Pereira, 
Nasse, Herpin), la quale ultima però svanirebbe presto, anche dopo 
ingerite quantità straordinarie di zinco, appena che l’introduzione ulte¬ 
riore del medesimo si sospendesse. Io non posso confermare neppure 
queste ultime asserzioni, perchè ne ho visto da molti ammalati consu¬ 
mare quantità ingenti, senza che alcun fenomeno discrasico si fosse mai 

manifestato. 

Dato l’ossido di zinco anche in dosi grandi , esso viene indubbia¬ 
mente in massima parte cacciato colle feci, e non ne viene che una tenue 
quantità assorbita. Se però incontra molto acido cloridrico o molto acido 
lattico nel contenuto dello stomaco, si che i nascenti sali solubili supe¬ 
rino la quantità d’albuminati presenti nel contenuto gastrico, ne ven¬ 
gono offese le pareti medesime dello stomaco, cogli albuminati delle quali 
sì combinano, e quindi si ha corrosione, escarificazione ed esulcerazione 
delle pareti gastriche, regolarmente con facile guarigione appresso. Le 
dosi, capaci di far questo, variano ne’ diversi casi, sopratutto secondo 
la diversa quantità d’acidi che s’incontrano nello stomaco, non che se¬ 
condo la qualità del preparato, giacché, come avverte Husemann, l’os¬ 
sido di zinco precipitato (così detto puro) è più ostile alla mucosa ga¬ 
strica che quello del commercio ottenuto per via secca (così detti fiori 
di zinco), che sarebbe meno accessibile all’influenza degli acidi. Io stesso 
vidi prescrivere da Jaksch e tollerare dalle isteriche fino a 2 grm. per 
giorno di fiori di zinco (divisi in tre dosi); Barbier vide tollerati fino 
ad 8 gram. nelle ventiquattr’ore, ed Orfila non vide dopo 10 e più 
grammi che vomito e diarrea ne’cani, mentre Husemann osservò dopo 
soli 20-40 centigr. di ossido puro di zinco eruttazioni , nausea e 
vomito. 

Anche i vapori d’ossido di zinco sono capaci di produrre fenomeni 
di avvelenamento generale (Plasellor, Maisonneuve, Popoff), che 
ora si manifestano più negli organi respiratorii sotto forma di tosse, 
dispnea ed emottisi, ora negli organi digerenti sotto forma di nausea , 
vomito e diarrea, ora nel sistema nervoso sotto forma di cefalea, 
dolori articolari, tremori, crampi surali , ed ora nella nutrizione 
sotto generale forma di anemia, di marasmo e di febbre (Husemann). 
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Quanto all 'azione locale dell’ossido di zinco, essa si può considerare 
principalmente come meccanica, ricoprente e proteggente le parti ri¬ 
spettive dalle influenze esterne, simile in ciò a quella del sottonitrato di 
jismuto; essa riesce ancora leggermente astringente e sopratutto essic¬ 
cante sulle superflci organiche segreganti, ciò che stante l'indifferenza 

chimica del preparato si devo attribuire pure alla sua azione meccanica 
ricoprente. 


§ 980. — Parte clinica. 

In terapia 1 ossido di zinco si usa tanto internamente, quanto ester¬ 
namente. 


Per 1 uso interno viene negli ultimi tempi impiegato quasi esclusi- 
mente l’ossido di zinco puro precipitato; può prescriversi però anche 
1 ossido di zinco del commercio preparato in via secca e conosciuto più 
volentieri sotto il nome di fiori di zinco. Se quest’ultimo è preferibile per 
1 uso interno al primo, a tutti e due sono del resto assolutamente prefe¬ 
ribili i sali solubili di zinco, e veramente il lattato e valerianato, dei 
quali è più facile e più sicuro l’assorbimento nel sangue. 

Le indicazioni terapeutiche principali dell’ uso interno dell’ossido di 
zinco si riferiscono alla neurosi di conducibilità e ad alcune neuropatie 
credute periferiche. In proposito lo si impiega sopratutto: 

l.° Nell’ isterismo ì nel quale i fiori di zinco costituivano il rimedio 
prediletto di Jaksch padre , che li usava non solo contro i parossismi di 
convulsioni isteriche, ma contro tutte le manifestazioni dell’ isterismo, le 


neuralgie, anestesie, paralisi, ecc., come un rimedio diretto contro quella 
neurosi di conducibilità, che è la base dell’isterismo medesimo nel suo senso 
più generale. Jaksch, partendo dalla teoria di Dubois-Reymond sulla pola¬ 
rizzazione degli elementi della pila neuro-elettrica, opinava che il zinco 
potesse qui giovare come elemento della pila voltaica, riordinando gli 
elementi della pila nervosa medesima, ed anzi dove non arrivava col 
zinco, credeva di poterci giungere impiegando l’altro elemento della pila 
voltaica, il rame. Io stesso ho in molti casi adoperato l’ossido di zinco,, 
e se abbastanza spesso non ho potuto constatare una evidente influenza 
del medesimo sul decorso dell’ isterismo, devo però riconoscere, che in 
singoli casi si sono ottenuti mercè il medesimo dei sorprendenti van¬ 
taggi che non si sono potuti facilmente attribuire alla concorrenza 
del solito cambiamento delle condizioni igieniche, e che non si osser¬ 
varono sotto l’uso degli altri più rinomati nervini. 

2. ° Nella catalessi , la quale per me non è (nella maggior parte al¬ 
meno dei casi) che una varietà o forma dell’isterismo. 

3. ° Nella corea , la cui durata però non ho visto mai venir abbre¬ 
viata dall’uso dell’ossido di zinco, come dagli antichi si pretendeva. 

4. ° Nell 'epilessia, contro la quale fu specialmente vantato da Her- 
pin, che di 42 casi ne avrebbe visti con questo rimedio 28 guarire com¬ 
pletamente, come pure da Moritz e Todd, mentre Clarus e Romberò 
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lo trovarono utilo solo in alcuni casi senza voler sostenere che il van¬ 
taggio sia stato veramente dovuto al zinco. Reynold, Moreau ed altri* 
ne videro diventare soltanto più rari i parossismi convulsivi, ma non 
durevolmente sospendersi e talvolta li videro, benché più rari, diventare 
più violenti. Io stesso non ho visto ottenere coll’ossido di zinco alcun 
vantaggio nell’epilessia. 

5. ° Nell* eclampsia dei fanciulli , contro la quale l’ossido di zinco fu 
nei tempi passati considerato come un rimedio sedativo di prima forza, 
come il « narcotico freddo » dei fanciulli e soprannominato oppio mine¬ 
rale. Non solo contro l’eclampsia della dentizione o da altre cause amo¬ 
vibili (nella quale il tempo e la pazienza possono certamente più del 
zinco), ma anche contro quella dell’ idrocefalo acuto e cronico e della 
meningite questo oppio minerale doveva fare meraviglie : ognuno capi¬ 
sce che in questi ultimi casi sarebbe vano sperarne alcun vantaggio. 

6. ° Nelle affezioni spastiche delle vie respiratorie, in ispecie nei 
fanciulli , sopratutto nella pertosse e nello spasmo della glottide , come 
pure nell’tfsjrifl bronchiale degli adulti, l’ossido di zinco tu encomiato da 

molti autori, ma si mostra senza utilità. 

7. ° Nelle neuralgie , in ispecie quelle del trigemino (Valleix), dove 

al zinco si solevano unire il giusquiamo od altri narcotici, e nelle va¬ 
rie gastralgie, nelle quali ultime, oltre una possibile influenza diretta sui 
nervi dello stomaco, sarebbe possibile nei casi di ulcera perforante anche 
un effetto benefico, mercè l’azione astringente sulla superficie erosa. 

8. ° Nelle affezioni catarrali croniche dello stomaco e de\Y intestino 

con diarrea, dove gioverebbe al pari del bismuto, come protettivo e mite 

astringente, ma oggi è fuori di uso. 

9. ° Nei catarri delle vie respiratorie, dove avrebbe dovuto giovare 

come astringente leggero, ma in realtà nou è punto efficace. 

IO. 0 Nei catarri della vescica , ed in generale delle vie orinarie, 
dove però non giova più di quanto può giovare nei catarri delle vie re¬ 
spiratorie. . . 

11. 0 Nel colera, contro cui non v’ha rimedio, che non si sia ancora. 

tentato e vantato utile. 

12° Nella tisi polmonare , dove Waring Curran lo vanta contro 
i dolori vaganti e contro la diarrea ed i dolori colliquativi, ma non giova 

a nulla. 

Per Fimo esterno si impiega esclusivamente l’ossido di zinco prepa¬ 
rato in via secca, ossia i così detti fiori di zinco, e lo si adopra: l.° come 
polvere aspersoria nell’ eczema umido, nell impetigine, nell intertrigine 
(nei quali casi Lassar 1’ accompagna coll’acido salicilico), nella balano- 
postite, sulle superfici vescicate, sulle ragadi dell’ano e delle mammelle, 
nei catarri della vagina, dell’utero, dell’uretra, del naso, della faringe, della 

laringe ;_2.° come polvere ottalmica nelle macchie della cornea e nel- 

l'erpete’della congiuntiva; — 3.° in forma di collirio (assieme ad acqua 
od in veicoli mucilaginosi) nelle blefaradeniti e nelle congiuntiviti scrofo¬ 
lose croniche ; — 4.° per injezxone in forma di sospensione, ossia di mistura^ 
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da sbattersi, nei catarri blennorroici delle varie mucose dei canali- _ 5 o in 
orma di unguento sopra diverse forme di ulcere torpide, sopra eczemi 

ztzxs&r”*' **• — «vsì 

Internam ente l’ossido di zinco puro 

{ PJ cl P ltat °)^ dà a 2-5-20 centigrm. per volta, ed a 20-30-50 centigrm. 
p giorno, in polvere od in pillole. — Herpin, usando i fiori di zin^o 

aHiornT! nell .’ e ?J Ie88Ìa Co1 darne 12 centi S™. per volta/quattro volte 
1 giorno (quasi */, grm. per dì), e ne spingeva la dose fino ad 1 grm. 

JO centigrm. per giorno, continuandola cosi per 12 settimane Jaksch 

«t m 7T T*° d °f.‘T de ' aoridi zi “»‘*™-!•“ 

ne sóin™v, 7. e ’.l ’ , f Ì0 "“\? P* 1 » rapidamente crescendo, 

ne spingeva la dose singola fino a % ed anche fino ad 1 ,rm. Quella 

giornaliera fino a 2-3 grm. : il termine di non accrescere più la dose è 

Sin IT 10 ; - V U1 * riCOrdare ' r ° Ssid " dl ainee^pnre (prSi- 
pitato) è tollerato in dosi minori che i fiori di zinco (ossido di zinco del 

mmerdo) ; se del primo la dose singola non deve oltrepassare, per non 

dei Ì St A ° maco 0 non P rodurre 11 i 20 centigrm., quella 

dei secondi può spingersi in molti, giammai però in tutti i casi, fino ad 
J. grm. 

neii/ art - COlare men " i0ne meritano qui lo pillole di Meglin, tanto usate 
elle vane neurosi, della cui composizione parliamo nel § seguente, ed 

alle quali noi sogliamo sostituire, e forse con maggiore profitto, la se- 
guente prescrizione: 


P. Fiori di zinco 

Estratto di Belladonna 
dividi in cartine venti. 

S. Mattina, mezzodì e sera una cartina. 


grm. uno-due 
centigrm. venti 


In generale è da raccomandarsi che l’ossido di zinco si faccia pren¬ 
dere dopo od assieme ad un po’ di latte e pane, e non dopo un pasto 
animale, per favorire così la produzione del più mite lattato, che anche 
più sicuramente si assorbe, e non quella del troppo forte cloruro di zinco. 
h del tutto irrazionale 1’ unione colla magnesia usta o col carbonato di 
calce, così volontieri praticata nella cura de’ bambini, perchè questa pre¬ 
scrizione impedisce l’assorbimento del zinco. 

Esternamente i fiori di zinco come polvere aspersoria si prescrivono 
volontieri alla dose di 2 grm. sopra 30 grm. di amido puro (Cazenave), 
oppure coi semi di licopodio ana parti uguali; per polvere ottalmica per 
le macchie della cornea si usa sovente una polvere composta di parti 
uguali di fiori di zinco, nitrato di potassa e zucchero bianco (Cullerier); 

per unguento soglio ordinare i fiori di zinco alla dose di 1 grm. sopra 
~0 grm. di sugna. 

/ w 
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§ 981. — Parte farmaceutica. 

L ossido di zinco si può preparare in via secca ed umida. 

L ossido di zinco del commercio, preparato in via secca , ossia zinco 
sublimato , conosciuto pure sotto i nomi di fiori di zinco , di lana dei 
fi oso fi ( sic!), di calce di zinco (Zincum oxydatum modo sicco paratum 
s subhmatum, s . Zincum oxydatum venale , Flores zinci, s. Lana 
p uosophorum, s. Calx zinci), si ottiene sublimando il zinco metallico 
in un crogiuolo coperto, ma in modo che non sia escluso l’accesso del- 
lana, col che una parte dell’ossido di zinco, che si viene formando, si 
deposita, in forma di polvere bianca sul coperchio, (i veri fiori di zinco), 
ed un altra se ne fugge in forma di fiocchi bianchi finissimi, leggerissimi 
{la vera lana de' filosofi ), che poi si raccolgono. 

I fiori di zinco e la lana de filosofi (ossido di zinco venale o del 
commercio) sono una polvere bianca non fusibile, che riscaldata diventa 
gialla, è insolubile nell’acqua, solubile negli acidi; le soluzioni acide danno 
colla liscivia di potassa un precipitato che nell’eccesso di potassa caustica 
si ridiscioglie. 1 fiori di zinco non sono mai ossido puro di zinco, ma 
contengono sempre anche un po’ di zinco metallico, per cui non s’adat¬ 
tano tanto bene all’uso interno, quanto a quello esterno. 

La farmacia ne possiede: l.° Xunguento di zinco (Unguentum zinci) 
composto di 1 p. di fiori di zinco e 9 p. di unguento rosato; serve in 
ispecie per fasciature e medicazioni di ulcere croniche, escoriazioni, in¬ 
tertrigini, scottature, piaghe e ferite molto secernenti, ecc. : — 2.° l'acqua 
ottalmica della Carità (Aqua ophthalmica Caritas ), composta di 1 p. di 
fiori di zinco e di ana 100 p. di acqua di rose ed acqua di finocchio. 

Se impuro non solo per zinco metallico, ma anche per acido silicico, 

1 ossido venale di zinco (sublimato) si distingueva altre volte coi nomi 
<ii nichilo bianco (Nihilium album) o di pomfolice (Pompholyx) % Un’al¬ 
tra varietà impura dell’ossido venale di zinco sublimato, preparata 
«elle fornaci mercè fusione de’ minerali zinchici e di quelli plumbei ricchi 
di zinco, la quale varia molto nella sua composizione chimica, era altre 
volte conosciuta sotto il nome di tu zia grigia (Tutta grisea s . Cadmia 
fornacum s. factitia), e depurata alquanto e lavata fu impiegata per 
uso esterno sotto il nome di tuzia preparata (Tutia prceparata). Tutti 
questi preparati impuri dell’ossido di zinco venale, che pur si impiegano per 
unguenti (Unguentum de Nihilo albo et Uyig.de Tutia prceparata), sono 
più che in terapia usati nell industria per vernici bianche, e Guyton- 
Morveau, Lassaigne, Richelot ed altri ne raccomandarono l’impiego 
nelle industrie ed arti invece della cerussa (carbonato di piombo), per 
impedire i facili avvelenamenti saturnini ne’ lavori industriali. 

di zinco puro ossia precipitato 0 preparato in via umida 
{.Zincum oxydatum purum s. praecipitatum s . via humida paratum) 
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si ottiene precipitando una soluzione di solfato di zinco con una soluzione- 
di carbonato di soda, e riscaldando il precipitato fino a scacciarne l’acido 
carbonico e l’acqua. È una polvere bianca, inodora, insipida, insolubile 
in acqua, alcool ed etere, solubile negli acidi, e che deve essere libera 
di acido carbonico e di soda; riscaldata si colora in giallo, e raffreddata 

ricupera il suo colore bianco. 

La farmacia ne possiede: l.° la polvere anti-epilettica (Pulvis ariti - 
epilepticus), composta di ana 1 p. di ossido di zinco puro e di estratto 
di giusquiamo sopra 30 p. di polvere di radice di valeriana ed 1 p. di olio 
di valeriana; si dà tre volte al dì alla dose di 20-50 centigrm. per dose; — 
2.° le pillole di Meglin (Pilulce Meglini), composte ognuna di ana 4 cen¬ 
tigrm. di fiori di zinco, estratto di giusquiamo ed estratto di valeriana,. 
e°di cui si ordina due-tre volte al giorno una pillola. 


2. Solfato di zinco. Vitriolo di zinco. Vitriolo bianco. 

Zincura sulphuricum. Yitriolum album purum. Vitriolum zinci. 


§ 982. 

Il solfato di zinco a contatto di albumina liquida la coagula, ma il 
coagulo si ridiscioglie nell’eccesso della stessa soluzione di solfato di zinco. 
Il coagulo albuminoso contiene solo ossido di zinco chimicamente unito 
all’albumina e non anche l’acido solforico (Rose). Serve quindi nelle sue 
soluzioni diluite come buon astringente, che fa contrarre ì tessuti e di¬ 
minuisce i trasudati dei vasellini dilatati, - e nelle sue soluzioni concen¬ 
trate arriva a cauterizzare, ma l’escara che produce anche dopo rei e- 
rata applicazione, è secca, incolora, poco solida e poco profonda. Piut¬ 
tosto riesce come buon desinfettante ed antisettico, ed in questo senso 
migliora le condizioni dei tessuti, infiammati per lo stimolo di un batterio 

patogena do^o . n • ole dosi (ad 1 . 3 cen tig.) nello stomaco , il solfato di 

zinco agisce anche qui astringendo , e diminuisce sopratutto 1 iperemia 
gastro-enterica e la secrezione di muco, precipitando anche quello già 
segregato, col che può spiegare un’azione locale anticatarrale. Esso viene 
in parte assorbito, probabilmente (Mialhe) come acuminato di zinco, 
senza l’acido solforico, ed arriva nel sangue, per mezzo del quale agisce 
come l’ossido di zinco sugli organi lontani, specialmente sul sistema ner¬ 
voso, producendo sopratutto depressione del medesimo. — Nelle dosi mag¬ 
giori (di 10-40 centig.) ha una energica azione emetica, la quale manca 
di rado dopo una dose di 25 centigrm., mai dopo quelle di 40-80 cen¬ 
tigrm., (Toulmocche); il vomito avviene prontamente, senza nausea e vo- 
miturizioni precedenti e senza sforzi notevoli ; quanto maggiore la ose, 
tanto più sicuramente è seguita da diarrea e da dolori colici, c e per 
non persistono così a lungo, come dopo le dosi maggiori di altri emet . 
— Dosi di 1 grm. e più, spesso non producono vomito, ma soltanto diarrea 
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(Toulmouche). — Dosi ancora più grandi corrodono leggermente lo sto¬ 
maco e producono i fenomeni di una gastro-enterite coleriforme, con o 
senza vomito, ma con profusa diarrea, depressione grave del sistema 
nervoso e collasso con dispnea, e talvolta esito letale, anche entro poche 
ore. Quest ultimo ha luogo più facilmente , se era mancato il vomito 
(Tardieu vide avvenire la morte dopo soli 7-8 grm.), mentre là dove il 
vomito avvenne per tempo, anche un avvelenamento con dosi grandis¬ 
sime (di 80-1^0 grm.) può per l’eliminazione del sale velenoso finire colla 
guarigione delFavvelenato. — La regolare mancanza di evidenti fatti di 
cauterizzazione nello stomaco si spiegano per la pronta evacuazione del 
sale corrodente : la bocca però presenta la mucosa bianca e rugosa. 

Anche injettato sotto la cute il solfato di zinco produce, come di- 
mostrano gli sperimenti sugli animali, sopore, dispnea, arresto delle con¬ 
trazioni cardiache e paralisi, non che una gastrite con corrosione ed ul¬ 
cerazione, ciò che fa credere ad una eliminazione del solfato di zinco 
assorbito da parte della mucosa gastrica. — Le injezioni nel sangue uc¬ 
cidono spesso repentinamente, probabilmente per trombosi. Per V azione 
velenosa del solfato di zinco sugli animali vedi anche il § 978, dove 
sono riportate le conclusioni degli sperimenti fatti da Bald. Testa. 

In terapia il solfato di zinco si usa internamente , in ispecie: 

l.° Come emetico, e viene in proposito molto volontieri usato nella 
difteria (crup e difterite') della laringe, come pure ne’ varii avvelena - 
menti, dove si tratta di eliminare prontamente dallo stomaco il veleno in¬ 
trodotto. Toulmouche preferisce, e non a torto, il solfato di zinco come 
emetico al solfato di rame. 

Fu ancora commendato, ma è di poca o nessuna utilità: 

2* Come anticatarrale nei catarri cronici dello stomaco , dove si 
usa in piccole dosi similmente al nitrato d’argento, ma è poco impiegatof 
fu ancora usato nella dispepsia con meteorismo e stittichezza (Moseley, 
Strong), come pure nelle diarree croniche da catarro intestinale e nella 
disenteria (Moseley) e nel tifo (BAUMGàRTNER). 

3. ° Contro la stittichezza , quando però si tratta di donne nervose 
(Baly, Aran); il solfato di zinco si spacciava qui per efficacissimo. 

4. ° Come nervino sedativo , sopratutto nel cardiopalmo nervoso r 
nella pertosse (Fuller), nello spasmo della glottide, nei vero asma ner¬ 
voso (ne’ quali casi tutti ha però in generale un molto dubbio effetto) e 
specialissimamente nell'nella corea e hqM' epilessia (nellequali af¬ 
fezioni Hughes, Babington, Krahmer, Turk, Schroff ed altri fidavano 
molto nell’efficacia delle grandi dosi, mentre Romberg, Stone ed altri non 
ne ebbero nessun vantaggio, per cui gli preferivano gli altri preparati 
di zinco che sono meno o punto caustici). Il solfato di zinco potrebbe 
al più in qualche cosa giovare contro le affezioni nervose in via riflessa 
e mercè la nausea che produce. 

5. ° Come astringente d!organi lontani , e quindi specialmente nella 
gonorrea (Hacker), nella leucorrea, nel catarro cronico della vescica t 
nella hroncohlennorrea, ecc., dove però è oggi completamente fuori d’uso. 
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6.° Nel diabete mellito ed insipido , specialmente per combattere la 
poliuria, nel che però non si riesce punto. 

Esternamente il solfato di zinco serve molto bene ed è assai volon 
tieri usato come astringente locale in forma di collirio nelle congiunti- 
viti e blenorree oftalmiche, — come polvere aspiratoria nellWna e nel- 
1 epistassi, nei polipi nasali, — collutorio e gargarismo nei casi di ptia- 
lismo, di faringite, di floscezza e tendenza emorragica delle gengive 
(Druitt) per injezione nell*epistassi e nella corriza (in quest* ultima 
secondo Pretty come mezzo abortivo), nella otorrea, nella gonorrea, leu¬ 
correa, metrorragia, proctorragia e perfino nella blennorrea rettale e ve¬ 
scicole, — per supposte (con gelatina o burro di cacao) nelle emorroidi e 
nei catarri del retto, della vagina e d cWuretra, — per lozioni neWeczema 
cronico, nella scabbia (Gmelin), e nei sudori dei piedi (Winkler), — per 
unguento nella scabbia (Hegewisch, Jasser), dove Hertwig lo trovò inu¬ 
tile, — non che come desinfettante ed antisettico per abluzioni delle 
mani dopo sezioni cadaveriche ecc., per lozioni di ulcere croniche e di 
ferite e per la desinfezione della biancheria che esso non macchia. —Fu al¬ 
tre volte usato come caustico, e lo ò ancora, ma più di rado in forma di 
polvere o di pasta, nelle afte, nel noma, ne* polipi delle mucose, spe¬ 
cialmente contro i residui dei polipi nasali (Mursinna, Hutohinson, Che- 

VALL1ER). 

Dose ed amministrazione. — Il solfato di zinco si dà internamente 
come emetico nel miglior modo in forma di polvere a 30-50 centigrm. 
fino ad 1 grm. intiero. Quest’ultima dose non si dovrebbe mai oltrepas¬ 
sare, perchè le dosi maggiori impediscono piuttosto il vomito, anziché 
favorirlo. — Si dà anche in soluzione, alla stessa dose, in 50-100 grm. 
d'acqua, ma con minore profitto: pur troppo nella clientela dei bambini 
non si può sovente far a meno della soluzione: s’intende che qui le dosi 
sono minori, di soli 10-30 centigrm. — Come astringente topico il solfato di 
zinco si prescrive alla dose di 10-50 centigrm. per giorno in 150 grm. 
di una soluzione gommosa facendone prendere ogni due ore due cuc¬ 
chiai. — Come nervino sedativo si dà a 2-10 centigrm. per dose, e fino 
a 20-50 centigrm. per giorno, meglio in polvere, meno bene in soluzione 
ed in pillole. 

Esternamente come polvere aspiratoria od aspersoria il solfato di 
zinco si prescrive alla dose di 1 grm. sopra 5-20 grm. di zucchero pol¬ 
verato; per pennellazioni in soluzioni a 2-5 grm. sopra 30 grm. di acqua; 
per abluzioni a 1 grm. sopra 50 grm. di acqua: per gargarismi e collu- 
torii a 1-4 grm. sopra 100 grm. d’acqua; per collirii a 10-20 centigrm. 
sopra 50 grm. d'acqua semplice, e più volontari di acqua di rose: per 
acqua da aspirarsi o da injettarsi nel naso allo scopo di far abortire la 
corriz,a (secondo Pretty) a l / 2 grm. sopra 100 grm. d’acqua: per injezioni 
nell’uretra a l/ 2 -l grm. sopra 150-200 grm. d’acqua, e per injezioni nella 
vagina a 2-5 grm. sopra 200 grm. d’acqua ; per unguenti a 1-2 sopra 
20 grm. di sugna lavata, e per unguenti oftalmici a 10-20 centigrm. 
per 20 grm. di sugna. 
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Una forinola molto apprezzata nelle congiuntiviti è la seguente com¬ 
posta su quella usata da Graefe: 


P. Solfato di Zinco 
Acqua di Rose 

Mucilagine di Semi di Cotogno 
Laudano liquido di Sydenham 
M. D. S. Da istillarsene parecchie 


centigrm. venti-trenta 
grm. venti-cinquanta 
grm. cinque-dieci 
gocce trenta . 

volte al giorno alcune gocce nell’occhio. 


Dove il solfato di zinco si vuole impiegare come mezzo astringente 
e coagulante, emostatico, ecc., è utile darlo sciolto in molta acqua per¬ 
chè il coagulo albuminoso prodotto dal solfato di zinco si ridiscioglie nel- 
1 eccesso del sale medesimo. 


Il solfato di zinco puro si prepara sciogliendo zinco metallico puro 
in acido solforico puro e lasciando cristallizzare la soluzione. Quello 
impuro del commercio si ottiene anche riscaldando al fuoco del solfuro 
di zinco naturale delle miniere, fondendolo nella propria acqua di cri¬ 
stallizzazione, e versandolo in forme apposite; contiene di solito anche 

solfato di ferro, di piombo, di rame e di cadmio, e si può per l’uso 
esterno sostituire al solfato puro di zinco. 

Il solfato di zinco puro si presenta in forma di grandi prismi rom¬ 
bici incolori, inodori, di sapore astringente, metallico disaggradevole 
solubili in acqua, quasi insolubili in alcool, sfarinantisi all’aria asciutta! 

La farmacia ne possiede: l.° l'acqua Batanea ( Aqua Batanea ), che 
è una soluzione di solfato di zinco e di allume crudo depurato (ana p. 1) 
in acqua (p. 72) e serve per injezioni e per fasciatura nelle emorragie, 
in specie nella metrorragia; — 2.° Yunguento contro la scabbia di He - 
gewisch (Unguentum contra scabiem Hegewischi ), composto di 2 p. di 
solfato di zinco in 24 p. di unguento semplice, che è ora completamente 
disusato; — 3.° Yunguento contro la scabbia di Jasser (Unguentum con¬ 
tra scabiem Jasseri ), che si compone di fiori di solfo, solfato di zinco 
bacche di ginepro polverizzate (ana p. uguali) ed olio di lauro quanto’ 
basta per fare una pomata, che però non giova a nulla o solo mecca¬ 
nicamente e per il solfo che contiene. Secondo Jasser si doveva ungere 

solo sulle vole delle mani: ed allora l’unguento era del tutto inutile;_ 

4.° il liquore corrosivo o liquore di Viilati (Liquor corrosivus s. Liquor 
Villati ), che è una soluzione di solfato di zinco e solfato di rame (ana 6 p.) 
in aceto di vino (70 p.) ed aceto di Saturno (12 p.), in uso specialmente 
nella medicina veterinaria, ma trovato utile per injezione (da ripetersi 
ogni otto-quindici giorni), anche nei casi di carie delle ossa e di canali 

fistolosi, dove affretterebbe il distacco delle particelle necrotizzate del¬ 
l’osso e l’eliminazione degli essudati. 
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3. Acetato di Zinco . 

Zincum aceticum. 

§ 983. 

La soluzione di acetato di zinco dà secondo Falck coll’albumina 
due combinazioni, una solubile e l’altra insolubile nell’acqua; la combi¬ 
nazione solubile si trasforma coll’aggiunta di altra albumina nella com¬ 
binazione insolubile e la insolubile coll’aggiunta di altro acetato di zinco 
nella solubile. — Il coagulo che l’acetato di zinco produce colla caseina 
del latte, è insolubile nell’acqua e non si ridiscioglie nell’eccesso della 
soluzione dell’acetato di zinco. 

A contatto di tessuti od organi animali l’acetato di zinco spiega 
un’azione astringente ed antisettica , sottraendo acqua ai medesimi e com¬ 
binandosi cogli albuminati. 

Nelle dosi stesse del solfato di zinco, l'acetato non produce secondo 
Herpin così facilmente vomito, come il solfato; secondo Henry però 
bastano 30-50 centigr. per l’effetto emetico. 

Le dosi maggiori introdotte nello stomaco d’un animale vivente (per 
un coniglio di media grandezza basta in proposito secondo C. Ph. Falck 
poco più di 1 grammo, per l’uomo ci vorrebbe naturalmente molto di 
più), ne corrodono ed infiamm anola mucosa, deprimono le forze contrat¬ 
tili del cuore e la circolazione, diminuiscono la frequenza degli atti re- 
spiratorii, abbassano la temperatura, prostrano le forze, ed in ultimo 
producono talvolta fenomeni spastici, tal’ altra fenomeni di paralisi con 
dispnea ed acchiappamento di aria, cui segue la morte da paralisi car¬ 
diaca, prodotta probabilmente dall’assorbimento nel sangue di combina¬ 
zioni solubili dell’acetato di zin-co cogli albuminati incontrati nello sto¬ 
maco ed intestino. Talvolta l’avvelenamento di acetato di zinco produce 
anche diarrea. — Il migliore antidoto dell’avvelenamento in parola è il 
latte somministrato in abbondanza; meno vantaggio si ritrae dall’albume 
dell’uovo, anche se dato in dosi maggiori. 

Confrontato col solfato di zinco, l’acetato agisce similmente al me¬ 
desimo. ma mentre la sua azione sugli organi lontani, ai quali arriva 
dopo il suo assorbimento nel sangue, è maggiore di quella del solfato, 
la sua azione caustica locale è in ogni caso meno pronunciata. Mi- 
cjhaelis si esprime bene, dicendo che l’acetato di zinco sta tra il sol¬ 
fato e l’ossido di zinco. 

In terapia l’acetato di zinco si impiega similmente al solfato, ma 
si preferisce a questo per l’uso interno, e si prescrive con predilezione: 
l.° come nervino sedativo nelle più svariate neuropatie , in proposito 
delle quali fu raccomandato da Rademacher, nelle diverse neurosi di 
conducibilità, anzitutto nella corea, nàN isterismo e nell "epilessia (nelle 
quali neuropatie anche Werber e Brosius ne fecero vanto), nelle varie 
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-malattie cerebrali , nell’ erisipela del volto e del caojo capelluto (dove 
lo vantò specialmente anche Laymann), ecc.; fu in proposito encomiato 
pure nel delirio tremante (Wolff, Fritsch, Lòffler), nel delirio del- 
V atrofia senile del cervello (Durano Fardel), nell’ idrocefalo acuto 
Riecken), nella vertigine , nell’ odontalgia e nella cefalea (Brosius), ecc. 

— 2.° Come emetico , al quale scopo viene pricipalmente impiegato dai 
medici inglesi, in ispecie nella difteria (crup e difterite); — 3.° come 
anticatartico nella diarrea coleriforme e nel colera asiatico (Rieder), 
non che in quelle diarree che si ritengono consensuali di malattie cere¬ 
brali (?) (Rademacher). 

Esternamente si usa specialmente: l.° per infezioni astringenti 
sopratutto nella gonorrea e goccetta (Henry, Pincoffs, Pereira, Hòlder, 
Scholz) e leucorrea , ne’ quali casi si suole anche prescrivere il solfato 
di zinco, secondo Vidal con acetato di piombo o secondo Astley Cooper 
con verderame (nelle quali unioni si ha per scomposizione reciproca ace¬ 
tato di zinco e solfato ora di piombo ed ora di rame) ; — come pure 
ne\Votorrea (Linee); — 2.° per collirii astringenti nelle varie congiun¬ 
tiviti, specialmente nella blennorrea congiuntivaie (Klusemann, Ware, 
Dewees, Stille); — 3.° per pennellazioni nelle varie forme di angina 
catarrale, cruposa e difterica (Plange, Husemann); — 4.° per bagni , 
fomentazioni e lozioni in diverse dermopatie , specialmente negli eczemi 
-cronici (Puget) e nelle ulcere veneree (Rademacher). 

Dose. — Internamente si dà. come nervino a 10-20-40 centigr. 
per dose (da Rademacher, in soluzione alla dose giornaliera di 4-8 grm. 
sopra 180 grm. d’acqua con 1 grm. di gomma dragante, di cui si fanno 
prendere uno-due cucchiai ogni due ore), e come emetico a l \ 2 -1 grm. 
per dose. 

Esternamente si dà alle stesse dosi come il solfato di zinco (vedi 
pag. 284 di questo volume). Henriette propose di sostituire, per il cat¬ 
tivo sapore, specialmente nella clientela de’ bambini, i clisteri aU’ammi- 
nistrazione interna dell’acetato di zinco. 

L’acetato di zinco si prepara sciogliendo carbonato di zinco od os¬ 
sido di zinco in acido acetico, oppure unendo una soluzione di solfato 
di zinco con un’altra di acetato di piombo, col che avviene la scompo¬ 
sizione reciproca producendosi solfato di piombo insolubile ed acetato di 
zinco solubile, che dopo filtrato si lascia per evaporazione cristallizzare. 

— L’acetato di zinco è un sale che, con tre atomi d’acqua, si presenta 
cristallizzato in forma di tavole o lamine incolori, solubile in 3 parti 
d’acqua fredda e in 1 '/ 2 parti d’acqua calda, meno solubili in alcool: 
le soluzioni sono di reazione acida e danno un precipitato bianco col¬ 
l’acido solfidrico e colla potassa caustica (quest’ ultima non aggiunta in 
eccesso). 
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§ 984. — Altri preparati di zinco. 

Oltre i preparati citati di zinco s’introdussero con più o meno ra¬ 
gione ancora i seguenti, che basta brevemente menzionare: 

4. ° Lattato di zinco ( Zincum lacticum). Agisce come riossido di 
zinco, anzi si preferisce a questo per la sua maggiore solubilità e per¬ 
chè viene più facilmente ed in maggiore quantità tollerato dallo stomaco 
(Herpin), ed assorbito nel sangue (Michaelis), per cui può spiegare la 
sua azione meglio sugli organi lontani. Michaelis ed anche Herpin pre¬ 
feriscono per l’uso interno il lattato a tutti gli altri sali di zinco. 

Fu in terapia veramente preferito all’ossido di zinco ed impiegato an¬ 
zitutto con vanto contro Y epilessia (Herpin, Soiiroeder van der Kolk), 
in ispecie ne’ casi di contemporaneo eretismo sessuale, non che contro 
Yisterismo, contro la corea, contro le neuralgìe (Weber) e finalmente 
contro Y iperestesia del bulbo oculare e le affezioni spastiche de ’ 
scoli oculari (Graeff). 

Il lattato di zinco si prepara sciogliendo l’ossido puro di zinco (od 
anche il carbonato) in acido lattico e facendolo cristallizzare; si prepara 

anche precipitando una soluzione di lattato di soda o di calce con clo¬ 
ruro di zinco. 

Il medesimo si presenta in forma di cristalli aghiformi, bianchi, 
splendenti, o di croste cristalline bianche o di polvere cristallina bianca, 
è solubile in 6 p. di acqua calda ed in 58 p. di acqua fredda, insolu¬ 
bile nell’alcool; perde a 100° la sua acqua di cristallizzazione. 

5. ° Carbonato di zinco o Pietra calaminare o Calamina preparata 
(Zincum carbonicum s . Lapis calaminaris s . Calamina prueparata ). 
Agisce più o meno come i fiori di zinco e si usa come questi esterna¬ 
mente, in ispecie per unguenti e cerati ricoprenti ; fu impiegato come pol¬ 
vere aspersoria nella varioloide e nel vajuolo confluente da George. 

La farmacia ne possiede Yunguento calaminare ( Unguentum e lapide 
calaminari s. Ung. exsiccans s . epuloticum s . Turneri), usato per ferite 
ed ulcere croniche, non che Yempiastro consolidante od empiastro grigio 
(Emplastrum consolidans s. griseum ), impiegato per ricoprire ferite ed 
ulcerazioni croniche. 

6. ° Valerianato di zinco (Zincum valerianicum). Agisce più o meno 
come l’ossido di zinco, e come il lattato di zinco: maggiore valore di 
questi preparati non gli compete, e la speranza che l’acido valerianico 
del medesimo possa renderlo particolarmente utile, è fondata più sopra 
un raziocinio teorico che sull’esperienza pratica. 
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Intanto fu introdotto in terapia dal principe Luigi Luciano Bona- 
parte, che lo raccomandò per l’uso interno come preferibile agli altri 
preparati di zinco nelle più svariate neuropatie , e la generalità dei me¬ 
dici lo adottò non ostante il suo cattivo odore e peggiore sapore. 

Fu particolarmente raccomandato l.° contro diverse neuralgie, come 
contro la cefalea, la emicrania (Curtis, Devay) , contro 1’ ischialgia 
(d'Orbcastle), la prosopalgia (Maurizio Bufalini, Namias, Bocoaccini, 
Muratori, Cerulei, Halst, Keller, Lund, Jaffé, Devay, Tournié. ecc.), 
la neuralgia intercostale, e varie algie delle isteriche (Boccaccini). 

Fu trovato utile anche 2.° contro le epilessie da Devay, Dkla- 

siauve, Herpin, mentre Martin Solon, Leriche, Frois e Fario non ne 
rimasero molto contenti. 


Fu pure commendato 3.° da Maur. Bufalini e da Sscolar contro la 
corea, contro la quale non giova più che contro le precitate neuropatie. 

Fu ancora vantato 4.° contro 1’ insonnia, (Iveiberg), contro il cardio- 
palmo, (Namias) e contro la satinasi (Devay), non che contro Yamau- 
rosi incipiente e contro le mouclies colantes (Curtis). 

bu perfino encomiato 5.° contro la clorosi (Turchetti, Riecken) 
e contro le coliche uterine mestruali . 

Finalmente non mancò chi avesse voluto salvare con esso 6.° dal 
colera asiatico (Nogué, Ourgaud, Moura). 


Esternamente fu raccomandato contro i catarri dell’uretra e le blen- 
norree di tutte le mucose accessibili, specialmente delle congiuntive (Fario). 

Dose. — Si ordina il valerianato di zinco alla dose di 10 centigrm. 
la mattina e la sera, di solito in forma pillolare, con 1 centigrm. d’e¬ 
stratto di belladonna ed ana 10 centigrm. d’estratto di china e di gen¬ 
ziana (Devay). — Tournié lo prescrive fino a 10-15 centigrm. per giorno, 
in ispecic nelle neuralgie del trigemino, ed Escolar nella corea lo pre¬ 
scriveva fino a 50-75 centigrm. per volta, sempre in forma pillolare. 

Il valerianato di zinco, preparato per la prima volta da Luigi Lu¬ 
ciano Bonaparte si presenta in forma di piccoli cristalli bianchi di splen¬ 
dore madreperlaceo, grassi ai tatto, d’odore simile a quello dell’acido va- 
lerianico, di sapore metallico astringente. Vi ha un valerianato di zinco 
basico ed uno neutro, quest’ultimo anidro od idrico. Il valerianato di 
zinco officinale della farmacia tedesca è quello neutro anidro, solubile in 
90 p. di acqua fredda, meno solubile in acqua calda, solubile in 60 p. di 
alcool di 80°/ 0 , in 20 p. di etere bollente in 600 p. di etere freddo. Bi¬ 
sogna guardare nel commercio che non sia impuro per butirato di zinco. 

7.° Fosfato di zinco (Zincum phosphoricum). E oggi quasi fuori di 
uso; era da Burnes vantato specialmente contro Vepilessia e contro le 
alienazioni mentali . 


Cantami. — Manuale di farmacologi i al nica. — Voi V 
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Si prepara sciogliendo l’ossido di zinco nell’acido fosforico e facen¬ 
dolo cristallizzare. Non si confonda questo preparato col fosfuro di zinco, 
di cui parlammo a pag. 157 di questo volume. 

8. ° Tannato di zinco {Zincum tannicum ). Fu usato specialmente da 
Ricord per injezioni nella gonorrea. 

Si prescrive, secondo Ricord, sciogliendo acido tannico e solfato di 
zinco (ana p. 1) in acqua di rose (p. 200), ma è probabilmente soltanto 
una miscela di solfato di zinco e di acido tannico. — Anche il sale di 
Barnit ( Sai Barniti), che si spaccia per infallibile contro la gonorrea, è 
tannato di zinco. 

9. ° Ferro-cianuro di zinco , ossia Cianuro di zinco con ferro ( Zin¬ 
cum ferro hydrocyanicum s . Zincum ferrocyanatum) . Non da confon¬ 
dersi col molto velenoso cianuro di zinco senza ferro, del quale parlammo 
a pag. 170 del III volume. Il ferrocianato di zinco è quasi senza azione. 
— Si dà a 1-5-10 centigrm. per dose. 

Si prepara aggiungendo poco a poco ad una soluzione acquosa di 
6 p. di ferrocianuro di potassio (della proporzione di 1 p. del sale sopra 
10 di acqua) un’altra di solfato di zinco della proporzione di 8 p. so¬ 
pra 180 p. di acqua) lasciando la miscela a riposo, filtrando, lavando 
e asciugando il precipitato. È una polvere bianca, insolubile in acqua, 
ammoniaca ed acidi allungati, che riscaldata lascia un residuo di rea¬ 
zione alcalina, che dopo sciolto in acido cloridrico dà coll’aggiunta di 
ferrocianuro di potassio un precipitato azzurro. La formola sarebbe, se¬ 
condo Duflos: (2KaCy + FeCy) + 3 (ZcCy + FeCy) 4- 12HO. 

10. Solfato di zinco anidro ( Zincum sulphuricum anhydricum). 
Agisce come caustico, similmente al solfato di zinco succitato, ma è molto 
più potente nella sua azione. Cauterizza solo la cute privata dell’epider¬ 
mide e le mucose, e produce un’escara circoscritta, che si stacca dopo 
cinque-sei giorni. Si raccomandò in ispecie da Simpson come caustico 
nelle ulcerazioni indurite della porzione cervicale dell’utero, nel lupus, 
ne’ condilomi ed in altre dermopatie. 

Si ottiene arroventando il comune solfato di zinco, che contiene ac¬ 
qua di cristallizzazione. — La pasta di Simpson si compone di 8 p. di 
solfato di zinco anidro con una parte di glicerina. 

11. Zinco metallico limato, ossia Limatura di zinco (Zincum me - 
tallicum limatum). Fu raccomandato assieme alla limatura di ferro da 
Bouchardat e Sandras come antidoto degli avvelenamenti da sublimato 
o da sali di rame . Non vale però nulla, parte perchè agisce assai len¬ 
tamente, e parte perchè il sale di zinco che ne risulta, è velenoso an- 
ch’esso. 

Fuori di questo, non è usato: del resto agirebbe nelle piccole dosi 
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trasformandosi nello stomaco in lattato di zinco, nelle grandi resterebbe 
m massima parte inalterato ed abbandonerebbe così V intestino. 

Il zinco si trova esclusivamente nel regno minerale in istato me¬ 
tallico come solfuro, solfato, carbonato, silicato e con alumina nell’An- 
tomolite. — Gaultier de Claubry raccomanda il zinco per la fabbri¬ 
cazione di vasi per conservarvi latte, che vi si manterrebbe ottimamente 
e senza alcun danno. 

12. Lamine di zinco (Laminae zinci). Furono introdotte da Mores 
nel trattamento delle ulceri indolenti , e specialmente di quelle varicose 
delle gambe , al quale scopo l’ulcera colla pelle circostante, bagnata prima 
con una soluzione di sublimato airi per 1000, e ricoperta con una stri¬ 
scia di silk protettivo (pure imbevuto di sublimato), si ricopre con una 
lamina di zinco eccedente la circonferenza dell’ulcera, la quale lamina 
si fìssa poi con sparadrappo, dopo di che si applica la fasciatura. La 
medicatura si ripete ogni cinque giorni, rinnovandosi ogni volta anche 
la lamina di zinco. — Mores vide, con questo trattamento, guarire le 
ulceri varicose prima ribelli ad ogni cura, d’ordinario entro sei settimane. 

Le lamine di zinco sono zinco metallico, sottilissime, che si tagliano 
tanto grandi da sorpassare i margini dell’ ulcera di un centimetro circa. 
Si applicano cogli angoli puntuti rivoltati. 

Del cloruro di zinco abbiamo già parlato a pag. 135 di questo vo¬ 
lume, e del fosfuro di zinco a pag. 157. 

Famiglia Vili. — Preparati di Cadmio. 

Solfato di Cadmio. 

Cadraiura sulphuricum. 

§ 985. 

Il cadmio è il fedele compagno del zinco nei minerali che conten¬ 
gono quest ultimo. Noi tratteremo qui del solo solfato di cadmio, avendo 
citato il joduro di cadmio già a pag. 72 di questo volume, come prepa¬ 
rato, in cui nelle dosi solite il jodo ha maggiore importanza del cadmio. 

Il solfato di cadmio, che si credeva simile nella sua azione al sol¬ 
fato di zinco, possiede la proprietà di coagulare albumina ed è’, come 
tutti i preparati di cadmio (eccetto il solo solfuro, che van Hasselt in¬ 
giustamente metteva pure fra i veleni), un distinto veleno per l’organi¬ 
smo animale. Introdotto in dosi piccole nello stomaco di cani agisce lo¬ 
calmente astringendo, e produce il vomito, spesso anche diarrea. 

li solfato di cadmio viene assorbito, si può constatare nel sangue, 
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nel cuore, nel fegato, nei reni ed in tutti gli altri tessuti, e viene anche 
presto rieliminato, come crede Marmé, quasi tutto per i reni, ma senza 
dubbio anche per l’intestino, giacché si trova nelle feci almeno la parte 
non assorbita, e fors’ancora parte di cadmio entrato nel fegato e colla 
bile rispinto nell’intestino. Nell’ uomo bastano 6 centigr. di solfato di 
cadmio, per produrre entro un’ora salivazione, diarrea e dolori colici, e 
dopo quattro ore anche gastralgia intensa con vomito e con tenesmo 
all’ano (Burdach). Anche l’inspirazione di polvere di cadmio sospesa nel¬ 
l’aria produce vomito, dolori colici, debolezza generale, dispnea, verti¬ 
gine e convulsioni (Soret). 

L’uso continuato a lungo di dosi piccole cagiona gravi perturba¬ 
menti della digestione, dimagramento generale e morte per marasmo, 
talvolta con degenerazioni adipose del fegato e del cuore, con nefrite 
diffusa, con emorragie sottopleurali (Rosenbaum, Marmé, Schubarth). 

Nelle dosi grandi prò/oca i fenomeni di una gastro-enterite acuta 
con vomito o diarrea, spesso con gastro-enterorragia, e siccome viene 
in parte assorbito, produce anche dei fenomeni nervosi specialmente ver¬ 
tigine, rallentamento delle contrazioni cardiache e degli atti respiratorii, 
prostrazione delle forze, perdita della coscienza e talvolta convulsioni 
(Soret, Marmé). I movimenti respiratorii, e più ancora quelli peristal¬ 
tici, continuano nei vertebrati anche dopo arrestato il cuore (Marmé). Lo 
stomaco ed intestino si trovano all’autopsia sede di una infiammazione 
acuta, che dalla forma catarrale semplice si può spingere fino a quella 
ulcerativa, ma senza che si fossero mai osservate perforazioni della 

mucosa. 

Injettato sotto la cute, il solfato di cadmio produce i detti fenomeni 
nervosi anche in dose molto minore, fino ad uccidere, ed è interessante, 
che, anche applicato in questo modo, provoca il vomito e la diarrea, tal¬ 
volta con erosioni, emorragie ed ulcerazioni intestinali, come lo provoca 
pure injettato in dosi non subito letali nel sangue delle vene (Marmé). 
La dose letale per l’injezione intravenosa è nel cane di 3 centigrammi. 

In terapia il solfato di cadmio fu usato altre volte internamente 
come il solfato di zinco, in ispecie nelle diverse neurosi ; più tardi fu 
proposto anche nella sifilide , gotta e reumatismo (Grimaud), ma non 

fece fortuna. 

Oggi si impiega quasi esclusivamente ancora per uso esterno , in ispecie 
nelle oftalmiti scrofolose e discrasiche in generale (Graefe, Giordano), 
nelle macchie della cornea e ne’ leucomi (Tott, Kopp, Graefe, Himly, 
Ansjaux, Guillée, Rosenbaum, Fronmùller). Fu pure usato per inie¬ 
zione nell’orecchio nella otorrea (Lincee) e nell uretra nella gonorrea 

(Lincee). 

Dose. — Per uso interno il solfato di cadmio si dava a 5 milligr. 
fino a 3 centigr. per volta, e dunque in una dose molto inferiore a quella 
del solfato di zinco; esternamente però si prescriveva alle stesse dosi come 
il solfato di zinco, che però è sempre preferibile a quello di cadmio. 
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Il solfato di cadmio si presenta in forma di cristalli prismatici o di 
tavole incolore trasparenti, di sapore astringente, sfarinanti all’aria, so¬ 
lubile in 2 p. d’acqua con reazione acida, insolubili nell’alcool, non fu¬ 
sibili al calore. 


Famiglia IX. — Preparati di rame. 

§ 986 # — Considerazioni generali. 

I preparati di rame si avvicinano nella loro azione molto a quella 
dei preparati di zinco, coi quali hanno comune razione astringente e 
caustica, e l’azione emetica, e fino ad un certo grado, ma in proporzione 

ben minore, anche l’azione nervina. 

L’azione locale astringente e caustica è anche qui dovuta alla com¬ 
binazione chimica del rame coll’albumina, e l’azione emetica probabil¬ 
mente anche qui ad un’irritazione diretta delle ultime terminazioni nervee 
nelle pareti gastriche. L’azione nervina invece è dopo il rame molto 
meno spiegata e caratteristica, che dopo il zinco, tanto che alcuni vor¬ 
rebbero tutti gli effetti di depressione, specialmente sul cuore, sugli or¬ 
gani respiratorii e sui centri nervosi, attribuire alla irritazione dello 

stomaco ed intestino. 

II rame introdotto per bocca viene certamente in parte assorbito, 
a stomaco pieno probabilmente dai vasi chiliferi, a stomaco digiuno dalle 
vene portali. In quest’ultimo caso probabilmente non oltrepassa il fegato, 
dal quale viene colla bile respinto nell’intestino per riabbandonare l’or¬ 
ganismo colle feci. Nel primo caso invece, dopo qualche tempo si constata 
nel fegato, nella milza, ne’ reni, nel sangue, nelle orine ; Gorup-Besanez e 
Heller lo constatarono ne’ calcoli biliari e nella bile, Millon nelle ossa; 
le orine degli operai di rame tingono in verde le pietre dei cessi (Schroff). 
La ritenzione del rame ne’ tessuti dell’organismo può durare lungo tempo, 
giacché se ne trovò nello stomaco, nel fegato e nel polmone, in seguito 
a precedente uso prolungato, fino ad ottanta giorni dopo che ne era so¬ 
spesa 1’ ulteriore introduzione (Orfila). 

La rieliminazione del rame dal sangue della grande circolazione av¬ 
viene per le salive e per gli sputi (Flandin , Danger), e tardivamente 
anche per i reni, e secondo Prichard e Clapton perfino anche per il 
sudore. È probabile che anche del rame esistente nel sangue della grande 
circolazione, buona parte venga rieliminata colla bile dal fegato, che ne 
riceve dall’arteria epatica, come ne viene probabilmente eliminato, col 
muco, anche dalla mucosa gastrica ed intestinale. — Anche nei cadaveri 
di persone che fecero uso per lungo tempo di alimenti preparati in re¬ 
cipienti di rame, Lossen constatò la presenza del rame nel fegato e nei 
reni. — La prevalenza del rame assorbito nel fegato e nella bile fece 
pensare Mosler ad una relazione particolare tra il rame ed il zucchero 
epatico, ma questa restò una ipotesi, per la quale non si potè trovare 
alcun fondamento. Il fegato contiene più rame, perchè oltre dall arteria 

epatica ne riceve anche dalla vena porta. 
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La frequenza del reperto di rame nel fegato, nella milza, nel san- 
gue e nelle orine (e secondo Millon anche nelle ossa) ha fatto credere 
ad Orfila che il rame appartenga ai componenti normali dell’organismo 
umano, come pare appartenga, in sostituzione del ferro, a quello di molti 
animali inferiori: ora però è constatato che normalmente il rame manca 
ne 1 organismo degli animali, se non vi fu introdotto in qualche maniera 
dal di fuori. Per constatare la presenza del rame, basta acidulare le 
orine od i tessuti con un po’ di aceto e di immettervi una lama di col¬ 
tello di ferro ben pulito: in presenza del rame questa si ricopre di un 
precipitato rosso di rame, il quale colore rosso però si perde in una so¬ 
luzione d’ammoniaca, mentre quest’ ultima assume un color azzurro. 

Il rame metallico è completamente innocuo; nell’intestino dove in¬ 
contra sempre acido solfìdrico, si trasforma in solfuro di rame, o se il 
pezzo inghiottito è troppo grosso (come per es. una moneta), si ricopre 
esternamente di uno strato nero, che è appunto solfuro. Perciò anche i 
vasi di rame non stagnati non producono avvelenamenti, salvo che vi 
si cuociano o vi si conservino per qualche tempo cibi o liquidi acidi, in 
ispecie con aceto, con limone, mele cotte, latte agro, burro un po’ ran¬ 
cido, ecc., perchè allora si producono in quantità maggiore sali solubili, 
quali sono l’acetato, il citrato, il melato, il lattato, il butirato di rame 
e così via, che riescono irritanti localmente ed assorbiti nel sangue av¬ 
velenano l’organismo; forse anche i cibi molto salati potendo dar luogo 
allo sviluppo di cloruro di rame, possono riuscire nocivi nei recipienti 
di rame, se a lungo in essi conservati. Sono specialmente pericolose le 
insalate conservate in vasi di rame. Parolari, Chevallier ed altri de¬ 
scrissero casi d’avvelenamento per dolciumi colorati in rosso od in verde 
per sali di rame. Ma nemmeno 1 aceto rende il rame pericoloso, quando 
la quantità dell’acetato che si produce, non è eccedente. In Francia è 
perfino permessa dal Consiglio sanitario di Parigi (fino ai 4 milligrm. 
per 100 grm., ma secondo Holdermann ne contengono in realtà spesso 
fino a 2 centig.) 1 aggiunta di poco rame ai citriuoli e ad altre conserve, 
per assicurare loro il bel colore verde, ed anche il thè verde della Cina 
e colorato con verderame. 

Dosi minime di rame, anche per lunghissimo tempo usate, sia a 
scopo terapeutico, sia per studio sperimentale, non disturbano punto l’or¬ 
ganismo, non producono nemmeno perturbamenti della digestione e quindi 
non influiscono punto sulla nutrizione generale. Perciò anche le piccole 
tracce di rame, che si trovano nel vino dopo il trattamento dei grap¬ 
poli col solfato di rame contro la peronospora, riescono perfettamente 
innocue alla salute. 

Anche gli operai ramai e quelli che lavorando impiegano i diversi 
sali di rame, non sogliono risentirsi degli effetti di questo metallo, nem¬ 
meno in quei casi, in cui il rame assorbito arriva a tingere in verde i 
capelli, la cute ed il sudore. È specialmente interessante il coloramento 
in verde dei capelli (che si osserva più presto nei biondi), il quale di¬ 
pende, secondo Petri, dal depositarsi di cristallini microscopici, conte¬ 
nenti del rame, nella cuticula del capello. 
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È quindi con ragione che sui preparati di rame si dibatte perfino 
la quistione, se possano in generale dar luogo ad un avvelenamento ge¬ 
nerale cronico, propriamente a loro dovuto. Ran. Bellini ha perfino 
visto sperimentalmente aumentare, e notevolmente, di peso i conigli, ai 
quali somministrava minime dosi di rame, (tre centig. per giorno di sol¬ 
fato di rame) e ne vide crescere anche la vivacità ; aumentava il loro 
appetito ed ingrassavano manifestamente. Le quali osservazioni furono 
confermate da Corso sui cani. Veramente già prima di Bellini osser¬ 
vazioni simili sono state fatte da Burg e Ducom e confermate da Ga- 
lippe e da Pescholier e Saint-Pierre, i quali però non avevano spe¬ 
rimentato costantemente colle piccolissime dosi, importando a loro di di¬ 
mostrare come già aveva fatto Toussaint, la non velenosità dei sali di 
rame e l’impossibilità che il rame desse luogo ad avvelenamenti crimi¬ 
nosi. Da tutte queste osservazioni risulterebbe perfino l’indicazione di 
somministrare i sali di rame allo scopo di migliorare la nutrizione di 
persone cachettiche e mal nutrite, e potrebbe il rame servire in proposito 
forse anche meglio dell’arsenico, al quale sarebbe anche preferibile per la 
sua relativa innocuità. 

Ma da queste osservazioni non bisogna indurre, che il rame sia as¬ 
solutamente innocuo all’organismo, giacché vi hanno dei sali di rame> 
che dimostrano la velenosità di questo metallo, quando è introdotto in 
una forma e per una via, nella quale può riuscire dannoso all'organi- 
smo. È constatato, che la presenza del rame nel sangue diventa causa 
di fenomeni di'avvelena mento del sistema nervoso, e come si vide negli 
animali, anche del cuore e della respirazione : le grandi dosi possono in 
questo modo perfino uccidere per intossicazione acuta , e le minori per 
lungo tempo continuate possono produrre un avvelenamento cronico r 
mentre le dosi molto piccole sembrano essere tollerate senza alcun incon¬ 
veniente, anche se introdotte per moltissimo tempo, potendo, come sem¬ 
bra, dar luogo ad inerte ed innocuo deposito nell’organismo. 

Secondo le osservazioni sull’uomo e gli sperimenti sugli animali di 
W. Langenbeck e Staedeler, come pure secondo quelli di Fàlck e 
Neebe, l’ avvelenamento acuto per rame produce anzitutto vomito, do¬ 
lori colici, diarrea e tenesmo, ed in seconda linea cagiona perturbamento 
della respirazione, abbassamento della temperatura, indebolimento gene¬ 
rale, tremori, qualche contrazione spastica, paralisi, delirii e più o meno 
serie perturbazioni dell’azione del cuore, le quali in seguito a paralisi 
cardiaca possono anche condurre a morte. Non di rado si osserva anche 
itterizia, la quale è probabilmente dovuta alla irritazione catarrale acuta 
del duodeno con facile propagazione alle vie biliari. Mair parla di de¬ 
generazione e rammollimento del fegato negli animali unicamente avve¬ 
lenati con rame. 

Harnack sperimentando appositamente e giudiziosamente con un 
sale rameico, che non irrita la località, che non coagula 1 albumina e 
non è punto caustico sotto nessun riguardo, in una parola, col tartrato 
.sodico di rame, trovò che 40 centig. iojettati sotto la pelle, ed 1-1 x / 2 centig. 
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jettati direttamente nelle vene, bastavano ad uccidere i cani • si notò 
dapprima debolezza, poi paralisi completa degli arti, dilatazione delle 
pupille indebolimento progressivo fino alla sospensione delle contrazioni 
cardiache e dei movimenti respiratori! : mentre non si aveva vomito (pro¬ 
babilmente però per la paralisi dei muscoli addominali e del diaframma) 

vosi ner aVaU0 1 lmpertUrba *° la Sensibilità « ^ funzioni dei centri ner¬ 
vosi, per cui il rame sarebbe un veleno muscolare. 

Secondo Krukenbeho invece, che studiò l’azione del rame sulle san¬ 
guisughe, esso sarebbe anzitutto un veleno del sistema nervoso Ant Curoi 
sperimentando sugli animali il tartrato di rame e sodio, venne a‘confer¬ 
mare, che il rame avvelena 1 nervi e non i muscoli; egli vide che nelle 

i Ten^^fl 2 ^ SUblt ° i .. centri motori cerebrali, e nei mammiferi prima 
centri riflessoci spinali, poi quelli sensitivi cerebrali ed in ultimo quelli 

iStTt 6 SPÌn , aH ’ mentre 1 mUSC0lÌ Striati restaQ0 eccitabili e 
contrattili. Nemmeno il cuore della rana viene direttamente paralizzato 

perchè continua a battere, finché vi entra del sangue, e s’arresta solo 

arterinsa iT vascolare non riceve P iù sangue. La pressione 

aiteriosa in principio aumenta, ma poi si abbassa fino a scendere a zero 

d°p° di che si arresta il cuore, che però resta eccitabile per gli stimoli 
P e r altri 30-40 minuti. Nei mammiferi la paralisi del cuore e dei vasi 
è d origine nervosa. Feltz e Ritter trovarono, che una dose eccedente 
1 /, miHigrm. (per ogni chilogrammo dell’animale) dell’albuminato d’os¬ 
sido di rame, uccideva tutti gli animali a sangue caldo, e Lauder Brun- 
ton e West videro, dopo l’injezione nelle giugulari di peptone rameato, 
insorgere il vomito, e siccome anche le soluzioni dei sali di rame, quando 
sono soprasaturate di albume d’ uovo, che non irritano punto la mucosa 
gastrica, provocano il vomito, questo è da attribuirsi anzitutto ad una 
irritazione diretta per il rame del centro vomitivo. 

L'avvelenamento cronico per rame o cuprismo cronico o discrasia 
eupnea (Aeruginismus s. Cuprismus chronicus s. Dyscrasia cuprica) 
si manifesta principalmente per i fenomeni di una generale denutrizione, 
anemia, e cachessia e per disturbi cronici della funzione gastro-enterica, 
dimoile digestione, tendenza a diarrea, inappetenza, oppure talvolta au¬ 
mento di fame (Rademacher). Mentre Clapton ritiene caratteristico 
dell avvelenamento rameico l'orlo verde-azzurrognolo delle gengive, Cor- 
rigan attribuisce grande importanza ad una scorbutiforme affezione delle 
gengive, il cui orlo apparirebbe rosso di porpora , e Bucquoy spiega 
questo doppio coloramento, colla deposizione di particelle di rame tra 
denti e gengive: alla base dei denti si avrebbe un coloramento verdo¬ 
gnolo per 1 influenza chimica dei secreti buccali, sulle gengive si avrebbe 
il coloramento rosso per l’irritazione flogistica che vi ha luogo. Quanto 
alle coliche da rame (colica aeruginalis) con incedere accessionale, si¬ 
mili a quelle saturnine, basta ricordare che molti autori ne negano resi¬ 
stenza riguardo alla loro diretta dipendenza dal solo rame. Secondo Che- 
vallier non la si rinverrebbe negli operai ramai se non in quei casi, 
in cui assieme al rame si lavora anche il piombo o lo stagno piombifero, 

*£ che perfino gli avvelenamenti avvenuti per alimenti acidi, salati, ecc., 
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Se 6 oTdinl 11 ■ recip i enti ram ° Stagnati > sarebbero dovuti al piombo pre- 

nte ord,nanamente nello stagno del commercio ed arrivante nella lega 

t“nen e" ab° Ve t a , 5 ° a “ ZÌ basterebbe potabile con- 

oontatto de,!’ "" t T" 3 *™ Carb ° nic0 ’ per P^urre per il 

turn' n ana atmosterica > 1“ seguito al lungo uso, un perfetto sa¬ 
turammo cronico (Crevaux) : - e non sarebbe dunque il rame da ac- 

raTp r iente 0 rr V am efl ' 0 ’ t m H “ P1 ’° mb ° Cbe per ] ° sta S na ™nto del 

specfalmeltA T 7 ° ‘ ?aturnm ° < 3 uell ° di ra ™ si distinguerebbe sempre, 
Smo fa 7 diarrea costante. Su tutto il rimanente dell'orga- 

Ju6 sos enee TT ° ^ ram9 m ° St, ' a poca M"»». Non si 

soffrano nuoto >T re8 P iraZ10n 1 e > il cuore ed i nervi in questi casi non 

de la ner l h ? "f'?, qUel tant ° che può essere conseguenza 

della perturbata digestione e della generale cachessia ; ma non presen¬ 
tano i disturbi funzionali spiccanti e caratteristici di un avvelenamento. 

. P arahsl cronica da rame (paralysis aeruginalis), che doveva so¬ 
migliare molto alla paralisi saturnina, è stata negata da Corrigan e 
Blandet, e non si è potuta con sperimenti sugli animali produrre ap¬ 
positamente. — Koeck parla di cirrosi epatica e di ipertrofia del cuore 
sims ro con consecutiva albuminuria nell’avvelenamento da rame; ma 
queste asserzioni non furono finora confermate da altri sperimenti. 

I lavoratori degli opificii di rame ammalano col tempo, perchè con¬ 
tinuamente esposti all’inalazione della polvere di rame o dei vapori di 
rame nelle fonderie, od alla deglutizione di particelle di rame; ma pre¬ 
sentano, i primi, principalmente catarri delle congiuntive, del naso, dei 
bronchi, ecc., dove la polvere od il vapore di rame può arrivare (Pé- 
oholiek, Saintpierre), ed i secondi catarri gastro-enterici con sapore 
di rame nella bocca, nausea, vomito e diarrea, talvolta anche febbre, che 
però non finiscono mai letalmente, se non hanno influito contemporanea¬ 
mente altre sostanze tossiche (Hirt). 

Come antìdoti si raccomandano nell’avvelenamento acuto da rame 
anzitutto il latte e le uova crude, non che l’idrato di magnesia od il 
carbonato di magnesia per eliminare il rame e proteggere l'intestino; 
poi come neutralizzanti il solfuro idrico di ferro, il ferrocianuro di po¬ 
tassio e la limatura di ferro, e da Chevallier il carbone di legno; il 
zucchero non ha valore. Sono da evitarsi intanto i purganti oleosi, come 
la emulsione oleosa e 1 olio di ricino. Piuttosto si cerchi di mantenere il 
vomito mediante titillamento delle fauci. — Contro l’avvelenamento cro¬ 
nico giova sopratutto la cura ricostituente con bagni e joduro di po¬ 
tassio. 


Dunque alle ricise negazioni di alcuni, che il rame possa avvele¬ 
nare, rispondono tanto gli sperimenti sopra animali, quanto le osserva¬ 
ci) Per vedere se un recipiente stagnato contenga del piombo, giova, secondo 
Fordos, riempirlo con aceto o con acqua e succo di limone: dopo qualche tempo si 
ha un macchiamento bianco, che risponde alla reazione del piombo. 
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zioni di avvelenamenti (W. Langenbeck, Pleisohl, Pelikan, Staedeler), 
avvenuti sopra moltissima gente che aveva mangiato cibi grassi od acidi, 
cotti o conservati in recipienti di rame, i quali dimostrano con certezza 
la esistenza dell’intossicazione acuta da rame, e non si può negare che 
l’introduzione continuata di dosi non troppo piccole di rame sia capace di 
produrre un avvelenamento cronico. Tutti gli sperimenti, che dimostrano 
l’azione abbastanza energica dei preparati di rame solubili, quando sono 
introdotti per injezione sotto la pelle o meglio ancora direttamente nelle 
vene, mentre sono poco efficaci o del tutto inefficaci, se introdotti per 
bocca, fanno ammettere soltanto, che la introduzione accidentale, ed in 
ispecie alimentare, culinare, dei sali di rame nell’organismo, non avvenga 
di solito in una quantità sufficiente da avvelenare, oche almeno avvenga 
in modo da non permettere Y assorbimento del metallo in combinazione 
solubile, se non in una piccolissima quantità, tale da non riuscire di pre¬ 
giudizio all’organismo. Solo per le dosi molto piccole sembra vero, che 
non abbiano nessuna influenza suirorganismo, quand'anche s'introducano 
abitualmente. 

1. Solfato di Rame crudo e puro. Vitriolo di rame. 

Vitriolo azzurro. Pietra azzurra . 


Cuprum sulphuricum crudum et purum. Vitriolum cupri. Vitriolum cceruleum. 

§ 987. — Parte fisiologica. 

Applicato sull’ epidermide intatta , il solfato di rame non ha nes¬ 
suna azione. Sulla pelle priva d'epidermide , sulle ferite come pure sulle 
mucose, per la sua proprietà di coagulare l’albumina, agisce se usato 
in soluzione diluita, astringendo , ed in soluzione concentrata cuuteriz - 
zando ì non producendo però che un’escara sottile, con contemporaneo 
condensamento e corrugamento del tessuto attorno al luogo d applica¬ 
zione. Portato in località suppuranti dà un’escara aderente, caduta la 
quale vi presenta una superficie regolarmente suppurante, mentre i vi¬ 
cini bordi della pelle intatta non si mostrano nemmeno irritati. Appli¬ 
cato su piaghe gangrenose riesce desinfettante, non solo perchè coa¬ 
gula l’albumina, ma anche perchè decompone l’acido solfìdrico ed impedisce 
lo sviluppo di microrganismi di fermento, anche più energicamente di 

altri sali metallici (Dougall). 

Introdotto per bocca , il solfato di rame nelle piccole dosi di 5-20 cen- 
tigr. non produce altro che un sapore asciutto astringente ; in quelle di 
20-30 centig. un senso di costrizione nelle fauci e dopo alcuni minuti 
vomito e più tardi diarrea, in alcuni individui invece stitichezza. 

Anche nelle grandi dosi (dato in sostanza od in soluzione concen¬ 
trata) non produce di solito altro che vomito gagliardissimo e dolori co¬ 
lici con diarrea profusa, col che promuove da sè la propria eliminazione 
ed impedisce un’azione intensa e prolungata sulla mucosa gastro-enterica. 
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Così,, per es., IIonerkopf ne fece prendere senza nocumento 5 grm. in 
pochi giorni, e Stubenrauch ne fece consumare ad una ragazzina di 
4-5 anni fino a 17 grm. entro sei giorni, senza vederne alcun inconve¬ 
niente. In alcuni individui però, nei quali il vomito e la diarrea sono 
meno pronti o meno energici e meno abbondanti, le dosi grandi possono 
produrre una gastro-enterite tossica acuta emorragica, con itterizia, anche 
con degenerazione grassa del fegato e dei reni (Maschka), in seguito 
a.la quale può avvenire perfino la morte. La mucosa gastrica presenta 
di solito delle escar3 disseminate, di color verde o verdastro, che ba¬ 
gnate con liquore d’ammoniaca si tingono in azzurro. — Schroff crede 
che il solfato di rame a contatto dei tessuti si decomponga ; l’ossido di 
rame si combinerebbe coH’albumina e Facido solforico agirebbe diretta- 
mente corrodendo. Ma è possibile che anche il sale intiero dia una com¬ 
binazione chimica coll albumina. L’albuminato di rame è solubile negli 
acidi gastrici e negli alcali intestinali. — La dose tossica letale si ammette 
per 1 adulto di 25-30 grm. presi in una volta od almeno entro poco 
tempo; ma sono notati de’ casi, in cui dosi ben maggiori non produssero 
alcun grave effetto: così Kétli vide guarire dopo due settimane un in¬ 
dividuo che aveva introdotto 120 grm. di solfato di rame, e Toussaint 
parla perfino di 150 grm., che non bastarono ad uccidere un adulto. 
Dato insieme a glicerina, che ritarda il vomito, il solfato di rame agi¬ 
sce più velenosamente, che in polvere, od in soluzione acquosa. 

9 Non si sa quale sia la vera causa del vomito per solfato di rame: 

1 azione locale irritante sullo stomaco non è certamente la causa unica, 
giacché il vomito è dato anche dalla sola presenza del rame nel san¬ 
gue: tanto è vero, che Orfila lo vide prontamente avvenire nei cani 
cui 1 aveva injettato nella giugulare. Sembra però in ogni caso, che vi 

siano principalmente interessate le terminazioni periferiche del pneumo- 
gastrico, e non i centri nervosi. 

Pare che il solfato di rame venga assorbito nel sangue anche dopo 
la sua applicazione sulle località prive di epidermide, sulle ferite, sulle 
mucose esternamente accessibili. In ogni caso F albuminato di rame è 
molto solubile e dunque accessibile al riassorbimento. Orfila sostiene 
che l’applicazione sulle ferite produce non di rado vomito ed anche ga¬ 
strite e proctite acuta, e talvolta perfino (negli animali dopo 2-3 giorni 
in seguito all’applicazione di 1-2 grm. su ferite) la morte, e Blodig as¬ 
sicura di aver visto vomitare un ammalato dopo avergli applicato una 
sola volta la pietra azzurra sulla congiuntiva ammalata (?). È da du¬ 
bitarsi che in quei casi in cui l’applicazione esterna del solfato rameico 
produsse in così piccole dosi gravi conseguenze velenose, non si sia trat¬ 
tato di solo solfato di rame, ma di altro veleno, per impurità aggiun- 
tovi, giacché è certo, che F azione tossica del solfato di rame esterna¬ 
mente applicato manca ordinariamente negli uomini e negli animali (Camp¬ 
bell e Smith). 

assorbimento del solfato di rame‘per lo stomaco fu altre volte 
senza dubbio molto esagerato, perchè non solo molto delFintrodotto viene 
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col vomito di nuovo eliminato, ma anche di quello che si trattiene nello 
stomaco, solo pochissimo viene assorbito, giacché la maggior parte ab¬ 
bandona l’intestino insieme alle feci, alle quali, per la sua trasforma¬ 
zione in solfuro di rame nel colon, dà un colore oscuro. D’altro lato an¬ 
cora di quello che viene assorbito, la massima parte lo è dalle vene, e 
viene quindi portato al fegato, nel quale si accumula per qualche tempo, 
per venirne rieliminato colla bile e per riapparire quindi nell’intestino 
e nelle feci. È tenuissima la porzione che arriva veramente nel sangue 
della grande circolazione, e non è a credersi che vi pervenga dal fe¬ 
gato, ma più probabilmente in seguito ad assorbimento di rame per i 
vasi chiliferi. Che del resto il solfato di rame preso per bocca venga 
assorbito, è dimostrato dal rame che si trova nelle orine: Schroff lo 
trovò in quelle di conigli trattati col solfato di rame. 

§ 988. — Parte clinica. 

In terapia il solfato di rame si usa internamente , e con più o 
meno vantaggio: 

l.° Sopratutto come emetico , al quale scopo molti autori lo prefe¬ 
riscono non solo al più velenoso tartaro stibiato , ma perfino alla più 
innocua ipecacuana, perchè agisce più prontamente, con maggiore ener¬ 
gia e senza produrre precedentemente nausea e vomiturizioni, e perchè 
non spiega in pari tempo quella azione deprimente sul pneumogastrico 
e quindi in ispecie anche sul cuore, la quale si verifica tanto dopo l’uso 
del tartaro stibiato, quanto anche dopo le dosi maggiori di ipecacuana, e 
che talvolta (più facilmente dopo il primo che dopo la seconda) può pro¬ 
durre collasso generale e pericolo di morte. L’unico inconveniente, quello 
di produrre facilmente oltre il vomito anche diarrea, il solfato di rame 
lo divide col tartaro stibiato e coll’ipecacuana: ciò che impone prudenza 
e moderazione anche nell’usare il primo, specialmente quando si tratta 

di bambini. 

La sua principale indicazione come emetico il solfato di rame 
la trova : 

a. Nel crup della laringe e trachea tanto in quello idiopatico , 
quanto in quello che si verifica nella difteria (Godefroy , Marel, 
Trousseau), e la trova inoltre nel catarro diffuso dei bronchi con ab¬ 
bondante secrezione , non che nell 'idrorrea (edema) polmonare acuta: in 
tutti questi casi si tratta di eliminare il più presto possibile dalle vie re¬ 
spiratorie l’ostacolo alla libera penetrazione dell’aria, le pseudo-membrane 
crupose, il muco e muco-pus, il siero trasudato od essudato. E a no¬ 
tarsi, che il solfato di rame produce più spesso (ma non sempre) pronto 
vomito, dove l’ipecacuana ed il tartaro stibiato erano rimasti senza e - 
fetto, e dove l’anossiemia avanzata (così detto avvelenamento da acido 
carbonico) ha già notevolmente depressa la sensibilità de nervi. Kissel 
ed altri attribuivano anche alle piccole, non emetiche dosi del solfato 
di rame, un’azione specifica sul crup contro l'iperemia, la stasi ed il 
processo essudativo sulla mucosa, ciò che però non si è confermato. 
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b. Nei varii avvelenamenti acuti, dove si tratta di eliminare 

da o stomaco nel più breve tempo possibile le sostanze ingerite, come 

nell avvelenamento per funghi, per molti veleni vegetali e per alcuni 
veleni minerali . 

2. Come antidoto meccanico dell'avvelenamento acuto da fosforo y 
dove fu raccomandato da Bamberger, come pure da Eulenburg e Lan- 
dois, perchè venendo ridotto dal fosforo, e specialmente anche dai va¬ 
pori di fosforo, ricopre i pezzetti di questo nello stomaco con uno strato 
di rame metallico, rendendoli così innocui, perchè s'impediscono la pro- 

uzione del vapore di fosforo e le altre combinazioni velenose (acido fo- 
sfìdrico, acido fosforoso, acido fosforico), che per il loro assorbimento av¬ 
velenano il sangue e quindi l’organismo intiero. 

3. Come antidoto chimico degli avvelenamenti 'per solfuri alca¬ 
lini, dove l’acido solfìdrico sprigionato precipita solfuro di rame e quindi 
producendo 1 innocuo ed insolubile solfuro di rame agisce in qualche modo 
come antidoto chimico. Molti credono però qui il solfato di rame con¬ 
troindicato, perchè diventando solfuro di rame perde la sua azione eme¬ 
tica, ed hanno ragione per quei casi, dove per la gran quantità di sol¬ 
furo alcalino ingerito ci vuole pronto ed energico vomito. 

^ ome nervino in varie neurosi di conducibilità , in ispecie nel- 
istensmo e nella corea (Jaksch), nell’ epilessia, contro la quale dovrebbe 
giovare a qualche cosa, diminuendo l’attività riflessa del midollo spinale 
(vedi il § 980), nella pertosse (Cullen, Calmers), non che nelle psi¬ 
copatie, nei quali casi tutti può talvolta giovare come nauseante, ma in 
nessun modo gode quella riputazione che vi hanno acquistata i sali di 
zinco. Curci ne spera vantaggio anche contro l'angina di petto e l'asma 

nervoso , e perfino contro la tabe dorsale , contro le quali affezioni non 
gioverà certamente a nulla. 

Oltreciò il solfato di rame si è ancora raccomandato, ma senza al¬ 
cuna ragione e senza alcun vantaggio: 

5. Nel colera, contro il quale fu proposto come specifico , perchè 

si è voluto osservare che i ramai posseggono una certa immunità contro 

questa malattia; gli sperimenti di Guttmann e di altri gli tolsero presto 
l’immeritata fama. 

6. ° Nelle febbri intermittenti da malaria, in ispecie nelle ostinate 
quartane (Monro, Hoffmann) , contro le quali il pregiudizio del volgo 
in alcuni paesi fa portare il solfato di rame assieme a pepe od a sol¬ 
fato di zinco o di ferro in un sacchetto nell’ascella o suli'epio-a f Hrio 1 
(Husemann). 

7. ° Nel diabete mellito, nel quale fu raccomandato da P. Frank 

e da Berndt, e nuovamente da Mosi.er, ma invece di recare vantaggio 
può piuttosto nuocere. 

8. ° Nel catarro intestinale con diarrea, in ispecie ne’ bambini (El- 

liotson), dove si sperava nell’azione astringente delle piccole dosi di 
solfato di rame. 
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9. ° Nelle emorragie intestinali da atonia dei vasi o da discrasia 
scorbutica. 

10. ° Nella tisi polmonare , dove Margat, Simmons ed Adair lo 
raccomandano, e nuovamente Bartenstein lo vantò nelle piccole dosi, 
benché non possa che nuocervi influendo male sulla digestione. 

In ultimo sarebbe da citarsi l’indicazione data da Ran. Bellini, di 
somministrare per lungo tempo piccole dosi di solfato di rame : 

11. 0 Allo scopo di migliorare la nutrizione generale dell’organismo 
nelle diverse cachessie e nella denutrizione generale. 

Esternamente il solfato di rame serve come caustico leggero , come 
astrìngente e come des in gettante. 

A scopo caustico può per la mitezza della sua azione servire sol¬ 
tanto in casi in cui si desidera una molto superficiale e circoscritta cau¬ 
terizzazione, e sotto questo punto di vista presta, usato in sostanza, ot¬ 
timo servizio, in polvere sparso sulle ulceri veneree ed anche sulle 
sifilitiche , sulle quali produce un’escara tenace verde-sporca, che copre 
tutta la superfìcie esulcerata e penetra in tutta la sua profondità e dopo 
dieci-dodici giorni si stacca lasciando una superfìcie granulante pulita 
che rapidamente cicatrizza; giova pure assai, in sostanza , nel tracoma 
e nelle granulazioni delle congiuntive , come pure nel noma dei bam¬ 
bini e nelle ulcere torpide, poco profonde , in ispecie della bocca , delle 
fauci , delle labbra , delle pudende e dell’utero, non che applicato in so¬ 
luzioni concentrate per injezione in certi condotti fistolosi , specialmente 
nella carie delle ossa (Notta, Nélaton, Herrgott, Heine). Fu pure 
impiegato, ma senza vantaggio, in forma di polvere nel crup laringeo 
colla speranza di cauterizzare le pseudomembrane e di distruggerle in 
questo modo. 

A scopo astringente si impiega in soluzioni allungate nelle blennor- 
ree di mucose accessibili e specialmente nel catarro delle congiuntive , 
come pure nella leucorrea e gonorrea , ma giova in proposito meno del 
solfato di zinco, mentre guasta più di esso la biancheria; si usa anche 
per clistere nelle diarree croniche (Trousseau) e non di rado con van¬ 
taggio; si impiega ancora, ma più raramente, come emostatico esterno 
per injezione ed in forma di polvere nelle emorragie di organi accessi¬ 
bili, del naso , dell’utero, ecc. , al quale scopo resta al di sotto a quasi 
tutti gli altri emostatici; infine si proponeva e si usava anche ne’ teu- 
comi y ma è oggi pressoché dimenticato, 

A scopo desinfettante fu già da Paré usato contro la gangrena 
nosocomiale, e ne’ tempi moderni fu raccomandato da Hoffmann anche 
contro certi ostinati catarri della vagina che dipendono da micosi va¬ 
ginale. 

Si propose pure per la desinfezione delle latrine , al quale scopo 
però si preferisce ordinariamente il solfato di ferro come più energico e 
meno costoso. 
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S’impiega inoltro con vantaggio in forma di polvere od anche di solu¬ 
zione per le foglie, i fiori ed i grappoli della vite, colpita dalla perono- 
spora , a scopo tanto preventivo quanto curativo . La soluzione si compone 
stemprando in un tino di legno 4 / 3 di chilogrm. di calce viva (oppure 
1 chilog. di calce spenta) in 100 litri d’acqua, ed aggiungendovi 1 chilog. 
di solfato di rame previamente disciolto in 5 litri d’acqua entro un re¬ 
cipiente di rame o di argilla; — la quale miscela si spruzza su tutte 
le foglie e sui fiori o grappoli della vite con pompette nebulizzatrici o sem¬ 
plicemente irroratrici. Questo trattamento non esclude la solforazione 
della vite contro 1’ oidium. — La miscela polverulenta si compone di 
3-5 chilog. di solfato di rame polverato sopra 100 chilog. (un quintale) 
di solfo polverato, e si applica coi soliti soffietti solforatori; non rende 
necessarie le separate solforazioni della vite contro l’oidium, ma è contro 
la peronospora un po’ meno efficace della soluzione — salvo che si usi 
il trattamento promiscuo, che è forse il migliore, adoprando una volta 
la soluzione ed un’altra la polvere. Della soluzione bastano tre applica¬ 
zioni, verso la metà di maggio, verso la metà di giugno, e nella prima 
metà d’agosto. Della polvere ce ne vogliono sei, quando i primi germogli 
nuovi hanno raggiunto la lunghezza di 20 centim., poi all’ inizio della 
fioritura (seconda metà di maggio), poi verso la metà di giugno, poi 
nella prima metà di luglio, nella prima settimana d’agosto e verso la 
fine d’agosto: e se ad un’applicazione sopravviene la pioggia, bisogna 
subito rifarla (Grazio Comes). 

Dose ed amministrazione. — Internamente a scopo emetico il 
solfato di rame si dà agli adulti alla dose singola di 10-20 centig. ri¬ 
petutamente coll’intervallo di dieci minuti, fino ad ottenere 1 effetto del 
vomito, e si consumano in questo modo per dose complessiva 30-50 cen- 
tigr. fino ad 1 grm. intiero. Ai fanciulli si danno allo stesso scopo 2-5- 
10 centig. per dose singola, più volte di seguito. — Nel miglior modo 
si prescrive in forma di polvere, con uguali parti di zucchero e di amido 
o di gomma polverata; si dà con vantaggio anche in forma di gelatina. 
Volendo prescriverlo in soluzione, si ordina la dose di 1 grm. in 100 grm. 
di acqua distillata, e se ne fa prendere ogni dieci minuti ^/g-1 cucchiajo. 
Per i bambini troppo piccoli bisogna sempre ricorrere alla soluzione, ed 
allora si ordinano 50-60 centig. in 50 grm. d’acqua e se ne fa prendere 
ogni cinque minuti un piccolo cucchiajo fino ad ottenere il vomito. — 
Come nervino il solfato di rame si prescrive in polvere, meno bene in 
pillole, a 1-5-10 centig. per dose, tre volte al giorno. 

Non si devono contemporaneamente col solfato di rame ordinare ri¬ 
medii tannici o solfuri, e nemmeno sali di piombo. 

Allo scopo di migliorare la nutrizione , le dosi sarebbero piccolis¬ 
sime, di 2-5 centig. per volta, ma si continuerebbero per lungo tempo. 

Esternamente il solfato di rame serve a scopo caustico in sostanza 
(pietra azzurra), e si impiegano in proposito cristalli piatti o puntuti, 
secondo il bisogno, anche artificialmente acuminati ; serve pure in forma 
d’injezione concentrata (sp3cialmente nelle fìstole), alla dose di 20-50 grm. 
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sopra 200 grm. d’acqua, ed in forma di polvere caustica (nelle malattie 

J i J . « non che per certe piaghe torpide) alla 

dose di V2-1 grm. sopra 30 grm. di zucchero. - A scopo astringente 
per mjeziom, clisteri, fomenti, collirii, eco., servono soluzioni di 1-2 p 
di solfato di rame sopra 100 grm. di acqua con o senza aggiunta dì 
laudano liquido di Sydenham, e per unzioni astringenti unguenti com¬ 
posti di 1 grm. di solfato di rame sopra 30 grm. di sugna. 

§ 989. — Parte farmaceutica. 

H solfato di rame impuro o grezzo o crudo o Vitriolo azzurro 
o Vitriolo di rame (Cuprum sulphuricum crudum s. Vitriolum cupri 
s. Vitriolum cceruleum) si guadagna dalle acque delle miniere rameiche, 
e meglio ancora si prepara arroventando i minerali cupriferi e liscivian¬ 
doli con acqua avvalorata di acido solforico. Si presenta in forma di 
cristalli prismatici romboidi o di pezzi cristallini trasparenti, di colore 
azzurro, solubili in acqua. È impuro per solfati di varii altri metalli 
che possono arrivare fino ad un terzo del peso del preparato in discorso’; 
questi solfati sogliono essere di ferro, zinco, magnesio e nichelio. 

In medicina si usa specialmente a scopo desinfettante, come pure 
nella terapia veterinaria, e serve in proposito molto bene ; può servire 
pure in tutti i casi di applicazione esterna del solfato di rame. 

Il solfato di rame puro o Vitriolo di rame depurato (Cuprum 
sulphuricum purum) si prepara sciogliendo rame metallico puro in acido 
solforico riscaldato, e si presenta in forma di grandi prismi triclinici, e 
di colore azzurro intenso e vivo, splendenti, solubili in 3 y, p- di ac¬ 
qua fredda ed in ^2 P- di acqua bollente, insolubile in acqua, sfarinanti 
all'aria asciutta da trasformarsi in una polvere bianca, che però attra¬ 
endo acqua dall’atmosfera ridiventa azzurra; coagula l'albumina dell’uovo 
e del siero sanguigno, per cui dà con una soluzione acquosa di albu¬ 
mina un precipitato verdognolo, il quale si ridiscioglie nell’eccesso di al¬ 
bumina, ma non nell’eccesso della soluzione di solfato di rame; si ridi¬ 
scioglie pure nella soluzione di carbonato di soda, nell’acido acetico, 
nell’ammoniaca alla quale dà un colore azzurro, e nella lisciva di potassa 
che tinge in violetto. Dà pure un precipitato verde-chiaro colla caseina 
del latte, non precipita la mucina. 

La farmacia ne possiede le matite di solfato di rame (Crayons de 
sulphate de cuivre) introdotte da Booilhon, le quali però hanno fatto 
poca fortuna, perchè sono superflue — e le lime di solfato di rame (Limes 
chimiques ou sulphuriques), usate in Francia specialmente contro i calli, 
le quali, se coperte di polvere bianca alla superficie, s’immergono prima 
dell’uso in acqua. 
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2. Acetato di rame e Sottoacetato di rame. Verderame. 

Cuprum subaceticum et Cuprum aceticum. Aerugo basica et Aerugo crystallisata. 
Viride aeris et Flores Viridis aeris. Acetas et Subacetas cupri. 


§ 990. 

L’acetato di rame spiega anzitutto un’ azione locale, dovuta alla sua 
combinazione cogli albuminati che incontra, e la quale secondo la quan¬ 
tità del sale riesce astringente od anche caustica. 

Introdotto nello stomaco , produce un’irritazione della mucosa gastro- 
enterica , che dopo le dosi maggiori si spinge al grado di una grave 
gastro-enterite tossica, la quale si manifesta con vomito di sostanze verdi, 
dolori colici violenti e diarrea con tenesmo. Inoltre viene assorbito in 
forma di albuminato-acetato di rame, parte per le vene, che lo portano 
al fegato (specialmente se preso a digiuno), parte per i vasi chiliferi, 
col che arriva direttamente nel sangue del grande circolo (e ciò princi¬ 
palmente se preso a stomaco pieno). 

In terapia il verderame fu usato internamente da Rademacher in 
tutte quelle malattie che egli credette dovute a mancanza di rame nel¬ 
l’organismo, e gioverebbe secondo Kissel in ispecie nelle iperemie flus- 
sionari e da stasi, come pure nelle flogosi, come antiflogistico. Viene 
ancora prescritto talvolta contro l’ epilessia, e Voltolini lo dà, come 
Eitner assicura, con buon successo nella pertosse. Altre volte fu van¬ 
tato anche come antidiscrasico, specialmente contro la sifilide invete¬ 
rata, il carcinoma (Gerbier), la scrofolosi, la rachitide e perfino come 
profilattico della lissa! 

Oggi s’impiega piuttosto per uso esterno a scopo caustico contro i 
calli de’ piedi e contro altre callosità, contro varie escrescenze, in ispe¬ 
cie condilomi, contro le ulcere torpide, contro la blefarite cronica e 
contro la difteria delle fauci. 

Dose. — All’uso interno l’acetato di rame serviva in ispecie in 
forma di tintura (vedi sotto); all’uso esterno come caustico in torma di 
polvere aspersoria o di unguento alla dose di 2 grm. sopra 20 grrn. di 
sugna, e come astringente in soluzione alla dose di 20-50 centigrm. sopra 
200 grm. d’acqua per gargarismi (colla raccomandazione di non inghiot¬ 
tirne nulla), e ad */ 5 -l grm. sopra 200 grm. d’acqua per collirii. 

Il verderame comune si produce facendo influire sul rame metal¬ 
lico le fecce fermentanti dell’uva (verderame azzurro di Montpellier), 
oppure i vapori d'acido acetico (verderame verde di Grenoble ): esso 
consiste prevalentemente di acetato basico ossia sottoacetato di rame 
con acqua, oltre un po’ di rame metallico e di carbonato di rame, e si 
trova nel commercio in forma di pani o di palle dure poco Ir labili, verdi- 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 20 
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azzurre o verdi, solubili parzialmente Dell’acqua, completamente nell’a¬ 
cido acetico, nell’acido solforico diluito, e nel liquore di ammoniaca cau¬ 
stica. Non si usa in medicina, fuorché in quella veterinaria, in ispecie 

come caustico di granulazioni troppo lussureggianti, di neoplasmi con- 
nettivali molli. 

Il verderame cristallizzato si prepara sciogliendo rame nell’acido 
acetico puro e lasciandolo cristallizzare; esso consta di acetato neutro 
di rame e si presenta in forma di cristalli prismatici clinorombici, splen¬ 
denti di color verde oscuro, sfarinanti superficialmente all’aria, solubili 
in 14 p. d acqua fredda ed in 5 p. di acqua bollente, non che in 16 p. 
di alcool. Possiede grande affinità chimica agli albuminati, e quindi 
coagula 1 albume dell uovo ed il latte; il coagulo è una massa densa 
verde o verdognola; il coagulo dell’albumina si ridiscioglie nell’eccesso 

\ rame, non così quello di caseina. — 

E il preparato, che si usa in medicina. 


La farmacia ne possiede: l.° il cerato di verderame, ossia cerato 
7 erde , o cera verde od empiastro verde [Ceratum aeruginis s . Ceratum 
viride s . Cera viridis s . Emplastrum viride ), il quale si compone di 
12 p. di cera gialla, 6 p. di resina di pino, 4 p. di resina di terebin- 
tina ed 1 p. di verderame finissimo, e serve specialmente contro i calli 


e serviva altre volte anche per imbevere la carta destinata a tenere 
aperti i fonticoli , al quale ultimo scopo per fortuna dell’umanità non 
bara più necessario; 2P 1 ossimiele di verderame , ossia linimento di 
verderame od unguento d'Egitto ( Oxymel aeruginis s . Unguentum 
aegyptiacum) , che si prepara unendo 1 p. di verderame con 8 p. di 
aceto ed 8 p. di miele e bollendo il mescuglio da condensarlo alla metà 


e che si usava altre volte per pennellazione nelle afte ed ulcere della 
bocca e della faringe , come oggi con uguale profitto e minori incon¬ 
venienti si usa il borace col miele rosato; — 3.° la tintura di rame 
di Rademacher (Tinctura cupri acetici ), che si prepara triturando as¬ 
sieme 24 p. di solfato di rame e 30 p. di acetato di piombo con 136 p. 
di acqua distillata di fonte, riscaldando il tutto in un vaso di rame fino 
all’ebollizione, aggiungendovi 104 p. d’alcool, macerando tutto per quattro 
settimane e filtrando in ultimo; è un liquido limpido verde di sapore 
metallico, che godeva una volta, nella scuola di Rademacher, grandis¬ 
sima riputazione in terapia, e si dava internamente da Rademacher a 
5-15-20 gocce tre volte al giorno. È pure usato da Voltolini contro la 


pertosse. 


§ 991. — Altri preparati di rame. 

Meritano una più o meno breve menzione ancora i seguenti prepa* 
rati di rame: 

3. Solfato ammoniacale di rame (Cuprum sulphuricum ammonta - 
tum s. Cuprum ammoniacale ). È il più velenoso fra i sali di rame so- 



PREPARATI DI RAME. 


S 07 


lubili, ed uccide cani in una dose contenente non oltre 0,127 di rame 
metallico (Feltz e Ritte a). Si decompone probabilmente nello stomaco in 
ammoniaca che cogli acidi incontrati forma sali, ed in solfato di rame, 
per cui agisce senza dubbio come se questi due rimedii si dessero sepa¬ 
ratamente nel contempo, ed all’azione velenosa del solfato rameico si 
aggiunge quella pure velenosa dell’ammoniaca. 

Gode per l’uso interno una certa fama di specifico nelle neurosi più 
svariate (Cullen, Duncan, Herpin). In ispecie ne\Y epilessia (Herpin, 
Mììller), nell'isterismo, nella corea minore , nella cardialgia e nell 'asma; 
e si vantò inoltre contro il diabete mellito , non che contro Vinfezione 
malarica e la sifilide; perfino nelle idropisie doveva prestare grandi 
servigi. 

Esternamente si usava principalmente come collirio nelle congiun¬ 
tiviti croniche, nelle macchie della cornea, e per injezione nella gonor¬ 
rea e leucorrea. 

Dose. — Internamente si dà in soluzione alla dose di 10-20-40 
centigrm. in 150 grm. d’acqua distillata di fonte (con o meglio senza 
sciroppo), da somministrarsi epicraticamente, ogni due ore due cucchiai ; 
oppure si prescrive in forma pillolare alla dose di 1-5 centigrm. per 
pillola, facendone prendere tre-cinque, fino ad otto pillole (fino a 40 een- 
tigrammi) per giorno. — Esternamente per injezione si prescrive in so¬ 
luzione alla dose di 5-10-15 centigr. sopra 50 grm. d’acqua, e come 
collirio a 2-5-10 centigrm. sopra 50 grm. d’acqua. 

Il solfato di rame ammoniacale si prepara sciogliendo 1 p. di solfato 
di rame nella quantità sufficiente di liquore d’ammoniaca caustica, fil¬ 
trando, aggiungendo 8 p. di alcool rettificatissimo e lasciando cristalliz¬ 
zare. Si presenta in forma di bei cristalli aghiformi di colore azzurro 
oscuro, di odore ammoniacale, di sapore metallico caustico-astringente, 
solubili in 1 l / 2 parti di acqua. Decomponendosi all’aria perdendo l'am- 
moniaca, non si può conservare in polvere, ma soltanto in soluzione ed 
in boccette ermeticamente chiuse. 

4. Cloruro di rame ammoniacale , ossia Saiammoniaco rameico 
(Cuprum ammoniatum chloratum s. Liquor Capri ammoniato-muria- 
tici). Fu raccomandato da Koeohlin contro varie neurosi , come epiles¬ 
sia, isterismo, corea (nella quale ne fece grandissime lodi anche Merey 
di Budapest), cardialgia, ecc., e sopratutto contro le affezioni cutanee, 
ossee (carie) e glandolari tanto della scrofolosi e rachitide , quanto della 
sifilide , e perfino contro il colera . Per fortuna degli ammalati Clarus 
padre e figlio constatarono presto, che questo preparato è più nocivo 
che utile, ed oggimai è pressoché fuori di uso. 

Cullerier l’usò con vantaggio esternamente contro la gonorrea, 
la leucorrea e le ulcere veneree. 
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Si prepara aggiungendo poco a poco dell’acido cloridrico al carbo¬ 
nato di rame, fino a che è finita completamente la effervescenza, ed ag¬ 
giungendo in fine cloruro d’ammonio ed acqua distillata di fonte. Si pre¬ 
senta in forma di un liquido limpido di colore verde di smeraldo, di 
sapore astringente, di reazione leggermente acida. 

La farmacia ne possiede: l.° il liquore antimiasmatico semplice di 
Koechlin [Liquor antimiasmaticus Koechlini simplex ), che contiene 
1 p. di liquore di cloruro di rame ammoniacale sopra 160 p. di acqua 
distillata; — 2.° il liquore antimiasmatico forte di Koechlin [Liquor 
antimiasmaticus Koechlini fortior) che contiene 1 p. di liquore di cloruro 
di rame ammoniacale sopra 80 p. di acqua distillata; — 3.° il liquore 
antimiasmatico composto di Koechlin [Liquor antimiasmaticus Koechlini 
compositus), che contiene sopra 1920 p. di liquore antimiasmatico sem¬ 
plice di Koechlin 1 p. di sublimato corrosivo di mercurio. Tutti questi 
tre preparati si davano internamente alla dose di un cucchiaio dopo il 
pranzo e dopo la cena, ed oltreciò si usavano esternamente per gar¬ 
garismi, lozioni, pennellazioni, ecc. 

5. Acqua azzurra od Acqua celeste [Aqua coerulea s. Aqua 
coelestis). Fu usata principalmente nelle malattie oculari per collirio e 
trovò le sue principali indicazioni come mezzo irritante ed astringente 
nelle hlefaradeniti e nelle congiuntiviti croniche. 

Si prepara mescolando 1 p. di verderame con 24 p. di saiammoniaco 
puro e 1152 p. di acqua di calce, agitando spesso e finalmente filtrando. 
E un liquido azzurro limpido, contenente cloruro di rame ammoniato, 
cloruro di calcio ed un po’ di acetato di calce. 

6. Rame aluminato o Pietra divina o Pietra oftalmica od Allume 
di rame [Cuprum aluminatum s. Lapis divinus s . Lapis ophthalmicus. 
Introdotto nella terapia da St. Yves fu usato altre volte con grande 
vanto e molta fortuna nelle congiuntiviti catarrali e hlennorroiche , nelle 
macchie della cornea e nelle ulcere della cornea , e si impiegava tanto 
come polvere aspersoria, quanto in forma di soluzione come collirio. Fu 
poi raccomandato anche per collutorii ne'catarri cronici della bocca 
(Clarus), per infezione nella gonnorrea (Attenhofer, Hacker) e nei 
catarri della vagina, in ispecie nella micosi vaginale (Hausmann). Ora 
è poco usato, ma meriterebbe maggiore considerazione. 

Dose. — Per collirii si usavano le soluzioni filtrate di 20-50 cen- 
tigr. fino ad 1 grm. di pietra divina sopra 200 grm. d’ acqua distil¬ 
lata; per le injezioni in vagina si impiegava il rame aluminato ad 1 
grm. sopra 100 grm. di acqua distillata di fonte, e per injezione in uretra 
a 20 centigr. sopra 100 grm. di acqua saturnina (Attenhofer). 

Si prepara fondendo insieme ana 16 p. di solfato di rame puro, ni¬ 
trato di potassa e solfato di alumina potassico ed aggiungendovi poi 
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ana 1 p. di canfora trita e di allume; si presenta in forma di una massa 
bianco azzurrognola, di odore di canfora, solubile in 16 p. di acqua, con 
colore verde-azzurrognolo e con un piccolo residuo insolubile di canfora. 

7. Pietra miracolosa , Pierre de Hesselbacli {Lapis miraculosus ). 
Serviva principalmente con mezzo emostatico. 

Si prepara fondendo insieme acetato di rame, solfato di rame, solfato 
di ferro, solfato di alumina potassico e saiammoniaco. 

8. Nitrato di rame {Cuprum mtricum). Agisce in generale simil¬ 
mente al solfato di rame. Fu da Chevallier dato internamente nella 
sifilide , ed usato per la cauterizzazione di ulcere sifilitiche fungose . Fu 
già prima da Moore adoperato per cauterizzare, le ulcere della faringe 
e della lingua , e da Graves per il trattamento degli ulceri venerei; 
quest’ultimo lo usò anche allungato per injezione nella gonnorrea e nelle 
emorragie di mucose accessibili — Si dà internamente a 5*8 milligrm. 
per dose in pillola, due-tre volte al giorno, e per injezioni si prescrive 
a i / 2 m 1 grm. sopra 250 grm. di acqua. 

Si prepara sciogliendo rame in acido nitrico, ed evaporando. È un 
sale cristallizzante in aghi di colore azzurro, solubile in acqua ed in alcool, 
deliquescente all’aria. 

9. Carbonato di rame {Cuprum carbonicum). Si raccomandava in 
ispecie per l’uso interno, perchè meglio tollerato di altri preparati di 
rame, e si usava sopratutto nelle neuralgie croniche a 20-50 centigr. in 
polvere ed in pillole. — Esternamente in unguenti (1: 8) ed empiastri 
(1:4) serviva contro tumori glandolari torbidi . 

Si prepara precipitando una soluzione di solfato di rame cristallizzato 
con carbonato di potassa. È una polvere verdognola, insolubile in acqua, 
alcool ed etere, solubile nell’ammoniaca caustica liquida. 


10. Carbonato di rame ed ammoniaca {Cuprum carbonicum am - 
moniatum). Si vantava una volta contro le febbri intermittenti ribelli 
e si dava ad 1 grm. per volta in dose crescente. 

Si prepara mettendo il carbonato di rame a contatto con una so¬ 
luzione di sesquicarbonato d’ammoniaca in acqua. 

11. Cloruro di rame {Cuprum chloratum s. bichloratum s. mu- 
riaticum). È pericoloso per lo stomaco, perchè molto caustico. Si van¬ 
tava una volta come energico antidiscrasico nella scrofolosi , rachitide 
e sifilide, e si dava a 2-5 milligrm., al massimo fino ad 1 centigr., e 
sempre in soluzione. 
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Si prepara saturando il carbonato di rame con acido cloridrico È 
una polvere verde, solubile in acqua ed in alcool, deliquescente all’aria. 

La farmacia ne possiede la tintura di Elvezio (Tindura Ilelvetii) e 
i etere rameico (.Aether cupri), che si danno a 5-10 gocce per dose. 

12. Joduro di rame (Cuprum jodatum). Si usa solo esternamente 
nel gozzo e ne tumori delle piandole linfatiche, colla speranza di ri¬ 
solverli. Si prescrive alla dose di 2 grm. sopra 20 grm. di sugna. 

Si prepara mescolando una soluzione di un sale di ossido di rame con 
joduro di potassio. E una polvere bianca insolubile nell’acqua. 

13. Ossido nero di rame (Cuprum oxydatum nigrum). Fu van¬ 

tato per uso interno da Rademacher contro le tenie e contro gli asca¬ 
ridi, ma ingiustamente (come dimostrarono) Kììchenmeister, Riedel 
Oppolzer, Clarus). * 

Fu inoltre raccomandato esternamente da Hoppe in forma d’unguento 
come mezzo risolvente nelle tumefazioni ed indurazioni delle glandole 
salivari e glandole linfatiche, nel gozzo, ne’ tumori delle mammelle, negli 
ingrossamenti del fegato, nelle tumefazioni della porzione vaginale dell'u¬ 
tero, nelle infiammazioni articolari e muscolari, negli igromi, ecc., non 
che nella dacriocistite, nelle macchie della cornea, nella congiuntivite, 
nella periostite orbitale, ecc., come pure da Loffler nei buboni venerei 
e sifilitici, da Clarus nelle ulcere varicose delle gambe e dei piedi, e 
da Eichmann perfino nei processi difterici. 

La dose per l’uso interno a scopo antelmintico era di 5-20 centigr. 
per giorno. Per l’uso esterno serviva di solito un unguento di 1 / s -l grm. 
sopra 20 grm. di sugna a scopo risolvente, e di 20-50 centigr. sopra 
20 grm. di sugna a scopo ottalmiatrico. 

Si prepara arroventando il rame all’aria, o meglio (secondo Ficinus) 
esponendo all’aria un mescuglio di 1 p. di limatura di rame e di 2 p. di 
nitrato di rame colliquato, fino a che si sia formato un sale verde so¬ 
lido, che poi si arroventa, per ottenere l’ossido di rame nero. 

14. Limatura di rame (Limatura Cupri s. Cuprum metallicum 
limatum). Oggi ragionevolmente fuori di uso, era altre volte adoprato 
contro il reumatismo articolare acuto e specialmente contro quello cro¬ 
nico, non che contro Vidrofobia, anzitutto a scopo profilattico dopo il 
morso del cane. Si dava a 15-20 centigrm. per dose. 


Si ottiene limando il rame metallico puro. 
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Famiglia X. — Preparati di Argento. 

§ 992. 

L’argento ha una grande affinità per gli albuminati e per gli aloidi , 
sopratutto per il cloro. Gli albuminati d’argento assumono alla luce pre¬ 
sto un colore oscuro, che poco a poco diventa nero perfetto. Non sono 
punto caustici. Al contrario l’argento ha pochissima affinità per Yossigeno, 
e perciò viene facilmente precipitato dalle sue combinazioni per tutti 
quei corpi che entrano coll’ ossigeno in unione più resistente. Il proto¬ 
plasma vivente riduce facilmente l’argento dalle soluzioni dei suoi sali. 
Le località del corpo colorate in nero per applicazioni di sali d’argento, 
contengono argento precipitato (Loew e Pokorny). 

Il rappresentante principale dei preparati d’argento è il nitrato, 
che per la sua grande solubilità ed affinità chimica all albumina è lo¬ 
calmente un energico caustico, mentre assorbito (benché per assorbirsi 
si debba trasformare) spiega un’azione anche su organi lontani. 

L’influenza maggiore che all’argento come tale si attribuisce dopo 
il suo assorbimento nel sangue, è senza dubbio quella sul sistema ner¬ 
voso, e sembra, che esso spieghi qualche azione sul ricambio materiale 
della sostanza nervosa. Difatti molti preparati d’ argento avvelenano il 
sistema nervoso degli animali, su cui si sperimentano per bocca o per 
injezione sottocutanea od injezione intravenosa. Dell’iposolfito d argento 
e soda bastano 20 centig. per uccidere quasi istantaneamente un cane 
di mediocre grandezza, e soli 5 centig. producono entro 7-8 minuti bron¬ 
chite acuta, paralisi degli arti posteriori, diminuzione della sensibilità e 
morte (Ball), quest’ultima provocata secondo Blake da paralisi del 
centro respiratorio, accompagnata secondo Rouget dalla paralisi dei cen¬ 
tri nervosi e di tutti i muscoli. 

Dagli sperimenti su rane e cani di Ant. Curci, eseguiti pure col¬ 
l’iposolfito di argento e soda, risulta, che l’argento nelle rane diminuisce 
la frequenza delle contrazioni cardiache, indebolisce la sistole ed arresta 
il cuore rilasciato in diastole, paralizzando l’apparato nervoso eccitomo- 
tore del cuore senza paralizzare il muscolo del medesimo. Nei mammi¬ 
feri l’argento accresce dapprima la pressione arteriosa, stimolando il 
centro vasomotorio bulbare, poi la indebolisce fino sotto la norma, pa¬ 
ralizzando il detto centro; l’aumento della pressione manca, se è stato 
distrutto il midollo oblungato e quindi il centro vasomotorio nel bulbo; 
non aumenta sensibilmente la frequenza dei polsi, ma li rende un poco 
più deboli e più piccoli, in ultimo li rende sempre più rari fino alla 
paralisi del cuore; deprimendo gradatamente fino alla paralisi i nervi 
e ganglii eccitomotori del cuore, fa restringere le arterie, ma non in¬ 
fluisce sulle vene. La forte congestione e 1 edema dei polmoni sarebbero 
cagionati secondo Curci dalla paralisi dei centri vasomotori, e partico¬ 
larmente dei nervi vasomotorii polmonari, ma probabilmente vi contri- 
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buisce il progressivo indebolimento del cuore. Dagli esperimenti di Jacobi, 
Mourier e Màiret, Pilathe e Combemale, risulta, che l’argento dimi¬ 
nuisce e finalmente abolisce i movimenti riflessi e la sensibilità, pur 
resistendo ancora i movimenti volontarii, ma dopo paralizza gli arti 
posteriori: colpisce dunque principalmente i centri sensitivi spinali e ce¬ 
rebrali. Non distrugge la eccitabilità dei nervi motorii e dei muscoli. 

In secondo luogo è interessante il deposito che l’argento assorbito 
suole fare nella cute, nelle mucose , nelle tonache dei vasi ed in varii 
organi interni, dando sovente, ma non già costantemente, luogo ad un 
coloramento particolare in ispecie delle superfìci, che si conosce sotto il 
nome di argiria (Argyria s . Argyrismus chronicus ), e che si osserva 
talvolta in individui che hanno per lungo tempo preso il nitrato od altri 
sali d’argento. Il primo a riconoscere il significato dell’argiria fu Wbi- 
gel attorno il 1770, dopo uso prolungato di solfato di argento; a me¬ 
glio studiarla, in ispecie dopo l’uso prolungato del nitrato d’argento con¬ 
tro l’epilessia o tabe dorsale, furono Albers, Chaufpié, Rayer, Butini 
e Krahmer. È un coloramento grigio di lavagna od azzurrognolo, op¬ 
pure talvolta verde d’ulivo o bruno-verdognolo, che si osserva sulla 
pelle, sulle labbra, sulle gengive e sui palato, e che nel cadavere si con¬ 
stata anche nello stomaco ed intestino, sull’aorta (Lelut), sul fegato, sulla 
milza e sui reni, e che è dovuto alla deposizione di ossido d'argento o 
di argento metallico (van Geuns), la quale avviene senza dubbio in se¬ 
guito al lavoro di eliminazione, che de’ sali d’argento contenuti l’orga¬ 
nismo si sforza di fare alla superfìcie. Nella pelle l’argento è depositato 
al di sotto dell’epidermide, nel derma e nella rete di Malpighi special- 
mente nel corpo papillare, nelle pareti esterne de’ follicoli de’ peli e delle 
glandolo sebacee, non che nei follicoli sudoriferi, e perciò il coloramento 
non viene influenzato dall’applicazione di vescicanti, come non viene nè 
impedito nè corretto da alcun rimedio interno od esterno. Il colore gri¬ 
gio di lavagna si vede spiccante specialmente nella pelle del volto e della 
testa, un po’ meno in quella del collo, del petto e del dorso, meno che 
altrove alle estremità (I. Neumànn). Gli elementi cellulari non conten¬ 
gono mai argento depositato (Weiohselbaum). Secondo Krahmer l’in¬ 
troduzione successiva, fino alla quantità di 30 grm. di nitrato d’argento 
bastò a produrre un’argiria generale e secondo Riemer quella di 17,5 
in un anno argiria del volto, che le interruzioni dell’uso negli individui 
disposti non prevengono. In due casi avrebbe bastato a produrla la ri¬ 
petuta deglutizione delle escare di argento dopo molteplici cauterizzazioni 
della faringe con nitrato d’argento (Dugnet, Morgagni). Sembra però 
che dosi minori consumate in un certo tempo possano in dati individui 
produrre l’argiria generale, come in altri anche dosi maggiori non hanno 
questo effetto. Vi hanno pure casi d’argiria parziale, specialmente limi¬ 
tata a singoli organi interni, come Liouville vide in una donna che 
aveva consumati solo 7 grm. in 270 giorni, e dopo morte presentava 
punti azzurri nei reni, nelle glandolo surrenali, e nei plessi coroidei. La 
lunga continuata cauterizzazione degli occhi col nitrato d’argento può 
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produrre un 'argiria locale degli occhi, con coloramento nero delle con¬ 
giuntive e bruno della sclerotica e della cornea (Knies). 

Nulla giova ad impedire l’argiria, nè l’acido nitrico dato contem¬ 
poraneamente per impedire la trasformazione del nitrato in cloruro (Thomp¬ 
son), «nè l’uso interno ed esterno del joduro di potassio, dallo stesso Thomp¬ 
son più tardi proposto, nè il cianuro di potassio. 

Le combinazioni chimiche interne, nelle quali i sali d’argento en¬ 
trano coll’albumina, colla caseina, col muco, coi gelatinosi, coi tessuti 
animali in generale, colla pepsina e con altri diversi fermenti, non che 
la loro azione energica sul protoplasma degli organismi fermenti e dei 
microbii patogeni in genere, spiega la loro efficacia desinfettante ed an- 
tisettica e l’arresto della putrefazione. 

1. Nitrato d'argento fuso e cristallizzato . Pietra infernale. 

Argentum nitricum fusum et crystallisatum. Lapis infernalis. 

Causticum lunare. 

§ 993. — Parte fisiologica. 

Il nitrato d’argento per la sua grande affinità per gli albuminati e 
per gli altri corpi chimicamente vicini (come muco, collageno, sostanza 
cornea), spiega anzitutto un’evidente azione topica sulle parti organiche, 
con cui viene a contatto. Nelle soluzioni allungate riesce astringente ed 
anche antisettico , in quelle concentrate distintamente caustico . 

Il nitrato d'argento applicato asciutto non agisce su \Y epidermide 
intatta , ma bagnato , oppure in soluzione concentrata , si combina rapi¬ 
damente colla sostanza cornea della medesima, e produce anzitutto fra 
breve tempo e senza alcun doloro, una macchia dapprima bianca, che 
diventa presto bruno-nera, grigio-nera o nera, coloramento che è dovuto 
principalmente alla riduzione del nitrato sottilmente distribuito sotto 1 in¬ 
fluenza della luce. Dopo alcuni giorni l’epidermide mortificata si distacca, 
e tutto è finito. Se la località era tumefatta per infiammazione, la tume¬ 
fazione, ed anche la sensibilità esagerata della medesima, diminuiscono e 
scompajono dopo la ripetuta applicazione del nitrato d argento. 

Applicazioni più energiche e per più lungo tempo in continuità pra¬ 
ticate, riescono ad interessare anche gli strati più profondi della pelle; 
si produce bruciore più o meno vivo che si può spingere fino a vero do¬ 
lore, e nasce una vera escara, rappresentata dal formatosi albuminato 
d’argento, di consistenza dura, di colore nerastro, la quale presto si rad¬ 
densa e si distacca per la reazione flogistica che ne segue e che è ac¬ 
compagnata da vivo bruciore, senza notevole suppurazione, ed essuda¬ 
zione, per lasciare una cicatrice di solito liscia e piana. Più di rado 
invece d.fil’escara si forma, se l’applicazione era meno energica, una 
vescica somigliante a quella prodotta dai vescicanti, ma coll’epidermide 
sollevata molto fragile e lacerabile, per cui presto si stacca lasciando il 
corio denudato e dolente. 
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Sotto la escara i vasi ed i tessuti stessi si contraggono, ciò che 
riesce specialmente evidente sulle località iperemiche od infiammate, e 
promuove talvolta la risoluzione di processi flogistici cronici nella pèlle 
e nei tessuti ed organi sottostanti, in ispecie delle glandole linfatiche, e 
può favorire perfino l’assorbimento di essudati sottoposti (?). 

Applicato sopra una mucosa, purché sia umida, il nitrato d’argento 
in sostanza od in soluzione concentrata, produce immantinente una macchia 
bianca, limitata rigorosamente al luogo dell’applicazione, che più tardi 
si fa violetta-oscura. Questa macchia dipende probabilmente dalla for¬ 
mazione di cloruro d’argento, dovuta alla costante presenza dei cloruri 
sulle mucose secernenti; ma vi ha pure la sua parte la formazione di 
albuminati d’argento colle sostanze proteiche del secreto della mucosa. 
Se l’influenza del nitrato d’argento è più intensa e se dura più a lungo, 
così che non bastino ad esaurirla i cloruri ed albuminati del secreto, il 
sale argentino eccedente si combina coi sali ed albuminati del tessuto 
medesimo e ne risulta col senso di bruciore e dolore una vera escara 
costituita principalmente da albuminato, in parte anche da cloruro d’ar¬ 
gento. Secondo la quantità del sale impiegato, la cauterizzazione è più 
o meno profonda, e l’escara quindi più o meno grossa, ma in generale 
sempre piuttosto sottile, che lascia spesso vedere sulla superfìcie goccio¬ 
line di sangue o plasma essudato dal di sotto: la medesima si contrae 
presto ed agisce fino ad un certo tempo proteggendo o per compressione 
astringendo, e si distacca dopo non molto tempo, lasciando una super¬ 
fìcie esulcerata rossa senza essudazione, senza granulazioni e senza mi- 
crobii, con tendenza a pronta cicatrizzazione. 

Lo stesso ed ancora più avviene, se il nitrato d’ argento si applica 
sopra piaghe esulcerate, sopra ferite, sopra parti in generale scoperte 
di epidermide o di epitelio, o per injezioni ipodermiche concentrate nel 
tessuto connettivo sottocutaneo. Può in queste circostanze spiegare anche 
un’azione antisettica, impedendo lo sviluppo di acido solfìdrico ne’casi 
di gangrena, di necrosi, di decomposizione putrida in generale. Interes¬ 
sante è che grandi pezzi di nitrato d’ argento portati sotto la cute pos¬ 
sono, dopo superata la prima irritazione, trattenersi nel connettivo sotto- 
cutaneo senza produrre gravi fatti, producendo alla superfìcie uno strato 
solido di albuminato d’ argento che serve ad incapsulare il resto. 

Le località cauterizzate col nitrato d’ argento, trattisi di pelle o di 
mucose, perdono colla formazione dell’escara la loro sensibilità morbosa, 
diventano piuttosto anemiche e si detumefanno. Gli essudati pseudomem¬ 
branosi (come nella difterite delle piaghe e delle fauci) si trasformano 
pel nitrato d’argento in masse bianco-grige, che presto dopo si staccano, 
mentre la mucosa sottostante si detumefà e spesso torna a segregare 
muco normale. ! 

Le soluzioni allungate di nitrato d’ argento non hanno quasi in¬ 
fluenza sulla cute sana e coperta d’epidermide normale, fuorché di al¬ 
terarne un po’il colore e di spiegare su essa un’azione astringente. Il 
fatto che la pelle tanto assorbente delle rane assorbe, anche ad epider- 
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raide intatta, le soluzioni di nitrato d’ argento, non basta a far credere 
che lo stesso avvenga da parte della pelle dell’uomo, come opina Bresgen. 
— Sulle mucose iperemiche ed infiammate le soluzioni allungate eser¬ 
citano anzitutto un’ azione astringente e quindi diminuiscono il rossore 
e la tumefazione, non che il bruciore o dolore della località affetta, e 
fanno contrarre i vasi (secondo Rosenstein e Rossbach più ancora del¬ 
l’acetato di piombo) e diminuire le secrezioni, e se l’applicazione continua 
a lungo, arrivano talvolta a lasciare alla mucosa un colore grigio-azzur¬ 
rognolo di lavagna, come in ispecie si osserva sulla congiuntiva cor¬ 
neale dopo F uso prolungato di collirii di nitrato d’ argento. 

L 'uso interno del nitrato d’ argento in piccole dosi (di 1-2 centigrm.) 
produce anzitutto un sapore amaro-metallico astringente nella bocca, col 
senso di buciore sulla lingua e nelle fauci, e col bisogno di spurgare ed 
anche di tossire. Le stesse dosi in soluzione diluita, prescindendo dal sapore 
disaggradevole, di solito non producono alcun altro fenomeno. Guibon 
osservò in un caso, in cui piccole dosi di nitrato d’argento s’erano con¬ 
tinuate per lungo tempo, una particolare forma di stomatite con rossore, 
calore e tumefazione della mucosa buccale senza salivazione: cosa che 
non ho mai osservata non ostante avessi a tanti epilettici fatto conti¬ 
nuare per lunghissimo tempo la cura di questo rimedio. 

Nelle dosi maggiori (di 3-5-10 centigrm. per volta) il nitrato d’ar¬ 
gento produce, anche se preso in soluzione molto diluita, nausea e vomi- 
turizione, talvolta anche vomito, e forse più spesso che vomito diarrea 
(Schachert, Krahmer, Cappe). 

Contemporaneamente il nitrato d’ argento spiega un’azione antifer¬ 
mentativa ed antisettica, mediante la quale s’oppone allo sviluppo di molti 
microbii fermenti nell’intestino, e quindi impedisce lo sviluppo di aria e 
di ptomaine, non che della sarcina dello stomaco. 

Nelle dosi di 10-30 centigrm. in soluzione produce vomito similmente 
al solfato di zinco ed a quello di rame (Krahmer), e differisce quindi 
nella sua azione vomitiva dal tartaro stibiato. 

Notisi pure che irrita nelle soluzioni concentrate più considerevol¬ 
mente lo stomaco; all’incontro in forma pillolare, per la poca parte che 
ne viene sciolta nell’unità del tempo (cioè dunque per la lunga durata 
che impiega per sciogliersi) e per la neutralizzazione che corrisponden- 
mennte avviene, non suole produrre che un po’di senso di peso allo 
stomaco. 

Secondo Cloquet e Povell si possono prendere fino ad 80 centigrm. 
ed anche fino ad 1 grm. senza averne danno, ciò che però non è appli¬ 
cabile a tutte le persone. 

Nelle dosi grandi poi il nitrato d’argento, per quanto insegnano gli 
sperimenti sugli animali, irrita lo stomaco violentemente da produrre do¬ 
lori gastrici intensi, vomito e diarrea , come sintomi dell’avvenuta ga¬ 
strite tossica, con escare bianche da cauterizzazione della mucosa, la quale 
suole restare superficiale, perchè la coagulazione dell’albumina pronta¬ 
mente avvenuta costituisce una specie di protezione contro la penetra- 
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zione in profondo. Talvolta però ne può seguire la costituzione di un’ul¬ 
cerazione gastrica, simile all* ulcera perforante (Roth), e ne può seguire 
perfino la perforazione dello stomaco, e quindi fra breve la morte per 
peritonite universale acutissima. 

Mentre le piccole dosi medicinali del nitrato d’argento non hanno 
alcuna influenza dimostrabile sul sistema nervoso, la spiegano certamente 
le dosi grandi più o meno tossiche. Già Krahmer osservò che le grandi 
dosi medicinali di nitrato d’argento producono insonnio e cefalea, e nei 
bambini l’avvelenamento con questo sale provoca facilmente e presto 
convulsioni, che però da alcuni si ritengono, e forse a ragione, per un 
semplice fenomeno riflesso dovuto alla dolorosa irritazione dello stomaco 
ed intestino. Ultimamente però Rouget dimostrò che anche le iojazioni 
ipodermiche di nitrato d’argento e di altri sali argentini producono vo¬ 
mito e diarrea, perturbamenti della respirazione, rigidità muscolare, e 
sopratutto convulsioni cloniche e toniche, e paralisi motoria dipendente 
senza dubbio da depressione de’ centri nervosi, giacche i nervi perife¬ 
rici si conservano eccitabili in modo che la sensibilità e l’attività ri¬ 
flessa durano più a lungo della respirazione. Ed anche negli animali le 
grandi dosi di nitrato d’argento avvelenano, producendo gravi fenomeni 
nervosi. 

In tutti i casi il caratteristico d e\V avvelenamento acuto 'per nitrato 
d'argento di fronte ad avvelenamenti per altri metalli è il colore bianco 
delle masse vomitate, che a poco a poco passa in colore violetto e nero. 
Nell’uomo queste osservazioni sono piuttosto rare, perchè l’avvelena¬ 
mento da nitrato d’ argento non suole avvenire che dopo 1* accidentale 
rottura o distacco di un pezzo di pietra infernale, con cui si vuole cau¬ 
terizzare la faringe, e perciò quasi tutti gli avvelamenti nell’uomo hanno 
avuto luogo in bambini. Dopo le dosi più alte e letali si osservano pure 
coma e convulsioni, come avvenne in un bambino, morto sei ore dopo 
inghiottito un pezzo di pietra infernale lungo due centimetri (Scattergood). 
Negli animali si sarebbe pure osservato dopo l’uso del nitrato d’argento 
un aumento della secrezione bronchiale (Krahmer, Ball). 

Come antidoti ne’ casi di avvelenamenti acuti si raccomandano so¬ 
pratutto l’albume d'uova ed il latte, che sono i più efficaci mezzi in 
proposito; stanno in seconda linea le soluzioni di sale culinare ed in terza 
l’idrato di solfuro di ferro raccomandato da Mialhe e Delioux, il quale 
è meno pratico, già perchè non si trova così subito ed in ogni casa alla 
mano, come le uova, il latte ed il sale. 

Le dosi eccedenti, e più ancora 1’ uso per lungo tempo continuato 
del nitrato d’argento, influenzano in modo indubbio il ricambio materiale 
dell’organismo, e specialmente la nutrizione di alcuni tessuti, e sopra¬ 
tutto del sangue e del sistema nervoso. 

Secondo Bogoslowski il peptonato d’argento diminuisce la coagula¬ 
bilità del sangue arterioso, e rende più pallidi i globuli rossi del sangue 
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venoso, ne intorbida il plasma trasparente per coagulazione di fibrina e 
ne discioglie l’ematina, abbassa la temperatura e produce la degenera¬ 
zione adiposa del fegato e de’ reni, non che catarro bronchiale. 

L'uso protratto del nitrato d’argento produce una specie di avve¬ 
lenamento cronico argentino. Anzi tutto diminuisce, secondo gli spe¬ 
rimenti sugli animali, notevolmente l’emoglobina nel sangue, senza cho 
l’argento si potesse constatare ne’globuli sanguigni; abbassa di pochi 
decimi di grado la temperatura (F. A. Falk); diminuisce la quantità 
delle orine (Bogoslowski), rendendole spesso albuminose ed aumentan¬ 
done il peso specifico, mentre contemporaneamente diminuiscono l’urea 
e l’acido urico (Krahmkr) senza alterazione quantitativa o perfino con 
aumento dei sali anorganici; conduce a catarri cronici dell’intestino e 
delle vie aeree, fa dimagrare il pannicolo adiposo, e promuove la de¬ 
generazione adiposa del fegato e dei reni e la degenerazione granulare 
di molti muscoli striati (Rozsahegyi), specialmente anche di quello del 
cuore, onde seguono aritmia delle contrazioni cardiache e dispnea, non 
che stasi venosa generale, sovente con idropisia, in ispecie idrotorace 
ed idropericardio. Secondo parecchi autori produce anche tendenza ad 
emorragie interne , in ispecie delle gengive (Moodie), dello stomaco’ 
(Nasse), foYi'intestino (Roberti). Dalle quali circostanze si può argo¬ 
mentare, che l’uso molto a lungo continuato del nitrato d’argento spiega 
un 'influenza ritardante sul ricambio materiale, la quale può in parte 
spiegarsi benissimo per il catarro intestinale ed il diminuito assorbi¬ 
mento, ma in parte dipende senza dubbio anche dalla presenza del¬ 
l’argento nei tessuti medesimi, ai quali viene portato dal sangue, e da 
un’influenza deprimente del medesimo sull’ attività vegetativa stessa- 
Krahmer opina pure che la presenza di questo metallo nel sangue di¬ 
minuisca l’assunzione dell’ossigeno; ma pare che la minore ossidazione 
del sangue dipenda piuttosto dal rallentamento della circolazione per 
indebolimento del muscolo cardiaco. A questo sembra doversi anche at¬ 
tribuire la diminuzione delle orine e quella dell’urea, affermata da Krah¬ 
mer e Bogoslowski. 

Quanto alle trasformazioni che il nitrato d’argento subisce, una por- 
zione di esso diventa cloruro già in bocca per il cloruro sodico che in¬ 
contra nella saliva, ed un'altra si combina colla ptialina. Nello stomaco 
si trasforma per massima parte in albuminato, per piccola parte anche 
in cloruro, Der l’acido cloridrico del succo gastrico, e se lo stomaco è 
vuoto o se il nitrato d’ argento eccede il cloro e l’albumina del conte¬ 
nuto gastrico (ciò che però dopo le dosi terapeutiche anche maggiori 
non avviene che rarissimamente), attacca la albumina delle pareti gastriche 
stesse e le corrode. Nel colon, poi per l’acido soltidrico che v’incontra, 
si trasforma in solfuro d’argento (Rabuteau e Mourier), che però, per 
la piccola quantità sua (corrispondente alle piccole dosi terapeutiche) 

non arriva a tingere sensibilmente in oscuro le feci. 

Il nitrato d’argento viene assorbito nello stomaco, non già come 
nitrato, ma senza dubbio se non tutto, almeno in massima parte come 
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albuminato d'argento. È constatato, che il nitrato d’argento ha massima 
affinità per l'albumina, anche maggiore che per lo stesso cloro (Delioux), 
e l’albuminato d’argento è solubile nella presenza di pochi cloruri alca¬ 
lini, non che negli allungati acidi cloridrico e lattico. Quel po’ di clo¬ 
ruro d’argento, che pure nasce nello stomaco, in ispecie se molto nitrato 
d argento fu introdotto, non essendo solubile nè in soluzioni albuminose, 
nè in quelle contenenti cloruri alcalini, si credeva non venisse assorbito," 
ma assieme alle feci eliminato parte ancora come cloruro, e parte come 
solfuro (Rabuteau e Mourier), e solo per la possibile combinazione di un 
cloruro doppio d’argento e sodio, non si negava la possibilità dell’assorbi¬ 
mento. Ora però si ritiene, che il contenuto alcalino dell’intestino, sempre 
ricco di albuminati, possa sciogliere anche il cloruro d’argento e pro¬ 
muoverne l’assorbimento (Bkrnatzik e Vogl). 

L’assorbimento dell’argento in forma di albuminati solubili in ogni 
caso si effettua molto lentamente, per la via diretta delle vene intesti¬ 
nali, o per quella dei vasi chiliferi (Krahmer), e non produce fenomeni 
evidenti e caratteristici, se le dosi non eccedono e se l’introduzione non 
si protrae troppo a lungo. Probabilmente non prima del loro passaggio 
esosmotico gli albuminati d’argento attraverso le pareti vasali, vengono 
ridotti ad argento, e questo si trova precipitato nelle pareti vasali e 
nel circostante connettivo, dove lo si incontra in maggiore quantità. 
Riemer invece sostiene che i sali d’argento si riducono già nell’intestino 
e che il metallo passi attraverso gli epitelii intestinali in istato di finis¬ 
sima distribuzione. Ma Jacobi vide il cloruro d'argento assieme ad ipo¬ 
solfito di soda che lo scioglie, passare per endosmosi attraverso gli epi¬ 
telii intestinali, e passare nei vasi chiliferi e sanguigni: ne’quali viene 
probabilmente ridotto per venire poi depositato ne’ diversi tessuti in forma 
di finissimi granulini. 

'L'eliminazione dell’argento assorbito avviene ancora più lentamente 
che l’assorbimento del medesimo, e non è mai completa, venendone sem¬ 
pre una gran parte trattenuta nell'organismo e depositata in forma 
inerte, ridotta ad ossido d’argento o ad argento metallico. In piccole 
quantità si è constatato l’argento eliminato nelle orine (Orfila jun. , Pa- 
nizza), non che nella bile e nel secreto dell’intestino (dopo introduzione 
per injezione ipodermica). Jacobi e Gissmann non riuscirono però mai 
di ritrovarlo nelle orine, nè dell’uomo nè degli animali. 

E interessante che dopo l’injezione ipodermica di nitrato d’argento 
si trovò dell’argento nelle orine e nelle feci, ma non si riuscì di con¬ 
statarlo nella bile (Bogoslowski). 

Quanto all’ argiria, che dopo l’uso del nitrato d’argento è molto 
frequente, ma non così costante, come da molti si dice, vedi il § pre¬ 
cedente. 
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§ 994. — Parte clinica. 

Internamente il nitrato d’argento si impiega a scopo terapeutico: 

l.° In molte neuropatie, in ispecie in quelle di sede centrale . 

a) È sopratutto 1’ epilessia , contro cui il nitrato d’ argento da 
molto tempo si usava come rimedio segreto e come componente princi¬ 
pale di molti anti-epilettici segreti, e nella quale godeva pure la par¬ 
ticolare simpatia di Heim. Veniva pure usato volontieri in questa malattia 
da Jaksch padre , da Romberg, e da Krahmer, e viene sovente im¬ 
piegato, assieme ad altri rimedii e specialmente assieme (in ore diverse) 
al bromuro ed all’arsenico da me stesso. 

È un fatto, che molti epilettici consumano grandi quantità di nitrato 
d’argento, fino a contrarre l’argiria, senza ricavare un vantaggio evi¬ 
dente dalla cura, e siccome il bromuro di potassio giova molto più pre¬ 
sto ed in numero infinitamente maggiore di casi, non c’è meraviglia che 
oggi il nitrato d’argento ha dovuto cedere il posto a quest'altro rimedio. 
D’altro canto però non si può negare, che in singoli casi di epilessia il 
nitrato d’argento riesce molto bene, come parecchie volte ho potuto os¬ 
servare io stesso, ed in certi casi, in cui il bromuro di potassio solo non 
arriva a vincere l’epilessia, si riesce meglio dando una volta nella gior¬ 
nata il nitrato d’argento e nelle altreore il bromuro, e devo dire che da 
queste cure combinate ho ricavato sovente vantaggi evidenti, che dalfuso 
prolungato e generoso degli stessi rimedii dati prima isolatamente, non 
m’era dato ottenere. 

b) Un’altra neuropatia centrale, nella quale il nitrato d’argento 
ha guadagnato ultimamente molta fama, è la tabe dorsale con quel suo 
sintomo più spiccante, che è Vatassia locomotrice. Qui fu Wunderlich 
il primo a rilevarne la bensì limitata, ma in certi casi innegabile uti¬ 
lità, e Charcot, Vulpian, Moreau, Niemeyer e Friedreich confer¬ 
marono i vantaggi che con questo rimedio si possono ottenere in così 
ribelle malattia, benché nessun caso di tabe dorsale accertata ne sia 
mai completamente guarito o ne sia stato almeno definitivamente arre¬ 
stato. Non si può però tacere che in alcuni casi di tabe dorsale il ni¬ 
trato d’argento riesce anche nocivo : sono i casi in cui prevalgono i fatti 
d’eccitamento, ed in ispecie la fascia con contratture toniche de’ muscoli, 
ne’ quali io vidi seguire peggioramento, non che i casi in cui i muscoli 
degli arti inferiori si trovano rigidi, ma contemporaneamente in preda 
ad evidente atrofìa, e si deve quindi sospettare avanzata la clerosi de’cor- 
doni laterali (Charcot). — Secondo Schultze e Rumpf il nitrato d’ar¬ 
gento si dovrebbe sospendere ogni volta che dopo l’uso prolungato per 
5-6 settimane non se ne ottenesse un dimostrabile successo. 

c) Anche la corea (Bretonneau) doveva cedere all’uso del ni¬ 
trato d’argento, ma in verità non se ne incarica punto. 

d) Anche la paralisi degli arti inferiori con contemporaneo 
rilasciamento de’ muscoli indicherebbe secondo Charcot il nitrato d’ar¬ 
gento. 
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e) Oltreciò esso gioverebbe nella paralisi muscolare progressiva 

generale, dove Bouchut ne vuole aver otttenuto vantaggi decisi, benché 
solo transitorii. 

/) Lo si è inoltre raccomandato nella paralisi agitante, dove 
però non giova a nulla; 

g) nel l'asma nervoso , nello spasmo de'muscoli respiratomi e 
nella stenocardia, dove pure non giova; 

h) nella pertosse (Bkrges), non che: 

i) in alcune neuralgie accessionali , nelle quali è pure senza al¬ 
cun vantaggio. 

j) Finalmente il nitrato d’argento sarebbe un rimedio insupera¬ 
bile contro la cefalea nervosa cronica , se si dovesse prestar fede agli 
encomii grandissimi di Socquet; ma ci sia permesso dubitarne. 

2.° In varie malattie croniche dello stomaco e dell’ intestino. Con¬ 
siderando le piccole dosi del nitrato d’argento che si possono prescri¬ 
vere, e la sua rapida trasformazione in combinazioni relativamente in¬ 
differenti od almeno molto più miti, si può bensì concepire un vantaggio 
che esso può, preso per bocca in soluzione, recare in certe affezioni ga¬ 
striche, od introdotto per clistere, in alcun; stati morbosi del retto o del 
colon discendente; ma non si può con uguali ragioni comprendere come 
possa nelle piccole dosi medicinali spiegare un' influenza decisa sulle af¬ 
fezioni delle anse intestinali più nascoste, su quasi tutto il tenue e sul 
colon fino alla sua porzione discendente. Corrispondentemente a ciò si 
può aspettare dall’uso interno del nitrato d’argento un vantaggio nelle 
malattie dello stomaco, nelle quali tutta la dose presa viene a contatto 
delle pareti gastriche, da poter spiegare la sua azione astringente, anti¬ 
fermentativa, tegumentiva, — come specialmente nel catarro cronico 
dello stomaco , sopratutto con vomito acido (Osborne, Hudson), nellW- 
cera catarrale ed in quella perforante dello stomaco (Bùrnhoff) ed 
anche nel duodeno, nella gastralgia (Langton, Parker, Hudson), in 
ispecie se dipende da ulcerazioni gastriche, non che in certi casi di dis¬ 
pepsia con e senza vomito (Biggers, Steinetz). Io stesso ho osservato 
parecchi casi di vomito incoercibile , ne’ quali il nitrato d’argento trionfò 
di botto nel vomito, mentre in parecchie gravide ed anche clorotiche od 
isteriche mi ha completamente abbandonato. Ne’ casi favorevoli pare che 
l’irritazione della mucosa gastrica, rispettivamente delle terminazioni 
nervee nello stomaco, abolisca l’azione riflessa del vomito, usa a mani¬ 
festarsi dopo stimoli di natura differente e di grado più leggero (come 
analogamente si osserva dopo la causticazione di altre mucose da cui 
partono moti riflessi, come della laringe nella tosse spastica dei nervosi, 
o dopo lo strofinamento della radice del naso nelle irritazioni della mu¬ 
cosa nasale che minacciano di provocare lo sternuto). 

Ma se dopo quanto si è detto sopra, non si può sperare alcun impor¬ 
tante vantaggio dalle soluzioni di nitrato d’argento nelle malattie del - 
Vintestino, questo sale può recare anche in queste affezione un certo gio¬ 
vamento, se dato in forma pillolare. E difatti, se il nitrato d’argento fu 
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da distinti osservatori caldamente raccomandato nel catarro dell’intestino, 
e specialmente del colon, nell’ileotifo colle sue ulceri dell’ileo, nella di¬ 
senfia ulcerosa e gangrenosa (Trousseau), nelle ulcerazioni intestinali 
in genere (Breithaupt), e se davvero non gli si può in pratica negare 
ogni efficacia in proposito (benché sia sempre minore che nelle malattie 
gastriche), ciò dipende solo dal fatto che qui si dà sempre in pillole , 
nella quale forma può inalterato arrivare neirintestino. Se poi molti au¬ 
tori insistono sull’efficacia del nitrato d’argento dato in soluzione od in 
polvere nelle diarree, ed in ispecie nella diarrea ostinata dei bambini 
(Trousseau, Hauner, Hirsch, Mauthner), e se io stesso vidi parecchio 
volte in adulti e fanciulli migliorare e guarire con questo rimedio una 
diarrea, che già da molto tempo continuava, resistendo a tutti gli altri 
rimedii, ciò pare dovuto al fatto, che molte diarree sono mantenute da 
condizioni morbose dello stomaco, per cui, guarito questo, anch’esse gua¬ 
riscono. Sia come si voglia, nella diarrea de’ poppanti giova senza dub¬ 
bio moltissimo. All’ incontro nelle vere diarree da catarro dell’intestino 
non ho mai ottenuto un serio vantaggio dall’uso interno del nitrato 
d’argento ed ingiuste sono certo le lodi, che se ne fanno nella tisi tu¬ 
bercolosa dell’intestino (Graves) e nel colera (Ross, Levy, Pfaff, Barth), 
come è immeritata la sua fama di antelmintico (Fodere). 

Si è vantato ancora, ma assolutamente a torto, l’uso interno del 
nitrato d’argento: 

3. ° In diverse malattie epatiche con itterizia (Pkebles), mentre 
al più può giovare nell’itterizia catarrale, migliorando il catarro gastro- 
duodenale. 

4. ° In varie malattie cardiache (Kopp). 

5. ° In diverse idropisie , dove Boeriiaave prescriveva il nitrato 
d’argento con salnitro come purgante drastico, e dove più tardi con altra 
indicazione fu raccomandato da Dreyer. 

6. ° Nella tisi polmonare tubercolosa (Brady, Moore), dove si spe¬ 
rava non solo nella diminuzione della secrezione purulenta, ma anche 
dei sudori. 

7. ° Nelle anomalie di mestruazione , in ispecie nell’ amenorrea 
(Betzius). 

8. ° Nella leucorrea ed in altri catarri cronici di mucose lontane 
dal tubo gastro-enterico, colla speranza che il nitrato d’ argento assor¬ 
bito possa agire sulle medesime astringendo. 

9. ° Nelle emorragie d'organi lontani , in ispecie dell 'utero, sempre 
colla speranza in un’azione astringente del nitrato d’argento, che è im¬ 
possibile dopo la sua trasformazione ed il suo assorbimento. 

IO. 0 Nella infezione malarica con febbri intermittenti (Sokolow). 

11° Nel diabete mellito . 

12.° Nella sifilide costituzionale , dove Serres e Sicard ne fecero 
grandi lodi, mentre già Ricord non ve ne ebbe il menomo vantaggio. 

Castani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 21 
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Molto più frequente e molto più esteso e più utile è l'uso esterno del 
nitrato d’argento come caustico , antisettico antimicrobico ed astringente . 

l.° A scopo caustico il nitrato d’argento serve eccellentemente, ma 
solo per indicazioni speciali determinato dal suo modo di agire, e soprat¬ 
tutto dalla rapida coagulazione degli albuminati e dalla circoscrizione 
della solida e superficiale escara che produce, la quale si oppone essa 
medesima ad una azione distruttiva profonda ed estesa. Perciò il nitrato 
d’argento riesce utilissimo: 

a. Come caustico distruggente piccoli neoplasmi , sopratutto con¬ 
dilomi acuminati , placche mucose , polipi mucosi e carnosi, purché di 
piccolo volume, telangettasie, varici (Moritz), porri, granulazioni lus¬ 
sureggianti di piaghe croniche, granulazioni delle congiuntive, iper¬ 
trofia delle tonsille per risparmiarne rescissione, sta filomi , callosità 
(in ispecie calli dei piedi), ispessimenti del timpano, ecc. Sopratutto contro 
il lupus il nitrato d’argento si giudica a ragione il caustico più adatto, 
perla sua azione superficiale e limitata strettamente al luogo del contatto, 
per distruggere i tubercoli cutanei in località così delicate, come lo sono 
le provincie cutanee del naso, delle palpebre, delle labbra, degli angoli 
buccali, non che la congiuntiva corneale, la cavità nasale e le fauci, 
dove importa evitare cicatrici profonde e sfiguranti (Hebra, Kaposi). — 
L’uso che se ne fece per combattere gli stringimenti uretrali, cauteriz¬ 
zando la callosità restringente, è diventato molto più raro dopo i ragio¬ 
nati attacchi di Civiale e Listok. 

b. Come caustico distruggente virus infettanti, per cui si impiega 
in specie per cauterizzare ferite avvelenate , quali avvengono nelle ope¬ 
razioni chirurgiche sopra pezzi gangrenosi, nelle autopsie sopra cada¬ 
veri icoremici, vacuolosi, ecc., od avanzati nella putrefazione, o per morsi 
di animali velenosi (scorpioni, serpenti, cani rabbiosi), non che le ulcere 
sifilitiche e veneree (Ricord), colla speranza di prevenire l’infezione 
ulteriore dell’organismo. Quanto agli ulceri sifilitici, non si riesce certa¬ 
mente di prevenire anche colla più pronta cauterizzazione la infezione 
sifilitica generale, la quale si stabilisce anche prima che l’ulcero si svi¬ 
luppi ; ma negli ulceri venerei, che sono un’affezione locale, il nitrato 
d’argento riesce di toglier loro il carattere infettivo e di trasformarli, di¬ 
struttone il virus, in un’ulcera semplice. È però fuor di dubbio, che in 
tutti questi casi un caustico più energico è sempre preferibile al nitrato 
d’argento. - 

In Austria è obbligatoria per legge contro il morso del cane rab¬ 
bioso la potassa caustica, sì che nessun chirurgo deve uscire di casa senza 
portarne addosso, e contro le altre infezioni di ferite il cloruro di zinco, 
perchè più energico e di azione più estesa, riesce senza dubbio molto 
meglio dell’argento nitrico. Ma quest’ ultimo si porta comodamente e 
quasi costantemente da ogni chirurgo e da ogni medico, ed in mancanza 
di meglio può servire abbastanza bene. — Si è parlato e scritto assai 
prò e contro le cauterizzazioni delle fauci col nitrato d argento nella 
difteria , e si sarebbero potute risparmiare molte diatribe in proposito, 
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se si fosse stati più logici e meno prevenuti dalla pretesa dei Francesi 
di aver scoperto nella pietra infernale, per così dire, lo specifico della 
difteria. E innegabile che col modo barbaro con cui la maggior parte 
dei medici bruciava la faringe, si faceva più male che bene e si ucci¬ 
devano molti fanciulli per l’eccessiva diffusione della flogosi reattiva, che 
in quelle circostanze favoriva la maggiore estensione anche della difte- 
lite; è ugualmente sicuro, che in molti casi di difteria leggera, con sem¬ 
plice catarro o crup delle fauci, il processo anatomico mediante le cau¬ 
terizzazioni si è spinto fino al grado della difterite: ma è pur vero, che 
limitando la cauterizzazione col nitrato d’argento in sostanza in casi di 
difteria, in cui il processo anatomico si presenta veramente difteritico, e 
circoscrivendola rigorosamente all’escara difteritica, si può abbreviare in 
qualche caso notevolmente la durata della malattia. Tutto sta nella pre¬ 
cisa indicazione del caso concreto; è vero però che i casi, in cui la cau¬ 
terizzazione è veramente richiesta, sono molto più rari di quelli in oui 
non se ne ha punto bisogno — e siccome la cauterizzazione non riuscirà 
mai a distruggere tutti i batterii della difteria, mentre irritando favorisce 
l’iperemia ed infiammazione della mucosa sottoposta, e fors’anche della 
sana circostante, prepara ai batterii rimasti nella bocca spesso un ter¬ 
reno propizio all attecchimento, maggiore di quello che avevano occupato 
prima, ciò che finisce a rendere la malattia anche più estesa ed a dan- 
neggiare 1 infermo: per cui è meglio non cauterizzare questi ammalati, 
fuorché ne’casi di incipiente gangrena delle fauci. — Si è pur racco¬ 
mandata la cauterizzazione col nitrato d’argento per la cura abortiva 
della gonorrea (Ricord), non che per quella d’alcune oftalmoblennor- 
ree; ma la sperienza pratica non appoggia quelle speranze teoriche. — 
Borlèe vanta le injezioni di nitrato d’argento nell’orma. 

c. Come leggero caustico atto alla distruzione successiva dei 
tumori maggiori. Se le proprietà particolari dell’argento nitrico sono 
contrarie al suo impiego per la distruzione di neoplasmi più grandi e 
meno superficiali, vi hanno de’ mezzi di rendere questi ultimi accessibili 
all’azione distruttiva del nitrato d’argento. Thieiisch l’impiegò per inje¬ 
zioni intraparenchimali in ispecie ne’ carcinomi, injettando ne’ tumori 
medesimi dapprima una soluzione di nitrato d’argento assai allungata, 
e poi un’altra di cloruro di sodio (vedi sotto): il tumore facilmente si 
arresta nel suo crescere, sia perchè così il nitrato d’argento lo converte 
in un ascesso, sia perchè portando mortificazioni parziali nella nutrizione 
del tumore, ne impedisce l’ulteriore sviluppo o ne promuove perfino l’av¬ 
vizzimento. 

d. Come irritante flogistico, per produrre infiammazioni adesive, 
al quale scopo si impiega specialmente per injezioni nelle cisti sierose 
(delle ovaje, ecc.), nel sacco dell idrocele, ecc. Allo stesso scopo può ser- 
vire nei condotti fistolosi, per ravvivarne il fondo e per chiuderli mercè 
flogosi adesiva. 

2.° Come mezzo untiflogistico locale e desinfettante antimicrobico 
ed antisettico, il nitrato d’argento si impiega in soluzioni più o meno 
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diluite, nelle infiammazioni della pelle e delle mucose accessibili, colla 
intenzione di produrre, mercè la sua azione astringente, un ristringi¬ 
mento de’vasi, ma giova realmente inoltre per la sua azione antimi¬ 
crobica, che combatte in pari tempo la causa batterica dell’ infiamma¬ 
zione. In proposito il nitrato d’ argento giova per la sua azione sugli 
albuminati e sugli organismi fermenti e microrganismi patogeni in ge¬ 
nere, impedendo la fermentazione e la distruzione o decomposizione dei 
tessuti per la sua combinazione cogli albuminati, coi gelatinosi e col 
muco, e sospendendo la vita del protoplasma. 

Serve in proposito specialmente nella congiuntivite catarrale e go¬ 
norroica (Graefe), nella corriza , stomatite, faringite, laringite (Trous- 
seau, Watson, Niemeyer), tracheite e bronchite (de’grossi bronchi), 
nella colite e proctite con diarrea ostinata (Delioux), nell'uretrite, ba~ 
lanopostite, colpite (Becquerel e Rodier) ed endometrite , dove serve y 
secondo la località, per instillazione, inalazione (in forma di polvere secca,, 
ed in forma di nebbia ottenuta con un nebulizzatore), infezione, ecc., di 
soluzioni allungate. 

Serve ancora, e con molto vantaggio, in ispecie nelle infiammazioni 
purulente e virulente delle mucose accessibili , sopratutto nella gonorrea 
(Ricord, Gììterbock, Middendorf) e nella blennorragia vaginale: in que¬ 
sti casi il nitrato d’argento serve per la sua azione astringente ed anche 
come mezzo distruggente il virus, per cui lo si adopera in soluzioni piut¬ 
tosto concentrate, le quali se hanno davvero lo svantaggio di lasciare mac¬ 
chie nere nella biancheria, che del resto cedono all’influenza del cianuro 
di potassio, giovano spesso a far abortire la gonorrea, se usate subito in 
principio (Cohen). Vengono però molto ingiustamente accusate di pro¬ 
durre stringimenti uretrali, i quali ultimi, come è chiaro, non sono con¬ 
seguenza di una azione astringente qualunque, ma di una cicatrice che 
si ritrae, consecutiva sempre ad un’ulcera (venerea o semplicemente ca¬ 
tarrale gonorroica noli’uretra), la quale non curata per tempo cogli 
astringenti, ma lasciata per mancanza di cura penetrare più profonda¬ 
mente, lascerà sempre cicatrici più ritratte e più ristringenti che curata 
a tempo con mezzi efficaci locali ; tanto è vero, che risulta maggiore la 
frequenza di ristringimenti uretrali dopo la sola cura interna col cubebe 
e col balsamo di copaive, che dopo la sola cura esterna cogli astringenti 
locali. Chi poi avesse particolare antipatia contro l’argento nitrico pre¬ 
diletto da Ricord, acquieti pure la sua coscienza preferendogli il solfato 
di zinco! 

Serve per piccoli clisteri ottimamente nella disenteria del retto, e 
per clisteri maggiori anche in quella del colon . Secondo Ditclos, questi 
clisteri, fatti per tempo nella disenteria incipiente, avrebbero spesso un 
deciso effetto abortivo. 

Serve meglio per enteroclisi nelle varie infezioni intestinali , in 
ispecie nella disenteria, nelle ulcerazioni ileo-tifose , nelle erosioni 
ed ulceri croniche dell*intestino, specialmente nella colite cronica, ecc., 
ne’ quali casi tutti ne ho ottenuto grandi vantaggi da questa applica¬ 
zione del nitrato d’ argento; potrebbe tentarsi anche nel cholera, se in 
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questo l’enteroclisi tannica calda non avesse dato così splendide prove, 
•da rendere poco consigliabile la sperimentazione con altri rimedii, che 
nelle piccole dosi terapeutiche possibili per l’incontro degli albuminati 
perdono facilmente gran parte della loro azione desinfettante. 

Si usava volontieri per pennellazioni in soluzioni piuttosto concen¬ 
trate nella erisipela, per impedirne i progressi (Jobert, Fenger, Wut- 
zer, Dannenberger), ciò che però non riesce mai nell’intento, come 
già riconobbe Hebra e come io stesso vidi regolarmente, ma ha nondi¬ 
meno, secondo Higginbottom, Yolkmann e Wernher, un’influenza fa¬ 
vorevole indubitata sul decorso dell’affezione locale e sullo stato gene¬ 
rale. Si usa ugualmente e spesso con profitto nell 'orchite, non che nella 
tonsillite, subito in principio per cura abortiva della medesima: solo che, 
se non riesce, l’angina diventa più potente per l'infiammazione reattiva. 
Tessier con soluzioni leggere volle pur far abortire la corriza inci¬ 
piente. 

Riesce in qualche modo utile come rimedio abortivo nelle efflore¬ 
scenze vacuolose (Bretonneau), quando le medesime si toccano una per 
una nello stadio ancora papuloso: è fuor di dubbio che nel vajuolo di¬ 
screto la diretta applicazione della pietra impedisce sovente lo sviluppo 
ulteriore della dermatite vajuolosa, quindi previene la formazione della 
pustola, come io stesso dimostrai in molti casi mercè sperimenti compa¬ 
rativi sulle due metà del volto dello stesso individuo: è pure vero che 
anche nel vajuolo leggermente confluente le soluzioni concentrate appli¬ 
cate al primo nascere della infiltrazione papulosa della pelle recano so¬ 
vente vantaggio, limitando, frenando l’ulteriore processo di suppurazione; 
ma nei casi veramente gravi con profondo interessamento della pelle, 
anche questo metodo non arriva a nulla, oltredichè non può proteggere 
mai contro l’intensità dell’infezione e contro le iperemie e stasi cerebrali, 
che così spesso in questi casi diventano pericolose. 

Ugualmente utili sono le soluzioni di nitrato d’argento contro la im¬ 
petigine. Il preparato in discorso giova pure, specialmente in forma di 
pomata, contro gli eczemi alVano ed alla vulva e vagina, e quindi an¬ 
che contro l’insopportabile prurito della vulva che li accompagna. 

3.° Nelle diverse specie di ulcerazioni, dove il nitrato d’ argento 
giova nelle ulcere di fondo vivo ed irritato, parte come astringente, 
contro le contemporanee iperemie dei fondo, le facili emorragie, la 
tendenza a granulazioni lussureggianti, ecc., parte come desinfettante 
dei batterii patogeni sull' ulcera esistenti, e parte come protettivo, sot¬ 
traendo la parte irritata mercè l’escara all’accesso dell’aria ed all’ in¬ 
fluenza di altri stimoli esterni, di altri batterii che dall’aria vi possono 
capitare, della polvere che può irritare meccanicamente, di secrezion 
che fermentando possono produrre un’irritazione chimica, come le la¬ 
grime, la saliva, il latte, le orine, le feci, ecc. (come specialmente nelle 
ragadi delle labbra, delle mammelle, della vulva, dell’ano, ecc.). Giova 
pure nelle ulceri atoniche torpide, stimolando, provocando una flogosi 
reattiva più viva nel fondo e ravvivando così la formazione di utili gra¬ 
nulazioni. Nelle ulceri maligne, di carattere settico o gangrenoso, giova 
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inoltre come antisettico locale, come desinfettante diretto. Ha senza dub¬ 
bio un’influenza importante anche sulla formazione della cicatrice sem¬ 
plificandola, e sopratutto nelle ulcerazioni croniche e che minacciano di 
diventare sempre più profonde; previene anche le cicatrici profonde e 
sformanti. Con questa indicazione si vantò molto la causticazione di pu¬ 
stola per pustola nel vajuolo confluente , appena stabilitasi la suppura¬ 
zione, per evitare la produzione di butteri troppo sfiguranti nel volto, e 
per propria sperienza devo dire, che in ciò qualche volta vi si riesce, 
fino ad un certo punto almeno; colla stessa indicazione il nitrato d’ar¬ 
gento si usa anche nei casi di stringimenti uretrali , che hanno dietro 
di loro ancora un’ulcera non guarita, la cui penetrazione in maggiore 
profondità diventerebbe causa di aumento della stenosi cicatriziale. 

4. ° Come 'protettivo nelle scottature , in ispecie in quelle di secondo 
grado, e là dove, anche dopo ottenuta la cicatrice, si ripetono facilmente le 
escoriazioni ed ulcerazioni (Kalt, Rechnitz, Fricke, Husemann, Wern- 
her), non che in quelle località in cui si deve temere la concrezione 
delle parti, come negli angoli buccali, ecc. (Hebra). Anche qui il ni¬ 
trato d’ argento giova come astringente e come protettivo, favorendo 
sotto l’escara e coll’esclusione dell'aria, dei suoi batterii ed altri stimoli 
patogeni, la riproduzione dell’epidermide, e si impiega in proposito volen¬ 
tieri in forma di linimenti. 

5. ° Come rivellente e vescicante, in surrogazione delle cantaridi, alle 
quali sarebbe preferibile perchè non irrita ugualmente i reni (Higgin- 
bottom) , allo scopo di richiamare processi irritativi dal profondo alla 
superfìcie: si usò in proposito in ispecie nella linfadenite e linfangioite; 
— nel reumatismo acuto , sopratutto dei muscoli respiratorii (Delvaux) 
e delle giunture (Bonnet), il quale guarisce del resto spontaneamente 
anche dopo questo trattamento; — nelle neuralgie (Higginbottom) ; — 
nelle ir iti (Mac Clellan); — nel panereccio (Behrens), dove lo usano 
al primo principio, sembra avere veramente una virtù abortiva; — in 
varii flemmoni accessibili, ecc. 

6. ° Come rivellente nervino , specialmente nella pertosse e tosse 
isterica , per togliere il moto riflesso della tosse convulsiva mercè cau¬ 
terizzazione dell’istmo delle fauci e dell’orifizio della laringe (Joubert): 
si riesce talvolta nella tosse isterica ed altra nervosa, ma non nella per¬ 
tosse. Così Welponer raccomanda la cauterizzazione della porzione va¬ 
ginale dell’utero nel vomito ribelle delle gravide . Così Ricord sperava 
di poter promuovere colle injezioni di soluzioni lunghe nella vagina, l’e¬ 
morragia dell’utero e di poter approfittare del nitrato d’ argento a scopo 
emmenagogo. Così pure doveva contro la incontinenza notturna e la 
spermatorrea giovare la cauterizzazione del capo di gallinaccio (Lal- 
lemand), ma pur troppo regolarmente non giova, perchè in ispecie la 
spermatorrea non è un semplice fatto riflesso. 

7. ° Come astringente in certi edemi superficiali di organi facilmente- 
accessibili: così riesce in soluzioni più o meno diluite utile talvolta nel- 
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l'edema della glottide per la sua azione astringente, la quale si potrebbe 
quasi dire comprimente, e che viene esercitata dalle escare superficialmente 
prodotte, — e riesce pur utile per clistere nella disenteria (Duclos), e 
per infezioni, in generale parlando, nelle malattie del naso , nelle ma¬ 
lattie dell' orecchio esterno ed interno, nel catarro vescicale, neWuretra, 
nella vagina, noli'utero, in canali fistolosi , ecc., come già sopra sotto 
altro punto di vista dicemmo. 

8. ° Come emostatico nelle emorragie di organi accessibili, come del 
naso (per inalazione od injezione), del retto (per clistere), della vagina 
(per injezione), ecc., e sopratutto anche di piccole ferite esterne , dopo 
morsi di sanguisughe, nelle emorragie da telangectasie, ecc. Agisce pron¬ 
tamente, coagulando l'albumina del sangue. 

9. ° Come antelmintico esterno , per clistere contro gli ossiuri 
(Schultz-Bipontinus), contro i quali basta del resto V acqua fredda con 
aceto. 

IO. 0 Come cosmetico, in ispecie per tingere i capelli, e secondo 
Startin nell’alopecia per tingere le località calve (!). In proposito il ni¬ 
trato d’ argento merita senza dubbio di essere preferito come innocuo 
ai preparati contenenti piombo, ma non offre vantaggi in confronto del¬ 
l’oggi più usato acido pirogalllico. 

Contro le macchie nere che il nitrato d’ argento produce sì facil¬ 
mente sulla epidermide delle mani, quando vengono a contatto di pietra 
infernale o di soluzioni di nitrato d’ argento, il mezzo più raccomande- 
vole è la lozione con una soluzione di joduro di potassio , o meglio di 
tintura di jodo allungata, oppure con iposolfito di soda con un’altra 
consecutiva di liquore d’ammoniaca caustica; utile pure è la frizione con 
una soluzione di permanganato di potassa, e dopo un’ ora con acido clo¬ 
ridrico concentrato, con la finale abluzione con liquore d’ammoniaca cau¬ 
stica; utilissimo ancora e più commodo ad usarsi è il cianuro di potas¬ 
sio per lozione, purché non esistano escoriazioni o ferite sulle mani, nel 
quale caso il cianuro potrebbe riuscire pericoloso per l’assorbimento. 

Dose ed amministrazione. — Internamente il nitrato d’ argento, 
per agire sullo stomaco o esser assorbito, si prescrive nel miglior modo 
in soluzione acquosa o di glicerina, ed in pillole o pastiglie di cioccolata 
alla dose singola di ^o-X-3 centigrm., e fino a 10 centigrm. per giorno. 

Per lo stomaco è preferibile la soluzione, perchè diffonde la stessa 
dose diluita sopra una maggiore estensione della mucosa gastro-enterica, 
e quindi non riesce mai caustica per singoli punti della medesima, come 
possono riuscire le pillole trattenute tra qualche piega della mucosa, dove 
sciogliendosi operano con tutta la quantità dei nitrato d’ argento conte¬ 
nuta su quel punto solo, nel quale avviene lo scioglimento della pillola. 
Di fronte a questo vantaggio scompare certamente l’inconveniente delle 
soluzioni in acqua o glicerina d’ annerire i denti ed anche le labbra ; 
inconveniente che non hanno le pillole o le pastiglie, ma il quale si può 
anche colle soluzioni evitare colle capsule gelatinose. 
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Per l'intestino poi è assolutamente preferibile la forma pillolare per 
“ e ragioni sopra dette, perchè solo in questo modo il nitrato d’ argento 
può arrivare inalterato più in basso nel tubo intestinale e spiegare anche 
li la sua azione locale. A quest’uopo si ordinerà fino a 5-20 centigrm. 
per giorno, in ispecie nelle diarree ed ulceri croniche, ed il modo più 
ì azionale è in ogni caso quello di non far contenere ad ogni singola pil¬ 
lola più di l l 2 centigrm. di nitrato d’argento, e d’accrescere piuttosto 
il numero delle pillole da prendersi nella giornata. — Per evitare l’ar- 
giria, non si protragga l’uso del nitrato d’ argento al di là di due mesi 

(secondo Johnson 3-6 mesi) di seguito, salvo a riprenderlo dopo l’inter¬ 
vallo di altri due-tre mesi. 

Un altro avvertimento importante si è di prescrivere il nitrato d’ar¬ 
gento nella forma più semplice, senza aggiunta di sostanze vegetali o 
minerali, che possono scomporlo: meno male se le aggiunte non produ¬ 
cessero che albuminato d’ argento, giacché questo per l’uso interno po¬ 
trebbe perfino favorirne l’assorbimento; ma se arrivano a ridurre l’ar¬ 
gento fino allo stato metallico, se ne perde l’azione voluta sugli organi 
lontani. Perciò per le soluzioni si prescriva la semplice acqua distillata 
senza alcun correttivo, o la semplice glicerina, e per le pillole si pre¬ 
scelga come costituente l’argilla. Per la stessa ragione bisogna togliere 
dalla dieta degli ammalati le uova e la senape (perchè ricche di solfo), 
e tutte le vivande ricche di cloruro sodico, quindi i salumi, i prosciutti, 
le alici salate e tutti i cibi salati in generale, che diminuiscono l’assor¬ 
bimento dell’argento (che in maggiore quantità si assorbe come albumi¬ 
nato), non che l’uso contemporaneo di solfuri di alcalini, di saponi, d’acido 
tannico e di medicine contenenti tannino. 

Oltreciò è regola per il farmacista, che dispensi le soluzioni ed anche 
le pillole di nitrato d argento guarentite dall’influenza della luce e del- 
1 aria: le prime perciò si spediscano in boccette nere od azzurre, od 
almeno circondate da carta nera, le ultime si spediscano argentate ed 
in scatola ben assicurata. 

Esternamente il nitrato d’ argento a scopo caustico si impiega in 
sostanza , in forma solida (come pietra infernale ), assicurato in un por¬ 
tacaustico od in legno a guisa di matita, oppure per impedire il colo¬ 
ramento delle mani del chirurgo, circondato da collodio e da ceralacca, 
cd acuminato, dove ne è bisogno, colla lima, meno bene col coltello. 
— Talvolta serve allo scopo caustico anche in forma di polvere . Si 
usa così (Trousseau, Buro-w, Saemann , Ebert, Njemeyer, Thomas) 
specialmente per la laringe (nel crup e nelle ulcere di questa), e s’impie¬ 
gano all’uopo polveri composte di 5-10-20 centigrm. di nitrato d’ar¬ 
gento per 4 grm. d’ amido, che s’immettono iu un cannoncino di penna, 
il quale s’introduce nella bocca colla estremità esterna chiusa col dito; 
mentre l'infermo colle labbra serrate esegue una profonda inspirazione, 
il dito occludente l’estremità esterna del cannoncino si leva e la cor¬ 
rente d’ aria inspiratoria che attraversa il cannoncino, porta seco nella 
laringe gran parte della polvere in esso contenuta. Si presceglie a pro¬ 
posito l’amido al zucchero, perchè quest’ ultimo deliquesce nel passare 
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per la bocca umida, ciò che impedisce anche l'avanzamento fino alla 
laringe del nitrato d’ argento. Anche le soluzioni concentrate , special¬ 
mente se rinforzate con alcune gocce di acido nitrico, possono soddisfare 
allo scopo caustico, e servono in proposito 5-10 grm. di nitrato d’ar¬ 
gento sopra 20 grm. di acqua distillata per pennellazioni nel lupus, nel¬ 
l’erisipela, nel vajuolo, nelle piaghe atoniche, ecc. ; servono per injezioni 
nei condotti fistolosi, nelle cavità di bubboni suppuranti, d’ascessi 
freddi, ecc., alla dose di 1-2 gram. sopra 50 grm. d’ acqua distillata, e 
la stessa dose può servire a scopo caustico per injezione nella vagina o 
nell’uretra. È da notarsi che là dove si vuole impedire una causticazione 
troppo profonda, specialmente in località delicate, come sulle palpebre, ecc., 
si fa gocciolare, dopo eseguita la causticazione, una soluzione di cloruro 
sodico sulla parte trattata, per neutralizzare il nitrato d'argento non an¬ 
cora entrato in combinazione coi tessuti e per trasformarlo nel poco so¬ 
lubile cloruro; lo stesso si ottiene con poche gocce di una soluzione as¬ 
sai diluita di acido cloridrico. 

A scopo astringente ed irritante il nitrato d’argento si prescrive 
in soluzioni piu diluite, per injezioni nella vagina alla dose di 5-10 grm. 
sopra 1-2 litri d’acqua distillata, nell’utero ad 1-2 grm. sopra 1 litro di 
acqua, nella vescica a 10-50 centig. per 100 grm. d’ acqua distillata o 
di glicerina, per piccoli clisterucci secondo Duclos nella disenteria a 
5 centig. sopra 60 grm. d’acqua distillata o di glicerina, per enteroclisi 
{Cantani) a 10-30 centig. sopra 2 litri d’acqua distillata, per collirii a 
2-10 centigrm. sopra 20 grm. d’acqua distillata o di glicerina (qui di 
solito coll'aggiunta di 10 gocce di laudano liquido), per fasciature alla 
dose di 2-4 grm. sopra 200 grm. d’acqua. 

Le injezioni di nitrato d'argento in uretra nella gonorrea (altre 
volte tanto usate alla dose di 10-20 centig. sopra 50 grm. d’acqua di¬ 
stillata) sono oggi quasi fuori d’uso, perchè macchiano in nero la bian¬ 
cheria, per cui si sogliono preferire altre injezioni astringenti, come di 
acido tannico nel vino rosso, di allume, di solfato di zinco, ecc. (1); ma 
bisogna riconoscere che in molti casi cronici e trascurati nessun' altra 
injezione agisce così bene e così presto come quella di nitrato d’argento. 

Thiersch ne’suoi esperimenti contro i carcinomi si serviva per 
le injezioni intraparenchimali, nel tumore di una soluzione debole di 1 
per 2000-3000, con consecutiva injezione di cloruro di sodio nella pro¬ 
porzione di 1:1000-1500. 

Il nitrato d’argento si usa anche per inalazioni in forma di so~ 
luzioni nebulizzate, alla dose di 2-10 centigrm. sopra 20 grm. d’acqua 
distillata. 

Si prescrive anche in forma di unguenti, alla dose di 1 grm. sopra 
30 grm. di acqua, ed in forma di linimenti alla dose di 1 grm. sopra 
30 grm. di olio di ulive, ne’casi di scottature, ragadi all’ano ed alle 
mammelle, ecc. — Nell’erisipela si spinse la dose fino a 10 grm. v sopra 
30 grm. di sugna o di olive (Jobert de Lamballe). 

(1) Le macchie nere della biancheria si levano facilmente col cianuro di potassio, 
(lavando dopo qualche tempo coll’acqua. 
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Rarissimo è l’impiego del nitrato d’argento per supposte , candelette 
o cilindri per il retto, la uretra o la vagina alla dose di 10 centig. per 
quanto basta di burro di cacao. 

A scopo cosmetico per tingere i capelli , si sgrassano prima i capelli: 
diligentemente, lavandoli con acqua saponata, si pettinano poi con una 
soluzione di acido pirogallico al 2 °/ 0 , e dopo bene asciugati si trattano 
coila seguente soluzione: 

P. Nitrato (Talento 1,00 

Acqua distillata 8,00 

Liquore di ammoniaca caustica 2,50 

oppure si trattano prima con questa soluzione e poi con un’altra di sol¬ 

furo potassico al 5 °/ 0 . 



Parte far 


II 


aceutica. 


Il nitrato d’argento si prepara sciogliendo dell’argento chimicamente 
puro o dell’ossido d’argento ugualmente puro in acido nitrico alquanto 
diluito, ed evaporando fino alla cristallizzazione. 

Si prepara ancora sciogliendo delle monete d’argento che regolarmente 
contengono rame, in acido nitrico, evaporando all’asciuttezza, riducenda 
il sale di rame che vi nasce, mercè fusione fino all’annerimento, scio¬ 
gliendo la massa fusa in acqua, separando mercè filtrazione l’ossido di 
rame insolubile ed evaporando la rimanente soluzione fino alla cristal¬ 
lizzazione. Col che si ottiene il nitrato d'argento cristallizzato in forma 
di tavole rombiche tetragone od esagone, libere d’acqua chimicamente 
legata, incolore, inodore, di sapore metallico acre, resistenti all’aria, so¬ 
lubili in 1 p. d'acqua fredda, in 4 p. di alcool bollente, non che in etere,, 
che si fondono al calore della roventezza dando un liquido verde-chiaro* 
che raffreddando ridiventa cristallino, e riscaldato eccessivamente si ri¬ 
ducono perdendo dapprima ossigeno e poi anche azoto. — li nitrato di 
argento fuso al calore che non lo decompone, in forma di cilindri della 
grossezza di un cannoncino di penna d’oca, colla tessitura cristallina 
concentrica, radiale sulla frattura, costituisce la così detta pietra infer¬ 
nale, detta anche nelle varie farmacopee nitrato d'argento fuso; è bianco' 
0 grigio di colore; alcuni preferiscono il grigio al bianco, perchè più 
duro e ritenendolo quindi più adatto alla causticazione. 

Tanto il nitrato d'argento cristallizzato, quanto il fuso, non si al¬ 
terano alla sola luce, se non si trovano a contatto di sostanze organi¬ 
che; ma se a contatto di queste si anneriscono per riduzione lentamente 
anche all'oscuro, esse si alterano rapidamente ai loro contatto al con¬ 
temporaneo accesso di luce. È quindi regola conservare questi prepa¬ 
rati all’oscuro e in recipienti neri o per lo meno azzurri. Hanno massima 
affinità chimica all’albumina, come pure ai muco, alla gelatina, alla pep¬ 
sina, alla sostanza cornea ; hanno pure grandissima affinità al cloro, col 
quale danno cloruro d’argento, sottraendolo ai cloruri alcalini e terrosi 
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che incontrano, non che all’acido cloridrico. — La formola chimica è: 
AgO,NG 5 . 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati particolari: 

1. ° Nitrato d'argento e potassa , o Salnitro d'argento o Pietra in¬ 
fernale mite o Matita caustica di Barrai o Matita di Desmarres y 
Crayon de Barrai , Crayon de Desmarres (Argentum nitricum cum 
hali nitrico s. Argentum nitricum fusum mitigatum s . Lapis infer¬ 
nale mitigatus ), che si ottiene fondendo insieme 1 p. di nitrato d’ar¬ 
gento cristallizzato con 2 p. di nitrato di potassa e modellandolo in forme 
di tubi: col che si ottengono cilindri bianchi, lisci, duri, poco fragili, 
alla frattura appena cristallini, della grossezza di 3-4 millim., che al¬ 
l’accesso dell’aria poco a poco si colorano in grigio. È di azione mitis¬ 
sima in confronto della pietra infernale, e si usa quasi esclusivamente 
per le cauterizzazioni delle congiuntive . 

2. ° Matita caustica di Guyot y Crayon de Guyot (Lapis mitiga¬ 
tus Guyot ), consistente in 2 p. di nitrato d’argento e di ana 1 p. di 
nitrato di potassa e di solfato di potassa ; serve presso a poco come il 
precedente, vale fors’anche meno. 

3. ° Filaccia caustica nera , sfili caustici di Riboli , Charpie noire , 
Charpie caustique (Fila caustica Riboli) , che si preparano imbevendo 
della filaccia con una soluzione satura di nitrato d’ argento e facendola 
poi asciugare: serve per fasciature nelle piaghe ed ulceri atoniche e 
facilmente sanguinanti. 

§ 996. — Altri preparati d’argento. 

Dobbiamo menzionare ancora i seguenti preparati d’argento, che da 
singoli furono raccomandati in terapia: 

2. ° Albuminato d'argento (Argentum albuminatum) . Fu proposto 
da Eulenburg come quel preparato d’argento, che più sicuramente ve¬ 
nisse assorbito. Lo raccomandò per tutte le indicazioni del nitrato d’ar¬ 
gento, e lo prescriveva in soluzione, contenente 1 °/o dell’albuminato 
d’argento, della quale soluzione si dava l l 2 -l grm. al giorno od ogni 
due giorni. 

3. ° Ossido d'argento (Argentum oxydatum). Non è caustico come 
il nitrato d’argento, e fu perciò raccomandato da van Mons e Lemen- 
tini in ispecie per l’uso interno: ma se piccola parte di questo prepa¬ 
rato si scioglie davvero nel succo gastrico, come mostrò Dflioux, la 
massima parte riabbandona il corpo insieme alle feci, trasformato in sol¬ 
furo, onde il colore oscuro delle medesime. 

Nel resto agisce come il nitrato d’argento; solo si sostiene che non 
produce mai argiria, e Butler Lane, che l'ha vista insorgere dopo l’uso 
per un anno dell’ossido d'argento, inclina ad attribuirne la causa ad 
impurità del preparato; talvolta produce una gengivite (Bird) e talvolta 
perfino salivazione (B. Lane). 
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In terapia fa dichiarato completamente inutile da Dawosky, mentre 
fu raccomandato, ma in generale con poca o nessuna ragione seria nò 
teorica nè pratica: 

1. ° Contro la leucorrea (yak Mons, Alnatt, James Eyre, Glen- 
dinning). 

2. ° Contro la menorragia e metrorragia (Butler Lane, Golding 
Bird, Glendinning, Thweatt, Brookes, Boinet, Tessier). 

3. ° Contro le emorragie di varii altri organi lontani, in ispecie 
contro Yemottoe dei tisici (Curl). 

4. ° Contro la gastralgia, il catarro gastro-enterico cronico ed acuto, 
la disenteria ed il colera (Butler Lane, James Eyre, Golding Bird, 
Glendinning, Brookes). 

5. ° Contro la tenia (Whyttell). 

6. ° Contro la epilessia (Ryan). 

7. ° Contro la sifilide (Serre). 

Si dà alla dose di 2-5 centigrm. per volta, due-quattro volte per 
giorno, in polvere ed in pillole ; si ordina pure esternamente in forma 
-di unguento, a 2-10 grm. sopra 50 grm. di sugna. 

L’ossido d’argento si ottiene precipitando il nitrato d’argento con 
acqua di calce. È bruno-grigio, di sapore metallico disaggradevole e po¬ 
chissimo solubile nell’acqua; alla quale dà una reazione alcalina. Alla 
luce ed al calore si decompone in ossigeno ed argento. 


4. Cloruro d' argento (Argentum chloratum s. muriaticum). Come 
il precedente, fu raccomandato invece del nitrato d’argento per l’uso in¬ 
terno (Trousseau), sopratutto perchè privo di azione caustica: si so¬ 
stiene che dato alla dose di 2 grm. non produce gastrite (Trousseau). 
Serve specialmente contro diverse neuropatie , e fu sopratutto raccoman¬ 
dato xiq\Y epilessia (Trousseau, Kopp, Rossi, Perry), nelle convulsioni 
de'bambini (Brenner), nel primo stadio della pertosse (Berger), nella 
vertigine nervosa (Rademaoher, Dommes) ne’ fenomeni cerebrali del 
tifo, ecc. (Brenner). Fu ancora vantato ne’ catarri gastro-enterici, e 
sopratutto nella disenteria cronica (Perry), come pure nelle mestrua¬ 
zioni abbondanti e sregolate (Perry). Altre volte era pure in onore 
come mezzo antisifilitico (Serre, SiCard, Cottereau), ma perse presto 
questa riputazione dopo l’opposizione di Ricord. Meno fede ancora me¬ 
rita la raccomandazione del cloruro d’argento contro la gonorrea e la 
orchite venerea, fatta da Salvolini. 

Si dà a 2-5 centigrm. per dose, due-quattro volte al giorno, prefe¬ 
ribilmente in pillole, meno bene in polvere. 

11 cloruro d’argento si prepara precipitando nitrato d’argento con 
cloruro di sodio, od una qualsiasi soluzione di un sale d’ argento con 
acido cloridrico; è una polvere bianca, inodora, insipida, insolubile nell’ac¬ 
qua, che alla luce si tinge prima in violetto, poi in nero. 
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5. Cloruro ammoniacale d’argento , o Saiammoniaco argentato 
Argentum ckloratum ammoniatum s. muriatico-ammoniatum). Fu rac¬ 
comandato altre volte contro le idropisie (Poter, Fr. Hoffmann) e l'el¬ 
mintiasi (Poter); oltreciò si vantò specialmente contro la sifìlide (Serre, 
Sicard, Salvolini), la melanconia (Fr. Hoffmann), la corea e l’epiles¬ 
sia (Kopp, Niemann); oggi è giustamente quasi fuori d’uso. — Si dava 
a J/g-l centigrm. per dose, due-tre volte ai giorno. 

È un sale (aloide) doppio di cloruro d’argento e cloruro d’ammonio, 
che è diffìcilissimo conservare, giacché si decompone già al contatto con 
acqua. Si prepara saturando il liquore d’ammoniaca bollente con cloruro 
d’argento di recente preparato, all’esclusione d’aria, col che si ottiene 
in forma di cristalli. 

La farmacia possiede il liquore di saiammoniaco argentato di 
Kopp ( liquor argenti chlorato ammontati ), che si prepara sciogliendo 
il cloruro di argento (preparato estemporaneamente col saturare una so¬ 
luzione di nitrato d’argento con cloruro^di sodio) in liquore d’ammoniaca 
coll’aggiunta di poco acido cloridrico. 

6. Joduro d'argento (.Argentum jodatum). Fu vantato in ispecie 
come preparato d’argento che non produca argiria, per cui si sarebbe 
adattato alle lunghe cure interne d’argento; ma non è sicuro che dav¬ 
vero non ne produca. Invece non cagiona dolori intestinali nò diarrea 
(Patterson). Questo preparato si vantò meno di tutti gli altri argen¬ 
tini contro l'epilessia, ma si spacciò come molto vantagioso contro la 
pertosse e le neuralgie (Rinsley, Patterson), non che contro la sifi¬ 
lide (Serre, Sicard, Salvolini). — Si dà alla dose di 5-10 milligrm. 
per dose, fino a 5 centigrm. per giorno, in forma pillolare. 

Il joduro d’argento si prepara versando una soluzione di joduro di 
potassio in un’altra di nitrato d’argento, in modo che il nitrato d’argento 
resti in piccolo eccesso; si rende il miscuglio acidulo con acido nitrico,, 
si lascia depositare; il precipitato si filtra e si lava, per conservarlo in 
un luogo oscuro ed in bottiglia nera. Il joduro d’argento è una polvere 
bianco-giallognola che alla luce si fa più intensamente gialla e poi bruna, 
inodora ed insipida, insolubile nell’acqua e nell’ammoniaca. 

7. Joduro d'argento e potassa ( Argentum jodatum kalinum s* 
Joduretum Argenti et Potassce). Fu come il precedente, e più ancora 
di esso, raccomandato da Delioux coll’intenzione di evitare l’argiria non 
ostante l’uso interno prolungato dell’argento, perchè conterrebbe in sé 
le condizioni che favorirebbero la rieliminazione dell’argento dall’orga¬ 
nismo. Doveva servire come il nitrato d’argento ed in tutte le affezioni 
in cui questo è raccomandato. Il farmacista Claude pubblicò la storia 
di una signora ammalata di lupus , che da molto tempo aveva preso 
inutilmente joduro di potassio, e poi per combinazione guarì entro poche 
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settimane, quando il joduro di potassio destinato per lei si era prepa¬ 
rato in una tazza d’argento, ed esaminato chimicamente conteneva 8 mil¬ 
ligrammi d’argento per ogni grammo. In seguito a ciò si pensò di rac¬ 
comandare il joduro d’argento contro diverse dermopatie croniche. — 
La dose sarebbe di l l 2 centigrm. per dose (Deschamps) in pillole, fino a 
2-5 centigrm. per giorno. 

Il joduro d’ argento e potassio è un sale (aloide) doppio, di cui si 
hanno due modificazioni, una neutra ed una basica, come già constatò 
Boullay. Il sale neutro si ottiene sciogliendo joduro d’ argento in un 
eccesso di joduro di potassio; è composto di ana 1 atomo di joduro di 
argento e joduro di potassio e cristallizza in aghi bianchi. Il sale basico 
si ottiene trattando a caldo od a freddo il joduro d’ argento con un ec¬ 
cesso di joduro di potassio; consiste di 1 atomo di joduro d’argento e 
2 atomi di joduro di potassio, ed ò una massa cristallina bianca, che 
all’aria si fa azzurrognola. 

8. Solfato d'argento (Argentum sulphuricum). Era usato special- 
mente contro l ’epilessia e costituiva la parte efficace del rimedio segreto 
di Weigel contro questa malattia; oggi è del tutto dimenticato. 

Il solfato d’ argento si ottiene trattando argento metallico puro con 
acido solforico bollente; è una polvere bianca, solubile in 88 p. di acqua 
bollente e nell'ammoniaca, poco alterabile alla luce; viene decomposto 
dai cloruri e dall’acido cloridrico. 

9. Iposolfito d'argento e soda (.Argentum hgposulphurosum na - 
tronatum). Avrebbe oltre l’azione dell’argento sugli organi lontani, anche 
un’azione locale astringente, ma non caustica (Delioux), e servirebbe 
quindi internamente meglio del nitrato d’ argento, in ispecie nell epi¬ 
lessia, potendosene spingere la dose fino a 75 centigrm. per volta, Eu- 
lenbukg lo commenda nella tabe dorsale , prescrivendolo per injezioni ipo¬ 
dermiche secondo la formola seguente : 

P. Cloruro d’argento 
Iposolfito di soda 
Acqua distillata 
S. Per injezioni sottocutanee. 

Esternamente si impiegherebbe per lozioni e fasciature nei casi di 
ulcere ostinate, per injezioni nell’ozena, in focolai purulenti, condotti fisto¬ 
losi, otorrea, e sopratutto uretrite acuta e cronica, per collirio nella 
congiuntivite acuta e cronica, per clistere nella diarrea ostinata da ca¬ 
tarro del retto e colon. A questi scopi si prescrive in soluzione alla dose 
di 5 grm. sopra un litro di acqua distillata. 

Si prepara sciogliendo ossido d’argento di recente precipitato in una 
soluzione di iposolfito di soda ed evaporando. E un sale doppio che cri- 
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stallizza, è solubilissimo in acqua, insolubile nell’alcool, di sapore molto 
dolce; se è molto puro, non colora nè la pelle nè la tela, e difeso dalla 
luce si conserva inalterato. 

10. Solfuro d'argento e sodio (Argentum natronatum sulphura- 
tum s. Sulphuretum natrico-argenteum). Non precipita coll’albumina, 
non è punto irritante e viene facilmente assorbito. Fu raccomandato da 
Delioux contro Y epilessia, e si dava a 5-60 centig. per giorno in soluzione 
acquosa. 

Si prepara aggiungendo dell’ossido d’argento ad una soluzione di . 
solfuro di sodio; è una massa cristallina bianco-grigia, molto facilmente 
solubile in acqua. 

11. Cianuro d'argento (Argentum cyanatum s. Oxydum argenti 
cyanatum). Si raccomandava contro il cancro dello stomaco e le diverse 
specie d'ulcere gastriche ed intestinali, non che contro Yepilessia, la 
broncoblennorrea e le metrorragie. — Si dà a 5-10 centigrm. per volta, 
quattro-cinque volte per giorno in polvere od in pillole. 

Il cianuro d’ argento, che solo impropriamente si chiama anche oxy¬ 
dum argenti cyanatum, si ottiene precipitando il nitrato d’argento 
con acido cianidrico; è bianco caseaceo, si oscura alla luce, è insolubile 
nell’acqua, 

12. Argento metallico puro e Fogliette d'argento ( Argentum metal - 
licum purum et Argentum foliatum). Il metallo s'impiega oggimai solo 
allo scopo chirurgico per produrre varii strumenti , in ispecie cateteri, 
otturatori del palato, ecc., come pure per fissare denti artificiali, ecc. ; ed 
il fogliato allo scopo farmaceutico di inargentare le pillole, che si vogliono 
proteggere dall’influenza dell’aria e della luce, ed il cui odore si vuole 
diminuire. S’intende che le sostanze che potrebbero alterare l’argento, 
escludono quest’applicazione elegante dell’argento fogliato. 

L’argento fogliato si ottiene battendo l’argento metallico e conser¬ 
vandolo in libretti di carta fina. 

Famiglia NI. — Preparati d’oro. 

§ 997. — Considerazioni generali. 

I preparati d’oro, creduti in altri tempi rimedii efficacissimi, capaci 
di conservare l’eterna gioventù, purché si scoprisse Toro liquido, Yaurum 
potabile che cercavano gli alchimisti, sono oggi quasi del tutto disusati 
in medicina, benché qualcuno di essi non meriti forse tutto questo 
ostracismo. * 

Si sostiene dei sali d’oro, che presi per bocca accrescono nelle pie-’ 
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cole dosi l’appetenza per i cibi, migliorano la digestione, promuovono 
l’assorbimento e favoriscono leggermente la stittichezza. Gli effetti ge¬ 
nerali dei preparati aurici non cominciano che dopo circa dieci-quindici 
giorni, ma cominciati una volta continuano più a lungo anche dopo so¬ 
speso il rimedio. Uno degli effetti generali più importanti sarebbe l’au¬ 
mento considerevolissimo di tutte le secrezioni ed escrezioni, in ispecie 
della saliva, del sudore, sopratutto durante la notte (Niel, Gozzi) e delle 
orine (Niel, Delafield, Gozzi), per cui si stimavano altre volte in ispecie 
anche come scialagoghi, diaforetici o diuretici, e quindi s’impiegarono còme 
idragoghi . Accrescerebbero-pure la mestruazione come forti emmenagoghi , 
• non che la produzione di sperma, perlaquale ragione sarebbero potenti 
afrodisiaci per ambo i sessi, eccitando la' voglia carnale, sopratutto nel- 
l’uomo, nel quale produrrebero erezioni vive e forti, fino al grado di 
doloroso priapismo. Ecciterebbero inoltre il sistema nervoso, sveglie¬ 
rebbero la mente, rinforzerebbero tutta l’attività cerebrale. 

Presi per parecchie settimane di seguito, produrrebbero una gene¬ 
rale reazione febbrile , febbre aurica , descritta molto bene da Niel e 
ritenuta benefica da Chrestien, Niel, Gozzi, e Legrand. Ma non tutti 
considerano questa reazione febbrile come priva d’inconvenienti; anzi pa¬ 
recchi autori, discutendo la sostituzione de’ preparati aurici a quelli mer¬ 
curiali, fanno riflettere che come il mercurio ha i suoi torti e pericoli, 
così ne ha anche Foro: in ispecie la febbre aurica sarebbe di frequente 
accompagnata da sintomi di irritazione gastro-enterica (Cullerier) e da 
cefalea, talvolta anche da eruzioni cutanee e da tumefazione ed infiam¬ 
mazione molto seria delle glandole linfatiche e delle ossa, specialmente 
in casi in cui questi organi erano già ammalati (Peroy). D’altro canto 
tutti questi inconvenienti sono da Trousseau giudicati molto inferiori a 
quelli del mercurio. 

RARurEÀU che è dei pochissimi che in questi ultimi tempi si occu¬ 
parono dello studio di questi preparati, e che li sperimentò sopra gli 
animali, trovò che i ratti muojono entro quindici giorni, dopo che as¬ 
sieme agli alimenti si introdusse nel loro stomaco epicraticamente un 
grammo di cloruro d’oro : i sintomi principali in vita erano inappetenze 
e scosse convulsive, i fenomeni cadaverici più interessanti il colore giallo 
della mucosa gastro-enterica, il maggiore rilievo dei contorni degli epi- 
telii ed il coloramento in verde dei cilindrassi de’nervi, i quali fatti, 
dovuti a riduzione del sale d’ oro nella località, indicano il riassorbimento 
del medesimo. L’oro dunque si deposita nei tessuti, e secondo Rabu- 
teau viene solo tardi e mai completamente rieliminato dall’organismo. 

E interessante, che quasi tutti i sali d’ oro tingono la velie ed i 
tessuti con cui vengono a contatto, dapprima in giallo , poi in violetto 
e per ultimo in nero , ciò che è conseguenza della loro deposizione nei 
tessuti e della loro consecutiva riduzione. 

Nei tempi passati i diversi preparati d’oro si commendavano e si 
impiegavano volontieri nella sifilide inveterata , e trovavano la loro par- 
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ticolare indicazione ne’ casi, ne’ quali i preparati di mercurio erano ri¬ 
masti inefficaci od almeno insufficienti (Vedi il § seguente). 

Si lodavano inoltre nelle diverse forme della scrofolosi, contro la 
quale non giovarono certo molto. Dovevano giovare perfino contro le di¬ 
verse forme di carcinoma. 

1. Cloruro sodico d’oro. Triplomuriato d’oro. Tricloruro d’oro. 

Cloruro auro-sodico. 

Auro-Natrium chloratum. Aurum muriaticum natronatum. 

Aurum sesquichloratum natronatum. Sai auri Figuieri. 

§ 998. 

Il cloruro sodico d’ oro agisce incenerale come tutti i preparati 
d’oro, dai quali si distingue per ciò, che, localmente applicato, spiega 
una certa azione caustica debole, ma abbastanza evidente. ° 

Introdotto in piccola dose per bocca agisce anche sugli organi lon¬ 
tani mercè riassorbimento, similmente agli altri sali d’oro; in ispecie 
produce un notevole ptialismo, se preso per lungo tempo, che è simile 
a quello da mercurio, colla differenza però, secondo gli autori, che so¬ 
pravviene più tardi e che non è accompagnato da stomatite. Secondo 
Martini ci vorrebbe però una assai lunga introduzione di cloruro so¬ 
dico d’oro, per produrre salivazione: egli stesso la vide durare parec¬ 
chie settimane dopo presi 10 gram. in piccolissime dosi per volta. — 

Preso in grandi dosi, produce una'gastro-enterite più o meno acuta che 
può perfino arrecare la morte. 

Parte del cloruro sodico d’ oro viene assorbito, probabilmente in 
forma di un albuminato, ed a ciò sono dovuti i fenomeni che produce 
negli organi lontani, ed in ispecie anche il ptialismo ed il coloramento par¬ 
ticolare dei diversi tessuti. Viene rieliminato dall’organismo molto len¬ 
tamente, ed è probabile che ciò avvenga in ispecie per le salive : in ogni 
caso se ne sono constatate piccole quantità nelle orine. ° 

In terapia il cloruro sodico d’ oro si vantò in ispecie : 

l.° Nella sifilide , nella quale i sali d’oro furono impiegati ed encomiati 
già nel cinquecento, per essere poi dimenticati, e più tardi nuovamente 
proposti da Crestien e propugnati da Gozzr, Niel, Biett, Alibert, Le- 
grand e Trousseau. Secondo la maggior parte dei citati autori la si¬ 
filide anche inveterata guarirebbe per l’oro mercè la febbre aurica, che 
libererebbe l’organismo dal principio morbifico o, come noi diremmo' che 
affretterebbe il consumo e la distruzione degli albuminati sifilizzati ed 
assicurerebbe l’eliminazione in pari tempo dei prodotti di questa distru¬ 
zione per i cresciuti sudori e le aumentate orine; ma Trousseau assi¬ 
cura che « l’oro guarisce la sifilide senza fenomeni critici notevoli », 
ed accetta specialmente la sentenza di Niel, che l'oro è un medicamento 
specifico contro la detta malattia, contro la quale giova spesso, dove 

Cantàni. — Manuale di farmacologia clinica ; — Voi. V. 
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il 'mercurio ed il jodo non sono arrivati a nulla . È da sapersi che le 
affezioni locali della sifìlide si vedono talvolta fortemente esacerbare sotto 
Fuso dell’oro, ciò che non deve spaventare il medico e l’infermo, perchè 
questa esacerbazione rapidamente di nuovo recede, ed è una guarentigia 
del prossimo guarire della sifìlide (Trousseau). — Io stesso non pos¬ 
seggo sperienze proprie sull’oro nella sifìlide, ma credo che dopo le te¬ 
stimonianze di tanti autori, e specialmente del pratico ed obbjettivo 
Trousseau, esso meriterebbe di essere sperimentato con pazienza e con 
critica imparziale contro questa malattia. 

2. ° Nel mercurialismo cronico , nel quale lo raccomando Dietrich, 
il quale crede perfino, che l’oro non giova contro le affezioni sifilitiche 
stesse, ma bensì contro quelle mercuriali dei sifilitici. Stante l’azione fisio¬ 
logica dell’oro, si dovrebbe in verità aspettare che il medesimo riuscisse 
utile ad affrettare l’eliminazione dall’organismo del mercurio depositato 
ne’ tessuti, e specialmente nelle ossa, e l’oro meriterebbe d’essere speri¬ 
mentato ugualmente nel saturnismo cronico e nell’avvelenamento cronico 
da arsenico . 

3. ° Nelle varie neuropatie di conducibilità , e sopratutto nell 'iste¬ 
rismo, nel quale in ispecie Niemeyer si fece propugnatore del cloruro 
sodico d’oro. Devo dire che per parte mia non sono riuscito finora ad 
ottenere ugualmente favorevoli effetti da questo rimedio, come li ha re¬ 
gistrati Niemeyer: ma dopo la raccomandazione di un clinico così au¬ 
torevole come questo, non dubito che in qualche caso d’isterismo se ne 
possa trarre vantaggio, come e fors’anche più che da altri metallici 
nervini. 

4. ° In varie malattie delVutero e delle ovaje , dove ne fece grandi 
encomii Martini di Biberach, i cui successi vengono da Niemeyer at¬ 
tribuiti non già ad un miglioramento delle malattie per sè incurabili di 
quelli organi, nelle quali Martini asserisce d’aver ottenuto grandi van¬ 
taggi, ma aH’influenza potente del cloruro sodico d’oro sui nervi e quindi 
alla guarigione delle neurosi riflesse (isterismo), che si trovano in nesso 
con quelle locali malattie degli organi sessuali della donna. Anche Nòg- 
gerath vantò molto gli effetti benefìci del tricloruro sodico d’oro nella 
infiammazione cronica delle ovaje , non che negli infarti uterini. — Si 
propose anche contro la sterilità da inerzia ovarica, ma è facile com¬ 
prendere, che qui non se ne può aspettare nulla, salvo che la inerzia di¬ 
penda da torpore nutritizio semplice. 

5. ° Nella clorosi , dove gioverebbe come eccitante generale, e spe¬ 
cialmente ancora come eccitante degli organi sessuali. 

6. ° Nell’ impotenza virile , dove si sperava giovasse come potente 
afrodisiaco, ma naturalmente non può far nulla. 

7. ° Nella scrofolosi , in ispecie con tumefazione delle glandole Un - 
fatiche (Chrestien, Niel), con gozzo (Niel) e con esantemi cutanei 
(Niel, Lallemand), contro la quale malattia però Boudelocque non ot¬ 
tenne nessun vantaggio. 

8. ° Nella tisi polmonare (Chrestien) , dove gioverebbe forse mi¬ 
gliorando l’appetito, ma probabilmente nuocerebbe producendo la febbrile 
reazione. 
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9.° IN ella, dispepsia e ne’ catarri gastrici con prevalente il fenomeno 
dell’indigestione; secondo Legrand gioverebbe straordinariamente nelle 
diarree, vomiti e dispepsie dei bambini, anche a cachessia così avanzata, 
da far temere della vita. 

IO. 0 Nel colera asiatico , dove è perfettamente inutile. 

11. 0 Nei carcinomi dei diversi organi , dove i preparati d’oro e 
specialmente il cloruro d’oro sodico furono molto vantati ed impiegati 
(da Chrestien nello scirro dell’utero, da Blechy contro un carcinoma 
della lingua); ma è impossibile aspettarne qui un vantaggio serio qua¬ 
lunque. Anzi secondo Percy e Becker, che pure appartengono agli en¬ 
comiatori dell’oro nei carcinomi, se ne vedrebbero questi diventar sovente 
dolenti e passare in ulcerazione. 

12. ° Nella gotta, come pure nel reumatismo cronico articolare e 
muscolare , ne’ quali casi (specialmente nella gotta) la febbre aurica po¬ 
trebbe davvero recare qualche vantaggio, accelerando il ricambio ma¬ 
teriale ed aumentando anche il consumo. 

13. * Nelle idropisie (Wendt, Gòtzner), contro le quali doveva gio¬ 
vare come idragogo, ma certamente non può far molto, se non leva la 
causa. 

14 ° Nella lebbra c d in altre dermopatie croniche , come tigna, ele¬ 
fantiasi, ecc. (Chrestien, Lallemand, Niel). 

15.° Nel marasmo senile , nel quale Legrand s’attendeva perfino di 
ringiovanire i vecchi.... ciò che prova soltanto con quanta fantasia, 
degna di miglior causa, molti anche distinti medici scrivevano le loro 
opere meditate al tavolino ! 

Controindicati sarebbero i preparati aurici nella gravidanza, nella 

tendenza a metrorragie (perchè emmenagoghi) e nella gonorrea (per le 
erezioni). 

Esternamente serve in soluzione come caustico leggero contro il 
lupus e le ulceri fagedeniche, e doveva giovare anche contro gli epite¬ 
liomi, contro i quali riesce però, come tutti i caustici, più nocivo che 
utile. Anticamente si usava anche strofinare le gengive e la lingua con 
cloruro d’oro sodico in polvere, misto con licopodio od amido, colla spe¬ 
ranza vana di farlo assorbire e di risparmiarne quindi la somministra¬ 
zione interna. 

Dose. — Internamente il cloruro sodico d’ oro si dà in soluzione , 
alla dose di 5-30 milligrm. massime fino a 5 centigrm. per dose, una- 
tre volte al giorno, massime fino a 10 centigrm. nelle ventiquattro ore, 
sempre in molta acqua distillata. Si può ordinare anche alla dose di 
10 centig. in 100 grm. d acqua distillata, di cui si fanno prendere gior¬ 
nalmente da uno a tre cucchiarini da thè (Martineau). La soluzione 
non deve contenere alcuna aggiunta (in ispecie non sciroppi nè altri cor¬ 
rettivi, e conservarsi in una boccetta nera od azzurra. — La prescrizione 
in polvere ed in pillole è da respingersi per la decomposizione che il 
cloruro sodico d’oro subisce a contatto di sostanze organiche. 
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Esternamente il cloruro sodico d’oro si prescrive in soluzioni con¬ 
centrate di 1 p. per 2 p. d acqua distillata, come caustico, ed in solu¬ 
zioni più diluite, di 20-5 p. per 100 p. d’acqua come antisettico ed irri¬ 
tante esterno. Più di rado si prescrive in forma di unguento a 10-50 centig. 
per 20 grm. di sugna. 

Il cloruro sodico d’oro si prepara sciogliendo 65 p. di oro puro in 
260 p. di acqua regia, evaporando nel bagnomaria fino ad ottenere una 
massa solida salina, aggiungendovi poi 100 p. di cloruro di sodio pol¬ 
verizzato ed evaporando all* asciuttezza. È una polvere di color giallo 
d'arancio, inodora, di sapore disaggradevole aere-astringente, metallico, 
solubile in acqua, leggermente deliquescente all’aria. Contiene 30 % 
oro (Bernatzik e Vogl). Il preparato chimicamente puro, che ha la 
formula NaCl,AuCl 3 + 4HO e che si distingue col nome di cloruro so¬ 
dico d’oro cristallizzato (Auro-Natrium chloratum crystallisatum s. Au- 
rum muriaticum natronatum crystallisatum ), cristallizza in lunghi pri¬ 
smi rombici. Il preparato vendibile nelle farmacie è regolarmente un 
mescuglio di cloruro sodico d’oro con cloruro di sodio. 

§ 999. — Altri preparati d’oro. 

Altri preparati d’oro una volta usati in terapia, che però meritano 
appena che se ne citino i nomi, ed alcuni de’ quali non sono nemmeno 
solubili ne’succhi digerenti, sono i seguenti: 

2. Oro metallico puro (Aurum metallicum purum). L’oro metal¬ 
lico in forma di fogliette (Aurum foliatum) serve per ricoprire le pil¬ 
lole, ma stante il prezzo elevato , merita di essere impiegato a questo 
scopo a preferenza l’argento solo là, dove solfuri contenuti nella pillola 
potrebbero annerire l’argento. — L’oro metallico in fili (Aurum fila - 
tum ) serve ai dentisti per fissare i denti posticci. 

3. Oro precipitato (Aurum prcecipitatum ). Benché privo di ogni 
azione, perchè insolubile nello stomaco, godeva per vario tempo la fama 
di un energico tonico, si vantava specialmente contro la sifilide e per 
far risolvere tumori scrofolosi, e si dava internamente in polvere ed in 
pastiglie a 1-5 centigrm., non che per frizioni sotto la lingua, e final¬ 
mente per applicazione esterna in forma di unguenti a 1-2 grm. so¬ 
pra 20 grm. di sugna. Serve in farmacia per la preparazione del cloruro 
sodico d’oro. 

È una polvere gialla insolubile, che si ottiene precipitando una so¬ 
luzione di nitrato d’oro con solfato di ferro. 

4. Ossido d.' oro (Aurum oxydatum). Fu preferito da Trousseau 
e Chrestien al ferro nella clorosi combinata con tisi polmonare , e si 
impiegava pure contro la sifilide , internamente alla dose di 1-3 centi¬ 
grm. in forma pillolare. 
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Si prepara riducendo con alcali una soluzione di cloruro d’oro, ed 
è una polvere bruna insolubile in acqua. 

5. Ossido d oro ammoniacale (Aurum oxydatum ammoniatum 
s. Auro-ammonium oxydatum ). Produce nell’uomo alla dose di soli 
20-30 centig. grave avvelenamento. 

6. Cloruro d oro ammoniacale o Saiammoniaco d' oro (Auro - 
amrnonium chloratum s. Chloretum auri cum chloreto ammonii ), van¬ 
tato specialmente nella sifìlide, nella clorosi e nella scrofolosi. 

7. Solfato sodico d'oro (Auro-Natrium sulphurosum s. Aurum 
sulphurosum natronatum). Injettato ripetutamente e per qualche tempo, 
in piccole dosi per volta, agli animali a sangue caldo, produce final¬ 
mente degenerazione adiposa del fegato, iperemia dei reni, catarro sub¬ 
acuto delle vie respiratorie, e talvolta anche una gastrite con necrotiz- 
zazione della mucosa, come vide Arofowitscii nelle autopsie praticate 

sugli animali appositamente per sperimento avvelenati con questo pre¬ 
parato. 

8. Oro fulminante (Aurum fulminans s. ammoniatum ), vantato 
una volta nella sifìlide, nelle febbri malariche e nelle idropisie. 

9. Joduro d'oro (Aurum joaatum), raccomandato specialmente nella 
scrofolosi. 

10. Cianuro d'oro (Aurum cyanatum ), che si ottiene versando una 
soluzione di cianuro di potassio in un’altra di cloruro d’oro appena 
acido; è una polvere gialla insolubile nell’acqua e si raccomandava in 

ispecie nella scrofolosi e nella sifìlide, sopratutto se accompagnata da 
dolori. 

11. Porpora minerale di Cassio ossia Stagnato d' ossidulo d'oro 

(Purpura mineralis Cassii). Dovea particolarmente giovare contro le 

affezioni scrofolose delle ossa (Legrand). Tinge la pelle in rosso. Si 

prepara unendo una soluzione di sesqui-cloruro di stagno con tricloruro 

■d’oro, ed è una polvere rossiccia insolubile nell’acqua, solubile nell’am- 
moniaca. 

Del cloruro d'oro abbiamo parlato a pag. 142 di questo volume. 

Famiglia XII. — Preparati di Platino. 

§ 1000 . 

I preparati basici di platino (il platino ammoniato ed il platosam- 
monio, combinazioni di 2 e 4 p. di platino con I p. di ammoniaca) spiegano 
secondo IIofmeister sul sistema nervoso tanto un’ azione periferica, 
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quanto un'azione centrale, la quale negli animali a sangue caldo colpi¬ 
sce principalmente il cervello, determinando convulsioni epilettiformi, ed 
in quello a sangue freddo interessa prevalentemente il midollo spinale, 
aumentando 1 attività riflessa. L’azione periferica è maggiore dopo i pre¬ 
parati platinici più ricchi di ammoniaca, la centrale dopo quelli meno 
ricchi di ammoniaca. 


In terapia i preparati di platino si vantarono analogamente a quelli 

di oro in ispecie come rimedi antisifilitici, antidiscrasici e nervini , con 
poca ragione però. 

Terapeuticamente parlando, i più importanti preparati di platino 
sono i seguenti: 


1. Cloruro sodico di platino (Platino-Natrium chloratum , Pia - 
tinum muriatxcum natronatum). Agisce similmente al cloruro sodico 
d oro tanto localmente, quanto sugli organi lontani. Usato per lungo 
tempo in piccole dosi, produce ugualmente salivazione. 

Fu vantato in ispecie contro la sifilide (Jung, Hòfer, Cullerier), 
contro i carcinomi, in ispecie lo scirro (Duttenhofer) e varie neurosi 
diffuse , sopratutto l'epilessia (Prévost) , ma non giova a nulla, come 
già Fricke colle sue sperienze constatò. 

Si usò anche esternamente per injezioni nell’uretra ne’casi di go¬ 
norrea (Cullerierj. 

Dose. — Si dà internamente a 2-3 centigrm. per giorno, sciolti in 
200 grm. d’acqua, meno bene in pillole a 3-5 centigrm. per giorno. — 

Esternamente per injezioni nell’uretra si prescrive alla dose di 1 grm. 
sopra 120 grm. d’acqua. 

Il cloruro sodico di platino si prepara unendo bicloruro di platino 
con una soluzione di cloruro sodico ed evaporando, e si ottiene in pri¬ 
smi o tavole di color rosso d’aurora, che scaldati perdono la loro acqua 
e quindi asciugati si convertono in una polvere di color d’arancio; è 
solubile in acqua ed alcool. 

2. Carbone platinizzato (Carbo platinisatus). Supera secondo John 
Stenhouse straordinariamente il carbone comune per la sua proprietà 
desinfettante. 

Si prepara facendo bollire per 10-15 minuti del carbone grossola¬ 
namente polverato in una soluzione di cloruro di platino ed arroven- 
olo poi in una capsula ben chiusa di platino. 

3. Cloruro potassico di platino (Platino-Kalium cloratum). Fu 
sperimentato da Hòfer e proposto in terapia per le stesse indicazioni 
del cloruro sodico di platino, ma non merita maggiore considerazione 
di questo. 
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4. Cloruro ammoniacale di platino o saiammoniaco di platino 
(Platinum cliloratum ammoniatum s . Platino-Ammonium cliloratum). 
Anche questo preparato pure sperimentato da Hòfer e talvolta propo¬ 
sto per l’uso terapeutico similmente al cloruro sodico di platino, è com¬ 
pletamente superfluo. 

Del cloruro di platino abbiamo già parlato a pag. 144 di questo 
volume. 

Famiglia XIII. — Preparati di Osmio. 

§ 1001 . 

L’osmio chimicamente appartiene al gruppo del platino. In terapia 
fu sperimentato soltanto il seguente preparato : 

Acido perosmico (Addimi hyperosmicum ). È un potente veleno tanto 
per gli animali, quanto per l’uomo. Inalato in forma di vapore irrita la 
mucosa delle vie respiratorie e penetra rapidamente nel sangue. Anche 
preso per bocca, irrita la mucosa gastrica, e viene assorbito nel sangue. 
In dosi un po’ più grandi uccide gli animali per paralisi del midollo al¬ 
lungato (Brauell). 

Fu raccomandato ed adoprato contro i sarcomi non accessibili al¬ 
l'operazione chirurgica, e contro i linfomi multipli (Delbastaille), ma, 
come era ben prevedibile, senza alcun risultato (Pfeilsticker). Si im¬ 
piegò da Delbastaille per infezione ipodermica , in una soluzione dell’I 
per 100, alla dose di 3-7 gocce. 

L’acido osmico serve inoltre nella tecnica microscopica. 

Famiglia XIY. — Preparati di tallio, 

§ 1002 . 

Il tallio si era creduto vicino nella sua azione fisiologica al piombo 
(Grandeau, Lamy) ed al mercurio (Paulet e Stadion). Intanto Marmé 
trovò cheil medesimo (considerando la sua grande affinità per l'ossigeno, 
la solubilità del suo ossido nell’acqua con reazione alcalina e facile as¬ 
sunzione di acido carbonico, la solubilità del suo carbonato, del suo fo¬ 
sfato acido e neutro e dei suoi arseniati, non che il suo modo di com¬ 
portarsi col cloruro di platino e coll’acido tartrico) si avvicini straordi¬ 
nariamente anche al potassio. L’azione di tutti i preparati di tallio è 
eminentemente velenosa non solo per tutti gli animali, ma perfino per 
moltissime piante, che muojono se inaflìate con soluzioni di sali di tallio. 

A contatto delle pelle coperta di epidermide , i preparati di tallio 
non spiegano alcuna azione caustica, come alcuni loro l’attribuivano, 
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nemmeno se per molte ore applicati in soluzione concentrata. Se non si 
impiegano per frizione, e dunque con un po’ di forza meccanica, non 
passano l’epidermide, e non vengono assorbiti. Invece ha luogo l’assor¬ 
bimento per parte della pelle priva d'epidermide , delle ferite , ecc. 

Internamente somministrati, i preparati di tallio vengono in picco¬ 
lissime dosi per qualche tempo tollerati, ma l’organismo non vi si abitua 
mai, come mostrarono gli sperimenti di Marmé, anzi presenta dopo qual¬ 
che tempo gli effetti di un’azione cumulativa del tallio. S’intende da sò 
che i preparati molto solubili avvelenano rapidamente, quelli poco solu¬ 
bili più tardi e solo dopo l’uso di dosi maggiori. 

L’introduzione ripetuta di piccole dosi produce inappetenza, nausea, 
vomito, salivazione, dolore gastro-enterico, diarrea, sovente con sangue 
nelle feci, e progressivo dimagramento; contemporaneamente vi ha ral¬ 
lentamento della respirazione e della circolazione (probabilmente per una 
influenza deprimente sui centri dei nervi cardiaci), tremori degli arti, 
movimenti disordinati, atassici, spesso coreiformi. Sovente si sviluppa 
anche congiuntivite con abbondante secrezione di muco, e Marmé sup¬ 
pone perfino che vi debbano avere luogo perturbamenti visivi da parte 
dell’ottico, benché l’ottalmoscopio non constati alterazioni sulla retina 
degli animali sottoposti allo sperimento. 

All’ autopsia si trovano anzitutto i segni di una grave infiammazione 
gastro-enterica, con iperemia, tumefazione edematosa e stravasi sanguigni, 
e come segni dell’azione sugli organi lontani, si presentano sovente pic¬ 
cole emorragie e focolai pneumonitici ne’ polmoni, replezione eccessiva 
de’vasi addominali, specialmente del mesenterio, aumento del liquore 
pericardiale, spesso con emorragie sull’epicardio. 

Il tallio assorbito si può constatare in tutti i tessuti ed umori del- 
rorganismo; esso viene rieliminato principalmente, e prima che per altri 
escreti, per le orine (Stadion, Marmé), ma ricompare anche in tutti gli 
altri escreti. È interessante che applicato per injezione ipodermica si 
presenta ugualmente presto nelle orine e nella bile, mentre preso per 

10 stomaco ricompare molto più tardi negli escrementi dell’intestino: 
ciò che fa credere, che rispinto dal fegato colla bile nell’ intestino, venga 
da questo un’altra volta assorbito. 

In terapia finora i preparati di tallio non godono molto credito. I 
preparati, i cui effetti si sono fino ad oggi meglio studiati, sono il tallio 
metallico ( Thallium metallicum ), l'ossido di tallio (Thallium oxydatum ), 

11 ferro-cianuro di tallio (Thallium ferrocyanatxim), il quale è vele¬ 
noso, mentre non lo è quello di potassio, il rodanuro ossia solfocianuro 
di tallio (Thallium sulphocyanatum s. rhodanicum), il solfato di tallio 
(Thallium sulphuricum ), il joduro di tallio (Thallium jodatum ), ecc. 

Si è pensato che il tallio possa servire in terapia similmente al 
mercurio, ma gli studii fatti finora non danno diritto a sperare questo 
nè ci si guadagnerebbe, stante l’azione molto velenosa di questo metallo. 
È però interessante, che alcune acque termo-minerali contengono tallio 
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(Marmé), e chi sa se per questo contenuto non possano divenire anche 
nocive alla salute, o se forse al medesimo debbano una parte della loro 
efficacia. È poi fuor di dubbio che la presenza di tallio in alcuni prepa¬ 
rati metallici, che servono agli scopi tecnici dell’industria, può renderli 
nocivi alla salute; anche i preparati di bismuto ed il solfuro di cadmio 

possono così, benché privi di arsenico e di altro più noto veleno metal¬ 
lico, spiegare effetti velenosi. 

Il tallio è un metallo alquanto simile al piombo ed all’argento, molle 
così che 1 unghia facilmente lo solca ed il coltello lo taglia, e che lascia 
tracce sulla carta come il piombo; la faccia recente del taglio è splen¬ 
dente. Il tallio è inoltre caratterizzato allo spettroscopio da una bella 
riga verde vivace. Si fonde a 290°, si volatilizza alla roventezza a rosso, 
cristallizza facilmente, crepita come lo stagno. — Si trova in varie pi¬ 
nti, e quindi lo s’incontra anche ne’ depositi provenienti dalla produ¬ 
zione dell’acido solforico. 

Chimicamente si dimostra la presenza del tallio facilmente, estraendo 
le parti organiche in cui lo si ricerca, con acqua acidulata, scolorando 
1 estratto, levandone le sostanze organiche, condensando, mercè evapora¬ 
zione e sottoponendo il liquido condensato all’elettrolisi. Il metallo fis¬ 
sato sul filo di platino e cautamente lavato con acqua distillata, si porta 
direttamente alla fiamma dell’apparecchio spettrale; in questo modo si 
dimostra in 100 centim. cubici di orina anche una bilionesima parte di 
solfato di tallio. Si esamini oltre la catode anche l’anode. 


Famiglia XV.— Preparati di mercurio. 


1003. — Azione fisiologica del mercurio, 


Tutti i preparati di mercurio, che in generale arrivano a spiegare una 
influenza sull’organismo, agiscono principalmente per l’ingresso del mer¬ 
curio nel sangue, e circolano nell’organismo come albuminati di mercurio: 
si distinguono fra loro solo per la diversa azione di contatto e per la 
loro maggiore o minore solubilità, non che per il più o meno facile as¬ 
sorbimento ed ingresso nel sangue. 

Introdotti nello stomaco , quei mercuriali, che corrispondono nelle 
loro combinazioni chimiche all’ossido di mercurio (come gli aloidi, quali 
sono il bicloruro, il bijoduro, il bibromuro), incontrando cloruro sodico, 
o l’acido cloridrico del succo gastrico, vengono trasformati in bicloruro di 
mercurio e danno quindi cogli albuminati del contenuto gastrico un albu¬ 
minato di bicloruro di mercurio; ma non è punto sicuro, come opinava 
Mialhe, che questo venga senz’ altro come tale assorbito nel sangue, 
giacché secondo Polotschnow l’albuminato di mercurio nella diffusione 
endosmotica cede albumina, ma non mercurio. È molto più probabile 
che il formato (od introdotto) bicloruro di mercurio (sublimato) dia col 
cloruro sodico un sale doppio solubilissimo, il bicloruro sodico di mercu- 
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rio, che come tale entri direttamente nel sangue, dove, se non ha formato 
albumi nato già nello stomaco, si combina coll’albumina. 

Invece quelli altri, che corrispondono al sottossido di mercurio (come 
il protojoduro, il protocloruro ed i sali d’ossidulo) e più ancora i prepa¬ 
rati di mercurio metallico, devono subire diverse altre trasformazioni, 
prima di raggiungere la combinazione dell’albuminato di mercurio. 

Il sottossido di mercurio ed i suoi sali, in presenza di cloruro di sodio, 
non diventano bicloruro (sublimato), ma solo protocloruro (calomelamo), 
e questo ultimo, al pari del protojoduro, a contatto di sostanze riducenti, 
come zucchero, gomma, albumina, ecc. si decompone in ossido di mercurio 
e cloruro (o joduro) di sodio, dando luogo alla separazione di mercurio me¬ 
tallico, ed oggi si crede perfino che anche il mercurio metallico possa par¬ 
zialmente in forma di vapore entrare nel sangue dei vasi assorbenti, del 
che io però fortemente dubito. 

Il mercurio dunque verrebbe assorbito come bicloruro sodico-mer- 
curiale, come albuminato d’ossido di mercurio, e fors’anche come vapore 
di mercurio metallico e come albuminato di bicloruro di mercurio. Se¬ 
condo Iìusemann anche molti altri sali di mercurio danno direttamente 
albuminati di mercurio, e se veramente 1’ albuminato mercuriale si as¬ 
sorbe, ciocché è tuttavia dubbioso, ma non improbabile, essi potrebbero 
venire anche assorbiti senza trasformarsi prima in bicloruro di mercurio 
od in ossido di mercurio. Lo stesso calomelano per trasformarsi in subli¬ 
mato, ha bisogno di una soluzione di cloruro sodico molto più concentrata 
di quella che incontra regolarmente nel contenuto gastrico. 

In ogni caso la parte non assorbita dei sali di mercurio ricompare 
nelle feci in forma di solfuro di mercurio, che è insolubile e non dà 
albuminati coll’albumina, e che si forma in ispecie nel colon. 

Anche applicati su altre mucose o sulla pelle , i mercuriali vengono 
assorbiti facilmente, non solo se la pelle è priva d'epidermide, ma anche 
se Vepidermide è conservata , purché l’applicazione si esegua con una 
certa forza, come avviene nelle frizioni di mercurio, che fanno pene¬ 
trare le goccioline di mercurio metallico sotto la epidermide (Overbeck) 
o nei condotti delle glandole sebacee e sudorifere della pelle, e 1 assor¬ 
bimento è in ispecie facilitato, se la pomata contiene sali grassi di mer¬ 
curio. Sotto le violente frizioni di unguento napoletano recente, conte¬ 
nente mercurio metallico, almeno parte di questo penetra, come pare, 
inalterato, cioè come metallo perfino nel sangue, perchè come tale se 
ne trova di depositato nelle ossa (vedi il § 1005), e non è punto pro¬ 
babile, che ossido di mercurio si riduca nell’organismo vivente a mercu¬ 
rio metallico. — È facile l’assorbimento dopo 1 injezione ipodermica , ed 
anche quello per inalazione , penetrando le emanazioni del mercurio eva¬ 
porato nei polmoni. Gorbez e Krùnitz constatarono per le miniere di 
mercurio, e Hermbstàedt per gli opificii di specchi, che il mercurio in¬ 
tossica gli operai mercè la sola inalazione di vapori mercuriali; se ne 
ebbero degli esempii perfino sopra navi dopo rottura di botti di mercurio 
ed effusione del medesimo nella sentina, e sopra persone andate ad abi- 
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tare o lavorare in locali, dove molto tempo prima si lavoravano specchi. 

Tante volte perfino i sani che stanno nella stessa stanza di un infermo," 

che usa frizioni, ammalano di salivazione anche prima dell’infermo stesso 
(Husemann). 

Nel sangue poi l’assorbito bicloruro sodico mercuriale e l’assorbito 
mercurio metallico si trasformerebbero, secondo Blombero, per ossida¬ 
zione in ossido di mercurio, e quindi direttamente in albuminato di os¬ 
sido di mercurio, solubile ne’cloruri alcalini del sangue, e pare escluso, 
quanto opinava Voit, che anche il mercurio metallico assorbito si trasformi 
per i cloruri alcalini del sangue in bicloruro di mercurio (sublimato). La 
combinazione finale dunque di tutti i mercuriali, tanto di quelli corri¬ 
spondenti al grado di ossido, quanto degli altri corrispondenti all’ossi- 
dulo di mercurio, ed, in massima parte almeno, anche perfino del mercurio 
metallico, sarebbe l’albuminato di ossido di mercurio, che è solubile in 
presenza del cloruro di sodio ed anche nell’eccesso di una soluzione d’al¬ 
bumina, consiste di 88,8-89,7 % di albumina e di 11,2-10,3 % di ossido 
di mercurio (Elsner) e resiste all’influenza dell’acido solfidrico. Certo in 
ogni caso si è, che il mercurio assorbito si può per lungo tempo con¬ 
statare nel sangue ed in molti organi e tessuti, come nel fegato, nella 
milza, nei polmoni, nei reni, nelle ossa, nelle glandola linfatiche (Oe- 
sterlen); è depositato nei tessuti probabilmente come albuminato, e non 
già ridotto a mercurio metallico, come voleva Rabuteau, se non' (forse 
eccezionalmante) nelle ossa (Overbeck). 

Il mercurio assorbito viene poi rieliminato dal corpo in forma di un 
albuminato solubile parte per il fegato (colla bile), parte per le stesse glan- 
dole intestinali (colle feci), parte per le glandole salivari (colle salive), 
parte per i reni (colle orine, nelle quali il mercurio fu constatato da Klet- 
zinsky, Overbeck e Rabuteau, e nelle quali la sua dimostrazione mercè 
1 elettrolisi riesce più facilmente che nelle stesse salive, in ispecie dopo uso 
interno di joduro o bromuro potassico), parte anche per le glandole mam¬ 
marie (col latte, dove fu constatato sopra nutrici da Mayencon e Ber- 
geret) e probabilmente in parte anche per la cute (col sudore, nel quale 

10 trovò Feinberg, ed anche colla perspirazione cutanea), come fa credere 

11 fatto dell’imbiancamento per amalgama di anelli d’oro alle dita di mercu- 
rialisti, che non vennero mai al diretto contatto esterno con mercurio, nè 
con emanazioni mercuriali. Sembra però che l’onore della maggiore elimi¬ 
nazione del mercurio assorbito nel sangue spetti alla bile (Overbeck) ed 
agli escreati dell intestino in generale: nelle feci almeno se ne constata la 
massima quantità anche dopo introduzione del mercurio per frizioni (Ham¬ 
burger), ed anche Riederer constatò relativamente molto mercurio nel 
fegato, più che negli altri organi. È senza dubbio il mercurio, che dal sangue 
dell’arteria epatica viene portato al fegato e qui rispinto nell* intestino. 

Il mercurio viene trattenuto a lungo nell’organismo, benché meno 
a lungo dell’argento e del piombo; anche dopo cessata da più setti¬ 
mane la cura mercuriale, se ne incontra ancora nelle feci grazie all’eli¬ 
minazione intestinale (Schuster), e dopo scomparsa da più mesi ogni 
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traccia di mercurio nelle orine, lo si può far ricomparire nelle medesime 
mercè l’uso di joduro o bromuro di potassio (Kletzinsky), ed anche 
dopo più anni di assoluta astinenza da preparati mercuriali e da ema¬ 
nazioni di mercurio gli oggetti d’oro a contatto della pelle possono 
secondo alcuni diventare bianchi per il mercurio eliminato tardivamente 
dalla medesima. Secondo Schuster sarebbe però dopo sei mesi scom¬ 
parso dalle orine, mentre Oberl^ender ve lo constatò ancora dopo sei 
mesi e dieci giorni. 

L’eliminazione del mercurio non è però nè continua nè costante, ora 
aumenta ora diminisce, talvolta intermette anche completamente. Dopo 
l’injezione sotto-cutanea di sublimato il mercurio si trova più spesso nelle 
orine che dopo l’uso interno del calomelano e dopo le frizioni dell’un¬ 
guento napoletano (0. Sohmidt). Ancora più presto si troverebbe dopo 
l’uso interno del sublimato nella forma del decotto di Zittmann o dopo 
i soffumigi del calomelano (Vajda e Paschkis). 

Il mercurio ha un’azione potente sull’attività vegetativa dell’organi¬ 
smo: ciò risulta non solo dalla cachessia negli avvelenamenti cronici (vedi 
sotto), ma dalla leucina e dall’acido valerianico che Overbeck trovò nel 
mercurialismo acuto nelle orine, come pure da ciò, che può produrre anche 
melituria (Kletzinsky, Saikowski, Lazarewich) ed albuminuria (Rosen- 
bach, v. Mering). Il mercurio nel sangue agisce deprimendo sul ricambio 
materiale , confermandosi in ispecie come un rimedio eminentemente di¬ 
splastico: agisce quindi sfavorevolmente sul sangue e sull’attività vege¬ 
tativa de’ tessuti, abbassa piuttosto la temperatura senza però diminuire 
la quantità dell’urea e dell’azoto in generale nelle orine (ciocché Boeck 
spiega coll’ammissione, che l’albumina circolante continui a bruciarsi, 
mentre io lo spiego coll’ accelerata ossidazione dell’albumina organizzata 
de’ tessuti invecchiata, e quindi vicina a non servire più), agisce in modo 
eminente sul sistema nervoso e specialmente sul cervello, accresce pro¬ 
babilmente la escrezione delle salive ed influisce pure sui reni. L’azione 
attribuita al mercurio dagli antichi, di aumentare la secrezione della bile, 
è messa in dubbio da Bennett e da Mosler e Scott, i quali, dopo 
aver sperimentato col calomelano, affermano che il mercurio piuttosto 
diminuisca, anziché aumentare, la secrezione della bile. A me pare che 
tutti i vantaggi del mercurio si possano spiegare con ciò, che esso fa¬ 
cilita e quindi affretta il disfacimento completo, la ossidazione ed elimi¬ 
nazione degli albuminati invecchiati de’ tessuti, permettendo così un più 
pronto rinnovamento organico. Questo modo di considerare l’azione del 
mercurio sulla nutrizione dell’organismo si accorda col carattere displa¬ 
stico di questo rimedio, che non esclude un vero ringiovanimento del¬ 
l’organismo in certi stati cachettici : è la parte vecchia e malandata, la 
cui distruzione ed eliminazione si accelera, sono gli elementi chimici, se 
non morfologici, non ulteriormente servibili dei tessuti, di cui l’organismo 
mercè il mercurio più presto si disfa e si libera, per conseguenza del che 
si desta una reazione favorevole negli elementi più giovani, più resi¬ 
stenti, più capaci di vivere, mercè la quale il materiale vecchio ed in- 


PREPARATI DI MERCURIO. 


349 


servibile e consumato che lascia il posto, viene rimpiazzato con mate¬ 
riale nuovo più giovane e meglio servibile. In questo modo io mi fia uro 
1 az.one del mercurio sul ricambio di materia, e mi spiego, come°una 
sostanza cosi displasia, mentre in certi casi riesce eminentemente no¬ 
civa alla nutrizione generale dell’organismo, in altri ringiovanisce un 
corpo cachettico e lo rende florido e più resistente e sano di prima. 

. L intr °duzione per un certo tempo protratta del mercurio, di qual¬ 
siasi preparato e per qualsiasi via, produce il così detto mercurialismo 
od idrargirosi, che ha il suo stadio acuto e può rendersi anche cronico. 

. primo e più costante fenomeno del mercurialismo si è la stoma¬ 
tite mercuriale, che in alcuni individui intolleranti del mercurio (che 
sono più frequenti nei climi caldi, e specialmente nei tropicali) si sviluppa 
anche molto presto (in alcuni perfino ventiquattr’ore dopo) e dopo dosi 
relativamente piccole di un preparato mercuriale (in un caso di Farqhar- 
so N dopo soli 20 centigram. di calomelano). Il calomelano è il preparato 
piu facilmente e più presto seguito da stomatite, e dopo di esso viene 

™®, reUr '° metaUlC0 > che pure la produce più presto e più facilmente 
che il sublimato, il protojoduro ed il precipitato: e la causa di ciò sta 

senza dubbio nella maggiore grandezza delle dosi impiegate e nel rela¬ 
tivo contenuto maggiore di idrargiro, che i primi dei citati preparati 
posseggono in confronto dei secondi. La stomatite mercuriale comincia 
con iperemia della mucosa buccale e quindi senso di calore nella bocca 
rossore, tumefazione e dolentezza, in ispecie alle gengive e nelle fauci’ 
con mobilità e guasto dei denti, fetore della bocca (alito mercuriale ’ 
dipendente probabilmente da acidi grassi volatili nella saliva), dolente é 
di ielle masticazione, deglutizione e loquela, impatinamento ed ingrossa¬ 
mento acuto della lingua {glossite mercuriale), rossore, floscezza ed ulce¬ 
razioni nella bocca, specialmente alle gengive, tumefazione delle glandole 
linfatiche del collo, e specialmente anche delle glandole salivari ed aumento 
talvolta straordinario (fino a 5 litri nelle 24 ore) della secrezione di sa¬ 
liva (salivazione o ptialismo mercuriale), con una saliva dapprima più 
rmea di albumina, mucina, ptialina e grassi, e quindi anche più pesante 
talvolta commista con pus e sangue, più tardi più ricca di acqua e quindi 
di un peso specifico minore del normale, conservante quasi sempre la sua 
reazione alcalina, solo talvolta diventata acida (Wright), contenente 
sempre mercurio (Lehman.n), secondo Btasson in forma di albuminato, 
(salvo il caso secondo 0 . Schmidt che la salivazione esista senza con¬ 
temporanea stomatite). Questa stomatite ben curata suole durare 15- 
20 giorni e di solito finisce bene, se per tempo si sospende l’uso del 
mercurio; ma trattandosi di persone di debole costituzione, la stomatite 
mercuriale può finire con gangrena delle parti molli ed anche con ne¬ 
crosi della mascella, e può in conseguenza di ciò condurre anche per 
piemia e consunzione a morte. In qualche caso si è avuto pericolo di 
vita anche per l’eccessivo ingrossamento della lingua, che arrivata a riem¬ 
pire tutta la bocca rendeva difficile la respirazione. Talvolta la flogosi 
mercuriale della bocca si propaga alla laringe e minaccia la vita per sof- 
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focamento causa l’eccessivo gonfiamento della mucosa laringea e la con¬ 
secutiva laringostenosi. 

E finalmente a notarsi che il ptialismo si può trovare prima o dopo 
l’affezione buccale (Wunderlich), ed anche senza stomatite, come si può 
trovare la stomatite senza ptialismo: alcuni credettero di spiegare la sa¬ 
livazione come un atto riflesso della stomatite, altri per la detta ragione 
la credono possibilmente anche indipendente dalla affezione buccale, con¬ 
seguenza diretta dell’avvelenamento mercuriale, dovuta ad irritazione 
diretta dei nervi secretorii delle gandole salivari, sia dai centri nervosi, 
sia dalle loro terminazioni (v. Merino). Di tutti i preparati mercuriali il 
calomelano è quello che produce più presto il ptialismo, come produce più 
presto la stomatite (vedi sopra); dopo esso vengono le frizioni mercuriali, 
in ispecie se fatte nella vicinanza della parotide. — Pare che al compa¬ 
rire del ptialismo contribuisca molto la disposizione individuale (fan¬ 
ciulli salivano assai di rado, donne più presto che uomini, e Recamier, 
Breschet e Trousseau registrano casi di salivazione dopo minime dosi, 
mentre altre volte non la videro dopo dosi forti e continuate a lungo;, 
non che l’uso contemporaneo di molto sale, degli alcali, la stittichezza, 
la poca traspirazione cutanea. — La salivazione buccale era molto più 
frequente nei tempi passati, in cui le cure mercuriali si spingevano troppo, 
ed in cui la salivazione si credeva, come segno della saturazione mer¬ 
curiale del corpo, necessaria alla guarigione della sifilide, per cui la si 
moderava, ma non la si voleva guarire. Di queste idee erano Fraca- 
storo, Boerhaave, mentre già Astruc e Yan Swieten la credettero 
non indispensabile, come pure Pechlin, Chicoyneau, Nil Rosen, De- 
sault e Haguenot, che richiamarono l’attenzione sugli inconvenienti e 
pericoli della salivazione e delle cure di mercurio spinte a tanto. 

Contemporanei, talvolta di poco precedenti alla stomatite ed al ptia¬ 
lismo, sono alcuni perturbamenti generali, spossatezza, inappetenza, peso 
e dolore dell’epigastrio, nausea, rutti, vomiturizioni e perfino vomito, diar¬ 
rea talvolta sanguigna (disenteria mercuriale), più di rado stittichezza: 
tutto ciò accompagnato da orripilazioni, aumento delia temperatura e fre¬ 
quenza cresciuta dei polsi, fatti che dopo più o meno abbondante sudore 
e talvolta anche dopo avviato il ptialismo, cessano, e che si distinguono 
nel loro complesso col nome di febbre mercuriale . In alcuni individui 
anche il mercurio preso per bocca provoca eruzioni cutanee morbilliformi 
o, come io vidi, eczematose ( dermopatie mercuriali ); in alcuni conduce 
ad una vera iperidrosi , in altri a poliuria , che può essere accompa¬ 
gnata da melituria . — La diarrea da mercurio fu da Trousseau e Die- 
terich spiegata per ptialismo mercuriale pancreatico, ma certamente 
non vi si tratta solo di ptialismo; altri la credettero dovuta ad un aumento 
della secrezione biliare, la quale però non viene veramente accresciuta 
nemmeno dal calomelano, che altre volte si credeva il più potente dei 
colagoghi (vedi il § 1009). 

Nel Yavvelenamento acuto per dosi tossiche si osserva, oltre la sto¬ 
matite acuta e la salivazione, in ispecie anche un notevole abbassamento 
della forza del cuore e della pressione sanguigna , dovuta alla dege¬ 
nerazione adiposa delle fibre muscolari cardiache. 
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Nei cadaveri di morti sotto l’influenza del mercurialismo acuto, si 
trova un’iperemia intensa della mucosa gastro-enterica, spesso con emor¬ 
ragie, erosioni emorragiche, ed ulcerazioni nelle anse del crasso (Rosen- 

BACH, HeILBORN, VON MeKING). 

Ad un periodo molto più avanzato dell’idrargirosi e ad abusi di mer¬ 
curio molto maggiori e per lungo tempo protratti, che finiscono di sta¬ 
bilire 1 avvelenamento cronico da mercurio (mercurialismo cronico, 
idrargirosi cronica), spettano i perturbamenti del sistema nervoso, che 
1 intossicazione cronica da mercurio in alcuni casi ci presenta. Una volta 
abbastanza frequenti dopo le grandi cure di frizioni, questi perturbamenti 
nervosi non s incontrano quasi più dopo l’uso terapeutico del mercurio, 
e si osservano oggi quasi esclusivamente nei casi di mercurialismo pro¬ 
fessionale negli individui che per ragioni della loro industria (nelle mi¬ 
niere e fonderie di mercurio negli opificii, degli indoratori, dei produttori 
di termometri e barometri, di specchi, di fiammiferi detonanti, ecc.) s’espon¬ 
gono alla lenta, ma per molti anni continuata influenza del mercurio. Nei 
molti casi osservati da Kussmaul i primi fenomeni erano quelli di un’esa¬ 
gerata eccitabilità del sistema nervoso (eretismo mercuriale), special- 
mente del cervello, con insonnio, smemoratezza, allucinazioni, vertigini 
cefalea, facili svenimenti ed indebolimento anche della facoltà del giu¬ 
dizio, ai quali fatti segue il tremore mercuriale, distinto, corno dice il 
nome, per i tremori degli arti, talvolta complicato anche con movimenti 
coreiformi e con spasmi clonici, il quale d’ordinario diminuisce nel riposo e 
cessa del tutto nel sonno, e suole cominciare agli arti superiori, interessare 
poi i muscoli del volto e della favella (psellismo mercuriale) ed esten¬ 
dersi in ultimo agli arti inferiori; ed il quale assieme agli altri fatti 
citati dipende senza dubbio da un’ affezione centrale, da un’ alterazione 
nutritizia del cervello stesso. Sono da citarsi poi le artralgie mercuriali, 
caratterizzate da dolori intercorrenti negli arti, risiedenti propriamente 
nei muscoli, accompagnati spesso da parestesie, come formicolìo e senso 
di torpore negli arti, e seguite qualche volta da paralisi di questi mu¬ 
scoli stessi specialmente negli arti superiori (paralisi mercuriale, e da 
analgesie. Talvolta vi sono vere ostealgie. Più rare sono le forme gravi 
di neuropatie mercuriali, che si conoscono sotto i nomi di epilessia mer¬ 
curiale, di mania mercuriale e di demenza mercuriale) le quali, come 
indica il loro nome, sono caratterizzate da convulsioni epilettiformi, da 
delirii più o meno furibondi, da depressione delle facoltà psichiche. L’ec¬ 
citabilità muscolare per le correnti elettriche e l’attività riflessa restano 
conservate a lungo. 

Una forma grave si è descritta pure sotto il nome di asma mer¬ 
curiale, per il serio interessamento della respirazione, ed un’altra an¬ 
cora sotto quello di cardiopatia mercuriale , con irrequietezza generale, 
irritabilità ed eccitabilità esagerate, e sopratutto con cardiopalmo, arit¬ 
mia ed inuguaglianza delle contrazioni cardiache, e senso di ansia pre¬ 
cordiale e di oppressione anginiforme (stenocardia mercuriale). 

In tutti questi casi di neuropatia mercuriale non si constatano delle 
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alterazioni visibili nella sostanza nervea od in quella muscolare (Kuss— 

maul), ma senza dubbio il mercurio è trattenuto con molta persistenza 
nella medesima, come pure nel fegato. 

Anche la pelle si risente non di rado dell’influenza del mercurio 
(idrargir tasi) ma sono^soltanto Veczema e l'eritema, che si possono rico¬ 
noscere come caratteristici dell irritazione della cute per il mercurio. Sono 
più facili ad osservarsi dopo le frizioni mercuriali, che dopo l’uso interno 
del mercurio, ma possono svilupparsi anche dopo quest’ultimo. Molte altre 
dermopatie croniche invece, soventi volte attribuite al mercurio, non spet¬ 
tano a questo, ma alle malattie, contro cui il mercurio fu impiegato, 
specialmente alla sifìlide. Nondimeno si sviluppano talvolta per l’influenza 
del mercurialismo anche bolle e pustole, e perfino dei flemmoni che con¬ 
ducono ad ulcerazioni cutanee, somiglianti a quelle provocate talvolta 
dalla sifìlide. 

La secrezione del sudore suol continuare imperturbata, benché del 
mercurio si trovi nel sudore; invece possono soffrire i follicoli piliferi , 
come dimostra la caduta dei capelli, che talvolta si osserva negli operai 
avvelenati. 

L’espressione più grave della perniciosa influenza del mercurio sulla 
attività vegetativa dell’organismo intiero ci è data dalla così detta ca¬ 
chessia mercuriale, contraddistinta dalla grave anemia, dal colore giallo¬ 
terreo, dalla generale debolezza muscolare, dalla mancanza d’energia 
nervosa specialmente anche mentale, dalla depressione delle facoltà di¬ 
gerenti, e dall'abbassamento della temperatura senza alterazione della 
quantità d’urea nelle orine, dal progressivo dimagramento, dalla ten¬ 
denza alle idropisie per anemia, dalle ulcerazioni cutanee dovute alla 
ipotrofìa della pelle. L 'anemia sembra una conseguenza diretta dell’a¬ 
zione del mercurio sul sangue, come constatò Polotschnow, secondo i 
cui sperimenti i globuli sanguigni sotto l’influenza del mercurio si al¬ 
lungano e si distruggono, perdendo ematina e quindi anche la facoltà 
di assumere ossigeno, per cui il sangue per intiero più difficilmente e 
meno bene si arrossa all’aria. Anche la formazione di nuovi globuli 
sanguigni viene dal mercurio in buona parte diminuita. È del resto da 
molto tempo conosciuta l’azione dissolvente del mercurio sul sangue e 
la tendenza alle emorragie che lascia (Colson, Trousseau). Questi am¬ 
malati muojono per esaurimento generale o gonfìi per idrope, od avviz¬ 
ziti per marasmo precoce, favorito dall’acceleramento del ricambio mate¬ 
riale febbrilmente aumentato per le affezioni flogistiche locali (Bernatzik 
e Vogl), e non già per il mercurio medesimo, che non aumenta l’azoto in 
generale (v. Boeck), nè l’urea in ispecie (Schlesinger), e non determina 
mai movimenti febbrili. 

Nei cadaveri si trova spesso anche la degenerazione adiposa del mu¬ 
scolo cardiaco e del fegato, e sopratutto la degenerazione amiloide dei 
fegato, della milza, dei reni e delle pareti de’vasi intestinali, ciocché è 
certamente espressione della grave perturbazione del ricambio materiale. 
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alla quale corrisponde anche la frequente presenza di leucina e tirosina 
ne le orine, constatata da Overbeck sopra animali avvelenati. Nei coni- 
g 1 avvelenati con sublimato Saikowski constatò anche depositi di car¬ 
bonato e di fosfato di calce (infarti calcari) nei canaliculi retti, con de¬ 
generazione adiposa degli epiteli,’, probabilmente per calce assorbita nelle 
ossa che se ne impoveriscono (Prevost). 

. , In altn casi n °“ si svilu PPa una vera cachessia mercuriale co’suoi 
sintomi generali nell organismo, ma viene depressa per così dire l’atti- 

v,U vegetativa dei ringoi! organi . ai hanno quindi aumentare gravUt 

lezioni di essi. Moltissimi operai di opificii industriali dove si lavora con 

mercurio (specchi, eco.) o di miniere di mercurio, ammalano di grav“ 

catarri gastro-enterici (che facilmente si aggravano fino al grado II 

cromde, il nefrite cronica, di alopecia, L f. op.r.jVri oZfTZl 
progressiva diminuzione fino a cessazione della mestruazione ; e vi è 
pure frequentissimo \ aborto, oppure partoriscono figli deboli cachettici 

rentZ?™ 0 PreSt °i HER i MANN ’ LlzÉ >- 11 latte delle d °nne allattanti, che 

ntiene mercurio, diventa piu ricco di burro, ma meno ricco di zuc- 
chero (Vernoy e Becquerel). 

t t ani “ al1 Saikowski constatò la melituria transitoria (non dia¬ 

bete me lito) dopo le infezioni sottocutanee dei preparati mercuriali, as- 

sierne alla deposizione di fosfato di calce, carbonato di calce e cloruro di 
sodio ne’tubuli oriniferi retti. 

,,, N * ossa ’ nelle ‘ina 11 11 mercurio si può constatare mediante la 
lettrolisi, si osservò un’iperemia uniformemente estesa del midollo osseo 
con ematina diffusa, e se l’avvelenamento continuò per lungo tempo 
anche atrofia delle cellule midollari (Heilborn). 

Fu incolpato il mercurio di molti altri guasti ancora che doveva 
arrecare ai diversi organi del corpo umano. Hermann, Lorinser ed 
a.tri antimercurialisti attribuivano all’uso terapeutico del mercurio 
tutti quei mali che notoriamente produce la sifilide costituzionale : così 
le vane dermopatie , le quali ad eccezione soltanto delFeritema e dell’ec- 
zema nelle sue varie forme vesciculose e pustolose, di cui facemmo men¬ 
zione sopra (pag. 352), appartengono alla sifilide, e non si incontrano 
mai nella pura idrargirosi degli operai che lavorano con mercurio (Kus- 
smaul); così le affezioni epatiche non sono dimostrate nell’uomo come 
conseguenza del mercurialismo, e lo stesso vale per le malattie cere¬ 
brali attribuite al mercurio, per le malattie delle ossa, delle quali la 
sola necrosi della mascella si trova negli ammalati di stomatite mercu¬ 
riale, per le malattie piandole linfatiche, le quali ultime non si incon¬ 
trano mai nella idrargirosi pura, e per le malattie oculari, di cui si 

trova nel mercurialismo bensì la congiuntivite, ma non si trova la irite 
caratteristica della sifilide. 

La terapia del mercurialismo cronico si basa sopratutto sulla so¬ 
spensione dell’introduzione di mercurio nell’organismo; per il ptialismo 
la cura si affida specialmente al clorato di potassa che si adopera ester- 

Cantari. — Manuale di farmacologia clinica, — Voi. V. 03 
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riamente per gargarismi ed internamente in grandi dosi; per le neurosi 
all elettricità, ai solfuri, al joduro di potassio (raccomandato de MelsenSj 
Hannon, Jaksch padre ed altri, il quale dovrebbe combinarsi col mer¬ 
curio trattenuto ed esportarlo, sciolto, per le orine, mentre Vajda e 
I aschkis gli negano, credo ingiustamente, ogni efficacia contro il mer¬ 
curialismo cronico), al bromuro di potassio ed ai bagni sulfurei, e spe¬ 
cialmente ai bagni sulfo-carbonici termali (fra i quali sono in Italia da 
raccomandarsi per l'enorme ricchezza di acido carbonico e di acido sol¬ 
fidrico e per il loro notevole contenuto anche di cloruro sodico, sopra¬ 
tutto quello della sorgente di S. Antonio di Contursi), non che ai bagni di 
cloruro sodico (Grint), e per la cachessia, (oltre ai solfuri ed al jodo), all’a¬ 
ria campestre, ad una dieta molto roborante od ai farmaci ricostituenti. 

Negli opifìcii si dovrebbe badare ad una rigorosa profilassi , al quale 
scopo servono la diligente ventilazione, le frequenti lozioni del volto e 
delle mani, lo sciacquo ed i gargarismi diligenti della bocca con una so¬ 
luzione ricca di clorato di potassa, le museruole da respirare avanti la 
bocca ed il naso, o meglio l’apparecchio per respirare l’aria esterna nella 
propria stanza chiusa di Julius Wolff in Gross Gerau presso Darmstadt. 

§ 1004. — Indicazione terapeutica del mercurio. 

In terapia il mercurio viene impiegato anzitutto, internamente ed 
esternamente : 

l.° Come rimedio spìcci fico della sifilide costituzionale , malattia 
terribile al suo primo esordire epidemico, domata nei suoi funesti efFett 
per la prima volta dall’introduzione del mercurio nella sua cura. Impie¬ 
gato contro la lue dapprincipio con un po’ di temerità da’ semplici em¬ 
pirici, fu usato esternamente nel 1497 da Widmann, e poco tempo dopo 
venne, pure esternamente, raccomandato anche da Marino Brocardo, 
Almenar, de Vigo, Vidius, Fracastoro, Berengario di Carpi e Massa. 
Fu poi per la prima volta tentato internamente da Matthioli, il celebre 
botanico e commentatore di Dioskorides, e fece presto fortuna per le 
cure di Chaireddin Barbarossa , il famoso pirata algerino, e di Fran¬ 
cesco [ re di Francia. Paracelsus perfezionò il metodo di amministrazione 
del mercurio ed allora prese sempre più voga e sotto tutte le forme. 
Più tardi violentemente attaccato e combattuto, arrivò per qualche tempo 
ad essere posposto ai decotti legnosi; ma presto rimesso in onore, ri¬ 
mase dalla seconda metà del sedicesimo secolo fino al principio del di¬ 
ciannovesimo il più importante rimedio contro la sifilide; perse dopo il 
1820 parte della sua riputazione di fronte al jodo, ma finalmente la vinse 
contro le asserzioni, che la sifìlide curata senza mercurio guarisca più 
presto che col mercurio (Drysdale), e perfino contro le assurde ipotesi 
con cui lo si voleva combattere, incolpandolo di effetti ohe erano pre¬ 
cisamente conseguenza della sifilide (Jos. Hermann e Lorinser), ed è 
riconosciuto oggi dagli osservatori imparziali il più sicuro antisifilitico, 
benché in molti casi non fosse punto indispensabile come si voleva soste- 
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Husemann si esprime molto bene, dicendo che gli insuccessi del'a 
cura mercuriale nella sifilide dipendono nella maggior parte dei casi dal 
rnodo di usare il mercurio, meno spesso dalle individuati condLnTdel- 
.nfermo, radunamento dall’indomabilità dell’infezione sifilitica stessa. 
L esperienza imparziale dimostra a tutti gli osservatori, che non si la¬ 
sciano imporre da articoli di giornali, nò da singoli insuccessi del loro 
esercizio pratico, che il mercurio è il rimedio più pronto più sicuro ed 
anche più radicale della sifilide, come giustamente lo definisce Huseman* 

a tan? n T ^ ^ ^ merCUrÌ ° n0a Pienti ^ "lezzo 

a tanto splendore di lama anche le sue ombre di insuccessi, di sventaci 

e di controindicazioni. Prima di tutto, come vi hanno casi di sifilide che 

guariscono spontaneamente ed altri che guariscono mercè il solo jodo 

cosi ve ne hanno pure di quelli che non guariscono nemmeno col mer- 

3 orficamente; ma anche qui si ottiene nella pluralità dei casi 
s ffattamente inguanbih almeno quella soppressione, quella latenza della 
si fi de, che B^rensprukg, il quale a torto ritiene la sifilide per ingua¬ 
ribile, considera come il massimo effetto che si possa ottenere col mer- 
curio. A01 se raccomandiamo il mercurio contro la sifilide, basati su 
moltissime osservazioni proprie in proposito, e lo sosteniamo decisamente 
contro i suoi detrattori e ne raccomandiamo caldamente l’uso in questa 
malattia, esortiamo però che non se ne esageri l’efficacia indebitamente 
(non v ha alcuno specifico assoluto contro alcuna malattia!), non se ne 
impiccioliscano ì danni che può in certe condizioni recare, e lo si usi 
con cautela e prudente moderazione. L’abuso di mercurio deve riuscire 
nocivo anche ai sifilitici: pare anzitutto che disponga al reumatismo mu¬ 
scolare ed alle mialgie {reumatismo mercuriale), ed è sicuro che può 
rovinare la bocca in modo da cagionare anche la perdita dei denti, ciò 
che faceva in ìspecie ne’ tempi, ne’ quali si credeva che tutto il van¬ 
taggio del mercurio consistesse appunto nella salivazione, che si stimava 
« critica », e perciò invece di combattersi per tempo, si prolungava ec¬ 
cessivamente. h ancora vero, che in certi casi di sifilide il mercurio è 
controindicato dal concorso di circostanze che si possono dare in un in¬ 
dividuo determinato (e voglio citare per esempio la sola tisi tubercolosa 
dei polmoni molto avanzata e con tendenza all’emottoe). Così conside¬ 
rando le cose, panni si faccia al mercurio piena giustizia. 

Molti clinici e specialmente sifilografi volevano limitare le indica¬ 
zioni terapeutiche del mercurio a forme determinate della sifilide ‘ il me¬ 
desimo doveva essere utile nella sifilide così detta primaria e secondaria 
e specialmente nella irite sifilitica, inutile e secondo alcuni perfino no¬ 
civo nelle forme della così detta sifilide terzaria. In proposito di ciò 
io stesso per propria e molteplice esperienza posso assicurare, che il 
mercurio e utile regolarmente in tutte le forme di sifilide costituzionale 
purché si tratti veramente di questa, e non di semplice infezione go- 
norrmca o di ul J ce ,f a venerea - È vero che le placche mucose e le affé- 
/ioni sifilitiche della cute che appartengono alle forme così dette se- 
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condarie, ubbidiscono meglio e più presto che le altre all’influenza dei 
mercuriali; ma è pur vero che anche l’ulcero duro sifilitico, così detto 
primario, se ne avvantaggia sovente, benché meno presto e meno evi¬ 
dentemente, e che in molti casi le forme così dette terzarie della sifìlide, 
in ispecie quelle delle ossa, ma anche quelle del cervello, del fegato, ecc., 
dopo che hanno joduro potassico, migliorano rapidamente e spesso gua¬ 
riscono del tutto dopo una ben condotta cura mercuriale. Io, che ho os¬ 
servato in proposito senza prevenzione, devo esprimere la mia meraviglia, 
che tanti e tanti distinti autori neghino addirittura al mercurio ogni in¬ 
fluenza sui fatti così detti terzarii della sifìlide ed in specie sulle gomme 
ossee che ho visto tante e tante volte cedere sotto l’applicazione diretta 
della pomata napoletana, e che potrei al più riconoscere come più resi¬ 
stenti alle frizioni lontane ed all’ uso interno del mercurio. L’osservazione 
pratica imparziale insegna che il joduro nei casi ultimamente citati di 
sifilide cosi detta terzaria può bastare da sé, ma per lo più spiega la sua 
efficacia dopo una cura precessa di mercurio, e ne’ casi in cui quest'ultima 
non è precessa, il joduro sovente non ha nessun effetto o solo transitoria¬ 
mente sopprime la manifestazione sifilitica locale, mentre il mercurio 
appunto in questi casi anche da sé solo, od ajutato da una cura jodica 
consecutiva, assicura spesso la completa guarigione. Non posso non ri¬ 
cordare qui, fra tanti casi simili, un infermo di sifìlide cerebrale con 
ptosi palpebrale, neuralgia indomabile del trigemino, e fenomeni di pa¬ 
ralisi e di anestesia da un lato, curato nella mia clinica, il quale aveva 
fatto precedentemente lunghe e ripetute cure di jodo, guadagnando ogni 
volta, ma non guarendo mai, mentre una cura di frizioni mercuriali, con 
piccole dosi per volta, ma protratta per tre mesi, lo ristabilì compieta- 
mente in modo che le notizie avutene dopo tre anni ne diedero per as¬ 
sicurata la guarigione. Or sono pochi giorni, che ho riveduto un capo- 
stazione delle ferrovie meridionali, giù affetto di sifilide cerebrale con 
neuralgie intensissime, vertigini, vacillamento nel camminare ed indebo¬ 
limento mentale, al quale tre anni fa prescrissi la cura delle frizioni 
mercuriali: lo rividi perfettamente ristabilito e nel pieno esercizio delle 
sue funzioni. Ricordo qui pure che Fritz di Praga guarì colle frizioni 
casi parecchi di sordità dipendenti da osteopatie sifilitiche del cranio, ed 

10 salvai un occhio spinto |infuori dall’orbita per gomma delle ossa or¬ 
bitali e già ambliopico, mercè le frizioni mercuriali, ad un individuo che 
poco prima aveva perduto completamente l’altro occhio per la stessa 
causa. Quante volte non vidi le gravide che erano sifilitiche o che ave¬ 
vano concepito il seme di un marito sifilitico, e che prima della cura 
di mercurio avevano tre-quattro volte abortito od avevano partorito 
qualche bambino malaticcio, che pochi giorni o pochi mesi dopo la na¬ 
scita morì, — partorire ragazzi robusti e sani e vitali dopo una prudente 
cura di mercurio fatta ad esse e contemporaneamente al marito! Pur 
troppo gli ammalati che offrono queste forme della così detta sifìlide 
terzaria, sono in molti casi tanto deperiti nella loro nutrizione generale, 
che non si ha il coraggio di ordinare un rimedio così displastico, come è 

11 mercurio, e che perciò si preferisce il jodo. Devo però avvertire, che 
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se la cachessia dipende propriamente dalla sifìlide costituzionale, il mer¬ 
curio regolarmente la combatte anch’essa, e l’infermo si vede ingrassare 
e-rifiorire sotto l’uso di un rimedio che ogni altra cachessia farebbe piut¬ 
tosto aumentare. 

In pratica il mercurio si dà, talvolta in dosi relativamente maggiori 
in modo da farne consumare molto in breve tempo, per cui si provoca 
regolarmente la salivazione, la quale medesima può di nuovo, secondo 
le circostanze del caso, determinare la sospensione della cura mercuriale, 
o non trattenere dall’ulteriore continuazione di questa, allo scopo di far 
continuare più a lungo il ptialismo. Queste cure, dette anche cure mer¬ 
curiali di salivazione , erano altre volte molto più in uso che oggi, per¬ 
chè si credeva di guarire la sifilide stessa colla salivazione considerata 
come critica. Ora non vi si ricorre che in quei casi relativamente rari, 
in cui si tratta di agire con molta energia e prontezza contro una ma¬ 
nifestazione relativamente acuta della sifilide, la quale minacci di sfigu¬ 
rare o di distruggere un organo di relativa importanza (per es. nei casi 
di sifìlide del naso, del palato, della laringe), ne’ quali casi importa di 
introdurre la maggior possibile quantità deirantisifìlitico mercurio nel 
minor tempo possibile. 

Molto più spesso il mercurio si ordina oggi in dosi più piccole, 
coir intenzione di introdurre poco a poco anche quantità maggiori del 
medesimo, ma le quali, perchè suddivise sopra uno spazio di tempo più 
considerevole, mentre offendono meno facilmente l’organismo, spieghino 
sopra esso un’azione più lunga, più continua e più profonda. Perciò, o 
non portano il ptialismo, oppure, se questo nondimeno avviene, si so¬ 
spendono per essere riprese in grado anche più mite di prima, dopo 
cessata la salivazione. Queste cure che si dicevano cure mercuriali di 
estinzione , e che meglio si direbbero radicali , hanno lo scopo princi¬ 
pale di estinguere la infezione sifilitica, la quale essendo in generale una 
malattia cronica , ha per così dire bisogno anche di una cura cronica, 
che saturi l’organismo del mezzo antisifìlitico, invece di offenderlo bru¬ 
scamente col medesimo e di necessitarne la sospensione, prima che l’or¬ 
ganismo ne sia saturato e l’infezione ne sia estinta. Siccome nella gran 
maggior parte dei casi di sifìlide si tratta appunto di infezione cronica 
con manifestazioni croniche, oggi queste cure più miti, ma più protratte 
sono generalmente preferite, e dal loro adottamento quasi generale a 
Napoli dipende forse, perchè qui la sifìlide si cura regolarmente con 
miglior successo e più completo effetto che altrove. 

Esorto solo di non usare mai le cure mercuriali eccessive, che ap¬ 
punto perchè eccessive, riescono sovente di grave danno ail’infermo, ne 
minano la costituzione, ne indeboliscono la resistenza e la salutare rea¬ 
zione stessa alla sifilide, e non servono che a screditare un così prezioso 
rimedio. Non bisogna meravigliarsi che la cachessia mercuriale peggiori 
la cachessia sifilitica: un organismo che ha perduta la sua resistenza e 
capacità di reagire, indifferente in qual modo e per qual mezzo, sia pure 
per il mercurio, non guarirà nemmeno di sifìlide. Conosco un medico te¬ 
desco, che sottoposto in Germania a cure mercuriali veramente ecces- 
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sive (da ungere cinque fino a dieci grm. di unguento napoletano per 

giorno), non potè mai guarire radicalmente della sua sifilide mentre se 

ne liberò a Napoli, grazie alla mia prescrizione di injezioni ipodermiche 

di sublimato di un solo centigrammo, un giorno sì ed un giorno no or¬ 
dinategli per sei mesi di seguito. ’ 

Come storicamente interessanti vogliamo qui citare anche eli sforzi 

1 t f I \ ' I . . . r\ mercurio avanti 

il coito. Di questo errore scientifico e pratico si resero colpevoli Falck 

Harrison, Warren, Assalini, Guilbert e Hunter, che ora facevano 
ungere con mercurio il ghiande, le cosce, le palme, ecc., ed ora facevano 
mjettare sublimato allungato nell’uretra. 

2. ° Come desinfettante parasiticida nelle varie infezioni microbiche 
dove il focolajo morboso dell’infezione è direttamente accessibile all’ap- 
plicazione del preparato mercuriale. Giova in proposito specialmente (in 
torma d una soluzione di sublimato) contro la difteria, nella quale si ap¬ 
plica direttamente sulla faringe, contro la infezione piosetticennca, e spe- 
cia mente la puerperale, ne quali casi si applica negli ascessi, nelle fistole, 
su e piaghe, nell’utero, ecc., per agire direttamente sulla porta d’ingresso 
dell infezione, dove il batterio patogeno fu innestato, contro le congiun¬ 
tiviti infettive, le dermatiti parasitarie (contro le quali servono diversi 
preparati di mercurio), ecc. — Doveva giovare anche per uso interno 
in varie malattie da infezione acuta, per azione in lontano, in ispecie 
nel dermo-tifo, nel morbillo, nel vajuolo nella scarlattina, nel colera, 
nella febbre gialla e perfino nelle febbri malariche. In tutte queste ma¬ 
lattie il mercurio fu usato specialmente nella forma di calomelano, ma 
non vale assolutamente nulla contro la infezione, nè come curativo, nè 
come profilattico, come da diversi autori si sperava: può al contrario 
nuocere come mezzo displastico, in ispecie in individui non troppo ro¬ 
busti. Piuttosto riesce utile là dove può spiegare la sua azione locale 
nell'intestino stesso, contro certe fermentazioni intestinali, desinfettando 
i batterli causa di queste fermentazioni, e così giova nella diarrea dei 
bambini ed in certe indigestioni, ed anche nella disenteria, mentre non 
riesce utile nell’ ileo tifo, contro il quale lo raccomandano come abortivo 

Wunderlich e F. Niemeyer, nè contro il colera contro cui fu pure 
da molti proposto. 

3. Come antiflogistico nelle più svariate infiammazioni, sopratutto 
acute, e più specialmente delle mucose , delle membrane sierose e della 
cute, con essudazione liquida o solida sulla superfìcie, un po’ meno nelle 
infiammazioni parenchimatose, dove cioè il processo decorre nellfinterno 
stesso dei tessuti. Abbiamo accennato sopra alla efficacia dei preparati 
mercuriali contro quelle infiammazioni, contro le quali si può applicare 
direttamente sulla località affetta a scopo desinfettante. Contro le flogosi 
meno accessibili doveva giovare come displastico e risolvente. Speciale 
impiego e riputazione ebbe quindi il mercurio nella pericardite (Graves, 
Stores, Roller), nella pleurite, nelle diverse forme di infiammazione 
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ddle articolazioni (Trolsseau, Bonardel), nella meningite comune 
ed in quella cerebro-spinale epidemica, nella disenteria (Boage, Amiel, 
Roesch, Leclerc). Oggi, che la fiducia negli antifiogistici di azione lon¬ 
tana è molto scossa, anche il mercurio perdette la sua riputazione nelle 
infiammazioni citate; invece la conservò meglio nella peritonite acuta 
o cronica (Velpeau, Laennec), nella metroperitonite puerperale (Vel- 
peau, Caussier), dove fu difeso anche da Traube, nella linfadenite e Un. 
fangioite,ne\Y erisipela, nella miosite, nella mastite , nella metrite cronica , 
nell orchite , nella parotite , ne'panerecci, e ne’comuni flemmoni , non che 
nell Urite dopo l’operazione della cataratta, nei quali casi tutti la pra¬ 
tica ha mantenuto finora in onore in ispecie l’unguento mercuriale. Il 
mercurio fu pure raccomandato nel crup laringeo , dove lo vantavano Bre- 
tonneau, r l rousseau e Baylon, ma dove, se è vero crup, il mercurio 
non giova certamente nulla, come non giova come antiflogistico contro la 
difterite , salvo che s applichi sulla località affetta stessa a scopo desin- 
fettante (vedi sopra pag. 358), anzi lascia piuttosto dispiacevoli conse¬ 
guenze per l’indebolimento de’ragazzi nella convalescenza. Anche nella 
pneumonite (Hamilton, Vogel, Gobée), nella nefrite (Martin Solon) e 
nell’ endocardite si vanta il mercurio, sopratutto il calomelano, special- 
mente dai medici inglesi; ma il processo flogistico in questi casi, se la 
risoluzione non avviene per il naturale corso delle cose, non ubbidisce 
certamente al mercurio, ed io che di quest’ultimo non faccio uso contro 
la flogosi come tale, vedo guarire, so non più, almeno tanti ammalati 
quanti quelli che credono nel mercurio. Che dire poi dell’unguento di 
mercurio per frizioni e del calomelano per uso interno nella meningite 
tubercolosa , nell’ idrocefalo tubercoloso dei bambini, quando si pensa 
che i tubercoli in nessun altro organo più accessibile guariscono nè con 
mercurio nè con altro, e che nella stessa meningite comune la fama del 
mercurio è usurpata? È curioso pensare che gli stessi medici che cre¬ 
dono controindicato il mercurio anche nella più leggera, appena incipiente 
tubercolosi polmonare, lo raccomandano poi nella tubercolosi delle me¬ 


ningi! E che dire delle frizioni mercuriali impiegate per profilassi con¬ 
tro 1 idrocefalo in generale? È chiaro che in proposito di questo lo po¬ 
trebbero piuttosto favorire anziché scansare. — Non se ne può aspettare 
maggior vantaggio nemmeno nell’ idrocefalo acuto comune , nel quale 
Pe&cival, Delpech, Major, Liégard e sopratutto Beid-Clanny fecero 


tanto vanto del mercurio. 


Si sperava e da taluni si spera ancora, che l’azione eminentemente 
displastica del mercurio diminuisca la plasticità del sangue e quindi de¬ 
prima anche l’attività essudativa de’ tessuti infiammati. Ma si dimentica 


allora, che non c’è bisogno di un sangue molto plastico per produrre 
una flogosi, perchè gli individui più idremici ne ammalano anche più 
spesso dei soggetti robusti: e quelli che ne speravano sopratutto la de¬ 
pressione dell’attività vegetativa dei tessuti infiammati e quindi anche 
del processo essudativo, non ricordano che il mercurio assorbito si di¬ 


vide per tutto l’organismo, si sparpaglia per tutti i tessuti, sicché nei 
tessuti ammalati ne arriva una minima parte, e quella parte maggiore 
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metalli alieni, 


St 0 aSvfS eg]Ì altri ° r f ni ’ n ° n farebb0 Che d °P rimere l’attività ve- 
g tativa dell organismo intiero e diminuirne la resistenza e la capacità 

i reagire col che il danno generale sarebbe maggiore del vanteggio 
parziale. Del resto le infiammazioni acute sono processi che non si tron¬ 
cano nè col sa asso, nè col mercurio ; bisogna aspettare che compiano 

e a r c a n Par S^ 6 81 . rÌ3 ° 1Van °- Se il San S ue si rende meno Plastico e 
se la capacità di reagire de! tessuti diminuisce, si rende, come o-gi sap¬ 
piamo, piu difficile la regolare risoluzione dei processi flogistici °e si ri¬ 
tarda sopratutto l’assorbimento degli essudati, i quali più facilmente de¬ 
generano m massa caseosa e così, col concorso del bacillo tubercolare 
che cosi facilmente si può acquistare, diventano i padri de’tubercoli che 
seguono Io da molti anni, salvo i casi in cui mi possono servire come 
desmiettanti topici diretti, non uso assolutamente più mercuriali nelle 
flogosi acute di qualsiasi organo, e vedo gli ammalati guarire almeno 
cosi bene come quando usai il mercurio. Non è poi da dimenticarsi, che 
u mercurio è assolutamente controindicato in tutti i casi in cui vi ha 
grande anemia, tendenza alla scrofolosi od alla tubercolosi, nefrite cro¬ 
nica, ecc., non che in tutte le specie di cachessia; in tutti questi casi 
esso e addirittura capace di prolungare la durata della flogosi e di af¬ 
frettarne l’esito sfavorevole. Ma neppure nelle infiammazioni di individui 
robusti fi mercurio è del tutto innocuo, tanto perchè displastico e quindi 
ostile alla nutrizione generale ed alle forze reattive dell’organismo, 
quanto perchè indebolisce facilmente il cuore e favorisce l’esaurimento 

nervoso del grave ammalato; nel miglior caso rende la convalescenza 
più lunga e più stentata. 

La vantata azione antiflogistica del mercurio vale solo per quei 
casi e per quelle malattie, dove il preparato mercuriale viene a con¬ 
tatto immediato del tessuto infiammato: cosi per il calomelano in al¬ 
cune malattie infiammatorie dell'intestino e per gli unguenti mercu¬ 
riali nelle varie flogosi croniche della cute o nelle oftalmiti esterne . In 
questi casi anche prescindendo dalla sua azione desinfettante diretta 
contro il microbio causa della flogosi locale, non si può al mercurio ne¬ 
gare, che per mezzo della sua azione displastica tutta concentrata sul 
luogo della flogosi, esso diminuisca la produzione anormale nei tessuti in¬ 
fiammati e contribuisca alla più rapida risoluzione, al più pronto riassorbi¬ 
mento degli essudati superficiali. Specialmente gli eczemi , dermatiti super¬ 
ficiali e perciò facilmente accessibili all’influenza del mercurio localmente 
applicato, confermano questo modo di vedere. Ma è facile a comprendersi 
la enorme differenza che passa fra il mercurio applicato direttamente 
sulla chiazza eczematosa e che spiega su di questa la sua azione, prima 
di assorbirsi parzialmente nel sangue e sparpagliarsi in tutto T organi¬ 
smo, ed il mercurio assorbito in tenue quantità nell’ intestino e subito 
sparpagliato nel sangue intiero, prima che arrivi a spiegare la sua molto 
frazionata influenza anche sulla località infiammata, per es. della pleura 
o del pericardio e così via. 
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4. ° Come risolvente contro i residui di essudati, dopo esaurito il 
processo attivo. In questi casi non si tratta più di fermare una flogosi 

in corso, di arrestare un'essudazione che si produce: ma si tratta di fa¬ 
vorire 1 assorbimento di resti d’essudati mercè un’ influenza sul ricambio 
materiale della località — ed a questo scopo non si somministra il mer¬ 
curio per la via lontana della bocca, ma esternamente nella prossimità 

eli essudato, se i vasi cutanei corrispondono anatomicamente con quelli 

più profondi che circondano il focolajo morboso, la sede del residuo del- 
1 essudato prodotto. Sono specialmente gli avanzi degli essudati para- 
metritici.pelviperitonitici e peritif itici, dove si ottiene qualche vantaggio 
dalle .unzicni per un certo tempo continuate di una pomata mercuriale- 
sono i residua d'essudato della meningite cerebro-spinale, il cui assor¬ 
bimento sembra in molti casi decisamente affrettato da queste unzioni 
fatte mattina e sera lungo l’occipite e la spina dorsale. 

5. ° Come colagogo ed antibilioso, nel quale senso i preparati di 
mercurio, e sopratutto il calomelano, furono raccomandati come quasi 
dotati di virtù specifica in molte malattie croniche del fegato in ispe- 
cie nelle, epatiti, nella calcolosi epatica, nell 'itterizia in generale e nei 
tumori iperemici del fegato. Per la maggior parte dei preparati mer¬ 
curiali l'ammissione della loro azione colagoga è assolutamente fondata 
in aria, ed anche l’azione colagoga del calomelano non si riferisce ad 
un aumento della produzione di bile, ma si limita solo ad un aumento 
nell eliminazione della medesima, mercè l’aspirazione accresciuta dell’au- 
mentato moto peristaltico dell’intestino: oggi per queste ragioni i mer¬ 
curiali hanno perduto la loro fama di colagoghi e di antibiliosi, ed al 
più possono raccomandarsi ancora in certe malattie del fegato per la 
loro, azione displastica, nella speranza di combattere con ciò i processi 
flogistici stabiliti nel fegato, sopratutto nel suo connettivo interstiziale, 
al quale scopo serve davvero di preferenza il calomelano (Vedi il § 1010).' 

6. ° Come nervino, per il quale scopo si usava il mercurio (princi¬ 
palmente il sublimato) nelle più svariate neuropatie, come nell' epilessia, 
nel tetano, nel trismo, nelle neuralgie, nelle paralisi, nelle psicopatie 
e perfino nell 'idrofobia. Non si può negare che certe neuralgie ed an¬ 
che certe paralisi, e perfino certe convulsioni epilettiche ed alienazioni 
mentali guariscono talvolta col mercurio, dopo che resistevano a tutti gli 
altri rimedii; ma in quasi tutti i casi siffatti si può dimostrare od almeno 
fondatamente sospettare, che la causa materiale di queste neuropatie è data 
dalla infezione sifilitica, sia per una sifilopatia nervosa o dei vasi cerebrali, 
o sia per un’osteopatia sifilitica che influisce sui nervi vicini; qualche volta 
si tratta anche di affezioni infiammatorie del sistema nervoso, le quali 
possono guarire dopo l’uso del mercurio, come si sarebbero probabil¬ 
mente risolte col tempo anche senza il medesimo. Si parlò in ispecie 
molto degli effetti del mercurio nel tetano traumatico e reumatico (Do- 
naldo, Monro, Santoro, Valentin, Morisseau, Boyer, Forget, Clarck- 
son, Young, Heurteloup, Cooper); ma qui senza dubbio non si tratta 
che di un post hoc. Le raccomandazioni poi contro l'idrofobia (Desault, 
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Darlac) e contro il morso di serpenti velenosi sono completamente in¬ 
fondate; se si vuole parlare della virtù profilattica del mercurio special- 
mente contro Fidrofobia, non si deve dimenticare, che non tutti quelli 
che ebbero la disgrazia di essere morsicati da un cane rabbioso, amma¬ 
lano di idrofobia, e che Y unico mezzo indubbiamente profilattico contro 
la idroterapia, ma nemmeno curativo contro la lissa sviluppata, sono le 
inoculazioni antirabiche secondo il metodo di Pasteur. 

7. ° Come mezzo. antiparasitar io. Contro molti epizoi o parasiti 
esterni, in ispecie i pidocchi e le piattole , il mercurio giova, ma perchè 
sottoporre un uomo sano ad una frizione di unguento napoletano, quando 
si può ottenere lo scopo con un po’ di olio essenziale di anice nell’ al¬ 
cool ? Contro i parasiti interni od entozoi possediamo in generale mezzi 
molto migliori e meno pericolosi del mercurio : 1* santonina vale contro 
gli ascaridi assai più del calomelano che agisce meno come antiparasi- 
tario che come purgante, e la camalla ed il cosso ed il melagrano ed il 

felce maschio ed i semi di zucca sono ben più attivi contro la tenia che 
il mercurio metallico ed il sublimato. 

8. ° Come antiscrofoioso, nel quale senso giova qualche volta a far 

impicciolire i tumori glandolai, ma facilmente nuoce dall’altro canto, 

peggiorando le condizioni della nutrizione generale ed aumentando l’a¬ 
nemia. 

9. ° Contro la tubercolosi , nella quale, come si è riconosciuto oggi, 
il mercurio è certamente sempre nocivo ; il sublimato in ispecie accre¬ 
sce la disposizione all emottisi e tutti gli altri preparati accelerano il 
progresso del male verso la fine. Lo stesso che si può dire del mercurio 
nella tisi polmonare tubercolosa, vale anche contro l’idrocefalo acuto, 
ossia meningite tubercolosa, contro la quale molti empiricamente ancora 
usano il mercurio, ed è meno male se lo prescrivono contro la malattia 
sviluppata, la quale con e senza mercurio finisce letalmente; è peggio 
se lo ordinano come profilattico dell’idrocefalo acuto in bambini, che 
con una buona cura roborante potrebbero sfuggire al pericolo dell’idro¬ 
cefalo, mentre trattati col displastico mercurio vi incorreranno anche 
più facilmente. 

Controindicato è il mercurio in generale nella tisi polmonare, dove 
promuove non solo la denutrizione, ma specialmente anche favorisce la 
emottisi (sopratutto il sublimato), e quindi anche in generale nella di - 
sposizione alla tubercolosi (in ispecie slìY idrocefalo tubercoloso) ed al- 
Yemottoe, sia pure per semplice fragilità dei vasi, — e quindi anche 
nella scrofolosi pronunziata, — negli anewdsmi (eccetto i casi rari in 
cui si ha diritto di giudicare un aneurisma incipiente prodotto dal ce¬ 
dere delie pareti vasali rammollite per un processo di meso-endarterite 
sifilitica, come l’osservai io in due casi di aneurisma del tronco brachio- 
cefalico, diagnosticato da me come causato dal cedere della tonaca mu¬ 
scolare per mesarterite sifilitica, nei quali il mercurio portò la guari¬ 
gione), — nelle cachessie in generale anche se vi ha sifilide, quando la 
cachessia però non dipende dallo stato sifilitico, ma daH'influenza contem- 
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poranea di altre cause deprimenti, e specialmente da malaria , dove tal¬ 
volta richiama le febbri, — non che nel diabete mellito , che sotto l’in- 
uuenza del mercurio peggiora, come io stesso vidi sicuramente, (gli espe¬ 
rimenti di Saikowski dimostrarono perfino, che il mercurio può provo¬ 
care la melituria, dove non esisteva), — nell 'anemia di grado elevato, da 
qualsiasi ragione questa dipenda, — nella rachitide — nello scorbuto — 
nei a disposizione ai processi difterici sulle piaghe sifilitiche stesse,’ — 
nelle diverse malattie del cuore e nell’ateromasia delle arterie, e spe- 
cia mente dell’aorta, salvo i casi di endocardite ed endarterite sifilitica 
— nella nefrite, acuta o cronica — nella febbre in generale , — e spe¬ 
cialmente per l’uso interno de’mercuriali, anche nel catarro gastro-en¬ 
terico. — Si cita da molti fra le controindicazioni del mercurio anche 
la gravidanza per timore che esso potesse nuocere al feto; ma, come già 
abbiamo accennato, è proprio qui dove ne' casi di sifilide della gravida 
i mercurio è rigorosamente indicato — salvando anche la vita del feto: 
so o che in questa circostanza la cura si eseguirà sempre con molta cautela. 

Ogni volta che si prescrive una cura mercuriale di qualche durata, è 
necessario prendere certe precauzioni, e sopratutto prescrivo durante la 
giornata d ih genti gargarismi e sciacqui di un decotto carico di erba 

•L 1 1 j rt • , un po di acido tannico, se osservo 

qualche tumefazione incipiente della mucosa bucco-faringea. Cominciata 

poi Ja salivazione, faccio gargarizzare una soluzione di 10 grm. di do¬ 
ra o di potassa in 200 grm. d’acqua, e sospendo l’uso del marcurio. Devo 
però dire, che col mio metodo solito, di usare soltanto piccole dosi ed 
anche queste soltanto un giorno sì ed uno no, io non vedo che assai di 
rado svilupparsi, anche dopo cure antisifilitiche molto a lungo protratte, 
salivazione e stomatite mercuriale. — Gli ammalati sottoposti alle fri¬ 
zioni mercuriali devono inoltre guardarsi attentamente da ogni perfri¬ 
gerazione, che può danneggiarli molto seriamente e che in ispecie pro¬ 
duce in loro facilmente gravi dolori reumatoidi ( reumatismo mercuriale). 

1. Mercurio metallico. Mercurio vivo. 

Hydrargyrum metallicum. Hydrargyrum depuratimi. Mercurius vivus 

et Mercurius extinctus. 

§ 1005. — Parte fisiologica. 

Il mercurio metallico agisce, come gli altri mercuriali, dopo la sua 
trasformazione in un solubile albuminato d’ossido di mercurio, nel quale 
si converte, dopo penetrato in finissima distribuzione nel sangue e nei 
diversi tessuti, a contatto dell’ossigeno, dei cloruri alcalini e degli albu- 
minati (Oesterlen, Overbeck, van Hasselt, Blomberg). 

Il mercurio metallico, introdotto nello stomaco in piccole dosi, viene 
in parte riassorbito dall’intestino, in ispecie se introdotto, come già van 
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Hasselt ed Oesterlen ammettevano, in forma molto divisa (mercurio 
estinto), e può quindi cagionare col tempo fenomeni di intossicazione ; 
buona parte però ne ricompare sempre nelle feci e spiega una leggera 
azione purgativa. L’assorbimento si credeva avvenisse principalmente in 
forma di vapore metallico , perchè la quantità del cloruro sodico nel 
contenuto gastrico regolarmente non basta a trasformarlo in calomelano 
e sublimato, come avverrebbe secondo Voit, se concentrate soluzioni di 
sale si sbattono in presenza di ossigeno con mercurio metallico, e l’al¬ 
buminato di mercurio non pare nemmeno essere favorevole all’assorbi¬ 
mento (Polotschnow). Solo l’introduzione contemporanea di cibi molto 
salati potrebbe favorire una parziale trasformazione del mercurio me¬ 
tallico in calomelano e sublimato, e l’assorbimento parziale forse in forma 
di bicloruro sodico mercuriale. Ma oggi si sostiene, che il mercurio me¬ 
tallico penetri, se fìnissimamente diviso, come tale dalla mucosa nella 
circolazione dove poi si trasformerebbe, nelle combinazioni attive di al¬ 
buminati di ossido di mercurio (Bernatzik e Vogl). — Nella porzione 
inferiore dell’intestino avviene piuttosto una parziale trasformazione del 
mercurio metallico in solfuro di mercurio che compare assieme a tan- 
t’altro mercurio metallico nelle evacuazioni alvine. 

Introdotto in gran dose passa d’ordinario rapidamente per lo sto¬ 
maco e per l’intestino, e riesce quasi per intiero per l’ano, in gran parte 
per il proprio peso, in parte anche per l’eccitamento del moto peristal¬ 
tico dovuto ad un’azione riflessa, provocata dallo stiracchiamento delle 
pareti intestinali (Traube). Il rapido passaggio per il tubo digerente delle 
grandi dosi spiega, perchè si possono prendere 100-200 grm. di mercurio 
vivo senza avere fenomeni di intossicazione, come Sobernheim, Taylor, 
Simon, Christison e Gaspard dimostrarono sopra uomini e sopra ani¬ 
mali, e come tutti i medici, che hanno impiegato siffatte dosi ne’casi di 
occlusione intestinale, possono attestare. 

Il prolungato soggiorno però del mercurio metallico nell’intestino, 
e specialmente anche la fina distribuzione del medesimo, come sarebbe 
dopo l’uso interno di unguento mercuriale, favoriscono in ogni caso un 
parziale assorbimento del medesimo, anche se fu preso in grandi dosi. 
Se Ficino vuole aver osservato qualche caso, in cui il mercurio soggior¬ 
nava fino a quattro anni nell’intestino senza produrre nessun fenomeno 
di mercurialismo, Orfila sostiene per rari casi la possibilità dell’avve¬ 
lenamento per dosi grandi di mercurio metallico, ed anche Borgstedt 
e Laborde videro insorgere la salivazione e stomatite mercuriale dopo 
l’impiego di dosi maggiori di mercurio contro l’occlusione intestinale. 

Del resto non solo lo stomaco , ma tutto l’ intestino ed anche il retto, 
assorbe nelle condizioni favorevoli indubbiamente il mercurio metallico: 
dopo l’applicazione di supposte fatte di unguento napoletano si può fra 
poco tempo constatare la presenza di mercurio nelle orine e nel latte 
(Hamburger). 

Applicato sulla pelle privata dell*epidermide su parti escoriate, fe¬ 
rite od esulcerate , il mercurio metallico viene pure assorbito, parte, se 
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finissimamente diviso, penetrando in goccioline finissime, come tale, nel 
sangue (dove poi, se non tutto (vedi sotto), certamente almeno in buona 
parte, si trasforma nell’attivo albuminato di ossido di mercurio), parte 
entrando nel sangue dopo essersi già nel luogo dell’applicazione a con¬ 
tatto degli albuminati, dei cloruri, dell’ossigeno e degli acidi grassi, con¬ 
vertito in albuminato di ossido (o sottossido) di mercurio (Bernatzik e 
ogl), ed è constatato il suo assorbimento anche dalla pelle coll'epi¬ 
dermide intatta , purché lo si applichi per mezzo di frizioni eseguite 
con un po' di forza . 

Secondo Vorr, Overbeck e Blomberg il mercurio metallico appli¬ 
cato sulla pelle dalla epidermide intatta, per frizioni nella forma di un¬ 
guento napoletano recentissimo , attraversa come tale 1’ epidermide, e 
lo si può constatare sotto la medesima, penetrato nel corion e nel connet¬ 
tivo sottocutaneo in forma di piccolissime gocciole; se ne trova ugual¬ 
mente, e fors’anche in maggiore quantità, nelle glandole sebacee e su¬ 
dorifere, dalle quali può pure in parte, per rottura delle pareti follico¬ 
lari, penetrare nel connettivo sottocutaneo, in ispecie se le frizioni si 
praticano con molta forza. Sono interessanti in proposito di queste qui- 
stioni i classici studii sperimentali di Overbeck (1). Riguardo alla pe¬ 
netrazione nel sangue del mercurio applicato per frizioni, Mialhe, Voit 
e Schònbein ammisero che esso si trasformi in sublimato e così si sciolga, 
e Zeissl ritiene che l’ozono ed il cloruro sodico del sangue siano i me¬ 
diatori di questa trasformazione in bicloruro di mercurio. Si ammetteva 
inoltre come probabile, che il mercurio metallico usato per frizioni at¬ 
traversasse l’epidermide intatta in forma di vapore, per soggiacere poi 
nel sangue, e ne’ tessuti alle solite alterazioni chimiche, ma ciò è molto 
ipotetico, ed anzi improbabile. — Dall’altro canto Rindfleisch, Fììr- 
bringer, Neumann ed altri sostengono che il mercurio metallico, appli¬ 
cato per frizioni, penetra soltanto nei condotti delle glandole sebacee e 
sudorifere e nei follicoli piliferi, nei quali le piccolissime palline per i 
presenti albuminati, cloruri alcalini ed acidi grassi, si trasformerebbero 
in un sale solubile di sottossido di mercurio , come quali verrebbero 
assorbite: ma il mercurio metallico l’epidermide intatta non la passerebbe 
mai. 11 fatto che Hyrtl, Bochdalek, Lobstein ed Overbeck constata¬ 
rono mercurio metallico nelle ossa di individui già sottoposti ad una cura 
di frizioni mercuriali, facendo le loro osservazioni non solo sul cadavere, 
ma perfino sopra pezzi di ossa cariate in individui viventi (Bochdalek)* 
dimostra soltanto che il mercurio metallico viene assorbito almeno in 
parte anche come tale (come già Hasselt ed Oesterlen sostenevano) 
e non tutto come ossido di mercurio, come credeva necessario B^eren- 
sprung, giacché una riduzione di sali mercuriali nel corpo a metallo 
non è punto probabile (Husemann). 

Applicato sulla pelle per frizioni, e continuando quest’applicazione 
per più lungo tempo, il mercurio arrossa la pelle, la rende dolente e pro¬ 
duce finalmente l’eruzione di un esantema vescicoloso colle vescichette 
riempite di un liquido dapprincipio limpido, poi puriforme, e che dopo 


(1) Overbeck, Mercur und Syplilis. 
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alcuni giorni si disseccano {eczema mercuriale) ; esantema che si ac¬ 
compagna spesso con febbre, insonnio e perturbamenti gastrici. Brunzlow 
vide la dermopatia acuta da mercurio spingersi fino al grado di una 
erisipela bullosa, e Lange fino alla gangrena. Qualche volta l’unzione 
pare che produca eritemi anche in località non unte della cute (Baron) 
Anche Pearson descrisse esantemi morbilliformi o scarlattiniformi dopo 
U mercurio, ed Alley parla perfino di otto morti sopra quarantatre 
persone affette da dermopatie mercuriali. 

Se poi si impiega un unguento mercuriale vecchio, sempre più o 
meno irrancidito, allora in verità non è più il mercurio metallico, che 
si assorbe, ma sono i sali grassi di mercurio che vi si sono sviluppati 
(Kletzinsky, Blomberg, Overbeck), e che facilmente producono 1’ ec¬ 
zema mercuriale, la quale alterazione della cute favorisce certamente 
assorbimento dei detti sali grassi di sottossido di mercurio, cui tutta 
1 azione del mercurio in questa forma di applicazione apparterrebbe 
(v. B^rensprung, GL C. Hoffmann). Gli eczemi più intensi e di sviluppo 
piu pronto si producono, quando all’unguento napoletano si aggiunge del 
jodo o quando lo si applica su località prima trattate con tintura di 
jodo, o se questo si fa pennellare su parti prima unte coll’ unguento 
napoletano, perchè allora si sviluppa l’irritante joduro mercurico. 

Frizioni di molto grandi dosi di unguento napoletano producono 
spesso cardiopalmo, intermittenza ed irregolarità dei polsi, ansia, irre¬ 
quietezza ed anche svenimenti, e perfino morte repentina per paralisi 
cardiaca in seguito a sforzi od emozioni violente. 


Parecchi autori danno del resto anche nelle frizioni grande impor¬ 
tanza all evaporazione del mercurio ed all 'assorbimento di vapori mer¬ 
curiali per ipolmoni. Questo assorbimento in ogni caso esiste (vedi sotto); 
ma dopo le frizioni viene assorbito del mercurio, anche quando si è 
esclusa la possibilità dell’evaporazione ed inalazione, ed il voler far di¬ 
pendere tutta 1 azione del mercurio nelle frizioni dai vapori assorbiti per le 
vie respiratorie, è evidentemente un’esagerazione di coloro, che vogliono 
assolutamente negare alla pelle con epidermide intatta ogni capacità d’as¬ 
sorbimento, e che trascurano la penetrazione del mercurio sotto le forti 
frizioni sotto 1 epidermide e nei follicoli delle tante glandole cutanee, e 
la sua trasformazione nei medesimi. È constatato che le frizioni fatte su 
Parti più tenere della cute provocano molto più presto fenomeni d’intos¬ 
sicazione, che fatte su parti più resistenti. Pare assicurato soltanto, che 
quando sono favorevoli contemporaneamente le condizioni dell’ assorbi¬ 


mento del mercurio in forma di vapore per i polmoni, quando per es. 
le frizioni si praticano, come una volta si usava, in camere ermetica¬ 
mente chiuse e ad alta temperatura: la salivazione e la stomatite si pre¬ 
sentano più presto che negli altri casi, ed anche gli effetti terapeutici 
si ottengono più presto (Kirchg^esskr, Husemann, Balassa, Nothnagel, 
Samuelsohn), e ciò spiega anche, perchè oggi che le frizioni si fanno 
colle finestre aperte ed agli infermi si permette (almeno nei nostri climi), 
di uscire col buon tempo, il ptialismo mercuriale dopo le cure di frizioni 
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mercuriali è molto più raro, che una volta, quando si facevano colle fine¬ 
stre ermeticamente chiuse, in istanze fortemente colla stufa riscaldate e 
con un arresto personale oltre i quaranta giorni. 

L inalazione dei vapori di mercurio ha per conseguenza la preci¬ 
pitazione, in finissima divisione di mercurio metallico, sulla mucosa delle 
vie respiratorie, dove a contatto dell’ossigeno e dei secreti bronchiali si 
trasforma in sottossido e viene assorbito, dopo aver irritata la mucosa 
fino ad uno stato flogistico. Se i vapori erano molto concentrati, produ¬ 
cono secondo gli esperimenti di von B.^rensprung sugli animali, una 
\i\a iperemia della trachea e di tutti i bronchi, con iperemia macchiet¬ 
tata (con goccioline di mercurio nelle macchiette lentiformi) dei polmoni 
e formazione, dopo alcuni giorni, di noduli miliari. Il mercurio del resto 
viene anche qui assorbito, ed i vantaggi curativi che come s’afferma si 
ottengono nella stufa mercuriale di Modica, in Sicilia, sono dovuti ap¬ 
punto all assorbimento del vapore di mercurio per i polmoni. 

Le infezioni ipodermiche di mercurio metallico alla dose di 1,50-4,00, 
producono ascessi locali con mercurio nel pus, ma senza assorbimento del 
medesimo, per cui non se ne ha nè salivazione o stomatite, nè effetti 
contro la sifìlide, nè mercurio nelle orine. Anche emulsionato con gomma 
e glicerina, il mercurio injettato sotto la pelle, produce localmente un’in¬ 
filtrazione, ma si assorbe in minima parte, così che si trovano tracce di 

mercurio nelle orine, ma non se ne ha che pochissimo effetto terapeutico 
(Bernatzik e Vogl). 

Ihjezioni di mercurio vivo nel sangue , sperimentate sopra animali, 
uccidono per embolismo de’ polmoni e pneumonite embolica suppurante. 

§ 1006, — Parte clinica. 

In terapia il mercurio metallico si usa oggi di rado internamente, 
mentre si continua ad impiegarlo assai estesamente per uso esterno . 

Eternamente oggigiorno si prescrive soltanto ne\Yocclusione inte¬ 
rnale , dove si spera che per mezzo del peso delle grandi dosi impie¬ 
gate riapra l’intestino. In generale esso è in queste circostanze un rime¬ 
dio molto pericoloso, il quale può in verità in qualche caso vincere l’o¬ 
stacolo e trionfalmente avanzando per il suo peso ajutato dal moto peri¬ 
staltico eccitato, risolvere la malattia, ma in molti più casi, in ispecie se 
le pareti intestinali sono rammollite per infiammazione o per edema, senza 
parlare di incipiente gangrena, può precisamente per il suo peso rompere 
e perforare 1 intestino ed in poche ore uccidere per peritonite universale. 

Si sperava, e da molti autori, come ancora da Bettelheim , si so¬ 
stiene, che il mercurio vivo sia capace di vincere il volvujo e 1’ intus- 
suscezione, riservandosi da parecchi per quest’ultima la condizione, che 
sia fatta da un ansa interiore invaginata in una superiore mercè un violento 
moto antiperistaltico. Noi che non sappiamo che si sia mai trovata al- 
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l’autopsia una letale intussuscezione nella direzione dal basso in alto 
(benché la riconosciamo possibile come un fatto transitorio, ma sempre 
facilmente e quindi senza mercurio guaribile), neghiamo assolutamente 
la utilità, del mercurio vivo nelle intussuscezioni dall’alto in basso e nel 
vero volvulo, nelle torsioni, eco., dell''intestino. Non bisogna credere, che 
in ogni caso di occlusione intestinale, in cui si produce la coproemesi, 
il vomito di sterco, si debba trattare di un volvulo o di un’intussusce- 
zione; nella maggior parte di questi casi si tratta per fortuna di sem¬ 
plice occlusione per materie fecali più o meno indurite, non si deve in 
ispecie fare la diagnosi di un volvulo o di un' intussuscezione, finché 
non si palpa un tumore dolente sotto la pressione. Disgraziatamente il 
metodo usuale di curare le occlusioni dell’intestino in generale con forti 
drastici dal diagridio fino all’olio di crotontiglio, deve necessariamente 
in molti casi, in cui non v’ha che occlusile per feci arrestate ed in¬ 
durite, produrre per la causa meccanica dell’esagerato movimento pe¬ 
ristaltico una intussuscezione, ed allora il mercurio, ultimo refugio dei 
medici volgari, riesce regolarmente male. 

D’altra parte là dove il mercurio vivo si impiega nella semplice 
occlusione per feci arrestate, prima che gli altri rimedii troppo forti 
avessero prodotta l’intussuscezione e peritonite, esso riesce sovente trion¬ 
fante, e ciò ha fatto credere, che esso vinca i volvuli e le intussusce¬ 
zioni. Questa è la considerazione critica dei casi pratici, di cui ne ho 
visti tanti, che ora si scioglievano spontaneamente ed ora ubbidivano al 
mercurio vivo. È però fuori di dubbio, che in un’occlusione intestinale, 
la cui natura si ignora, il mercurio vivo è molto meno pericoloso, se 
per tempo usato , del crotontiglio: quanto piu tardi lo si impiega, tanto 
piu riesce pericoloso e dannoso . Sarà meglio non usarlo mai, parlando 
in tesi generale, perchè nelle semplici occlusioni per feci, dove non ba¬ 
stano il calomelano, l’olio in gran quantità per bocca e sopratutto l’e¬ 
stratto di belladonna, basta in quasi tutti i casi renteroclisi molte volte 
ripetuta di 1 V 2 -2 litri d’olio assoluto, con consecutiva e ripetuta en¬ 
teroclisi di 2 litri di decotto di camomilla — ma se lo si vuole impie¬ 
gare, non si aspetti mai troppo. 

Vogliamo ancora notare, che secondo alcuni, come Traube, il mer¬ 
curio vivo agisce nelle occlusioni intestinali solo eccitando il sopito moto 
peristaltico mercè irritazione dello stomaco, nel quale più a lungo sog¬ 
giornerebbe : se ciò fosse vero, non gioverebbe in generale là dove sono 
rimasti inefficaci i drastici acri, e poi sarebbe addrittura come questi 
pericoloso nelle occlusioni semplici, potendo anch’esso favorire un’intussu- 
scezione. In ogni caso ne è proibito l’uso nella peritonite e nelle infiam¬ 
mazioni intestinali (benché Franceschini lo commendasse anche qui contro 
la stittichezza), non che nelle ernie esterne e neU’intussuscezione dichia¬ 
rata, la quale ne verrebbe indubbiamente e pericolosamente accresciuta. 

2.° Il mercurio metallico può servire ancora, ed altre volte serviva 
internamente in forma pillolare con diverse aggiunte contro la sifilide . 
Oggi però, stante gli altri preparati mercuriali che si preferiscono 
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per l’uso interno, e stante l’uso generale del mercurio metallico in forma 
di pomata per uso esterno, le pillole contenenti mercurio vivo sono per 
questo scopo quasi del tutto fuori di uso, ed appena da alcuni si usano 
a questo scopo ancora le pillole contenenti mercurio estinto . 

3. ° Si usa in forma pillolare ancora in Inghilterra come purgante 
domestico, ma è certamente a sconsigliarsene l’uso. 

4. ° Pure in Inghilterra le pillole di mercurio metallico godono una 
certa fama immeritata nelle malattie del fegato come mezzo colagogo , 
al quale scopo, come già Bennet dimostrò, non servono punto. 

Esternamente il mercurio metallico s’impiega in forma dell’unguento 
napoletano, in ispecie come antisifilitico nelle già celebri ed oggi di nuovo 
celebrate cure di frizioni mercuriali — non che come mezzo displastico 
o sopratutto antiflogistico e risolvente nelle diverse infiammazioni di 
organi più o meno superficiali, sopratutto nella meningite cerebro-spinale 
(e specialmente contro i residui della medesima, contro i quali lo trovai 
efficacissimo, usandolo per lungo tempo), nella peritonite, nel reumatismo 
acuto e cronico delle giunture, nell’orchite, nella mastite, nella metrite 
e parametrite, nelle linfadeniti, ne’panerecci (per cura abortiva, secondo 
Brugelmann), nei furuncoli (Th. Roth), ne’flemmoni, nell’erisipela, nella 
parotite (dove però è pericoloso), ecc., e specialmente anche nel vajuolo 
confluente per prevenire i butteri (dove pure richiede molta cautela). —- 
Si impiegava volontieri ancora come antiparasitico contro i varii epizoi y 
in ispecie pidocchi o piattole, ed anche contro la scabbia , dove però esso, 
grazie all’introduzione dell’olio essenziale d’anice e del balsamo peru¬ 
viano, è quasi fuori d’uso. — La proposta di Paoli, di dilatare gli 
stringimenti uretrali, con mercurio metallico fatto gocciolare poco a poco 
nell’uretra, non merita considerazione in pratica. — Il metodo di Baier 
contro la sifilide, di far inspirare i vapori di mercurio prodotti mercè 
il versamento di alcune gocce di mercurio vivo su carboni ardenti o su 
una capsula di metallo arroventato, non ha trovato imitatori e fautori. 
Musa Brassavole vantò pure i suffumigi mercuriali , ma volle si espo¬ 
nesse a questi solo la pelle, e non anche i polmoni — ciò che però non 
è tacile in pratica. Nella stufa mercuriale di Modica in Sicilia si usano 
pure i suffumigi di mercurio, che, secondo assicurano quei medici, riusci¬ 
rebbero efficaci in molti casi di sifìlide inveterata dove rimasero prive 
di seni vantaggi tutte le altre cure mercuriali: ma anche qui non si 
tratta di soli suffumigi, ma anche di inalazione di vapore mercuriale per 
i polmoni, ciò che può spiegare la loro efficacia. 

Dose ed amministrazione. — Internamente nei casi di occlusione in¬ 
testinale si dà il mercurio vivo in sostanza, alla dose elevata di 100-300grm. 
in una volta. Per tutti gli altri scopi il mercurio vivo e quello estinto 
si somministra di solito in pillole, per cui vedi il § seguente. 

Esternamente il mercurio vivo si usa sopratutto in forma di po¬ 
mata napoletana , detta anche semplicemente unguento mercuriale od 
unguento grigio . 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 
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L’unguento napoletano s’impiega in ispecie per le cosi dette cure 
di unzioni o frizioni mercuriali contro la sifilide. Fra queste la più 
celebre fu quella così detta cura grande di unzioni di Louvrier e di 
Rust, la quale però è oggi giustamente fuori di uso, od almeno si ap¬ 
plica con notevoli modificazioni. La grande cura di Louvrier e Rust con¬ 
sisteva di una cura preparatoria di bagni e di dieta ristretta a soli brodi 
coll’uso di decozioni di specie legnose, e di una sequela di otto-nove, al 
più dodici frizioni di una pomata fortissima (preparata di parti uguali 
di mercurio e di sugna), coll’impiego di 4-6 gm. nelle prime e di 8 grm. 
nelle ulteriori frizioni, interpolate più volte dall’uso di forti purgativi; 
l’infermo durante tutta la cura rimaneva chiuso in una stanza riscal¬ 
data a 18-20° R. (22-25° C.), le cui finestre non si dovevano mai aprire, 
e dalla quale non gli era permesso di uscire neppure per un minuto; la 
biancheria non si cambiava mai; ’a dieta durante tutta la cura era li¬ 
mitata a soli brodi. Si noti pure che con queste cure si aveva l’inten¬ 
zione di produrre il ptialismo, giacché si fondava molto sulla saliva¬ 
zione per estinguere la sifìlide, per eliminarne il virus dal corpo. Non 
si può negare che queste rigorose e violente cure hanno avuto in molti 
casi un grande successo; ma è pur certo che erano troppo pericolose 
per molti organismi e sovente non tollerate senza altre spiacevoli con¬ 
seguenze. Si introdussero quindi da Hagueneau e da Cullerier le cosi 
dette 'pìccole cure di unzioni mercuriali , e queste sono più o meno quelle 
che si continuarono ad usare a Napoli, e che dopo le razionali modifi¬ 
cazioni di Sigmund si praticano oggi ancora in una grandissima parte 
d’Europa. In Germania si fanno oggi in proposito venti, trenta frizioni, 
ognuna di 1-2 l l 2 grm. di pomata napoletana comune della farmacopea, 
continuando la frizione per 10 minuti almeno, facendola eseguire nelle 
tarde ore della sera, e possibilmente colle mani stesse del paziente; si 
ungono consecutivamente le due gambe, poi le due cosce, poi 1 addome, 
poi il petto, poi il dorso, poi le due antibraccia, ed in fine le due brac¬ 
cia, per ritornare poi alle due gambe e ricominciare l’ordine come fu 
detto; le parti unte della pelle si ricoprono per la notte con un panno 
di lana e si lavano la mattina con acqua tiepida; la stanza si mantiene 
calda a 16-18° R. (20-23° C.) e si ventila regolarmente; la stagione pre¬ 
ferita della cura è la primavera e l’estate; la biancheria si cambia di¬ 
ligentemente; la dieta si ristringe alquanto, ma non da debilitare troppo 
le forze dell’infermo. Siccome con queste cure non si vuole guarire la 
sifilide mercè la salivazione, ma mercé l’introduzione del mercurio stesso, 
si ama introdurne più che sia possibile, e quindi si raccomandano collu- 
torii astringenti e si fanno pulire diligentemente i denti con polvere di 
carbone per impedire lo sviluppo precoce della salivazione, e quando vi 
hanno pure ulcere buccali o faringee, queste si trattano con soluzioni 
allungate di sublimato (5 centigrm. sopra 150 grm. di acqua). 

Noi stessi, nemici delle cure schematiche, che non crediamo razio¬ 
nalmente possibili stante le immense varietà che da un caso all altro 
incontriamo, non ammettiamo un metodo uguale per tutti i casi, e quindi 
modifichiamo anche la cura di frizioni mercuriali secondo le circostanze 
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del caso, ed in ispecie secondo che sembri richiesta una cura più ener¬ 
gica e più rapida, od una cura più mite e di effetto più lento, direi di 
azione piu cronica. 

Nei casi di manifestazioni più acute della sifilide, in ispecie quando 
organi importanti sono minacciati da degenerazione o da distruzione come 
per esempio il cranio, il palato, il naso, ecc., io soglio prescrivere fri- 
zioni mercuriali di un grm. salendo a due grm. per volta, facendole ese- 
& uire due giorni di seguito col riposo ogni terzo giorno, alternando sulle 
part 1 interne del e gambe, cosce, braccia ed antibraccia, e talvolta anche 
sull addome e sul dorso; si eseguono colla stecca o con un guanto vec¬ 
chio già impregnato di mercurio da una persona apposita, come ne ab¬ 
biamo qui in Napoli sotto il nome di « fruttori ». Le frizioni devono 
durare ognuna 20 minuti, e si eseguono la sera; 1’iiifermo dopo si corica 
evitando anche nel giorno consecutivo di uscire di casa, se il tempo non 
è ottimo. Il giorno del riposo, cioè dunque ogni terzo giorno, faccio pren¬ 
dere al infermo là dove ciò è possibile, un bagno generale tiepido, 
con molta cautela, perchè non si raffreddi, od almeno gli faccio lavare 
le parti unte nei giorni precedenti con acqua tiepida. Contemporanea¬ 
mente gl, raccomando, per impedire la salivazione, l’uso per gargarismo 
d, un decotto carico di salvia con acido tannico, al quale, in caso di 
sopravvenuta stomatite, sostituisco il clorato di potassa per gargarismo e 
per u*o interno con temporanea sospensione delle frizioni. 

Nei C n S1 d i, manÌfestazioni P iU lente > P iù croniche della sifilide, in 
ispecie nella sifilide cerebrale cronica, in quella del fegato, in certe si- 

1 idi protratte e tarde della pelle, ecc., io credo indicato contrapporre al 

moie cronico ed inveterato - sit venia verbo - anche una « cura ero- 

mea ». Allora prescrivo frizioni mercuriali al numero di 40-60 col con- 

S Z dl J n0n , P '! n ! i '/2g ram - per volta di pomata napoletana e fino 

1 / 2 gram. per volta, 

tacendole eseguire un giorno sì ed un giorno no (alternando come sopra, 
sulle gambe, cosce, braccia ed antibraccia e talvolta anche sull’addome 
e sulla schiena, sempre di sera prima di andare a letto), dall’ammalato 
medesimo colle proprie e non difese mani, oppure da altra persona esperta 
colla stecca o con un guanto vecchio; nel giorno libero faccio prendere 
un bagno tiepido, e dove ciò non è possibile, faccio lavare con sapone 
od acqua tiepida almeno le parti sporche della pelle; raccomando le suc¬ 
citate precauzioni nell’uscire di casa, e faccio gargarizzare il succitato 

decotto di salvia con tannino, e nel caso di incipiente stomatite la solu- 
zione di clorato di potassa. 

A Napoli molti usano le frizioni mercuriali anche più miti ancora 
impiegando la prima volta soli 25 centigr. di pomata napoletana, e sa¬ 
lendo poi in ogni frizione di 5 centigr., da arrivare fino ad 1 o fino a 
2 grm., per ritornare indietro, od anche continuando sempre con soli 
~o centigr. per volta; queste frizioni si praticano però osmi giorno, o 
due giorni sì ed uno no, e molti si limitano a fare queste frizioni nei 

soli archi plantari, dove regolarmente si eseguono dal « fruttore » colla 
stecca. 
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Quanto alla stagione propizia per le cure di frizioni mercuriali, io 
devo notare che ne’ paesi freddi si considerano c.ome principalmente fa¬ 
vorevoli la primavera e l’estate, da noi l’inverno e la primavera; io però 
ho fatto eseguire con uguale successo la cura di frizioni in tutte le 
stagioni. 

La cura di frizioni mercuriali merita di essere preferita in gene¬ 
rale a tutte le cure mercuriali interne, perchè la medesima sopratutto 
risparmia lo stomaco e conserva quindi in ogni caso la digestione, ed è 
per questo, che la si può impiegare anche in casi in cui un certo grado 
di cachessia o di anemia controindica seriamente ogni cura, che potesse 
peggiorare le condizioni forse già dispeptiche dello stomaco. Molti autori 
sconsigliano le frizioni mercuriali per gli stati cachettici; essi hanno ra¬ 
gione per tutti quei casi di sifilide, in cui la cachessia dipende meno 
dalla sifìlide che da altra causa contemporanea, come infezione malarica, 
marasmo ed ateromasia, perdite eccessive, gozzo esoftalmico, leucemia 
o poeudoleucemia, ecc.; essi hanno però torto in quei casi, in cui la ca¬ 
chessia è veramente sifilitica, giacché appunto la cachessia sifilitica 
guarisce col mercurio, e le frizioni mercuriali, che risparmiano la di¬ 
gestione, fanno rifiorire sovente in breve tempo ed in modo sorpren¬ 
dente un organismo, cui la sifìlide ha ridotto in deplorevole stato di nu¬ 
trizione e di sanguificazione. 

Io credo di non errare dicendo che una cauta e mite cura di fri¬ 
zioni, purché il mercurio sia in generale necessario, od almeno seria¬ 
mente indicato, ha meno inconvenienti e può eseguirsi sovente anche in 
casi, in cui una cura interna non si potrebbe arrischiare, olarus assi¬ 
cura anche, ed a ragione, che la cura delle frizioni mercuriali porta 
per l’avvenire meno conseguenze nocive, che le cure mercuriali antisi- 

fìlitiche interne. 

Le uniche serie e spesso insormontabili controindicazioni delle fri¬ 
zioni mercuriali, di fronte alle cure interne di mercurio, sono date per 
me dall'intolleranza individuale, in quanto che in alcuni anche le pic¬ 
cole quantità di pomata napoletana producono troppo presto salivazione 
e stomatite, ed in alcuni altri si incontra assolutamente ribelle la 
cute, perchè la più moderata frizione produce un eczema acuto, che ne 
può proibire assolutamente la continuazione. Braus e Ziemssen osser¬ 
varono dopo le frizioni mercuriali spesso anche la così detta discuterla 
mercuriale; nella quale è pericoloso l’uso dell’oppio, ed è indicato in¬ 
vece l’olio di ricino (Ziemssen), la quale però può anche uccidere, e co¬ 
stituisce nel cadavere, secondo Virchow, una vera difterite del colon lungo 
le pieghe mucose del colon ed i setti degli austri, con infiltrazioni emor¬ 
ragiche e difteritiche, in tutto corrispondenti a quelle della genuina disen- 
teria. Jacusiel vide una disenteria mercuriale leggera dopo una sola 
frizione di 2 gram. di unguento napoletano. Probabilmente molti mi¬ 
crobi* patogeni, trovantisi nell’intestino, attecchiscono con facilità sui 
luoghi irritati ed infiammati dal mercurio, mentre prima restavano inerti 
per la resistenza della mucosa sana. — Anche i reni ammalano, quando 
le frizioni producono un avvelenamento mercuriale, e presentano grandi 
zolle calcari nei tubulini renali diritti e contorti (Senger). 
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L’unguento napoletano s’impiega, oltre a ciò, a scopo displastico ed 
antiflogistico , in tutti i casi indicati a pag. 358 e pag. 261 di questo 
Volume, ed allora se ne adoprano, ungendo nella località ammalata una 
o due volte al giorno, 2-3 grm., ma di solito senza vere frizioni, spal¬ 
mandolo semplicemente, col che poco se ne assorbe; regolarmente non si 
aspetta la salivazione, ma se questa insorge, l’unzione si sospende. Più 
volontieri si unisce in questi casi la pomata napoletana coll’ unguento 
semplice e con oppio, o colla morfina, ed anche belladonna, ed io mi 
servo spesso di queste forinole: 


P. Unguento napoletano 

grm. cinque 

» semplice 

grm. dieci-quindici 

Oppio puro 

grm. uno-due 

Fa pomata. Dà in un vasetto. 


S. Per uso esterno, da consumarsi per volta 

• 

un pezzo grande come un fagiuolo. 


P. Unguento napoletano 

5,03—10,00 

» semplice 

20,00 

ldroclorato di morfina 

O 

IO 

** 

r-H 

i 

O 

o 

S. Come sopra 


P. Unguento napoletano 

5,00—10,00 

» semplice 

20,00—25,00 

ldroclorato di Morfina 


Estratto di Belladonna ana 

1,00— 1,50 

S. Come sopra. 



A scopo antiparasitico basta ordiuariamente una sola unzione senza 
frizione. 

Si eviti per quanto è possibile l’applicazione della pomata mercu¬ 
riale al collo, al mento, nella vicinanza in generale della bocca, delle 
glandoie salivari e del naso, perchè applicata in queste località produce 
di solito assai presto stomatite e salivazione. Per evitare questa, si racco¬ 
manda inoltre di ricoprire tutte le parti unte con cuojo sottile o con tela 
incerata,* onde difficoltare l’arrivo di vapori mercuriali nella bocca, dove 
produrrebbero facilmente infiammazione (KiROHGàssER) (?). Non si ap¬ 
plichi la pomata napoletana sulla località trattata prima colla tintura 
di jodo o con una pomata di joduro potassico, se non dopo averla assai 
bene lavata con sapone, nè si faccia seguire alla pomata napoletana l’ap¬ 
plicazione di un preparato jodico. 



Parte far 


ii 


aceutica. 


Il mercurio metallico , o mercurio vivo semplicemente detto, è il 
mercurio del commercio, impuro, guadagnato di solito dal cinnabro e 
contenente di solito 2 % di altri metalli in forma di amalgama, in ispecie 
piombo, rame, bismuto, argento, zinco, antimonio, e stagno. 

Il mercurio metallico o vivo depurato si ottiene sbattendo ripe¬ 
tute volte il mercurio metallico del commercio con acido nitrico depu- 
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rato, e si presenta sotto forma di un liquido bianco-grigio di colore di 
stagno, di intenso splendore metallico, inodoro, insipido, straordinariamente 
mobile, evaporante a temperatura ordinaria e col vapore |di acqua bol¬ 
lente, completamente volatilizzabile a temperatura elevata, del grave 
peso specifico di 13,5, congelante a — 40°, cristallizzabile in ottaedri 
regolari, bollente a 360°. La formola chimica è Hg. — Agitato e sbat¬ 
tuto con liquidi o triturato con sostanze dense-liquide (come grasso od 
olio essenziale di trementina) o con polveri (come magnesia o carbonato 
di calce), esso si può suddividere in forma di una polvere finamente di¬ 
stribuita, di colore grigio matto, detta etiope (.Aethiops ), che non lascia 
scorgere gocciole di mercurio libere all’occhio inerme, e questi preparati 

di mercurio finamente diviso sono quelli che si chiamano mercurio estinto 
(Husemann). 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati: 

i.° Unguento napoletano od Unguento cinereo od Unguento grigio, 

pomata di mercurio cinerea (Unguentimi napolitanum s. Ung. liydrar- 

gyn mitius s. Ung . hydrargyri cinereum s . Ung . mercurii coeruleum 
s. Unguentum mercuriale ). 

Si prepara secondo la farmacopea tedesca triturando 6 p. di mer¬ 
curio vivo depurato con .1 p. di vecchio unguento mercuriale, finché non 
si possano più riconoscervi delle goccioline di mercurio libero, dopo di 
che si mescola con una miscela liquefatta di 4 p. di sego ed 8 p. di 
sugna porcina. Così si ottiene una pomata di colore grigio-azzurrognolo, 
nella cui preparazione si può anche ommettere l’aggiunta dell’unguento 
napoletano vecchio . Figuier consiglia di adoperare il mercurio vivo con¬ 
tenente dell’ossido di mercurio. 

In terapia la pomata napoletana si usava anche internamente in 
forma di pillole contro la sifilide , più volte al giorno alla dose di 10- 
20 centig. (Cullerier, Sèdillot ed altri), ed anche contro la tisi ca¬ 
seosa de' polmoni (Murawieff), dove però è assolutamente nociva. 

Il maggiore uso se ne fa esternamente, sopratutto nella sifilide co¬ 
stituzionale in Lrma delle così dette frizioni mercuriali (vedi il § pre¬ 
cedente), — come pure in diverse fogo si superficiali , in ispecie r\e\Y eri¬ 
sipela flemmonosa (Serres), nella flebite e linfangioite , nell’ eczema 
cronico, eco., — contro le così dette ipertrofie del fegato e della milza, 
e contro parasiti epizoici (vedi il § precedente), — contro il vajuolo per 
impedire i butteri (Trompeloup, Briquet, Bennett), — contro Y ileo- 
tifo, dove se ne ungeva il ventre (Serre, Bequerel), — contro il crup, 
dove gioverebbe anche negli ultimi stadii (Nicholas). — Meno utile, ma 
in certi casi di sifilide costituzionale insurrogabile, secondo la mia propria 
esperienza clinica, è l’uso dell’unguento mercuriale in forma di suppo¬ 
ste, secondo l’esempio di O'Connor, di Lebert, di Rosenberg, di Tom- 
mowitz e di Zeissl. 

Io uso a questo scopo le seguenti formole: 
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P. Unguento napoletano centig. cinque-trenta 

Olio di cacao grm. uno e mezzo . 

Fa supposta. 

S. da introdursi la sera e da consumarsi 25*30 
di tali supposte per tutta la cura. 

P. Unguento napoletano 
Olio di cacao 
Cera bianca 
Idroclorato di morfina 
Fa supposta. 

S. come sopra (1). 

È invece superfluo contro gli ossiuri (Hjldebrand), contro cui fu¬ 
rono pure raccomandate le succitate supposte, le quali però valgono 
contro questi parasiti assai meno di un clistere di acqua ed aceto senza 
essere ugualmente innocue. — Ancora meno frequente è nella sifìlide 
l’uso per infezioni ipodermiche , pure raccomandato da Lebert, di 1. p. 
di pomata napoletana sciolta in 4-9 p. di olio di mandorle, di cui s’in¬ 
troduce una mezza od intiera siringa di Pravaz per volta; queste infe¬ 
zioni si preferiscono da alcuni a quelle di sublimato, perchè non pro¬ 
ducono tanto dolore. — Superflua è pure Vintroduzione mercè candelette 
nell’uretra, nella gonorrea (Piakoff), come è poco utile ed oggi disusata 
l’introduzione in vagina mercè pessarii e palle da vagina nelle diverse 
malattie della porzione vaginale dell'utero (Simpson). 

Là dove si vuole accrescere l’azione irritante della pomata mercu¬ 
riale, coll’intenzione di produrre anche un’azione rivellente, si aggiun¬ 
gono alla medesima il sublimato (10 centigrm. per 25-50 grm.), il pre¬ 
cipitato rosso (1-2 grm. per 20-30 grm. di pomata), il liquore caustico 
d’ammoniaca (10 grm. per 10-20 grm. di pomata), la trementina, la 
canfora, ecc. Alcuni vi aggiungono perfino del joduro di potassio o della 
tintura di jodo, ma questa aggiunta produce infallibilmente eczemi acuti, 
ed è per questo poco a raccomandarsi. Notisi, che (come già dicemmo 
nel § precedente) perfino l’applicazione della pomata sopra parti prima 
unte con un unguento di joduro potassico, o viceversa, produce facil¬ 
mente eczema, come già vide Isambert, e come io con molta frequenza 
constatai, benché la pelle di alcuni individui tolleri questo trattamento. 

2. ° Unguento mercuriale forte (Unguentum hydrargyri fortius 
s. Ung. mercuriale fortius ), che si prepara, secondo la farmacopea au¬ 
striaca, triturando 1 p. di mercurio metallico puro con ] / 2 p. di olio di 
cacao e 1 / 2 p. di grasso suino in un mortajo di porcellana fino a com¬ 
pleta distribuzione finissima. 

3. ° Unguento doppio di mercurio ( Unguentum hydrargyri du¬ 
plex), introdotto da Lebeuf, che supera non solo di molto 1’ unguento 
napoletano, ma perfino l’oleato di mercurio, venendo con esso molto mer¬ 
curio assorbito, che presto si constata nelle orine, per cui ha anche una 
azione antisifìlitica molto più potente (Nega). 

(!) La morfina si aggiunge là dove vi ha forte bruciore nel retto. 


centig. cinque-trenta 

ana centig. settantacinque 
centig. uno. 
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4. ° Olio cinereo (Oleum cinereum) Consiste di unguento napoletano, 
lanolina anidrica, ed olio d'ulivo, e viene preparato mediante cloroformio, 
in modo che contiene il 30 %, oppure il 50 % di mercurio. Sarebbe, se¬ 
condo Ullmann, fra i preparati liquidi di mercurio, quello la cui com¬ 
posizione e percentuali sarebbe più costante. Viene usato per unzioni 
e più ancora per infezioni ipodermiche nella sifilide, ma per queste ul¬ 
time è pericoloso, potendo, come le infezioni ipodermiche di tatti i mer¬ 
curiali poco solubili, produrre rapidamente dopo dosi relativamente 
piccole (in un caso dopo circa 20 centim. cub. di un olio al 30 %) av¬ 
velenamenti gravissimi e letali (Kaposi, Lukasiewicz). Nel caso di 
fenomeni d’avvelenamento, che si osservassero sotto questa cura, si con¬ 
siglia di togliere i depositi mercuriali rimasti ne’luoghi d’injezione me¬ 
diante operazione chirurgica (apertura, escisione), e per prevenire ed 
evitare questi avvelenamenti, si raccomanda, di non praticare le injezioni, 
se non coll’intervallo di una settimana incirca (Lukasiewicz), non po¬ 
tendosi mai essere sicuri, in quanto tempo e quanto mercurio si assorba. 

5. ® Empiastro mercuriale (Emplastrum hydrargyri s. Empi, mer¬ 
curiale) . Si prepara triturando 8 p. di mercurio metallico con 4 p. di 
terebintina ed un po’ di olio essenziale di trementina, ed aggiungendo 
24 p. di empiastro di litargirio semplice e 6 p. di cera gialla, e forman¬ 
done cilindri; è grigio tenace attaccaticcio; coll’occhio inerme non si 
riesce a constatarvi gocciole di mercurio. — Gli si attribuisce xm'azione 
risolvente ed in questo senso s’impiega oggi quasi esclusivamente come 
rimedio locale, e lo si preferisce all’unguento mercuriale, là dove importa 
tener coperte per lungo tempo le parti affette, come nelle linfadeniti, 
nelle essudazioni articolari del reumatismo, contro le esostosi , i lofi 
sifilitici e gottosi , le ulcerazioni sifilitiche, ecc., ed oltreciò serve, spal¬ 
mato in istato liquefatto, ad impedire lo sviluppo o far retrocedere diversi 
esantemi papulosi. e pustolosi, non sifilitici, come acne indurata, sicosi 
e lichene urticato cronico (J. Neumann). — Fu vantato in ispecie ancora 
contro le efflorescenze vacuolose, parte a scopo abortivo e parte an¬ 
che colla speranza di prevenire ed impedire la formazione di butteri 
sfiguranti, o di proteggere località importanti da esse minacciate, come 
sopratutto le palpebre. — Anticamente si impiegava pure collo scopo di 
averne un’azione lontana nella sifilide , ed in ispecie si facevano portare 
dei sottocalzoni spalmati internamente di questo empiastro. Negli ultimi 
tempi Hebra e J. Neumann rimisero in onore l’uso dell’empiastro mer¬ 
curiale come mezzo locale nella cura delle più svariate affezioni sifiliti¬ 
che superficiali , come dell’ ulcero duro primitivo, de’ bubboni sifilitici, 
delle placche mucose e delle sifilidi cutanee squamose ed ulcerose, spe¬ 
cialmente dove si tratta di curare rapidamente la corona di Venere od 
altre manifestazioni nel volto, non che la così detta psoriasi palmare e 
plantare, che è sifilitica. 

6. ° Empiastro di de Vigo o Sparadrappo di de Vigo o Sparadrappo 
mercuriale ( Emplastrum de Vigo), Oggi si intende sotto questo nome, 
in ispecie in Francia, un empiastro adesivo con 20 °/ 0 di mercurio me¬ 
tallico ; anticamente era un empiastro mercuriale molto composto, di cui 
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sl ^ aceva grand uso nella sifilide , ed anche nel vajuolo , per impedire i 
butteri, coprendone il volto (Zimmermann, Rosen). 

7. Pillole azzurre, Blue pills (Pilulae coeruleae ), molto usate in 
Inghilterra come purgante ritenuto innocuo (ma in verità sempre piut¬ 
tosto dannoso), che si compongono di 2 p. di mercurio metallico triturato 
<3on 3 p. di conserva di rose ed 1 p. di polvere di radice di liquirizia; 
ogni pillola contiene ò centig. di mercurio, e se ne danno 2-10 pillole 
per volta a scopo eccoprotico. 

8. ° Mercurio con creta ( Hydrargyrum cum creta) t composto se¬ 
condo Redwood di un mescuglio di carbonato di calce con mercurio me¬ 
tallico perfettamente estinto e poco ossidulo nero di mercurio. Non se 
ne conoscono le precise proporzioni; sembrano anzi, secondo Redwood, 
considerevolmente variare, dal che dipendono anche gli accidenti talvolta 
pericolosi di questo farmaco tanto usato in Inghilterra e da molti rite¬ 
nuto per innocuo. In Germania la proporzione è di 3 p. di mercurio con 
5 di creta. Si dà specialmente contro la diarrea biliosa nei bambini a 5-10 
centigrm., ed anche come antisifilitico a 10-20 centigrm. agli adulti. 

> 9.° Mercurio zuccherato ( Hydrargyrum saccharatum), che è mer¬ 
curio triturato con zucchero alla proporzione di 3 p. di mercurio per 
5 p. di zucchero. 

10.° Mercurio gommoso ( Hydrargyrum gummosum s . Mercu- 
rius gummosus Plenhii) f introdotto da Plenk, che è mercurio triturato 
nella proporzione di 3 p. con 5 p. di gomma arabica. Questo preparato 

ed il precedente si usarono specialmente come antisifilitici a 10-30 cen- 
tigrammi per dose. 

11. 0 Acqua mercuriale (Aqua mercuriali simplex ), preparata fa¬ 
cendo bollire mercurio con acqua; contiene, secondo Wiggers, del mer¬ 
curio e serviva come antelmintico. 

2. Ossido di mercurio. Idrargiro ossidato. 

Mercurio ossidato. Ossido di mercurio (o d'idrargiro) rosso e giallo . 

Precipitato rosso e Precipitato giallo . 

Hydrargyrum oxydatum. Hydrargyrum oxydatum rubrum et flavum. 

Hydrargyrum oxydatum via sicca et via humida paratum. 

Mercurius praecipitatus ruber et flavus. 

§ 1008. 

L’ossido di mercurio presenta una distinta affinità per l’albumina, 
per la quale ragione riesce caustico a contatto dei tessuti animali. È 
un caustico mite, di azione circoscritta al luogo dell’applicazione, e dà 
un’escara piuttosto superficiale. Il precipitato giallo, introdotto ultima¬ 
mente da Pagenstecher, è in proposito più energico del rosso, perchè 
chimicamente più attivo. 

Applicato su mucose, su ferite e piaghe ulcerose, come pure sulla 
pelle coll’epidermide intatta (Foot), viene in parte assorbito e può dar 
luogo ad effetti lontani. 
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Applicato sulla pelle per unzione, penetra facilmente nelle glandolo 
cutanee (sudorifere e sebacee), ed incontrando qui il contenuto acido dei 
loro secreti, si scioglie ed irrita le glandolo stesse fino all'infiammazione. 

Preso internamente , produce facilmente dolori all’epigastrio, evo- 
mito, e viene nelle piccole dosi trasformato nello stomaco in bicloruro 
di mercurio (Buchheim, Oettingen), e come tale passerebbe nel sangue 
in combinazione cogli albuminati. Secondo gli ultimi studii, però, l’ossido 
di mercurio darebbe direttamente albuminati, che si assorbirebbero; in 
ogni caso si ritrova nel sangue e nei tessuti 1’ albuminato di ossido di 
mercurio. Introdotto in dosi eccessive produce gastro-enterite acuta, cau* 
terizzando la mucosa. Anche riguardo all’uso interno il precipitato giallo 
è più energico e meglio assorbito del rosso. 

In terapia il precipitato rosso fu altre volte usato internamente 
contro il tifo addominale (Galette) e contro la sifilide costituzionale 
(de Vigo, Mattioli), contro la quale alcuni (Berg, Blasius) lo vorreb¬ 
bero di nuovo introdurre nella pratica. 

Oggi però serve precipuamente, ed anzi quasi esclusivamente al- 
Yuso esterno come caustico , e più ancora come semplice irritante di 
ulcere torpide ; viene impiegato in ispecie per accelerare la guarigione 
dell 'ulcere venereo ed anche di quello sifilitico , ed è pure utilissimo as¬ 
sieme ad allume usto e frondi di sabina contro i condilomi acuminati; 
come polvere aspersoria, e contro ulceri fagedeniche od in generale ato¬ 
niche. — Si usa anche come polvere sternutatoria, oftalmica ed insuffla - 
toria per la laringe, nei casi di affezioni sifilitiche di queste parti. — Inol¬ 
tre gode giusta fama nella blefarite e blefaradenite ciliare e cronica , 
e viene usato pure, ma con minore successo, nel tracoma , nel panno, 
nella congiuntivite cronica e nella blefarite cronica ulcerosa (Desault, 
Dupuytren, Arlt, Graefe, Hasner). 

Considerando l’azione più energica del precipitato giallo non che 
il fatto che viene meglio del rosso assorbito, il primo merita essere pre¬ 
ferito, per l’uso terapeutico, al secondo (Pagenstecher). Balzer racco¬ 
manda il precipitato giallo anche per injezioni sottocutanee , e per evi¬ 
tare le indurazioni nel luogo, consiglia di fare l’injezione abbastanza 
profondamente, e Guelfa le preferisce a quelle di calomelano. Io però 
sconsiglio in generale le injezioni di mercuriali poco solubili, perchè pos¬ 
sono riuscire pericolose, come dissi parlando dell’olio cinereo e ridirò trat¬ 
tando il calomelano (vedi i §§ 1007 e 1010). 

Dose ed uso. — Il precipitato rosso si dà internamente in polvere 
od in pillole (meglio in quest’ultima forma) a 1 / 2 -l-2, massime a 3 cen- 
tigrm. per dose, ed a 2-3-5, massime a 10 centigrm. per giorno. Il me¬ 
todo antisifìlitico di Berg consiste nel prescrivere 12 centigrm. di pre¬ 
cipitato rosso (assieme a 10 grm. di solfuro nero d’antimonio e 1 / 2 grm. 
di zucchero), che vengono ripartiti in 16 cartine, e nel far prendere 
giornalmente tre cartine ; dopo consumate tutte queste sedici cartine, si 
ripete la prescrizione con 24 centigrm. di precipitato rosso, e così via. 
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aumentando in ogni nuova prescrizione la dose di questo di 12 centigrm., 
fino a che si arrivi a far consumare 60 centigrm. per giorno (dose che 
oltrepassa sei volte quella comunemente adottata per massima); e poi 
si ritorna, diminuendo la dose in ogni prescrizione consecutiva di 12 cen¬ 
tigrm., fino a ritornare alla prima prescrizione di 12 centigrm. in sedici 
cartine. Contemporaneamente Berg fa bere de’ decotti di specie legnose 
(legno santo, sarsaparilla, ecc.). 

Esternamente, il precipitato rosso si ordina principalmente in forma 
di unguento alla dose di */g-l-2 grm. sopra 20 grm. di sugna; più di 
rado in forma di polvere aspersorio , e secondo Trousseau anche di 
polvere da pizzico nell’ozena. 

Il precipitato giallo si prescrive generalmente nelle stesse forme e 
dosi del rosso, ma si impiega quasi esclusivamente per uso esterno. 

L’ossido di mercurio si prepara in due modi diversi, col che si ot¬ 
tengono due diverse modificazioni: riscaldando nitrato d’ossido di mer¬ 
curio, col che si ottiene una polvere cristallina rossa o rosso-gialla 
(precipitato rosso) — e precipitando soluzioni di sali d’ossido di mer¬ 
curio con alcalini, col che si ottiene una polvere amorfa gialla (preci¬ 
pitato giallo). Poco solubile nell’acqua, si scioglie perfettamente nel¬ 
l’acido nitrico ed in quello cloridrico; riscaldato prende un colore di 
cinnabro rosso-oscuro che può andare fino al nero, ed al calore della ro- 
ventezza si riduce a mercurio metallico. — La formola chimica è HgO. 

La farmacia ne possiede: l.° Vunguento rosso di mercurio od un¬ 
guento di precipitato rosso (Unguentum Hydrargym rubrum , s. rubrum 
fortius , s. Ung. Hydr. praecipitati rubri), che contiene 1 p. di precipitato 
rosso sopra 3 p. di sugna; è rosso e si deve ogni volta preparare di fre¬ 
sco; si usa in ispecie ne’ casi di ulcere torpide e nel panno; 

2. ° \'unguento ottalmico o Balsamo ottalmico rosso (Unguentum 
ophth.almic.um s. Ung. hydrargyri oxydati rubri s. Balsamum oph- 
thalmicum rubrum ), che consiste di 1 p. di precipitato rosso sopra 30 p. 
di olio di mandorle e 19 p. di cera gialla ; si usa in ispecie nelle mac¬ 
chie della cornea, nella blefarite ciliare e nella blefaradenite; 

3. ° l 'unguento ottalmico composto (Unguentum ophthalmicum com - 
positum s. Ung. ophthalmicum St. Yves), che consiste di 15 p. di pre¬ 
cipitato rosso con 6 p. di ossido di zinco e 5 p. di canfora sopra 10 p. 
di olio di mandorle, 140 p. di sugna porcina e 21 p. di cera gialla, e 
si usa come il precedente; 

4. ° Vunguento ottalmico giallo (Unguentum ophthalmicum flavum ), 
introdotto da Pagenstecher, utile nella cheratite epiteliale e parenchi- 
matosa, nel panno, nell’erpete congiuntivaie e corneale, nella blefarite 
ciliare cronica e nelle ulceri croniche della cornea, giova pure contro i 
furuncoli, i panerecci e l’onichia. 
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3. Protocloruro di mercurio . Protocloruro d'idrargiro. 

Calomelano. Mercurio dolce . Sublimato dolce. 

Hydrargyrura chloratum mite. Hydrargyrum rauriaticum mite. 

Hydrargyrum chloratum mite lsevigatum. 

Calomelas. Mercurius dulcis. Draco mitigatus. Aquila alba. Manna raetallorum. 

Panchymagogum Quercetani. 

§ 1009. — Parte fisiologica. 

Il calomelano è uno dei più importanti e quindi più usati preparati 
mercuriali. Esso viene impiegato ora coirintenzione di sottoporre un or¬ 
ganismo all’influenza del mercurio, ed ora coll’intenzione di produrre 
una facile e nel contempo sicura ed energica diarrea senza irritare me¬ 
nomamente il tubo gastro-enterico. 

Introdotto nello stomaco il calomelano si doveva trasformare, per 
quanto si ammetteva quasi generalmente dopo gli studii di Proust, Du¬ 
mas, Taddei e Pettenkofer, e specialmente dopo quelli di Mialhe, 
Abbene e Selmi, parzialmente in sublimato (bicloruro), e doveva ve¬ 
nire assorbito in forma di albuminato di bicloruro, oppure in quella di 
bicloruro sodico di mercurio; in parte si doveva ridurre in mercurio me¬ 
tallico, che pure sarebbe stato in un modo o nell’altro assorbito. Con¬ 
siderando però, che il calomelano preso per bocca non produce mai gli 
effetti caustici del sublimato, mentre più facilmente e più prontamente 
produce gli effetti lontani del mercurio assorbito nel sangue, si viene 
a credere che la comunemente ammessa trasformazione del calomelano 
in sublimato per l’acido cloridrico ed il cloruro sodico del contenuto 
gastrico, sia minima od almeno molto inferiore di quanto si suol cre¬ 
dere, almeno nelle condizioni ordinarie dello stomaco. Ciò trova un im¬ 
portante appoggio ancora negli sperimenti con risultato negativo di Cat- 
tanei che non ottenne sublimato esponendo alla temperatura del corpo 
animale un mescuglio di calomelano e di cloruri alcalini, come pure 
nella osservazione di Blomberg, che soltanto molto concentrate solu¬ 
zioni di cloruro di sodio producono alla presenza di aria sublimato dal 
calomelano, non però quelle corrispondenti alla quantità del cloruro so¬ 
dico nei succo gastrico, e finalmente nell’assicurazione di Laroque, che 
dei cloruri alcalini il solo cloruro d’ammonio (mancante o soltanto scar¬ 
sissimo nel succo gastrico ) trasformi in sublimato il calomelano. E 
pure regola pratica evitare la comtemporanea digestione di grandi quan¬ 
tità di cibi salati o di bevande salate che può riuscire dannosa, aumen¬ 
tando la parziale trasformazione del calomelano in un preparato solubile 
e più velenoso di mercurio, e probabilmente allora per molto cloruro 

sodico incontrato, anche in sublimato. 

Dagli studii sperimentali di R. Bellini si può conchiudere , che 
preso a digiuno, il calomelano si converte in piccolissima parte nello 
stomaco, in maggior parte nell’intestino tenue, in un composto solubile 
di mercurio, nello stomaco mercè l’influenza dei cloruri alcalini e del- 
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l’acido lattico, nel tenue mercè i carbonati alcalini ; all’incontro ingerito 
nello stomaco contenente alimenti proteici viene in massima parte, se 
non per intiero, ridotto a mercurio metallico che si ricompone in un 
preparato solubile, mentre introdotto nello stomaco pieno di farinacei o 
gelatinosi si comporta come preso a digiuno (Bellini). Secondo Torsel- 
lini la pepsina in soluzioni di 2% di acido cloridrico (o di acido fosfo¬ 
rico) arriva a sciogliere una parte del calomelano senza che si produca 
sublimato, mentre la pepsina sola non ne scioglie nulla, e l’acido clori¬ 
drico solo o l’acido lattico solo ne sciolgono assai meno. 

Buchheim, il quale pure crede che il calomelano non dia punto su¬ 
blimato nello stomaco sano, è d’avviso che nello stomaco ed intestino si 
produca un albuminato di cloruro mercuriale, cioè una combinazione di¬ 
retta del calomelano coll’albumina, che sia solubile e si possa assorbire, 
senza che vi entri il cloruro sodico o l’acido cloridrico. Secondo von 
Oettingen il calomelano (che a contatto di una soluzione di albumina 
alla temperatura del corpo fa sì, che dopo qualche tempo vi si trova 
del mercurio disciolto) viene grazie all’alcali degli albuminati decompo¬ 
sto da produrre sottossido di mercurio, il quale darebbe un albuminato 
solubile e solo dopo un soggiorno più lungo nell’intestino, e per il con¬ 
tatto coi diversi umori alcalini ed albuminosi del corpo, si trasforme¬ 
rebbe in albuminato di ossido o di cloruro di mercurio. Secondo Jeannel 
invece darebbe una combinazione con acidi grassi, un sale grasso di sot¬ 
tossido, che poi si trasformerebbe in ossido di mercurio. Oggi poi si è 
constatato, che anche il calomelano viene in massima parte assorbito sotto 
forma di ossido (o sottossido) di mercurio, od almeno nel sangue e nei 
tessuti si ritrova in tale trasformato. 

Nell’intestino crasso il calomelano si trasforma certamente in solfuro 
di mercurio per l’acido solfìdrico che vi incontra; solo ne’poppanti, nel cui 
colon questo gas non si trova, continuerebbe secondo Bellini anche qui 
la produzione d’un composto solubile del calomelano. Di calomelano in¬ 
trodotto nello stomaco di cani Riederer ritrovò 77 % come solfuro di 
mercurio nelle feci, 2-2,85°/ 0 nelle orine, e solo pochi miligrm. ne constatò 
negli organi interni (nel fegato 0,066 %), ed appena tracce nei muscoli. 

Introdotto nello stomaco in 'piccole dosi, a brevi intervalli e per qualche 
tempo ripetute, il calomelano produce molto presto salivazione e stoma¬ 
tite, rovina facilmente i denti, e provoca anche altri fenomeni dell’idrar¬ 
girosi. Law e Trousseau in certi casi morbosi, in cui loro sembrò im¬ 
portante (ciò che a noi non sembrerebbe) ottenere rapida salivazione, 
l’ottennero difatti in breve tempo, somministrando 5 centig. di calomelano 
ogni ora od ogni due ore: entro due-tre giorni, talvolta dopo consumato 
meno di un grm. di calomelano, la salivazione s’era manifestata. 11 calome¬ 
lano non disturba la digestione, non alterando nè diminuendo la secrezione 
del succo gastrico e di quello pancreatico, ma giova piuttosto impedendo 
le putrefazioni del contenuto intestinale e sospendendole anche dopo co¬ 
minciate (Wassilieff) per la sua azione antimicrobica antifermentativa. 

Le dosi grandi di calomelano invece non producono di solito mer- 
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curialismo, perchè, come oggi si sa, il calomelano introdotto nello stomaco 
produce assai lentamente ed in tenue quantità quell'aibuminato di os¬ 
sido (o sottossido) di mercurio, che può essere assorbito nel sangue, ed 
intanto le grandi dosi regolarmente producono diarrea , e solo a ciò si 
può attribuire l’uso popolare in alcune parti degli Stati Uniti d’America, 
di prendere il calomelano a cucchiarini da thè (Stille). Ma ne’casi in cui 
la diarrea non avviene, come in ispecie nell’impermeabilità intestinale, sic¬ 
ché il calomelano si trattiene a lungo nell’intestino, anche le grandi dosi 
intossicano l’organismo. In casi siffatti si sono visti, oltre i fatti gene¬ 
rali del mercurialismo (salivazione, stomatite, ecc.), anche gravi fatti 
intestinali, in ispecie corrosione, ulcerazione, difterite del colon e retto, 
che però non si possono attribuire per intiero al calomelano, ma al su¬ 
blimato che ha il tempo di formarvisi (Radziejewski) , o che forse si 
trova nel calomelano male preparato ed impuro (Bernatzik e Vogl). 



'L'effetto caratteristico delle dosi maggiori di calomelano è la diar- 
vea. Seguono dopo la loro introduzione ripetuta a brevi intervalli 'parec¬ 
chie evacuazioni alvine, di consistenza liquida acquea, od a pezzetti come 
fossero stati tagliati, e di un caratteristico colore verde di erba, le 
quali avvengono di solito senza dolori precedenti, e contengono special- 
mente molta bile, solfuro di mercurio e mercurio metallico, ed inoltre per 
1 accelerato movimento peristaltico molto peptone, non che per l’accresciuta 
secrezione pancreatica, come prodotti della maggiore digestione pancrea¬ 
tica, leucina e tirosina (Radziejewski), ciò che gli altri purganti non 
fanno. — Non è ben chiaro finora in che modo il calomelano produca 
la diarrea: l'opinione da molti sostenuta, che essa sia dovuta ad un’ir¬ 
ritazione delFintestino per il sublimato finamente distribuito, che si for¬ 
merebbe dal calomelano, non può soddisfare, quando si pensa che il calome¬ 
lano è appunto uno de’purganti più blandi, meno irritanti possibili, che si 
può dare perfino nelle flogosi dell’intestino e peritoneo senza pericolo di esa¬ 
cerbarle, e quando si ricorda, che il poco cloruro sodico ed acido clori¬ 
drico del succo gastrico ed i pochi cloruri, che si possono trovare in tutto 
l’intestino, non bastano in nessun modo, nelle condizioni ordinarie, a 
trasformare il calomelano in sublimato. Secondo von Oettingen la diarrea 
sarebbe prodotta dalla combinazione solubile del sottossido di mercurio, 
formatosi dal calomelano nell’intestino (vedi sopra), o secondo Jeannel 
dal sale grasso di sottossido mercuriale (vedi sopra). Io credo che esso 
produca la diarrea, piuttosto per la sua riduzione a mercurio metallico e 
la sua trasformazione in solfuro di mercurio, giacché è noto che special- 
mente il mercurio metallico finamente distribuito produce diarrea, ed an¬ 
che il solfuro favorisce alquanto le evacuazioni alvine, e poi è un fatto, 
che mentre non si trova del sublimato nelle feci diarroiche del calome¬ 
lano, vi si trova però mercurio metallico e solfuro di mercurio. — Non 
meglio spiegato è il colore verde delle feci da calomelano. Già da molto 
tempo lo si è messo in relazione colla bile, e lo si credeva una espres¬ 
sione del preteso aumento della secrezione biliare del fegato, giacché 
l’aggiunta di calomelano a feci gialle ordinarie, purché ve lo si distri- 
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buisca finissimamente, dà alle medesime lo stesso color verde delle eva¬ 
cuazioni diarroiche (Hornemann). Ma siccome l’uso del calomelano pro¬ 
duce sovente anche due strisce verdi sulla lingua, parallele alla linea 
mediana (Traube), si credette, che questo coloramento verde delle feci 
dipendesse dalla formazione di solfuro mercuriale verde mercè l’influenza 
dell’acido solfìdrico sul calomelano finamente distribuito in esse , perché 
anche sulla lingua può influire l'acido solfidrico de’ rutti gastrici, e que¬ 
sta opinione trovò un appoggio nel fatto, che Merklein constatò il 
solfuro mercuriale nelle feci lavate. Credo però non si possa negare 
un’azione del calomelano anche sui pigmenti biliari, ammessa pure da 
Lehmann, e sostenuta da FIerzka, secondo cui la bile gialla viene co¬ 
lorata in verde da calomelano, se questo fu trattato prima con un pezzo 
di stomaco. Per questa ragione anche le feci di poppanti possono di¬ 
ventare verdi per calomelano, benché non contengano acido solfìdrico, 
e Buchheim attribuisce difatti il colore verde delle defezioni da calo¬ 
melano unicamente al coloramento in verde del pigmento biliare giallo, 
non ancora decomposto (grazie all’influenza antifermentativa e microbi- 
cida del calomelano secondo Wassilieff), il quale colore verde si lascia 
anche estrarre coll’alcool. 

Per molto tempo il calomelano figurava come il più importante dei 
colagoghi. Secondo Buchheim e Handfield Jones si osserverebbe di¬ 
fatti dopo la sua somministrazione una maggiore secrezione biliare nei 
cani con fìstole biliari; ma altri sperimentatori ottennero opposti risultati. 
Cosi Mosler non constatò questo aumento dietro le piccole dosi di calo¬ 
melano, e Kòlliker e H. Mullek, non che Scott, che pure sperimenta¬ 
vano col calomelano sopra caui con fìstole biliari, trovarono perfino una 
diminuzione della secrezione biliare, e lo stesso risultato ebbe Bennett 
tanto dopo le dosi minori, quanto dopo le maggiori, tenendo i cani a 
sempre uguale dieta. Pare da tutto ciò dimostrato, che il calomelano non 
ha alcuna influenza sulla quantità della secrezione della bile, quan¬ 
tunque non si debba negare che possa renderla più sciolta, più liquida; 
non si può sostenere che un’azione accelerante la secrezione della bile 
già preparata, mediante l’aumentato moto peristaltico, azione che divi¬ 
dono molti altri eccoprotici. 

Molto si è parlato ultimamente iéiVazione diuretica del calomelano 
e molti sperimenti furono in proposito fatti per spiegarla. 

L’azione diuretica del calomelano era già nota a Boerhaave, non 
che a P. Frank ed a Stores, ed è stata in questi ultimi anni da molti 
clinici confermata, ed anche studiata riguardo al modo ed alle cause della 
sua produzione. Si manifesta nella maggior parte dei casi di idropisia, 
meno in quelli dipendenti da malattie renali, nei quali manca di solito. 

Nei sani manca regolarmente, come osservavono Cohn sopra di sè 
e sui conigli, Jendrassik ed altri, ma Bieganski, Stintzing, Silva e Ro- 
senheim l’osservarono anche nei sani e perfino nei cani, ma è sempre 
minima. Nei febbricitanti manca del tutto (Silva). Secondo Fùrbringer 
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presuppone l’integrità del parenchima renale, e secondo Cohn anche 
polsi buoni e tesi e digestione perfetta; ma inoltre ha certamente per 
condizione la ritenzione di grandi quantità d’acqua nei tessuti o nelle 
cavità dell’organismo. 

Silva e Rosenheim mostrarono, che l’azione diuretica del calome¬ 
lano non dipende nè da un’influenza particolare del medesimo sul cuore, 
nè sui connettivo sottocutaneo edematoso (sul quale ultimo Rosenheim 
prima l’ammetteva e .Jendrassik pure la sosteneva), ma dalla irritazione 
degli epitelii renali dei tubulini contorti che produce regolarmente, e 
dall’azione che esercita sul sistema vasale. Silva trovò pure che il ca¬ 
lomelano usato per più giorni di seguito, produce un aumento del zuc¬ 
chero nel sangue, un ' iperg lice mia (dovuta forse alla sua influenza sul 
fegato, e fors’anche, come ammette, sulle ossidazioni interstiziali); trovò 
inoltre, che provoca pure un aumento nella produzione dell 9 urea, con¬ 
fermato da Eloy, e questo pure a causa della sua influenza sul fegato : 
tanto il più di zucchero, quanto il più di urea, quanto ancora il mercurio 
che passa per i reni colle orine (al quale solo Bieganski crede di do¬ 
versi attribuire l’irritazione renale), sarebbe causa di quella irritazione 
degli epitelii de’ tubulini contorti, che produce la poliuria, alla quale con 
tribuirebbe pure l’attiva dilatazione dei vasi nei reni ed il consecutivo 
aumento locale della pressione sanguigna. 

Che un’irrritazione degli epitelii de’ tubulini contorti avviene ve¬ 
ramente per il calomelano, lo dimostrò Silva anche sperimentalmente 
sui cani, ai quali fece prendere per otto-dieci giorni grandi dosi di ca¬ 
lomelano, e nei cui reni constatò appresso una vera nefrite desquama- 
tiva limitata ai canaliculi contorti, quale si trova nello stadio iniziale 
della nefrite diffusa acuta: ciò che ora Volpe sta confermando nel mio 
laboratorio. 

Così si spiega anche l’osservazione di Jendrassik, che vide spesso 
dopo l’uso del calomelano nei cardiaci idropici comparire nelle orine ci¬ 
lindri ialini che prima non vi erano (senza diminuzione dell’albumina, 
con aumento dei cloruri), e l’osservazione di Silva che vide dopo il ca¬ 
lomelano crescere l’albumina e l’uremia. 

Weinstein, che sperimentò il calomelano nella clinica di Drasche, 
non ha molta fiducia nell’effetto utile dell’azione diuretica del calome¬ 
lano, perchè regolarmente le precedono la diarrea e la salivazione, che 
implicano perdite non indifferenti per gli ammalati. 

Non è del resto il solo calomelano, ma sono altri mercuriali ancora, 
che spiegano questa azione diuretica e nello stesso modo, essendo preci¬ 
samente il mercurio, a cui la si deve attribuire. Fu constatata finora anche 
per il sublimato, il joduro giallo di mercurio, il mercurio amido-biclorato^ 
il mercurio asparaginato, le pillole azzurre ed altri mercuriali. 

L’influenza diuretica del calomelano è tanto più grande, quanto mag¬ 
giore la dose impiegata. Nei primi giorni di somministrazione sia del 
calomelano, sia di altri mercuriali, la diuresi suole diminuire, e solo dopo 
due-dieci giorni se ne manifesta l’azione diuretica (Bieganski). 
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Dal retto il calomelano non viene che in tenuissima quantità as¬ 
sorbito. 

Invece ne è assicurato l’assorbimento da parte del connettivo sotto- 
cutaneo dietro injeziom ipodermiche , come dimostra la loro efficacia 
contro la sifilide. Non producono così facilmente fenomeni di avvelena¬ 
mento mercuriale, come se usato per bocca (Kòlliker), per l’assorbimento 
minore. Anche qui il contatto del calomelano cogli albuminati dell’u- 
more de’tessuti produce una trasformazione del medesimo in un com¬ 
posto mercuriale solubile, dovuto ai cloruri alcalini ed agli albuminati 
contenuti negli umori de’ tessuti. Secondo molti il calomelano qui si tra¬ 
sformerebbe parte in sublimato e parte, come recentemente conferma 
Cheminade, in mercurio metallico: il primo cogli alcali degli umori, in 
ispecie col c.oruro sodico, darebbe combinazioni solubili e facili ad as¬ 
sorbirsi, in ispecie il bicloruro sodico mercuriale; il secondo verrebbe an¬ 
che da qui assorbito parzialmente in forma di vapore e parzialmente forse 
dopo nuova trasformazione del mercurio metallico coi cloruri alcalini e 
cogli albuminati degli umori. In ultimo però anche il calomelano, assor- 
nto nel tessuto connettivo sottocutaneo, finisce col trasformarsi in albu¬ 
minato di ossido (o sottossido) di mercurio, come quale lo si trova nel 
sangue. — Le infezioni ipodermiche di calomelano provocano però fa¬ 
cilmente la produzione di ascessi, nel cui pus si trova, secondo R. Bellini, 
del mercurio disciolto. Negli animali producono melituria (Saikowsky). 

. ^- nc ^ e sparso sulla congiuntiva corneale o sclerale , il calomelano 
agisce non meccanicamente per otturazione de’ capillari, ne’quali pene¬ 
trerebbe per la pressione delle palpebre, come sosteneva Ruete, ma chi¬ 
micamente, trasformandosi per il cloruro sodico dell’umore congiuntivaie 
in sublimato (Graefe , Recklinghausen) , e quindi come risolvente ed 
antimicrobico. Ripetute cospersioni della congiuntiva fanno trovare mer¬ 
curio nelle orine (Kaemmerer), e l’uso contemporaneo interno di joduro 
potassico produce facilmente violenta congiuntivite fino a causticazione 
della^congiuntiva dovuta alla formazione di joduro mercurico-mercurioso. 

oulla pelle privata delVepidermide e su ferite od ulcere il calome¬ 
lano agisce leggermente astringendo, come una soluzione molto diminuita 
di sublimato, probabilmente per i cloruri che vi incontra, trasforman¬ 
dosi in sublimato, e viene anche assorbito da far comparire mercurio 
nelle orine e da produrre perfino fenomeni mercuriali. 

§ 1010. — Parte clinica. 

In terapia il calomelano si usa internamente ed esternamente. — 
Per l’uso interno serve in ispecie: 

l.° Come eccoprotico , in dosi relativamente più grandi, per il quale 
scopo merita in pratica particolare considerazione stante la sua azione 
sicura e blanda, e piuttosto displastica anziché irritante e flogistica. Per 
queste ragioni il calomelano è in determinate condizioni un purgante 
impareggiabile, che reca straordinarii vantaggi in ispecie in quei casi di 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica. — Voi. V. 25 
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stitichezza, in cui vi ha una infiammazione dell'intestino o del perito - 
neo , che sotto l’influenza di ogni altro purgante (eccetto forse i soli 
oleosi, come olio di ulive, olio di mandorle, olio di ricino) peggiorerebbe 
certamente. Nella peritonite acuta e nella disenteria, dove non di rado 
l’imbibizione sierosa collaterale della tonaca muscolare implica para¬ 
lisi di un’ansa intestinale, e perciò cagiona un accumulo di materie fecali 
che parte indurando e quindi meccanicamente, e parte putrefacendo in 
modo esagerato e quindi chimicamente, irrita sempre di più e rende 
sempre più grave lo stato flogistico, minacciando spesso anche gangrena: 
non vi hanno altri purganti possibili che gli oleosi ed il calomelano, il 
quale ultimo per la sua maggiore azione antifermentativa antimicro¬ 
bica (anche gli oleosi sono fino ad un certo punto antimicrobici, dimi¬ 
nuendo la moltiplicazione ed attenuando la virulenza dei batterii, ma 
agiscono molto più debolmente in proposito) merita assai spesso la pre¬ 
ferenza, combattendo anche le infezioni che possono essere attecchite sul- 
f intestino (come tutte quelle che producono le diverse forme di enterite, 
e specialmente anche la disenteria, non tanto però l’ileotifo e meno ancora 
il colera), — come pure la merita per la sua azione displastica topica. 
Così si spiega perchè il calomelano, come già Pécholier affermò, giova 
nelle disenterie acute e recenti, mentre nelle croniche dove non si tratta 
più dell’infezione disenterica in atto, ma delle conseguenze della medesima, 
dei guasti avvenuti, delle ulcerazioni prodotte, non porta vantaggio. — 
Come rimedio contemporaneamente evacuante e desinfettante antifermen¬ 
tativo il calomelano può abbreviare anche la durata di certi catarri 
gastro-enterici, che si sostengono per la presenza di materiale fermen¬ 
tante. Come antifermentativo esso può, non ostante la sua eminente azione 
eccoprotica, riuscire in certi casi perfino antidiarroico , cioè là dove la 
diarrea dipende specialmente dall’azione di batterii patogeni e dalla con¬ 
secutiva fermentazione anormale del contenuto gastrico ed intestinale, 
come nel catarro fermentativo dei bambini (Hauner) e nel così detto 
colera infantile (Lewenglick). — Anche il vantaggio che il calomelano 
non di rado reca nella itterizia , si spiega principalmente dall’aumento 
del moto peristaltico, che ne' casi di occlusione delle vie biliari per zaffi 
di muco o calcoli biliari, favorisce per aspirazione l’allontanamento del¬ 
l’ostacolo al deflusso della bile. — Anche nell 'iperemia del fegato il ca¬ 
lomelano può giovare favorendo per le provocate contrazioni peristal¬ 
tiche dell’intestino lo scaricamento della vena porta, o veramente delle 
sue radici intestinali, ed anche diminuendo l’assorbimento dell acqua da 
parte delle medesime. — All’incontro poca o nessuna considerazione me¬ 
rita il calomelano come purgante nella colica saturnina. 

2.° Come displastico ed in ispecie antiflogistico. A questo scopo è 
bensì ancora molto usato da quelle scuole mediche, che con tutti i pro¬ 
gressi in patologia sperano tuttora di troncare per esempio un crup, 
una pneumonite od una pleurite, con un rimedio displastico dato per bocca, 
quasi questo in tutta la dose introdotta arrivasse alla località infiam¬ 
mata a spegnervi il lavorio di reazione flogistica allo stimolo flogogeno. 
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Senza negare al calomelano un’azione displastica topica, che evidente¬ 
mente possiede, e riconoscendogli un’azione displastica generale, è però 
chiaro che dato per bocca, la piccola porzione che se ne assorbe, si di¬ 
stribuisce e si sottodivide in tutto il sangue, e che quindi può agire più 
offendendo la nutrizione generale dell’organismo, anziché combattere 
il processo flogistico limitato ad un organo, al quale giunge in minima 
trazione, uguale a quella in cui giunge pure agli organi sani; e se si 
volesse averne un azione displastica decisa sul focolajo morboso, biso¬ 
gnerebbe darlo in dose tanto grande, che ne risulterebbe un'azione displa- 
stica generale gravissima che equivarrebbe aH’avvelenamento dell’orga¬ 
nismo .... e notisi pure che così considerando la questione, lasciamo da 
parte il fatto che la flogosi in generale non è punto un processo sempli¬ 
cemente iperplastico, che si possa correggere con una sottrazione di atti¬ 
vità plastica, e che anzi è una reazione benefica locale allo stimolo flogo- 
geno vivente. Nè si potrebbe sperare dal calomelano un’ influenza utile 
sugli organi lontani per la sua azione desinfettante contro i microbii, che 
hanno determinata una data infiammazione, perché anche a questo scopo 
troppo poco calomelano assorbito può giungere nella rispettiva località. 

Le infiammazioni, in cui il calomelano fu altre volte vantato, sono 
più o meno trutte quelle citate nelle indicazioni del mercurio in generale 
{vedi pag. 358 e 361 di questo Volume), ma un’influenza tutta speciale 
doveva averla nella pneumoniie e nella meningite. 

Quanto alla pneumonite, dove Wittich commendò il calomelano 
come surrogato del salasso, perfino Traube lo raccomandò tra il 6.° ed 8.° 
giorno, quando si trattava di individui deboli e pallidi con estesa infil¬ 
trazione, gran dispnea, grande frequenza di polsi e debole tensione delle 
arterie, ma senza idrorrea (edema) polmonare; ma noi non potremmo far 
eco a questa raccomandazione, dovendo temere che l’azione displastica 
del mercurio aumenti la depressione cardiaca e favorisca quindi l’esito 
letale. Quanto poi alla meningite, capisco che essendo in questa infiam¬ 
mazione, a causa della sua sede, indicato un purgante e dovendosi evitare 
tutti quelli che introducono sostanze acri irritanti nel sangue, il calome¬ 
lano sarà nella meningite sempre impiegato a preferenza, e con ragione ; 
ma bisogna protestare contro l’idea che esso potesse influire direttamente 

sul processo meningitico o toglierne la causa, agendo sul diplococco at- 
tecchito nelle meningi. 

Ma se noi non possiamo riconoscere il calomelano come un rimedio 
antiflogistico di azione lontana, sia contro il processo medesimo, sia 
contro la sua causa, non intendiamo però dire che il medesimo, cèrta¬ 
mente dotato di una distinta aziona displastica topica, non possa pre¬ 
stare utili servigi in flogosi di organi, sui quali lo si può far agire 
direttamente, portandolo sulla località stessa in maggiore quantità. Già 
sopra abbiamo citato i vantaggi del calomelano anche come displastico 
nella peritonite e nella disenteria; aggiungeremo, che anche in altre forme 
di enterite con tendenza ad essudazioni crupose e dimentiche potrà essere 
di giovamento, come è, usato esternamente in varie forme di dermatite. 

Aggiungeremo finalmente, che teoricamente parlando, dovrebbe poter 


38S 


METALLI ALIENI. 


riuscir utile anche in certe forme di epatite , sopratutto (ed anzi quasi 
esclusivamente) nella epatite interstiziale con vera iperplasia connet- 
tivale, madre della cirrosi del fegato, dove Monneret vuole aver viste 
utili le pillole azzurre, e dove i medici inglesi, specialmente delle Indie 
fanno gran vanto del calomelano. Bisogna ricordare in proposito, che per 
mezzo della vena porta il mercurio assorbito giunge al fegato in una quan¬ 
tità maggiore che a tutti gli altri organi, ed anzi viene in buona parte 
dai fegato trattenuto e poi assieme alla bile di nuovo rispinto nell’inte¬ 
stino, cosicché si può razionalmente attendere un vantaggio dal calome¬ 
lano nella suddetta grave malattia del fegato — naturalmente finché la 
medesima si trovi al primo stadio e non sia ancora molto progredita. Con¬ 
siderando anzi che tanti e tanti autori degni di fede vantano per la loro 
sperienza il calomelano come utilissimo nelle malattie del fegato, e con¬ 
siderando che il medesimo non possiede certamente quell’azione colagoga 
che gli si attribuisce (giacché rende la bile soltanto più fluida e ne acce¬ 
lera solo la escrezione), e considerando ancora che l’epatite interstiziale 
non è una malattia tanto rara e che al suo principio si manifesta quasi 
unicamente per l’ingorgo epatico: se ne dovrebbe conchiudere, che il ca¬ 
lomelano debba alle incipienti flogosi iperplastiche del fegato, ed in ispecie 
all’epatite interstiziale plastica, acuta e cronica, il nome che gode per la 
sua azione displastica sul fegato, la quale, stante il suo assorbimento per 
la vena porta ed il suo accumulo e la sua ritenzione in maggiore quan¬ 
tità nel fegato, merita di essere considerata come un'azione displastica 
topica. Ma se teoricamente questa speranza si può concepire, in pratica 
non pare che il calomelano corrisponda veramente là, dove una epatite 
interstiziale ha cominciato, perchè bisogna ricordarsi che la diagnosi di 
un’epatite interstiziale veramente incipiente non è mai clinicamente pos¬ 
sibile con sicurezza, e che spesso là dove si diagnostica un’incipiente epa¬ 
tite, si tratta invece di una semplice iperemia del fegato con stasi nella 
vena porta fino alla produzione dell’ascite. È in questo modo che mi pare 
doversi spiegare anche il vanto che alcuni pratici empirici fanno del 
calomelano nelle asciti. — Non sapremmo poi nemmeno teoricamente con¬ 
cepire che vantaggio il calomelano potesse recare nelle altre epatiti, ed 
in ispecie in quelle acute suppurative , come la acuta traumatica, quella 
da concrezioni biliari, quella dei paesi tropicali , quella piemica , ecc., 
dove pure fu commendato da Budd, Annesby, Meijes, ed altri, salvo che 
assorbito il mercurio in maggiore quantità dalla vena porta e diretta- 
mente portato al fegato spiegasse qui la sua azione desinfettante sui 
batterii, causa della rispettiva malattia del fegato. 

L’azione displastica del calomelano può (prescindendo dall’aumento 
del moto peristaltico) spiegare in parte anche la pretesa azione colagoga 
di questo rimedio in certi casi di itterizia, inquantochè bisogna ammet¬ 
tere, che in quei casi in cui alFitterizia, oltre il catarro delle vie biliari, 
contribuisse un grado eccessivo di densità della bile, il calomelano po¬ 
trebbe riuscir utile, rendendola più liquida, nel che però non gioverebbe 
più degli alcalini, soda e potassa. Se per questa azione displastica o piut¬ 
tosto per la sua azione microbicida contro i batterii causa della decorri- 


PREPARATI DI MERCURIO. 389 

posizione della bile nella cistifellea, riesca ad impedire la facile forma¬ 
zione di calcoli biliari , è finora assolatamente dubbio. 

3. ° Come antisifilitico , al pari di tanti altri preparati di mercurio 
contro la sifilide costituzionale (Boerhaave, Wiseman, Leclerc, Wein- 
hold). A questo scopo è oggi veramente poco adibito, perchè usato per 
lungo tempo, come è in proposito necessario, produce nelle piccole dosi 
non eccoprotiche troppo presto stomatite e ptialismo ed altri fenomeni 
di avvelenamento mercuriale, e quindi costringe regolarmente a sospen¬ 
derne l’uso, prima che si sia introdotto tanto mercurio, quanto in un dato 
caso ci vuole per guarire la sifìlide, o meglio, prima che il mercurio in¬ 
trodotto abbia avuto il tempo di dominare le manifestazioni regolarmente 
croniche della sifìlide. Non bisogna dimenticare, che la sifìlide è una 
malattia eminentemente cronica e che le sue manifestazioni quindi non 
si possono troncare da un momento all’altro, e se pur si sopprimono, 
non perciò è veramente guarita e definitivamente estinta l’infezione co¬ 
stituzionale dell’organismo. A malattia cronica cura cronica . Il calo¬ 
melano avvelena il tutto prima che arrivi a debellare la affezione della 
parte, o se pur riesce ad arrestare questa, prima che riesca a vincere 
la sifìlide costituzionale, il cui esaurimento ha in ogni caso bisogno di 
tempo, e di molto tempo. Certe manifestazioni più recenti della sifilide 
e di carattere più acuto, svaniscono veramente abbastanza presto dietro 
l’uso interno del calomelano, così qualche volta le ulcere sifilitiche della 
faringe, della laringe, del naso, e così anche le placche mucose della bocca 
e degli organi genitali: in singoli casi dunque anche il calomelano può 
essere utile nel trattamento della sifìlide, ma in generale non è punto 
da raccomandarsi come mezzo antisifìlitico. 

4. ° Come antizimotico e desinfettante il calomelano si è voluto rac¬ 
comandare ancora contro molte malattie d’infezione acuta. Speciale fama 
godette nel tifo , sopratutto nell'ileo tifo, dove l’introdussero Lesser, 
Wolff, Lombard e Roe.sch, e dove perfino distinti clinici, come Schòn- 
lein, Clarus, Pfeuffer, Taufflieb, Wunderlich, Niemeyer, Kried- 
reich , Liebermeister ed altri lo raccomandarono recentemente non 
solo come curativo delle ulcere intestinali e della diarrea, ma special- 
mente ancora come profilattico; abbrevierebbe secondo i citati autori 
anche la durata della malattia nei casi di meteorismo con tensione e 
dolentezza dell’addome, stittichezza, febbre più elevata e delirii: i quali 
fenomeni presto diminuirebbero dopo evacuato l’intestino col calomelano. 
Io però debbo dire, che ottengo questi stessi vantaggi ed anzi in grado 
ben superiore e più sicuro dall’enteroclisi fredda desinfettante (tannica 
fenicata cod chinino) e senza gli svantaggi che il calomelano può local¬ 
mente produrre. Intanto è da rispingersene l’uso non solo come di un 
rimedio superfluo, che certamente non troncherà il tifo, nè ne impedirà lo 
sviluppo, ma ancora come di un farmaco pericoloso, che per la sua azione 
velenosa e displastica può accelerare e sovente accelera lo stato adina¬ 
mico ed il collasso degli ammalati, e che non basta a desinfettare nelle 
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*ìrr eSSe S “° dal baCÌ11 ° dell ’ i]e o-tifo. - Lo stesso vale per 
. 6 astat ^°> dove si dava in diversi modi ed ora in piccole ed ora 

in grandissime dosi (fino a 5 grm. per giorno), e dove un siffatto modo 

d 1 e C ne Ì ir e ii n0 t n f PUÒ mSCire Che J annoso ’ 8 iacchè nel ™lera ancora più 
che nell ileot.fo ogni purgante, forse per l’accresciuto moto peristaltico 

stesso, forse perla sua influenza sulla circolazione nella mucosa e per il 
sollevamento e 1 esportazione degli epiteli! protettori, facilita piuttosto 
attecchimento e 1 approfondimento del bacillo patogeno: e non si di¬ 
mentichi che come desinfettante del colera la enteroclisi tannica calda 
agisce cosi perfettamente, da non ammettere confronto colla sperata utilità 
del calomelano. - Lo stesso vale anche per il vajuolo (dove già Hcxham, 

erhaave, van Swieten e Cotugno preconizzavano il mercurio, e spe¬ 
cialmente il calomelano), non che per il morbillo, per la scardina, per 
a peste, per la febbre gialla e per la febbre puerperale (Fave, Seypert), 
ne le quali malattie tutte dovrebbe spiegare la sua azione desinfettante 
su organi lontani,, ai quali il mercurio non arriva che in tenuissima quan¬ 
tità, e non più come calomelano. _ Anche 1’ unione del calomelano colla 
chinina nel trattamento dell’ infezione malarica con febbri intermittenti, 
encomiata da Willis, Selle ed altri, può riuscire di grave danno, ma 

n °"5 là dl “ eu °mo vantaggio. - È però fuori dubbio, che nelle malattie 
infettive dell intestino, il calomelano può servire come purgante meglio di 
tutti gli altri purganti salini, zuccherini e drastici, perchè non irrita l’in¬ 
testino: la quale proprietà lo farà in ispecie apprezzare nella disenteria. 
dove può veramente giovare per la sua azione antimicrobica contro l’infe- 
zione disenterica stessa, ed inoltre giova come evacuante, che non accresca 
1 infiammazione dell’intestino, e non irriti davvantaggio le ulcere disenteri- 
che, ma anzi spieghi in proposito piuttosto un’azione displastica e protettiva. 


5. ° Contro il vomito incoercibile , contro il quale Tacke vanta grandi 
dosi di calomelano (fino ad 1 grm. due volte al giorno !), cura che cer¬ 
tamente non si può raccomandare. 

6. ° Come antiparasitico contro gli entozoi intestinali; ma giova 
specialmente solo contro gli ascaridi e ossiuri , contro i quali posse¬ 
diamo anche rimedii meno velenosi. 


/. Come idragogo diuretico , il calomelano si impiega specialmente 
nelle idropisie da cardiopatie, ma fu vantato molto anche e nell 'idrope 
scar latinoso e nella nefrite acuta in generale. Noi distingueremo qui 
i casi, nei quali il calomelano riesce veramente nel suo effetto diuretico, 
da quelli, in cui non arriva a spiegare questa sua influenza sulla diuresi. 

L azione diuretica del calomelano si osserva specialmente e con una 
certa costanza: 

a. nelle idropisie d.a malattie cardiache , nelle quali il calome¬ 
lano riesce diuretico, anche là dove la digitale, la scilla ed altri car¬ 
diaci e diuretici non riescono allo scopo (Me. Kee, Jendrassik e Wa- 
oner, Cohn, Fìirbringer, Roseniieim, Pel e Meijes, Silva e Bozzolo, 
Brugnatellj, Lipari, Sacharijn, Bieganski, Bruner, Ziemssen, Stint- 
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zing, Collins, Laivnois, Fraenrel e Mkndelsohn, Korànyi e Térray, 
Jgnatiew, Lee, Eloy, Edgren e molti altri). Il calomelano giova come 
diuretico, finché il muscolo cardiaco è abbastanza bene conservato, da 
compensare 1’esistente vizio strumentale del cuore. Invece nella degene¬ 
razione ed ipotrofia del cuore l'aziono diuretica del calomelano manca 
di solito. Il calomelano non sostituisce la digitale, ma può, finché il cuore 
è ben nutrito, giovare, alternato con essa (Pel e Meijes); talvolta però 
produrrebbe la diuresi dove non la darebbe la digitale (Lipari). Il van¬ 
taggio sul cuore si riduce a questo, che la diuresi prodotta dall’irrita¬ 
zione dei reni, scarica il cuore di una buona parte di lavoro, che per 
l’idropisia è accresciuta; solo se v’ ha gran torpore renale con grande 
stasi da malattia cardiaca, il calomelano riesce inefficace (Lipari). — 
Ma se il calomelano riesce veramente nelle idropisie da malattie del cuore 
a spiegare tante volte una efficace azione diuretica ed a sgonfiare l’am¬ 
malato, non perciò si deve ritenere, che esso sia veramente da racco¬ 
mandarsi in queste malattie, nelle quali giovano assai meglio la digitale, 
l'adonis, lo strofanto, la scilla, la convallaria, il cactus , eco., perchè la 
sua azione displastica sull’organismo intiero che può accelerare la para¬ 
lisi cardiaca ed il collasso, e la sua influenza irritante sui canalicoli con¬ 
torti, che dopo molta ripetuta somministrazione può produrre addirittura 
una nefrite acuta, possono finire a danneggiare gravemente l’ammalato, 
e contro questi svantaggi decisi non conta che assai poco il transitorio 
beneficio procurato all’infermo. Perciò si sia assai parchi e prudenti nel¬ 
l’uso del calomelano contro le idropisie dei cardiopatici. 

b. Nel così detto idrope catarrale , che si sviluppa nella bronco¬ 
stenosi catarrale con eccessiva distensione degli alveoli polmonari per 
incarceramento dell’aria (cosidetto « enfisema meccanico ») e che è do¬ 
vuto alla compressione di moltissimi capillari polmonari, e quindi alla 
notevole restrizione del territorio vasale del piccolo circolo. Anche in 
questa forma di idropisia, che dipende dalla stasi nel cuore destro, che 
non riesce di vuotarsi per la grande diminuzione della rete capillare 
dei polmoni, si ottennero vantaggi da Me. Kee, da Silva e da Lipari» 

c. Nella cirrosi epatica , nella quale non sempre, ma nemmeno 
troppo di rado, il calomelano riesce pure, secondo Leyden, a spiegare 
la sua azione diuretica, ed a diminuire quindi talvolta notevolmente 1 esi¬ 
stente ascite, ciò che è stato già notato anche da Me. Kee. 

L’azione diuretica del calomelano manca invece regolarmente: 

a. nell’ idropisia dipendente da nefrite tanto cronica , quanto acuta 7 . 
dove nessuno dei moderni autori ha avuto dal calomelano un effetto fa¬ 
vorevole e dove Cohn, Pel e Meijes lo credono addirittura controindi¬ 
cato come nocivo, il quale giudizio pratico è confermato pure dalla non 
rara comparsa di cilindri nelle orine, dove prima non esistevano (Jen- 
dràssik) e dairaumento di albumina nelle orine e dei fenomeni uremici,, 
osservato da Silva nella clinica di Bozzolo. Oggi il calomelano non si 
usa difatti più nella nefrite, e se si ricorda, che ripetutamente e per 
un certo tempo somministrato, riesce di irritare i canalicoli contorti, si 
comprende, che invece di giovare, finirebbe ad acutizzare la nefrite ero- 
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mca, e ad esacerbare vieppiù maggiormente una nefrite per sè acuta 
t r f rit qUe ? ncisamente ^troindicato, come diuretico, in tutte 

noso riù SP h Cla me “ + te , neUe aCUt6 ’ 6 s °P ratutt0 nell’idrope scarlati- 
no» 0 — Ciò che non toglie però, che possa rendere buoni servizi! dato 

sTpra utto° n pU f ^ ante mite ’ noQ tritante, anche nelle nefriti'acute, 
sopratutto nello stato uremico, dove sarà sempre preferibile a tutti i 

Z s :zr w, ,‘t asU r drasticl ' jl 

f“• H- COntri f buire ad ,mtare j reni - Se però lo si volesse dare tutti 

lif d ‘ 1 f egUlt ° e P er qualche tempo, il calomelano sarebbe da scon- 

siglmrsi nella nefrite anche come purgante quotidiano, e sarebbe da pre- 
ternglisi in questa malattia il siero di latte. 

b. Negli \ essudati 'pleuritici che però non siano di natura tuber¬ 
colosa, ne quali Weinstein ne vide qualche giovamento nella clinica di 

qbtto HE ’ ma PEL 6 Me ' JES ’ Cohn > ed altri > non ne ottennero mai un 


c. Nella peritonite essudativa, anche se prevalentemente sierosa, 
nella quale però è utilissimo, dato ogni tanto, come purgante non irritante 

d. Nell’ idrope ovanco, ossia cisti ovarica, contro la quale rac¬ 
colta non può assolutamente nulla, come si capisce, riflettendo, che nelle 
cisti ovariche si tratta di una essudazione, e non di un trasudamento. 


8 -° c °ntro il telano quando dipende da malattie del midollo spinale: 
dove gioverà nulla, come in generale non giova nella meningite, ma si 
darà volontieri come purgante. 


L uso externo del calomelano sì può _ dire piuttosto limitato. Lo si 
impiega in proposito: 

1*° Contro la sifilide , in forma di unguenti (Pinel, Alibert), spe¬ 
cialmente per frizioni della mucosa buccole (Clark), le quali però'sono 
da condannarsi, già perchè producono troppo prematuramente stomatite 
e salivazione (Simon); — per polvere da pizzico ne’casi di ulcere sifiliti¬ 
ci 10 del naso 5 “ per suffumigi (Pollard, Lee), ne’quali il calomelano si 
r duce per il calore a mercurio metallico che volatilizzandosi diventa at¬ 
tivo, i quali suffumigi si usano specialmente nelle dermopatie sifilitiche , 
più o meno pustolose ed ulcerose , dirigendoli solo sulla località af¬ 
fetta; — per inalazioni nelle affezioni sifilitiche del naso, delia faringe 
e della laringe; — per infezioni nell'uretra e nella vagina in casi di ul¬ 
cerazioni sifilitiche (Velpeau), — e per infezioni ipodermiche (proposte 
per la prima volta da Scarenzio, e praticate pure da Quaglino, Flarer, 
Magni, Mora, Padova, Ragazzoni ed Appiani), le quali danno certa¬ 
mente luogo ad assorbimento mercè la formazione negli umori connet- 
tivali di una combinazione solubile di mercurio (Bellini), ma per gli 
ascessi che la polvere incettata suole produrre, e per il pericolo che pos¬ 
sono implicare per l’ammalato al pari di tutte le injezioni ipodermiche 
•di mercuriali poco solubili (Runeberg vide esito letale per avvelenamento 
mercuriale con difterite dell’intestino, ma senza nefrite, da sole tre inje- 
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zioni di 10 centig. ognuna), ne è poco probabile, per fortuna, l’adozione 

in pratica, tanto più che tutte le altre cure antisifìlitiche sono più pro¬ 
ficue di questa. 

2. ° Come mezzo localmente irritante, e quindi come 'polvere asper¬ 
sola sopra località prive d’epidermide, esulcerate o ricoperte debol¬ 
mente: in questi casi esso agisce irritando parte meccanicamente, parte 
chimicamente mercè la sua parziale conversione in sublimato a contatto 
degli albuminati e dei cloruri. S impiega in proposito specialmente nella 
congiuntivite pustolosa , nell’ oitalmite egiziaca, nelle macchie della 
cornea, nei condilomi acuminati e larghi (i quali si sogliono bagnare 
previamente con una soluzione disale), nella correa cronica, in ispecie 
dei seni lrontali (dove si usa pure come polvere da pizzico), nelle varie 
/aringiti e laringiti , specialmente anche nella difteritica e nella cruposa (al 
quale scopo si insuffla assieme ad un po’ d’amido attraverso un cannon¬ 
cino di penna d’oca), nelle fistole e ragadi dell'ano (Williams, Sal¬ 
mo.v, ecc.). 

3. Come mezzo displastico ed antiflogistico locale in forma di un* 
(juento in varie forme di dermatite, in ispecie nell’ eczema delle mam¬ 
melle e delle pudende (Vllpeau), negli eczemi squamosi e nella psoriasi, 
nel prurito delle pudende, ecc. 

4. ° Contro gli ossiuri per clisteri, in forma di sospensione, al quale 
scopo non sono però da raccomandarsi. 

Dose ed uso. — Internamente come purgante , il calomelano si dà 
^agli adulti alla dose di 20-50 centigrm. in una sola volta , oppure alla 
dose singola di 10 centigrm., ripetendola due-tre volte coll’intervallo di 
una ora, così che la dose purgativa intiera arriva sempre a 20-50 cen¬ 
tigrm. Massime la si spinge talvolta fino ad 1 gram. intiero. Si dà rego¬ 
larmente solo in forma di polvere, raramente in pillole, unito ad estratti 
purgativi od a mollica di pane. — Ai bambini si dà sempre in pol¬ 
vere a 2-5 centigrm. in una volta sola, al più ripetendo un’altra volta 
la dose. Secondo Hunt l’aggiunta di bicarbonato di soda aumenta l'a¬ 
zione purgativa del calomelano. 

Come displastico ed antiflogistico (nella pneumonite, meningite, ecc.) 
si dava il calomelano agli adulti ad 1-2-5 centigrm. per dose, più volte 
nella giornata; ai bambini (specialmente nel crup) a */ 0 -2 centigrm. per 
dose singola. Nella epatite interstiziale io stesso do due, massime tre 
volte al giorno una dose di 2 centigrm. per volta. Alcuni amano anche 
a scopo displastico le dosi grandi, le quali allora riescono purgative; di¬ 
versi ne spingono la dose nel crup fino a 10-20 centigrm., accelerando, 

specialmente quando si tratta di bambini, soltanto il collasso del piccolo 
infermo. 

Nella sifilide, se si vuol dare il calomelano, il miglior modo è 
di darlo in piccole dosi, a 5-10 centigrm. una volta per giorno, in pol¬ 
vere od in pillole. Alcuni usano crescere la dose giornaliera fino ai 
30-50 centigrm., ed anticamente se ne prescrivevano dosi anche più 
.grandi ancora. 11 rinomato metodo di Weinhold consisteva nel sommi- 
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nistrare la sera prima di andare a letto a stomaco vuoto due dosi di ca¬ 
lomelano, ognuna di 50-75 centigrm., coirintervallo di mezz'ora, con una 
tazza di brodo fra mezzo, e nel dare la mattina susseguente un purgante 
lassativo ; questa doppia dose si ripeteva ogni tre giorni (cioè il 4.° 7. 01 
10.° 13.° 16.° giorno e cosi via), per otto-dodici volte; la dieta erari¬ 
stretta, obbligato il soggiorno in camera. — Il metodo di Engelsted con¬ 
sisteva nei dare ogni mattina e sera una pillola di 5 centigrm. di calo¬ 
melano ed 1 centigrm. di oppio, fino alla soppressione di tutti i fenomeni 
sifilitici. 

Esternamente come 'polvere aspersoria si usa il calomelano, solo 
oppure misto con amido o con zucchero; — per \e insufflazioni nel naso 
ed inalazioni nella laringe si raccomanda I p. di calomelano sopra 2-10 p- 
di amido. — Per una suffumig azione si impiega V 2 & rm - di calome¬ 
lano. — Per i clisteri s’adoprano 25-50 centig. in sospensione di un decotto 
di semi di lino. — Per gli unguenti si prescrivono 1-4 grm. di calomelano 
sopra 20 grm. di sugna lavata. — Per le iniezioni ipodermiche si impie¬ 
gano 10-40 centigr. sospesi in mucilagine di gomma arabica, e se ne 
farebbero tutto insieme per tutta la cura due 0 tre secondo Scarenzio, 
e fino a sei secondo Kòlliker. 

Usando il calomelano bisogna attenersi a certe regole pratiche, ten¬ 
denti sopratutto ad impedire la trasformazione del medesimo in sublimato, 
od in altri preparati mercuriali corrosivi e che più facilmente vengono 
assorbiti, la quale ultima circostanza è in ispecie importante per quei 
casi, in cui si dà il calomelano a scopo purgativo e quindi in dosi grandi 
e non per essere assorbito. Bisogna evitare in proposito l’uso contempo¬ 
raneo di molto sale di cucina per bocca e per clistere, sulla quale an¬ 
tica regola pratica Bellini nuovamente insiste, non che l’introduzione, 
di acido cloridrico in forma di medicina 0 di limonea, di acqua di cloro y 
di cloruro d'ammonio (Larocque, Bellini), di saiammoniaco mar¬ 
ziale, ecc. È pur9 proibito l’uso contemporaneo degli acidi vegetali e 
quindi anche delle frutta , che negli individui che prendono calomelano, 
possono, secondo Bonnewyn, produrre gravi e perfino letali enteriti da 
corrosione, e per analoghe ragioni è da sconsigliarsi pure l’uso dei ge¬ 
lati e di tutti i cibi contenenti succo di frutta. È pure controindicato 
col calomelano anche l’uso degli alcalini e specialmente dell 'ammoniaca 
(Capelle, Larocque, Bellini) e dei suoi sali con acidi vegetali , che 
decompongono il calomelano, producendone ossidulo di mercurio, che nel¬ 
l’intestino si converte in ossido di mercurio. È sconsigliato da molti l’usa 
contemporaneo della chinina , che secondo Harty accelererebbe la stoma¬ 
tite e la salivazione (?). Molto pericoloso è pure l’uso contemporaneo del- 
l’ acido cianidrico e quindi anche dell 'acqua di lauroceraso , di pesche 
amare , di mandorle amare, di ciriege amare, ecc ., e secondo Delioux 
perfino deWamigdalina, che col calomelano si decomporrebbe. E da evi¬ 
tarsi pure 1’ uso contemporaneo di tutti i joduri e di tutti i bromuri y 
che facilmente col calomelano dànno combinazioni mercuriali di grande 
potenza tossica, ed è interessante in proposito, che perfino usando il ca- 
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lomelano esternamente sulla cornea o sulle congiuntive, si deve evitare 
il contemporaneo uso interno di preparati jodici e bromici, perchè il jodo 
e bromo compajono nelle lagrime e venendo così a contatto del calome¬ 
lano esternamente applicato, producono facilmente per lo meno gravissime 
congiuntiviti da corrosione, come fu già osservato da Hennequin, da 
Lagarde, e da Schlafke, e confermato (contro Hirschfeld che lo volle 
negare) da Rabl e Knappe — e nuovamente confermato da Cohn an- 
^.he per il jodoformio, il jodolo e 1 etile jodato, — ciò che vale pure per i 
casi in cui il calomelano si sparge su piaghe od ulceri, mentre si usa 
internamente jodo o bromo (Bellini). A stomaco vuoto gli iposolfiti riu¬ 
scirebbero secondo Bellini deleterii all'infermo, se usati contemporanea¬ 
mente con calomelano, mentre i solfiti alcalini potrebbero essere dannosi 
anche, quando il calomelano si somministrasse uno o due giorni dopo 
che essi già fossero sospesi. — Sono finalmente da evitarsi anche quelle 
sostanze che possono rendere il calomelano inattivo e ciò vale special- 
mente per quei casi in cui si dà il calomelano in dosi relativamente pic¬ 
cole e colla intenzione di vederlo assorbito: in proposito è irrazionale 
1 uso contemporaneo dei solfuri , delle acque solfuree , ed anche degli 
iposolfiti (a stomaco pieno , nel qual caso vengono decomposti dagli acidi 
dello stomaco ed il solfo liberandosi dà solfuro di mercurio) e del solfo 
stesso, e perfino la senape e le uova, che sono ricche di solfo, devono 
essere eliminate dalla dieta dei rispettivi ammalati. — Anche la conser¬ 
vazione per molto tempo delle cartine di calomelano è inopportuna, per¬ 
chè il contatto della luce e dell’aria favorisce pure la decomposizione di 
questo preparato. 

0 

§ 1011. — Parte farmaceutica. 

Il protocloruro di mercurio ossia calomelano si prepara sublimando 
un mescuglio intimo di equivalente sublimato (bicloruro di mercurio) e 
di mercurio metallico, con che si ottiene il così detto Calomelano subli¬ 
mato o Sublimato dolce (Hydrargyrum chloratum mite sublimatonepa- 
ratum s . Calomelas sublimatone paratus), il quale è una polvere bianca 
(con leggera tinta giallognola), inodora, insipida, insolubile nell’ acqua, 
alcool ed etere, alterabile alla luce colla riduzione parziale a mercurio 
metallico, riducibile pure con altre sostanze riducenti, ed assumente 
quindi un colore grigio, riducibile ancora mercè l’ebollizione con acido 
cloridrico, ed anche, ma meno, con acqua e con cloruri metallici solubili 
(più per il cloruro d’ammonio che per quello di sodio); parzialmente 
decomponibile in bicloruro e mercurio metallico a temperatura più bassa; 
non fusibile, ma volat.ilizzabile al calore senza lasciar residuo, decompo¬ 
nendosi parzialmente in bicloruro di mercurio e mercurio metallico; de¬ 
componibile sotto l’influenza di alcali e terre alcaline, colle quali dà os- 
sidulo di mercurio ; producente a contatto dell’acido cianidrico cianuro 
solubile di mercurio assieme a mercurio metallico e sviluppo di acido 
cloridrico. La formola chimica è Hg 0 CI. 

Vi ha pure il calomelano a vapore (Hydrargyrum chloratum mite 
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vapore paratum s. Calomelas vapore paratus), che si ottiene secondo 
J osi a h JewELL condensando vapori di cloruro di mercurio con vapori 
di acqua ; è un calomelano in forma di sottilissima polvere, particolar¬ 
mente utile come polvere aspersoria, in ispecie per le congiuntive ocu¬ 
lari, perchè non si unisce mai in pezzi e glebe. — È molto più attivo 

e si crede perciò di azione più intensa del calomelano comune, anche per 
1 uso interno, perfino come purgante. 

Vi ha finalmente un calomelano precipitalo (Calomelas via humida 
seu praecipitatione paratus), che si prepara precipitando una soluzione 
acquosa di nitrato di sottossido di mercurio con cloruro di sodio ; si pre¬ 
senta pure in forma di una polvere sottilissima, bianca, amorfa; lo si 
dice da alcuni anche più attivo del calomelano a vapore, ma finora non 
ha preso posto in pratica. 

Il calomelano regolarmente prescritto in medicina è quello ottenuto 
per sublimazione, e specialmente per uso interno non si impiega che que¬ 
sto, che è più debole di quello precipitato e di quello a vapore prepa¬ 
rato, i quali hanno però il vantaggio di una finissima suddivisione. Quello 
a vapore si preferisce perciò come polvere aspersoria per rocchio, ed 
il precipitato, come pure quello a vapore, per unguenti. 

Nel caso si volessero queste due specie di calomelano usare anche 
per bocca, di quello precipitato non si dovrebbe prescrivere che un terzo , 
e di quello a vapore non più della metà delia dose voluta del calome¬ 
lano sublimato : ma non conoscendosi gli effetti in pratica di questi du e 
preparati, prudenza vuole che non si prescrivano mai per uso interno. 

La farmacia ne possiede: l.° Vacqua nera od acqua fagedenica nera, 
black ioash , gray lotion {Aqua phagedcenica nigra s. Aqua hydrargyri 
chlorati mitis cum calcaria usta), che si ottiene mescolando 60 parti 
di acqua di calce con 1 p. di calomelano, ed è un liquido con sedi¬ 
mento nero rappresentato in massima parte da ossidulo di mercurio nero; 
si usava nei casi di ulceri sifilitiche e veneree non che in varie der¬ 
mopatie per fomenti, ma è oggi quasi fuori d’uso; 

2. ° le polveri di Plummer ( Pulvis Plummeri s . Pulvis alterans 
Plummeri), consistenti di parti uguali di calomelano e di solfo dorato 
d’ antimonio, secondo alcuni anche coll’ aggiunta di 2 p. di polvere di 
guajaco;si usava principalmente nelle dermopatie sifilitiche e scrofolose 
e nella gotta con manifestazioni acute flogistiche, ma oggi non viene che 
raramente prescritto; 

3. ° le pillole di Plummer {Pilulae Plummeri), che sono pillole con¬ 
tenenti parti uguali di calomelano e solfo dorato d’antimonio in forma 
pillolare. 
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4. Bici or uro di mercurio. Deutocloruro d* idrargiro. 

Sublimato corrosivo. 

Hydrargyrum bichloratura corrosivum. Hydrargyrum perchloratum. 

Mercurius sublimatus corrQsivus. 


§ 1012. — Parte fisiologica. 

Il sublimato è il più caustico de’preparati di mercurio, e deve que¬ 
sta sua proprietà all’affinità sua per l’albumina che coagula; non ha fra i 
mercuriali altri rivali in proposito che l’ossido ed il bijoduro di mercurio. 

Sulla pelle intatta usato in soluzione acquosa per lozione od an¬ 
che per bagno , non esercita alcuna influenza locale, salvo che l’indivi¬ 
duo venga fortemente soffregato, nel quale caso si possono produrre 
dermatiti; ma anche senza soffregare l’individuo, si possono dalle lozioni 
e dal bagno di sublimato avere fenomeni di avvelenamento generale per 
il riassorbimento di particelle rimaste sulla pelle dopo evaporatane l’ac¬ 
qua, le quali vengono disciclte dai secreti grassi ed acidi della pelle ; 
naturalmente, fregando la pelle, anche l’assorbimento fino all’avvele¬ 
namento avviene molto più presto ed in maggiore quantità. 

In forma di linimenti , unguenti ed empiastri il sublimato al 5%. 
produce piu o meno presto una dermatite eczematosa con vescichette o 
bolle più grandi ed in concentrazione maggiore una dermatite più pro¬ 
fonda con corrosione ed escarificazione. L’effetto caustico è spiccatissimo 
sulle località prive d’epidermide; è notevolissimo pure sulle mucose, e si 
manifesta colla produzione di un’escara profonda, secca e consistente, 
bianco-sporca (Bryk), con assorbimento di sublimato che dopo le dosi 

maggiori e l’estensione maggiore della applicazione può portare all’avve¬ 
lenamento generale (Taylor). 

Usato per iniezioni ipodermiche , produce per questa ragione facil¬ 
mente escare, ascessi e gangrena (Klemm, Grùnfeld, Stòhr). 

11 primo fatto è il dolore violento che la injezione produce e che 
può continuare per parecchie settimane, e poi si osserva un’indurazione 
nella località, che tra 12-24 ore guadagna un diametro di 6-12 centi- 
metri, ed abbisogna di molte settimane per assorbirsi, — oppure (se la 
dose del sublimato injettato era maggiore) conduce all’escara necrotica 
ed all ascesso — i quali fatti d’irritazione sono minori, se alla soluzione 
di sublimato da iojettarsi si aggiunge del cloruro di sodio nella propor¬ 
zione di 4-5 per 1 di sublimato, perchè impedisce la coagulazione degli 
umori albuminosi per il sublimato (J. Mùller, E. Stern). S’intende che 
l’injezione anche di dosi minime, terapeutiche, nel connettivo di certe lo¬ 
calità, specialmente sotto la pelle tesa sopra un osso, deve produrre gravi 
fatti locali, con necrosi della pelle e periostite con esito di necrosi an¬ 
che dell’osso, e spesso collo sviluppo consecutivo di una vera septico- 
piemia generale, come vidi io stesso in un caso, così poco razionalmente 
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Preso internamente, nelle. piccole dosi terapeutiche che non devono 
^trapassare 1 centg. per giorno, in dosi superiori ad 1 centig. e suffi¬ 
cientemente allungate all'1%, viene abbastanza bene tollerato, talvolta 
anzi accresce perfino l’appetenza per i cibi, senza produrre così presto 
come altri mercuriali, salivazione e stomatite, mentre mercurializza l’or¬ 
ganismo per il completo effetto terapeutico. Continuato per troppo lun-o 
tempo produce in molti individui un sapore metallico in bocca, bruciore 
cd aridità nelle fauci, tumefazione delle glandolo salivari (Mayencon e 
Lergeret), catarro gastrico con inappetenza ed indigestione, e talvolta 
scariche alvine diarroiche verdi, non che sedimentazione delle orine con 
muco ed epitelii. La indigestione si sviluppa per la precipitazione dei 
peptom (Lehmann) e per la combinazione colle sostanze proteiche, le 
quali diventano in conseguenza più resistenti alla pepsina (Marle)- ba¬ 
sterebbe 1 centig. di sublimato contro 10 % di pepsina, per abolire la 
digestione artificiale del tutto. 

li sublimato viene assorbito, secondo gli uni, in forma di bicloruro 
sodico mercuriale, secondo gli altri come albuminato di bicloruro di mer¬ 
curio, secondo altri ancora come albuminato d’ossido di mercurio. In al¬ 
cuni casi si sviluppano dietro l’uso prolungato del sublimato anche ca¬ 
tarro di bronchi ed iperemia flussionare de’polmoni, talvolta con sputi 
sanguigni, tal’altra perfino col seguito di una vera pneumonite. Alcuni 
sostengono che il sublimato aumenti le orine, il sudore, la frequenza 
dei polsi e la temperatura, ma ciò non è punto dimostrato ; secondo Du- 
mértl la temperatura piuttosto diminuisce. 

Dosi poco maggiori delle terapeutiche irritano più o meno eviden¬ 
temente la mucosa gastro-enterica, e producono quindi un catarro più 
o meno acuto delle vie digerenti, con dolori di stomaco e coliche inte¬ 
stinali, vomiturizioni, vomito e diarrea, spesso con evacuazioni sangui¬ 
gne; talvolta avvengono gravi fatti ederiformi ed all’autopsia si trovano 
lo note di una gastro-enterite tossica con corrosioni. 

Dosi ancora maggiori e veramente tossiche producono i fatti del- 
1 idrargirosi acuta: una violenta gastro-enterite tossica corrosiva con 
nefrite acuta. L avvelenato ha sapore metallico e bruciore acre in bocca 
e soffre anzitutto contrazioni spastiche nelle fauci, vomito e diarrea con 
emissione di sangue e sovente tenesmo all’ano, i quali fenomeni costitui¬ 
scono quello che clinicamente si dice disenteria mercuriale t la quale se¬ 
condo Senator e Liebreich è anche dopo il sublimato limitata al crasso 
ed in tutto uguale a quella osservata talvolta dopo le frizioni mercuriali da 
Zi e.mssen e da Braus ed illustrata anatomicamente da Vjrchow (vedi il 
§ 1006, pag. 372 di questo Volume). In un caso bastarono tre sole injezioni 
nell utero di 1 litro di acqua con 1 gram. di sublimato a produrre una disen¬ 
teria mercuriale letale, e Salkowski riuscì a constatare il mercurio nelle 
pareti del colon. (Non sarebbe impossibile, che in questo caso una non in- 
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differente quantità della soluzione fosse penetrata per le trombe Fallop¬ 
piane nel peritoneo). L’avvelenato soffre inoltre stranguria colle orine 
scarse e soppresse, albuminose, con sangue e coaguli di fibrina nelle orine, 
e con grandi zolle calcari (infarti calcari) nei canalicoli retti e contorti 
dei reni, iì quale reperto sarebbe caratteristico per l’avvelenamento mer¬ 
curiale (Senger). Si associano nei casi di decorso acuto e letale dispnea, 
singhiozzo, rarità dei polsi, diminuita tensione arteriosa, poi rare respi¬ 
razioni e collasso, e la morte avviene sotto coma e convulsioni avanti 
che si sviluppi la stomatite e la salivazione, che non si sogliono verificare 
prima del quarto giorno. Quanto alla temperatura, il sublimato l’abbassa 
molto costantemente (Dumeril). — Alle autopsie si trovano le noto ana- 
tomo-patologiche della gastro-enterite acuta corrosiva, non sempre però 
con quel colore grigio di lavagna della mucosa, che si è voluto caratteristico 
deH’avvelenamento in parola, talvolta con ecchimosi estese, e perfino con 
gangrena; trovansi inoltre spesso le note della nefrite acuta, non che de¬ 
generazione adiposa degli organi interni. — Tracce di sublimato compajono 
nel sudore e nelle orine (Bergeron e Lemaitre). 

L’injezione di sublimato nel sangue delle vene di animali a sangue 
caldo o freddo produce (Orfila) rapido arresto dell’ azione cardiaca, 
mentre la sensibilità della cute dura più a lungo. Da questi fatti e dalle 
osservazioni di Brodie si giudica, che il sublimato agisca direttamente 
sul cuore, paralizzandolo, ed è possibile che le convulsioni deil’avvelena- 
mento letale dipendano dalla paralisi cardiaca. 

Di fronte agli altri mercuriali il sublimato ha questo di caratteri¬ 
stico, che più spesso d’ogni altro preparato di mercurio è seguito da 
congestioni circoscritte de’ polmoni, da bronchiti acute e da emottisi, per 
cui negli individui con tendenza a questa emorragia, l’uso del sublimato 
è assolutamente da respingersi. D’altro canto il sublimato più tardi de¬ 
gli altri mercuriali conduce a salivazione e stomatite, benché in casi 
eccezionali il ptialismo si fosse veduto, dopo soli 3-5 centig. di sublimato, 
già dopo trenta ore (Kums); causa di ciò sono senza dubbio le molte 
piccole dosi, alle quali se ne limita Tamministrazione per Dazione cau¬ 
stica di questo preparato. 

Il sublimato è un fortissimo veleno per ogni specie di animali, special- 
mente per le cimici, i pidocchi, le piattole, le blatte, l’acaro della scabia (solo 
le larve dei tavani ho visto vivere a lungo e nuotare allegramente in una 
soluzione di 1 per 1000 di sublimato, probabilmente perchè, grazie alla loro 
pelle dura, protette dalla penetrazione) e come già disse Bouchardat ed 
io pure constatai , perfino, anche molto allungato, per le 'piante , sicché 
queste periscono se si vuole con acqua contenente sublimato inaffiarle 
per distruggere le formiche. È pure un forte veleno per tutti i micror¬ 
ganismi, per alcuni in più, per altri in meno piccola dose e diluzione: 
la soluzione acquosa all’1 % uccide l 0 spore dei bacilli dell’antrace in 
soli 10 minuti, ma impedisce lo sviluppo dei batterii di fermentazione nei 
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liquidi alimentari ed anche nell’orma già nella proporzione di 1 per 20000 
(Buchholtz) ed anche in quella di 1 :25000 (Kuhn). 

Secondo Stefanucci il calore aumenterebbe assai il potere antiset¬ 
tico e microbicida del sublimato, così che le soluzioni calde impediscono 

i * i i proporzione di 1:20000, steri¬ 

lizzando anche le culture di stafilococco. 

Non di meno sembra che anche per il sublimato possa prodursi nel- 
1 uomo una certa tolleranza per avvezzamelo; si dice almeno che nel- 
1 Oriente vi hanno sublimatofagi, come nella Stiria arsenofagi, i quali ar¬ 
rivano a tollerarne cospicue quantità, solo che lo prendono in compagnia 
dell’oppio, come dicono, permeglio fissare e prolungare l'azione di questo 
ciò che per il catarro cronico della mucosa ed il diminuito o quasi so¬ 
speso assorbimento (grazie in parte anche all’oppio preso contempora¬ 
neamente) spiegherebbe la maggiore tolleranza senza un proprio avvezza- 
mento. 

Per i casi di avvelenamento da sublimato preso per bocca l’ antidoto 
assolutamente migliore è Y albume dell'uovo non diluito con acqua (la quale 
secondo van Hasselt ne diminuisce molto l’efficacia); Palbume di un uovo 
basterebbe, secondo Peschieh, a rendere innocui 20-30 centigr. di subli¬ 
mato, ma in ogni caso sarà regola pratica farlo prendere all’infermo in 
molto maggiore proporzione, anzi farne consumare la maggior possibile 
quantità. Dopo l’albume è a raccomandarsi il latte , e può servire anche il 
glutine . Mialhe raccomandò Yidrato di solfuro di ferro , che col subli¬ 
mato di mercurio dà solfuro di mercurio e cloruro di ferro, e riesce pure 
abbastanza utile: non così (Schròder) Yidrato di magnesia che col su¬ 
blimato dà ossido di mercurio, il quale è dopo il sublimato il più cau¬ 
stico dei preparati mercuriali. 


§ 1013. — Parte clinica. 

In terapia il sublimato s’impiega specialmente per uso interno , e 
serve nelle seguenti malattie: 

l.° Sopratutto nella sifìlide costituzionale, contro la quale fu usato 
per la prima volta, da Wisemann, poi da Turner e Bruner, ma venne 
specialmente in fama per la grande predilezione che aveva per esso Van 
Swieten, ed è indubitatamente assieme alle frizioni mercuriali, il più im¬ 
portante e più efficace rimedio antisifìlitico. Sopprime abbastanza presto 
le manifestazioni locali dell’infezione sifilitica, ma (usato internamente) 
non protegge dalle recidive in ugual grado come l’unguento napoletano. 
Produce meno presto stomatite e salivazione, come dicemmo sopra, ben¬ 
ché promuova aneli’ esso il guasto dei denti (Simon) ; ma offende fa¬ 
cilmente lo stomaco, se si tratta di individui alquanto deboli o disposti 
a malattie gastriche, producendo sovente dolori, favorendo i catarri ga¬ 
strici e le erosioni (senza parlare delle ulceri da corrosione, facili special- 
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mente in persone delicate , anemiche, dispeptiche , con troppo leggero 
strato di muco proteggente), per cui se ne deve spesso sospendere la 
somministrazione prima che l’infermo ne abbia preso la quantità neces¬ 
saria per domare la infezione sifilitica. In altri individui favorisce con¬ 
gestioni polmonari ed emottoe, e quindi dispone anche alla tisi polmo¬ 
nare, per cui non lo si deve ordinare a sifilitici molto deboli, o notoriamente 
disposti alle emorragie delle vie respiratorie, o discendenti da genitori 
tisici, o forse già ammalati di bronco-alveoliti croniche. D'altro canto il 
sublimato sarebbe meglio d’ogui altro mercuriale tollerato dagli scorbu¬ 
tici e dagli affetti da malaria soggetti a febbri intermittenti (Siegmund). 
~ Secondo alcuni autori certe forme della sifìlide costituzionale ubbi¬ 
direbbero più che altre all’influenza del sublimato preso per bocca, ma 
quali queste siano, su ciò non va il menomo accordo; il punto in cui 
la maggior parte convengono, sarebbe però questo, che il sublimato gio¬ 
verebbe meno contro le cosi dette forme terzarie, mentre combatterebbe 
con molta fortuna quelle cosi dette secondarie. Secondo Rust il sublimato 
domerebbe presto tutte le forme secondarie della sifìlide, secondo Simon 
solo gli esantemi sifilitici e le placche mucose, e secondo Bonorden tutte 
le manifestazioni anormali della infezione sifilitica. Da altri invece il su¬ 
blimato si vantò principalmente contro le affezioni sifilitiche delle ossa 
e le neuralgie sifilitiche, non che nella gravidanza di donne sifilitiche, o 
quando il padre è evidentemente sifilitico, e la madre ha fatto parecchi 
aborti o parti di bambini poco vitali. Io stesso non ho 'una grandissima 
sperienza sull’uso interno del sublimato, perchè non lo impiegava che di 
rado per bocca, ma per quanto io vidi, devo dire che mi giovò contro 
tutte le forme, anche le cosi dette terzarie, della sifìlide costituzionale, 
e che fatto prendere a gravide, in forma del liquore di Yan Swieten, 
ha prevenuto gli aborti ed ha fatto condurre la gravidanza a termine 
felice, col feto vitale non solo, ma sano e resistente, in molti casi ne’quali 
prima la gravidanza finiva coll’ aborto o col parto di un feto morto o 
di breve vita. Certo poi è che ho sempre ottenuto i migliori vantaggi dalle 
iDjezioni ipodermiche di sublimato, che impiego di preferenza e che da 
parecchi anni preferisco anche alle frizioni mercuriali (vedi sotto). 

Altre volte il sublimato si vantava pure contro varie altre malat¬ 
tie, nelle quali oggi non si prescrive più, perchè sarebbe del tutto inu¬ 
tile : in ispecie si sperava che spiegasse anche delle virtù ariti flogistiche 
come il calomelano, il quale si pensava venisse assorbito in forma di su¬ 
blimato. In ispecie lo si usava in proposito: 

2. ° Nel così detto reumatismo acuto e cronico , ed anche nella gotta y 
dove lo raccomandava Romberg, come pure nelle mialgie reumatiche 
(Vanoye). 

3. ° Nelle neuralgie , in ispecie nella prosopalgia , cefalalgia ed ischial¬ 
gia f contro le quali giova talvolta davvero, ma solo se causa della neu- 
ralgia è un processo sifilitico, per es. una periostite dei fori, per cui un 
nervo passa, un sifiloma de'centri nervosi, ecc., fors’anche una neuri- 
lemmite sifilitica. • 

Canta ni. — Manuale di farmacologia clinica . — Voi. V. 
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4. ° Nella pneumonite tifosa , dove Heine e perfino Skoda credet¬ 
tero utile il sublimato, ma evidentemente a torto. 

5. ° Nel crup laringeo dei bambini, dove ne fece uso Braun. 

6. ° Nell’ idrocefalo acuto ed anche cronico dei bambini, dove fu 
commendato da Holland e Weisse. 

7. ° Nel colera , dove lo proposero Wynn e Taylor. 

8. ° Nel {'ipertrofia dell'utero , dove se ne servì Oldham. 

9. ° .Generalmente contro Y idropisia, dove l’indicazione sarebbe stata 
la stessa del calomelano, cioè di provocare la diuresi, nel quale senso 
veramente agisce anche alquanto similmente al calomelano, ma quest’ul¬ 
timo, occorrendo gli sarà sempre preferibile (Vedi il § 1010, a pag. 390). 

10. ° NeìYirite, anche quando non sifilitica, dove oggi ancora molti 
vantano empiricamente il sublimato. 

11. 0 NeìYamaurosi (Deval). 

Esternamente il sublimato si applica in varie maniure, ed a diversi 
scopi. Serve in ispecie: 

l.° Come mezzo antisifilitico di impiego esterno, al quale scopo 
serve con grande vantaggio applicato per infezioni ipodermiche secondo 
il metodo di Lewin, il quale trovò che questo modo di impiegare il su¬ 
blimato protegge meglio d’ogni altra cura mercuriale dalle recidive della 
sifilide (ciò che però Stòhr e Grììnfeld negano). L'inconveniente si è, 
che la soluzione di sublimato, anche se, come dev'essere, abbastanza 
allungata, produce, applicata per injezione sottocutanea, spesso gran do¬ 
lore, che Hanser, Liègeois ed Engelstedt pensarono senza successo di 
attutire coll’aggiunta di morfina, ed inoltre è con questo metodo temibile, 
benché meno di quanto alcuni dissero, la suppurazione e perfino gangrena 
della località dell’injezione, lamentata da Klemm, Grììnfeld, Merscheim, 
Stòhr. Io stesso debbo attestare, che le iDjezioni sottocutanee di subli¬ 
mato nei casi di mia osservazione hanno giovato molto più prontamente 
delle frizioni mercuriali, purché, come le faccio sempre praticare io, fatte 
un giorno sì ed un giorno no, nella dose di ^g-1 centig. per volta, e con¬ 
tinuate fino al numero di 60-80-100, ed è perciò che io da molti anni 
ho rinunziato a tutte le altre cure mercuriali antisifìlitiche salvo soltanto 
le frizioni dell’unguento napoletano e le infezioni ipodermiche del mer¬ 
curio immido-succinico, praticando solo eccezionalmente quella interna di 
sublimato e punto quella del protojoduro. Con questo metodo di cura si 
ottengono effetti più rapidi e più sicuri, ed il dosamento è più esatto, 
che colle frizioni mercuriali, si risparmia lo stomaco e si ha meno in¬ 
comodo che colle frizioni. 

1 bagni di sublimato si raccomandano per i neonati sifilitici , e nelle 
dermopatie sif litiche molto estese anche per gli adulti(BAUMÉ, Wedekind, 
Récamier). Giovano per l’assorbimento del sublimato ed anche per la sua 
azione desinfettante sulla pelle. 

Allo scopo antisafilitico si usa ancora 1’ applicazione locale in forma 
di polvere aspersoria o di unguento sulle placche mucose e sulle ulceri 
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sifilitiche , per il quale scopo però altri preparati mercuriali (calomelano, 
precipitato rosso) potranno essere giustamente preferiti; — servono otti¬ 
mamente le inalazioni di soluzioni nebulizzate nella sifilide del naso , 
faringe , laringe , — e si vantavano perfino lozioni pr ufi lattiche contro 
il contagio sifilitico introdotte da J. Hunter, ma completamente inefficaci. 

2.° Come microbicida desinfettante ed antisettico-asettico, ner il 
quale scopo il sublimato rende dei servizii impagabili al medico, tanto per 
prevenire ed impedire le varie infezioni dell'organismo, quanto per com¬ 
batterle dopo già sviluppate, distruggendo la infezione del focolajo primi¬ 
tivo che costituisce la porta d’ingresso dell’infezione generale e per il 
successivo assorbimento continua a mantenerla con tutti i suoi crescenti 

pericoli. 

» 

E naturale che il sublimato giova piu come profilattico che come 
curativo dell’infezione. 

Curativo può esser solo in quanto che, desinfettando il focolajo pri¬ 
mitivo, impedisce l’ulteriore assorbimento dei microbii patogeni e delle pto- 
maine, toxine, ecc. da loro prodotte, e giova quindi a guarire tutte quelle 
infezioni che sono (almeno in principio o prevalentemente) locali, come 
per es. la nebulizzazione delle fauci e la infezione nel naso , e le pen- 
nellazioni della faringe (come le usava Kaulich), fatte di una sufficien¬ 
temente proporzionata soluzione di sublimato, guariscono regolarmente la 
difteria , come la lozione dello, pelle guarisce i casi di dermatiti parasi- 
tarie (trichophyton, microsporon, ecc.) e batteriche (eczemi, ecc.), e le lo¬ 
zioni della testa uccidono gli epizoi annidati fra i capelli, ecc.; come 
1’ infezione nell'uretra guarisce la gonorrea , X i stili azione nell* occhio 
la congiuntivite, l’applicazione in forma di polvere aspersori a sopprime 
spesso lo sviluppo ulteriore della pustola maligna, e così via. Ma dove 
dopo l’ingresso del microbio nell’organismo si sono stabiliti inaccessibili 
focolai d’infezione nell’interno ( «metastasi » degli antichi), il sublimato 
non può più nulla, salvo a diminuire l’infezione, prevenendo, là dove ciò è 
possibile, l’assorbimento di nuovo materiale infettante dal luogo primitivo 
ed accessibile. 

Invece come profilattico il sublimato è uno dei più preziosi mezzi, 
di cui il tesoro terapeutico dispone: la infezione nella vagina prima del 
parto con lozione della vulva , e la injezione nella vagina e nell 'utero 
subito dopo il parto è il mezzo più sicuro di impedire lo sviluppo della 
febbre puerperale ; la lozione della pelle permette le incisioni di ascessi 
ed altre operazioni (anche le punzioni del torace, dell’addome, ecc.) 
senza pericolo di infezione, se sono asettici anche gli strumenti ed i mezzi 
di medicatura; le nebulizzazioni nella bocca e faringe proteggono dal- 
l 'infezione difterica le persone, che convivono con ammalati di difteria ; 
le medicazioni di piaghe col sublimato impediscono la infezione generale 
che le medesime possono dare; la desinfezione delle ferite , graffiature , 
scottature garantisce molto sicuramente dalia erisipela e dalla settico - 
piemia , altre volte così frequenti e facili a manifestarsi, e rende pos¬ 
sibili (assieme all’acido fenico) le gravissime operazioni di laparotomia 
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con estirpazione delle ovaje, dell’utero, di un rene, della milza, di un lobo 
polmonare, che altre volte erano impossibili ; le lozioni diligenti della 
regione sacrale rendono difficile lo sviluppo del decubito, come già van 
Nes aveva sperimentato, ecc. 

Per le superfici da desinfettare il sublimato è preferibile in generale 
all’acido fenico; ma dove si tratta di desinfettare parti più profonde, che 
hanno assorbito i batteri! patogeni, l’acido fenico merita assolutamente la 
preferenza, perchè il sublimato coagulando gli albuminati dello strato su¬ 
perficiale, si esaurisce su questi e non ha uguale potenza desinfettante per 
gli strati profondi. Io perciò in varii casi, come specialmente nella febbre 
puerperale incominciata, dove si tratta tenere desinfettata la superficie, ma 
dove è pur bene che si desinfettino anche le mucose sotto l’epitelio,' per 
quanto più profondamente si possa, faccio desinfettare ogni volta la vagina 
e l’utero prima colla injezione d’una soluzione di sublimato, poi faccio se¬ 
guire a questa un’altra injezione di acqua fenicata, e debbo dire di avere 
in molti casi ottenuto vantaggi evidenti, incomparabilmente superiori a 
quelli che prima mi dava il solo sublimato. 

Il sublimato è ancora un eccellente desinfettante di recipienti che ave¬ 
vano contenuto sostanze infette, come orinali, seggette, sputacchiere, ecc., 
ma dopo che i recipienti sono stati vuotati e lavati, — come *pure della 
biancheria infetta , che si lascia per parecchie ore in una soluzione di su¬ 
blimato, prima di farla bollire — e delle pareti delle camere di amma¬ 
lati che si spruzzano con una soluzione di sublimato nebulizzata. Può 
giovare anche per desinfettare i pavimenti, ma non quando sono infetti 
di sostanze, come sputi, che contengono muco ed albuminati, i quali esau¬ 
riscono alla superficie Fazione desinfettante del sublimato e non permet¬ 
tono che penetri nel profondo ed uccida i bacilli o cocchi nell'interno* 
dello sputo. Perciò i recipienti pieni si desinfetteranno anche meglio col¬ 
l’acido fenico, colla creolina, col lisolo, ecc., anziché col sublimato, e lo 
stesso vale per le latrine e le fogne , dove il sublimato oltre gli albuminati 
incontra anche molto acido solfidrico e riesce completamente inefficace. 

3. ° Come caustico , per il quale impiego però il sublimato ha poco 
valore perchè il carattere velenosissimo del medesimo ed il suo facile 
assorbimento anche dalla periferia, in ispecie da luoghi privati dell’epi¬ 
dermide, e le ulceri profonde che lascia, ne rendono Fuso pericolosissimo. 
Salmon lo vantò come caustico assai nella pustola maligna, dove l’im¬ 
piegò in forma di polvere nel taglio a croce, e questo metodo ha preso 
molto piede dopo le favorevoli osservazioni di Poijlàin, Vaucoret, e 
Harreaux. Finalmente Bstz, Massei, Billotti tentarono, come essi as¬ 
sicurano, con molto vantaggio le pennellazioni di una soluzione carica di 
sublimato (fino a leggermente cauterizzare) nella difteria. 

4. ° Come irritante locale allo scopo di destare un’utile reazione flo¬ 
gistica, la quale può accelerare il distacco dell’epidermide nelle lentigini, 
ne* comedoni, nella pitiriasi, e giovare perfino nella prurigine, in ispe- 
eie della vulva e vagina, non che accelerare la cicatrizzazione di certe 
ulceri torpide. 
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5. ° Come leggero astringente , che ristringendo i vasi iperemici con 
cui viene a diretto contatto, diminuisce certe miti flogosi, per cui si usa 
in ispecie nella congiuntioite (Conr.yd, Eulenbero), nella otite esterna, 
non che in certe riniti e faringiti croniche , ecc., dove però in generale 

può essere surrogato con vantaggio anche da altri mezzi ugualmente effi¬ 
caci e meno velenosi. 

Oltreciò il sublimato si vantava ancora: 

6. ° Per levare le macchie da polvere da sparo (Busch). 

Come vescicante, per sollevare rapidamente l’epidermide in forma 
di vesciche, al che doveva servire in ispecie nel crup , ecc. 

Dose ed amministrazione. —• Internamente il sublimato si dà alla 
dose di 5-10 milligrm. per volta fino alla dose massima di 3-4 centi- 
grammi per giorno, e lo si ordina di solito in forma pdlolare , la quale 
suolsi preferire alla soluzione, benché quest’ultima, tutto bm considerato, 
meriti la preferenza. Colle pillole la dose contenuta da ogni pillola, viene 
sempre tutta quanta a contatto di un punto molto circoscritto della mu¬ 
cosa intestinale, e può quindi su questa spiegare la sua potenza corrosiva. 
Questa verità fu praticamente indovinata dai medici, e perciò tutti i 
metodi antisiOlitici, basati sull’amministrazione delle pillole di sublimato, 
hanno per principio di non dare tutto il sublimato assegnato alla sin¬ 
gola dose in una pillola sola, ma bensì suddiviso, col crescere della dose, 
in molte pillole di contenuto minimo. I medici vecchi veramente, col 
loro metodo di cominciare con una minima dose e di accrescerla con 
ogni amministrazione consecutiva, si figuravano anche, che l’organismo 
umano si potesse poco a poco abituare all’influenza del sublimato, ma 
l’utilità pratica di quei metodi consiste proprio nella suddivisione in tante 
particelle di una dose sola del sublimato. 

Fra i metodi di amministrare il sublimato nella cura della sifìlide, 
il più rinomato e generalmente adottato (facendo astrazione da alcune 
modificazioni) è quello di Dzondi. Il metodo originale di Dzondi, basato 
sull’amministrazione del sublimato in pillole, prescriveva 30 centigrm. di 
sublimato, sciolti nella necessaria quantità di acqua ed impastati con 
mica di pane e zucchero bianco, e poi divisi in 100 pillole, così che ogni 
pillola conteneva 3 milligrm., delle quali si davano nel primo giorno 
4 pillole (due la mattina e due la sera), nel terzo 6, nel quinto 8, e così 

via crescendo ogni terzo giorno, fino a 30 pillole nel 27.° giorno, per 

ritornare, diminuendo ogni terzo giorno di due pillole, al numero di 
partenza di 4 pillole. La tolleranza fino a 30 pillole in un giorno solo, 

si spiega perciò, che con questo metodo il sublimato è in gran parte 

trasformato in calomelano. Oggi questo metodo si pratica volontieri così, 
che si fa fare ripetutamente (per averle sempre possibilmente fresche) 
un certo numero di pillole, di cui ognuna contiene 1 / 2 centigrm. di su¬ 
blimato corrosivo, e le quali si somministrano un giorno sì ed un giorno 
no, cominciando con una pillola, e crescendone ogni volta (ogni terzo 
giorno) la dose di una pillola, da arrivare (dopo venti giorni) a dieci 
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pillole (cioè a 5 centigrm. in una volta, ma suddivisi in dieci pillole), 
dopo di che diminuendo ogni volta (ogni terzo giorno) di una pillola, si 
ritorna fino ad una pillola, col che la cura s’intende terminala. In al¬ 
cuni casi si sale in questo modo, fino a venti pillole, cioè a 10 centigrm. 
per giorno, per ritornare poi allo stesso modo indicato fino ad una pillola. 
Queste pillole si sogliono formare colla quautità sufficiente di mica di 
pane od anche di estratto liquido e polvere di liquirizia; ma è, meglio- 
formarle con bolo bianco e con argilla, raccomandando al farmacista di 
farle piccolissime. Si fanno prendere da molti la sola mattina a digiuno, 
da altri metà la mattina a digiuno, e metà la sera dopo la digestione; 
ma è assolutamente più profìcuo, sì per evitare le possibili corrosioni 
puntiformi dello stomaco ed intestino, sì per assicurarne l’assorbimento 
diretto per i chiliferi nel sangue della circolazione grande (e per evi¬ 
tare l’assorbimento prevalente per la vena porta, che lo porterebbe nel 
fegato, da cui in buona parte, se non tutto, verrebbe respinto colla bile 
nell’intestino), somministrarle a stomaco pieno, pochi minuti dopo il pa¬ 
sto. L’unica precauzione utile si è di eliminare dal pasto i cibi ricchi 
di solfo, che favorirebbero il parziale sviluppo dell’inerte solfuro di mer¬ 
curio, come le uova, la senape, ecc. Ne’ casi, in cui con tutte queste 
cautele si avvertissero fenomeni d’irritazione e dolore dello stomaco, che 
potessero far temere una corrosione della mucosa, si suole aggiungerò 
alle pillole stesse una minima dose di oppio puro, o di estratto acquoso 
di oppio, o si fanno* prendere dopo le pillole poche gocce di laudano li¬ 
quido di Sydenham: ma miglior partito si è in questi casi rinunciare 
del tutto alle pillole di sublimato, ed ove non fosse tollerato in seguito 
nemmeno la soluzione allungata di sublimato, abbandonare completamente 
fuso di questo preparato e ricorrere piuttosto alle frizioni mercuriali 
od alle infezioni ipodermiche sia dello stesso sublimato, sia del succi- 
namide di mercurio. 

Quanto alle soluzioni di sublimato, si guadagnò riputazione anzitutto 
il metodo di Van SwiETEN,che consisteva nelfamministrare la mattina 
e la sera un cucchiajo d’un liquore contenente sublimato in alcool, ed 
al quale liquore si suole oggi sostituire una soluzione di sublimato in 
acqua con alcool. È più proficuo somministrare anche queste soluzioni 
dopo pranzo anziché a stomaco vuoto. Si usano per molto tempo senza 
aumento della dose giornaliera. Io preferisco questa maniera di far pren¬ 
dere il sublimato per le gravide, se erano infette di sifìlide, o se ne era 
infetto il padre del feto: perchè in questi casi tanto la frizione mercu¬ 
riale, quanto la injezione ipodermica di sublimato o di mercurio imido- 
succinico produce spesso un eretismo nervoso poco gradito in una gra¬ 
vida, e tante volte risveglia anche un isterismo sopito. 

Un metodo da me introdotto e che oggi conta molti fautori fra noi, 
è quello di ridurre la soluzione del sublimato a gocce, nel che la goccia 
rappresenterebbe in forma liquida la usuale pillola di sublimato, e per¬ 
metterebbe pure l’aumento graduato secondo il metodo di Dzondi, dova 
questo aumento si riconoscesse necessario. La forrnola è la seguente : 
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P. Sublimato corrosivo grm. uno 

Alcool rettificato grm. cinque 

Acqua distillata grm. quindici 

Dà in boccetta bene turata e sigillata, con contagocce; 

col che ogni due gocce, misurate col contagocce, rappresentano l / 2 cen- 
tigrammo di sublimato, e quindi equivalgono ad una pillola secondo il 
metodo di Dzondi nella sua usuale modificazione. 

Bouyer e Richelot lodano il latte con sublimato nella cura dei 
bambini sifilitici. 

È inutile infine ricordare che il sublimato si deve ordinare solo senza 
alcuna aggiunta, perchè tutte le sostanze organiche, come pure i pre¬ 
parati di solfo, jodo, bromo, gli alcalini e quasi tutti i sali metallici, lo 
decompongono. 

Esternamente il sublimato s'impiega in ispecie in forma di solu¬ 
zione acquosa più o meno concentrata o diluita, secondo lo scopo a cui 
deve servire: per injezioni nella vagina o nell’uretra a 1 gram. sopra 
1 litro d’acqua, — per lozioni desinfettanti e fomenti antisifUitici alla 
dose di l/ 0 -1 grm. sopra 500-1000 grm. di acqua, — per lozioni cosmetiche 
nella torma della così detta Acqua di Goioland (Acqua Goiclandi ), per la 
quale vedi il § seguente, — per 'pennellazioni della pelle ne’casi di ulceri 
sifilitiche e di placche mucose a 1-2 grm. di acqua, — per pennellazioni 
della bocca, faringe o laringe a 1 / 8 -l grm. sopra 100 grm. d acqua 
con 30 grm. di glicerina come mezzo edulcorante unico a raccoman¬ 
darsi in questa compagnia per collirii, fra i quali merita essere citata 
particolarmente Vacqua di Conrad (Acqua Conradi), tanto utile nello 
congiuntiviti ed anche nelle macchie corneali : 

Pr. A^qua di rose 
Sublimato corrosivo 
Laudano liquido 
Mucilagine di Semi di Codogno 
D. S. Per collirio ; 

— per bagni di sublimato generali, raccomandati con poco fondamento per 
la cura della sifìlide costituzionale, a 10-30 grm. (sciolti precedentemente 
in 50 grm. d 5 acqua) per un bagno generale (trattandosi di neonati si¬ 
filitici, alla dose di 1-5 grm. per il bagno generale), e per bagni par¬ 
ziali a */ 2 "l g rm - sopra un litro d’acqua, — per injezioni sottocutanee in 
soluzioni contenenti 1 centigrm. di sublimato sopra 1 grm. d acqua di¬ 
stillata, da iniettarsene l / 2 -l grm. per volta, e dunque ì j 2 -l centigrm. 
di sublimato per iniezione (notisi che non si deve al sublimato aggiun¬ 
gere, come taluno credeva, allo scopo di togliere il dolore che produce 
per infezione ipodermica, delia cocaina, perchè questa precipita, ed è 

inefficace l’aggiunta della morfina). 

Il sublimato s’impiega anche in forma di soluzione alcoolica , spe¬ 
cialmente alquanto concentrata, a scopo caustico, sopratutto per distrug¬ 
gere le placche mucose e per ravvivare ulceri sifilitiche, e serve in pro¬ 
posito specialmente la soluzione di Plenk o di Frkiberg (vedi il § se¬ 
guente. 


grm. cinquanta 
centi gram. due 
grm. uno 
grm. cinque 
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Si usa a scopo caustico anche unito al collodio in forma del così 

detto collodio caustico , specialmente ne’ casi di ulceri sifilitiche e di placche 
mucose. 

Si impiega pure in forma di unguento (Cirili.o), per frizioni nelle 

piante de’piedi, o meglio negli archi plantari, contro la sifilide (vedi il 
§ seguente). 

Un po’ fuori di uso sono oggi i zigaretti di sublimato , impiegati 
specialmente in Francia contro la sifilide, ne’ casi di ulcerazioni sifilitiche 
della bocca, della faringe e del naso. 

§ 1014. Parte farmaceutica. 

Il sublimato corrosivo ossia bicloruro di mercurio si prepara di solito 
mercè distillazione del solfato di mercurio con cloruro di sodio, — meno 
spesso (perchè costa di più) mercé soluzione di mercurio metallico in 
acqua regia, oppure di ossido di mercurio in acido cloridrico. Si presenta 
in forma di masse cristalline radiate bianche trasparenti, o di piccoli 
prismi rombici bianchi lucenti, inodori, di sapore metallico, acre, disag¬ 
gradevole, ed è solubile in 16 p. d’acqua fredda, in 3 p. d’acqua bol¬ 
lente, in 2 V* P* di alcool freddo ed in 3 p. di etere, la soluzione ha un 
apore acre-caustico ed una reazione leggermente acida, e dà precipitati 
(di mercurio metallico o di calomelano) col cloruro di stagno, coll’acido 
solforoso e con altre sostanze riducenti, non che di (ossido di mercurio 
e di cloruro di mercurio ammoniacale) colla soda, colla potassa e colla 
calce, come pure (di albuminato di bicloruro di mercurio, secondo Las¬ 
sa jgne e non di protocloruro di mercurio, come opinava Orfila) colle 
soluzioni di albumina, anche se molto allungate. Quest’ultimo precipitato 
è solubile nelle soluzioni acquose di cloruro di sodio, di joduro di po' 
tassio, di bromuro di potassio, non che nello stesso eccesso di albumina, 
ma non in quello di sublimato, ed asciugato perde il cloro e si trasforma 
in albuminato d’ossido di mercurio, col che diventa duro-corneo, gial- 
iognolo-trasparente. La sua formola chimica è Hg Cl. 

La farmacia ne possiede i seguenti preparati : 

1. ° Liquore di Van Swieten (Liquor Van Swietetiii), che si soleva 
preparare sciogliendo 60 centigrm. di sublimato corrosivo in 1 litro di 
acquavite di frumento; oggi si prepara di solito sciogliendo 1 grm. di 
sublimato in 1 litro d’acqua con 100 grm. di alcool. Serve all’uso in¬ 
terno esclusivamente nella sifilide e si dà a cucchiajate , una la mattina 
ed una la sera. Da noi è abbastanza in uso, e viene preferito alle pil¬ 
lole di Dzondi. Specialmente volontieri si dà appo noi alle donne ingra¬ 
vidate da uomo sifilitico e che già più volte hanno abortito, o partorito 
feti con segni di sifilide e poco vitali (naturalmente che si fa fare la 
cura mercuriale in questi casi anche al padre, e dopo il parto, secondo le 
circostanze, si fanno fare cure più energiche anche alla madre per pre¬ 
venire l’infezione dei feti avvenire). 

2. ° Liquore mercuriale normale di Mialhe (Liquor mercuriali^ 
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normahs ), contenente sublimato con saiammoniaco e sale di cucina in 
una soluzione albuminosa, e filtrata in modo da levarsene parte del con¬ 
tenuto ^mercuriale. Si dava nella sifilide a cucchiai. 

3.° Mistura d'albuminato mercuriale dì Bàrensprung (Mixtura 
•nervini albuminati Baerensprungi)-, è in verità una modificazione del 
liquore precedente, e consiste di 10 centigrm. di sublimato con 1 uovo in 
loU grin. di acqua con 3 grm. di saiammoniaco, e filtrato (col che se ne 
toghe Parte del contenuto di mercurio). Si dà a cucchiate, una ogni due 

4° Soluzione di Plenk (. Solatio Plenkii), utile per l’uso esterno, 

, altre :° lte molto usat0 specialmente per distruggere placche mucose, 
ulceri sifilitici e condilomi acuminati. 

5 ° Liquore corrosivo canforato di Freiberg (Liquor corrosivus 
camphoratus s. Solatio Freibergi ), che è una modificazione della solu¬ 
zione di Plenk, e consiste di 1 p. di sublimato sopra 8 p. di alcool e 
/o p. di canfora. Si usa come la soluzione precedente. 

tì.° Acqua fagedenica gialla, Yelloic wash (Acqua phagedaenica 
s. Aq. phagaed. lutea s. Liquor Hydrargyri corrosivi cum Calcarla 
usta s. Lotto flava), che si prepara sciogliendo 1 p. di sublimato sot¬ 
tilmente polverizzato in 300 p. di acqua di calce, col che si ottiene un 
precipitato giallo di ossido di mercurio (confronta la pag. 379), il quale 
essendo la parte attiva del liquore, questo si deve agitare prima d’im¬ 
piegarlo. Serve in ispecie per injezioni in condotti fistolosi, sopratutto 

se di origine sifilitica, per lozioni e fasciature ne’ casi di ulceri sitili- 
tici ed in generale di ulceri torpidi. 

7. Acqua fagedenica incolora (Liquor Hydrargyri corrosivi de¬ 
color), che si prepara sciogliendo sublimato con saiammoniaco in acqua 
distillata, col che si produce un sale doppio solubile, e serve specialmente 
m varie malattie della pelle, come pitiriasi, efelidi, ecc., non che nei 
condilomi acuminati e nelle placche mucose. 

8. ° Liquore di Gowland (Liquor Gowlandi), simile al precedente, 
composto di sublimato e saiammoniaco (ana grm. 1) in un’emulsione di 
mandorle amare (grm. 20). È usato specialmente in Inghilterra contro 
le dermopatie sifilitiche e le placche mucose, non che come buon cosme¬ 
tico contro le lentigini, i cloasmi, i comedoni, l'acne, la sicosi e le altre 
malattie parassitane della pelle. 

9. ° Acqua antidartrosa del cardinale Luynes (Aqua antidar - 
throsa Luynesii), che contiene pure sublimato e si vantava specialmente 
per bagni nelle malattie croniche della pelle. 

10. ° Liquore corrosivo o Liquore per condilomi (Liquor corrosi¬ 
vus s. Liquor ad condylomata), che si prepara sciogliendo sublimato 
(p. 2) con acetato di piombo, allume depurato e canfora (ana p. 1) in 
alcool ed acido acetico (ana p. 4); si impiega specialmente per causti- 
care condilomi acuminati. 

11. 0 Pomata di sublimato o Pomata di Cirillo (Unguentimi Hydrar¬ 
gyri cinereum fortius s. Ung. drilli), composto di 1 p. di sublimato 
in 25 p. di un unguento consistente di sugna e cera. Si usava moltis- 
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simo a Napoli, e si usa ancora in ispecie per frizioni negli archi plan¬ 
tari de’ piedi (non nelle piante stesse) ne’ casi di sifilide costituzionale, 
con manifestazioni acute e piuttosto gravi. 

12. ° Unguento corrosivo ( Unguentum cortosivum ), consistente di 
sublimato 6 p. impastato con 1 p. di gomma di mimosa e di acqua; si 
impiega per cauterizzare energicamente orli callosi di ulceri croniche e 
le granulazioni troppo lussureggianti. 

13. ° Collodio caustico o Collodio con sublimato (Collodium cau - 
sticum s. Collodium cum sublimato) , che si prepara sciogliendo 1 p. di 
sublimato in 10 grm. di collodio, e si usa specialmente per cauterizzare 
macchie e papule sifilitiche, placche mucose, condilomi acuminati e telean- 
gectasie (Macke, Leclerc). 

14° Zigari di sublimato o Zigari mercuri ali zzati, fatti di foglie- 
di tabacco precedentemente impregnate di una soluzione di sublimato e 
poi bagnate di un’altra soluzione di potassa, col che contengono ossido 
di mercurio che più tardi si riduce; si usano specialmente in Francia 
ne’ casi di ulceri sifilitici risiedenti nella faringe e nel naso. 

5. Bicloruro ammoniaco-mer curiale. Mercurio precipitato bianco. 

Precipitato bianco . 

Hyclrargyrum ammoniatorauriaticum, Hydrargyrum amidato-bichloratum. 

Hydrargyrum. praecipitatum album. Mercurius praecipitatus albus. 

§ 1015. 

Internamente è un veleno irritante , che secondo Pavy agisce spe¬ 
cialmente sullo stomaco e sui reni, ne’ quali organi lo si trova anche- 
in maggiore quantità, mentre se ne trova pochissimo nel fegato e nel¬ 
l’intestino (Pavy). 

Viene impiegato oggi quasi esclusivamente per uso esterno, sopra¬ 
tutto in forma d 'unguento, e serve in proposito con molto vantaggio 
nellVc^ma marginato , negli eczemi cronici squamosi nell acne ostinata 
nella p(>rrigine decalvante, e non di rado anche nella psoriasi , contro 
la quale è senza dubbio uno dei migliori rimedii, in ispecie se all’ unzione 
col precipitato bianco si fa precedere ogni volta una lozione coll acqua, 
fenicata. Fu inoltre raccomandato anche contro la scabbia (Zeller), non 
che contro i pidocchi e le piattole. — Si usa anche con qualche successo 
contro le dermopatie da parasiti vegetali, in ispecie la tigna famosa (dopo 
depilazione), la sicosi par asitar ia, Y erpete tonsurante , e la pitiriasi ver - 
sicolore, ma se contro quest’ultima è superfluo, bastando mezzi più innocui,, 
contro le prime due non è sicuro nella sua azione. Poco giova contro 
la seborrea. 

Serve ancora utilmente nelle blefariti e blefaradeniti , e venne rac¬ 
comandato da Graefe per unzioni della fronte anche nella ir ite e nella 
fotofobia. Giova finalmente anche come unguento irritante nelle ulceri 
torpide per ravvivare le granulazioni, e sopratutto nelle ulcerazioni di 
natura sifilitica. 




PREPARATI DI MERCURIO. 


411 


Le unzioni col precipitato bianco vengono in generale assai bene 
tollerate; solo in individui con pelle molto sensibile producono talvolta 
un eczema impetiginoso, se la dose del precipitato è troppo grande. 
Possono pure impiegarsi per vaste superfici della pelle, senza inconve¬ 
nienti, in ispecie senza il pericolo di avvelenamento mercuriale; in rari 
casi producono col tempo salivazione. — Meno bene si usa p qy polvere 
aspersorio,. 

Dose. — Si prescrive alla dose di 1-5 grm. sopra 15 grm. di su¬ 
gna. Negli unguenti di Zeller e Werlhof è contenuto nella proporziono 
di 2 grm. per 15 grm. di sugna ; io soglio ordinarlo negli eczemi alla 
dose di 1 grm. sopra 20 grm. 

Il precipitato bianco si prepara aggiungendo dello spirito di saiam¬ 
moniaco ad una soluzione acquosa di sublimato, lavando più volte ed 
asciugando il precipitato, che si presenta in forma di una polvere bianca, 
insolubile in acqua fredda ed in alcool, che nell’acqua bollente si de¬ 
compone in cloruro d’ ammonio e giallo ossi-cloruro amido-mercuriale, 
e riscaldata non si fonde, ma sublimandosi dà calomelano, gas ammo¬ 
niaco ed azoto. Ha la formola chimica HgCl + HgNH 2 ed è una combi¬ 
nazione di amido mercuriale con sublimato corrosivo (1). 

La farmacia ne possiede il così detto unguento di mercurio preci¬ 
pitato bianco (Unguentum Ilydrargyri praecipitati albi s. Ung. Ily - 
drargyri amidatobichlorati), che si compone di 1 p. di precipitato bianco 
e 3 p. di sugna porcina, e deve ogni volta prepararsi di recente. Questa 
proporzione è però troppo forte, per cui preferisco di ordinarlo ogni 
volta secondo il bisogno e nelle proporzioni indicate dal caso. Oltreciò il 
precipitato bianco entra nel mio unguento di catrame contro le dermo¬ 
patie croniche, in ispecie contro 1’ eczema cronico e la psoriasi (vedi 
Voi. 11. pag. 405) ed in quello contro la scabbia di Zeller ( Unguentum 
mundificans Zelleri) e quello di Werlhof. 

5. Protojoduro di mercurio . Mercurio sottojodato. 

Joduro di mercurio giallo. 

Hydrargyrum jodatura flavum. Hydrargyrum jodatum. Protojoduretum Hydrargyri. 

§ 1016. 

* 

E il preparato mercuriale prediletto dei Francesi, ed anche di molti 
Italiani, per l’uso interno nella sifilide costituzionale, contro la quale 
Ricord l’introdusse nella terapia, colla speranza di unirne così l’azione 

(1) Il nostro precipitato bianco non si deve confondere con quello dei francesi 
che per precipitò blanc intendono il calomelano preparato per precipitazione in via 
umida. 
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del mercurio e del jodo contro la sifilide. Ma se si pensa che questo pre¬ 
parato, a causa del mercurio, non si può dare se non in minime dosi e 
che nell’organismo il mercurio ed il jodo si separano, come dimostra ’la 
pronta ricomparsa del jodo nelle orine, si resta persuasi che usato in¬ 
ternamente questo preparato può servire solo come rimedio mercuriale, 
giacché in quella piccola dose in cui si può prescrivere, la quantità del 
jodo è così esigua, da non potersene nemmeno tener conto in terapia. 

Il protojoduro di mercurio al contatto di albumina dà una combina¬ 
zione solubile di questa col mercurio; nel succo gastrico (e forse più 
tardi ancora nel sangue), esso si decompone probabilmente, secondo Voit, 
tanto per gli albuminati (peptoni) che vi incontra, quanto per il cloruro’ 
sodico che non vi manca mai, ed il risultato si è, che si libera il jodo, 
che combinato col sodio in forma di joduro di sodio si assorbe, per ri¬ 
comparire prontamente come joduro di potassio nelle orine (Baerensprung, 
Rabuteau), mentre dall’altro canto si produce un albuminato di sottos¬ 
sido di mercurio, con parziale riduzione a mercurio metallico. Tracce di 
mercurio in forma di sublimato compajono nel sudore, ed anche nelle 
orine (Bergeron e Lemaitre.) — Solo nelle soluzioni concentrate di clo¬ 
ruro di sodio il protojoduro mercuriale si decompone, analogamente al 
calomelano, in bijoduro di mercurio e mercurio metallico, per cui questa 
decomposizione non è ammissibile nello stomaco, dove sarebbe anche eli- 
incarnente poco probabile per la mancanza di quei fenomeni di irritazione 
locale intensa, che il bijoduro suole produrre sulla mucosa digerente, 
tanto è vero che dato agli animali anche indosi relativamente rilevanti, 
produce irritando bensì diarrea, ma non già cauterizzazione, come fa il 
bijoduro. Sarà però regola pratica, evitare l’ingestione di molto sale di 

cucina, come dopo il calomelano, così anche dopo il protojoduro di 
mercurio. 


Si usa internamente quasi esclusivamente contro la sifilide costitu¬ 
zionale (Ricord, Clarus, Martin, Weber), e contro il lupus ed altre 
dermopatie tubercolari (Martin, Weber, Bartenstein), contro le quali 
ultime però riesce piuttosto dannoso , per l’azione displastica del mer¬ 
curio, mentre nella infezione tubercolare, se c’è da sperare qualche cosa 
da una cura, è solo dalle cure ricostituenti roboranti. 

Si impiega anche esternamente , ma più di rado, sopratutto nei casi 
di tumori sifilitici ed anche contro altre tumefazioni non sifilitiche delle 
piandole linfatiche , delle mammelle , de’ testicoli , ecc. Wolf per esempio 
ne faceva volontieri uso nella mastite cronica e nelle indurazioni semplici 
delle mammelle. — Oltreciò giova anche per unzioni esterne in varie 
dermopatie, in ispecie nella psoriasi, nel lichene, nelfeczema squamoso 
(Hebra), ed in oftalmiti scrofolose (Palara). 

Dose ed amministrazione. — Internamente si dà nella sifilide in 
forma di pillole ognuna di 5 centigrm., facendone prendere ne’ primi 
giorni una sola pillola, poi giornalmente due (vale a dire 10 centigrm.), 
sempre dopo il pasto, una dopo quello della mattina ed un’altra dopo 
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quello della sera. Se ne ammettono fino a 40 centigrm. per giorno, ma è 
una dose evidentemente troppo grande. — È importante che si avvertano 
gu infermi, di non usare contemporaneamente cibi molto salati che potreb¬ 
bero favorire la trasformazione del protojoduro in bijoduro: segnata- 
mente si deve per le stesse ragioni escludere dalle ordinazioni contem¬ 
poranee il joduro di potassio ed il cloruro d’ ammonio. 

Le pillole di Ricord hanno questa formola: 


P. Protojoduro di mercurio 
Lattucario 

Estratto d’oppio acquoso 
— di conio maculato 
M. fa pillole sessanta. Cospergi, 
sempre dopo il pasto. 


ana grm . tre 
grm. uno 
grm. sei 

Dà. S. Una pillola per giorno, poi due. 


Le pillole del codice francese poi si prescrivono come segue: 


P. Protojoduro di mercurio 
Estratto d’oppio 
Conserva di rose 
Estratto di liquirizia 
per far pillole cento. Cospergi. 


grm. cinque 
grm. due 
grm. dieci 

q. b. 

. S. Come sopra. 


Esternamente il protojoduro mercuriale si prescrivo in unguenti ed 

in empiastri alia dose di 1-4 grm. sopra 20 grm. di sugna o di massa 
d'empiastro. 


P. Protossido di mercurio centigrm. trenta 

Empiastro saponato grm. sei 

M. fa empiastro. D. S. Uso esterno. 

Il protojoduro di mercurio si prepara triturando intimamente mer¬ 
curio (p. 8) con jodo (p. 5) e si presenta sotto forma di una polvere 
fina giallo-verdognola, pesante, quasi insolubile nell'acqua, alcool ed etere, 

la quale alla luce s’imbrunisce ed al calore si volatilizza. La formola chi¬ 
mica è Hg 2 l. 


7. Bijoduro di mercurio. Deutojoduro di mercurio. 

Joduro di mercurio rosso. 

Hydrargyrum bijodatum rubrum. Deutojoduretum Hydrargyri. 

Mercurius jodatus ruber. 

§ 1017. 

Rappresenta come joduro di fronte al protojoduro quello, che fra i 
cloruri di mercurio il sublimato è di fronte al calomelano, ma è local¬ 
mente anche più irritante e più caustico dello stesso sublimato, per la 
quale ragione si ordina anche molto di rado. 

Introdotto nello stomaco , viene probabilmente, per i cloruri alcalini 
che incontra, trasformato in un sale doppio solubile, che però avrebbe 
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anch’esso un’influenza coagulante sul sangue, ma perderebbe buona parte 
della sua proprietà irritante e caustica. Perciò oggi molti che vogliono 
ordinare il bijoduró, lo prescrivono sciolto in una soluzione di joduro di 
potassio o di sodio, col che il bijoduro s’introduce addirittura in forma 
di questo sale doppio mercurio-alcalino (vedi il § 1025, Biioduro di mer¬ 
curio e potassio). 

In terapia fu raccomandato per uso interno specialmente contro la 
sifilide costituzionale degli individui scrofolosi (Biett e sopratutto con¬ 
tro la ir ite sifilitica (Graefe), non che contro la epilessia (Fuller) e 
la sordità (Fuller) di origine centrale, specialmente sifilitica. 

Per uso esterno fu impiegato in ispecie contro varie neuralgie 
(Rombekg), non che contro il lupus (Cazenave, Dumenii), diverse ulceri 
croniche di natura discrasica, sopratutto sifilitica, le dermatosi squamose 
{Rochard, Hebra), la tigna favosa (Biett, Cazenave), il gozzo, i tu¬ 
mori scrofolosi delle glandole linfatiche ( Jrger), la bit f'avite cronica , ecc. 
Notisi però che ci vuole sempre molta cautela nell’adoprare questo rime¬ 
dio anche esternamente, per guarentirsi da distruzioni locali eccessive e 
da avvelenamenti generali. Merita per curiosità essere notato il metodo 
indiano di curare il gozzo mercè frizioni di deutojoduro, esponendo poi 
l’infermo ai raggi caldi del sole (Moreal , Mill-Frodsham). Fu pure 
tentato per injezioni ipodermiche nella sifilide da Paqvalin, Scarenzio 
•e Ricordi. 

Dose. — Internamente si prescrive nel miglior modo in forma pii- 
lolare, in dose minore di quella del sublimato, a 2-5 miligrm., massime 
Ano a 2 centigrm. per dose, e massime fino a 5 centìgrm. per giorno. 
Il metodo di Wellf.s, di prescriverlo in olio di fegato di merluzzo o 
sciroppo ferruginoso, è da respingersi. — Esternamente si usa di solito 
in forma di unguento alla dose di l /^i- grm. sopra 20 grm. di adipe. 

Il bijoduro di mercurio si prepara precipitando una soluzione di 4 p. 
di sublimato corrosivo con un’altra di 5 p. di joduro di potassio. Rochard 
lo ottiene mescolando 7 p. di jodo puro con 20 p. di calomelano. — Il 
bijoduro si presenta sotto forma di una polvere rossa di scaldato, poco 
solubile in acqua (solo in 6000-7000 p. di questa), meglio solubile nell’al¬ 
cool (in 130 p. di alcool freddo ed in 15 p. di alcool bollente). 

8. Sottonitrato di mercurio . Nitrato d'ossidulo di mercurio. 

Nitrato di sottossido di mercurio. 

Hydrargyrum nitricum oxydulatum. Mercurius nitrosus. Nitras hydrargyrosus. 

§ 1018. 

Oggi generalmente poco in uso, è molto irritante e caustico e serve 
per questa ragione più esternamente che internamente. A contatto di al- 
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bumina, ed anzi di tutti i proteici, si trasforma direttamente in albumi¬ 
nato di nitrato di ossido di mercurio, al quale è dovuta l’energica sua 
azione caustica colla produzione di un’escara bruno-rosso sporgente al di 
sopra delle parti sane della pelle , ed è pure dovuto il coloramento in 
giallo della cute. 

L’uso interno talvolta impiegato contro la sifilide (Werber), non 
ha nulla in suo favore di fronte a quello degli altri mercuriali più usati 
e meno irritanti la località, ed è perciò quasi completamente messo in 
disparte. 

Esternamente la soluzione alquanto concentrata si impiegava come 
liquore caustico nelle ulceri sifilitiche ribelli (Venot), nelle ulceri vene¬ 
ree, nelle fagedeniche, ne’ furuncoli, carbonchi, nei materni, erosioni della 
bocca uterina, ferite avvelenate, ecc., e perfino ne’carcinomi ; — oltreciò 
si usava come unguento irritante locale in diverse malattie parasitarie 
della pelle, in ispecie nella scabbia (contro la quale possediamo oggi ri¬ 
medii più efficaci e meno pericolosi), non che nella prurigine; — come un¬ 
guento antiflogistico displastico nella blefarite cronica, — e come an¬ 
tisifilitico nelle varie manifestazioni sifilitiche sulla pelle. 

È da notarsi che anche usato esternamente dà sovente luogo ad av¬ 
velenamenti generali da mercurio, non di rado abbastanza acuti ed allar¬ 
manti, e qualche volta perfino letali (Vidal, Dubar) — e che applicato 
su ulcerazioni croniche o piaghe, in individui che precedentemente hanno 
usato molto joduro di potassio, esso produce, secondo Rabuteau, un co¬ 
loramento rosso della superficie per formazione su essa di bijoduro mer¬ 
curiale. — Quanto sia pericoloso il sottonitrato d’ossido di mercurio, anche 
esternamente usato, risulta dalla osservazione di Vidal che registrò un 
caso letale di avvelenamento dopo una frizione della pelle per soli 5-6 mi¬ 
nuti con un forte unguento di nitrato mercuriale di poprietà caustica. 

Una soluzione molto allungata del sottonitrato di mercurio si im¬ 
piega come cosmetico contro le pustole d'acne, le lenticchie ed altre 
macchie della pelle . 

Dose ed uso. — Internamente il sottonitrato di mercurio si darebbe 
alla dose di 1-2-5 milligm. per volta e di 1 centigrm. per giorno, mas¬ 
sime fino a 15 milligrm. per volta ed a 6 centigrm. per giorno, dosi che 
però non si dovrebbero mai raggiungere. Fortunatamente per gli infermi 
non si prescrive quasi mai in sostanza, ma invece si usa da qualcheduno 
il liquore di sottonitrato di mercurio (vedi sotto). Quest’ultimo si impie¬ 
gava nella sifilide, secondo il metodo della Charitè di Berlino, alla dose 
di 1 goccia in acqua distillata, che si faceva prendere quindici minuti 
dopo la cena, dandone dal quarto giorno in poi la stessa dose anche la 
la mattina dopo la colazione, dal settimo giorno in poi due gocce dopo 
la cena ed una dopo la colazione, dall’undicesimo due gocce dopo la co¬ 
lazione e due dopo la cena, e crescendone per ogni sette giorni la dose di 
una goccia fino ai trenta giorni compiuti. La massima dose per volta 
del detto liquore di sottonitrato di mercurio sarebbe di 10 centigrm., e 
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quella per giorno di 20 centigrm., ma è dose a cui non si deve mai ar- 
rivare. 

Esternamente si impiega di solito nella forma del liquore di sot- 
tonitrato di mercurio, e dell’ unguento mercuriale citrino (vedi sotto) ; 

nre innLS P ?-* P ennel | azione - la P°<™ta per unzione, ma sem- 
? V P ^ quantità per il pericolo di grave intossicazione generale 

fagiuolor coms P° ndente ^eirca al volume di un pisello o di un 


Il sottomtrato di mercurio o nitrato cTossidalo di mercurio si prepara 
esponendo mercurio metallico all’influenza di acido nitrico diluito freddo 
e si presenta in forma di grandi cristalli monoclinici incolori, sfarinanti 
ali arla, solubili senza decomposizione in poca acqua distillata ed acqua 
acidulata da acido nitrico, mentre da molta acqua vengono decomposti, 
separando un sale basico di colore giallo-verde, conosciuto sotto il nome 
di d uròlito nitroso (Turpethum nitrosum). 


La farmacia possiede per gli usi terapeutici più comuni : l.° il liquore 

di sottomtrato di mercurio (Liquor Hydrargyri nitrici ondulati, s. 

ydrargyrum oxydulatum nitricum solutum), che si prepara sciogliendo 

poco a poco ed^a freddo 10 p. del sottonitrato di mercurio finamente 

triturato con lo p. di acido nitrico in 80 p. di acqua distillata, col che 

si ottiene un liquido ìncoloro limpido, contenente 10 per 100 di sotto- 

nitrato di mercurio in acqua acidulata con acido nitrico. Serve come i 

iquore di Belloste (vedi sotto, § seguente) a cui fu posteriormente so¬ 
stituito. 

2.° L unguento citrino di mercurio o Balsamo mercuriale ( Hy - 
drargyrum citnnum s. Balsamum mercuriale ), che si ottiene sciogliendo 
1 p. di mercurio metallico in 2. p. di acido nitrico, e mescolando questa 
so uzione con 20 p. di sugna ; possiede la consistenza dei cerati, è ori¬ 
ginariamente di color giallo citrino, ma col tempo si rende, grazie alla 
riduzione di mercurio sempre più grigio. In generale si adopera preci¬ 
samente come la pomata di Belloste, a cui fu sostituito nell’uso pratico 
(^edi il § seguente). Serve poi sopratutto per unzione nelle eruzioni cu¬ 
tanee 'pruriginose, specialmente contro la prurigine senile (Bowling) 

ed anche per lasciature e medicazioni di ulceri sifilitici o fagedenici e 
di piaghe comuni torpide . 

9. Bitrato d'ossido di mercurio. 

Hydrargyrum nitricum oxydatum. Mercurius nitricus. 

§ 1019. 

» 

E di forte azione caustica e si usa solo esternamente in soluzione 
ed in pomata, colle stesse indicazioni dell’anzicitato nitrato di ossiduio 
di mercurio. La soluzione serve per pennellazioni, la pomata perj unzioni 
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ma sempre in tenue quantità per il pericolo di grave intossicazione ge¬ 
nerale (nella quantità corrispondente incirca al volume di un pisello). 

si prepara facendo bollire il nitrato di ossidalo di mercurio con acido 
nitrico, ed è molto solubile nell’acqua. 

La farmacia ne possiede: 

1. Il Liquore di nitrato d ossido di mercurio o Liquore di Bello - 
ste {Liquor Hijdragyri nitrici oxydati, s . Liquor Bellostii), che si pre¬ 
para sciogliendo in 200 p. di acido nitrico caldo 100 p. di mercurio me¬ 
tallico con consecutiva evaporazione a 250 p. del peso; è dotato di 
eminente azione caustica; veniva usato specialmente per cauterizzare 
ulceri torpide, ossa cariate (Belloste), condilomi, carbonchi (Startin), 
furuncoli, lupus indolente (Birtt), psoriasi, ittiosi, tigna favosa, néi va- 
scolarizzati (Startin), l'ulcero sifilitico (Récamier), le escoriazioni della 
bocca dell’utero (Bennet), non che i carcinomi accessibili, contro i quali 

però Lebert non lo vuole impiegare, perchè non cauterizza abbastanza 
profondamente, ed anzi esacerba il male. 

_ ^a Pomata di Belloste (Unguentimi Bellostii), contenente 10 gocce 
(li liquore di Belloste sopra 30 grm. di unguento giallo (composto di 50 p. 
di sugna colorata in giallo mediante 1 p. di curcuma, e di ana 3 p. di 
cera gialla e di resina di pino), ed usata in ispecie nella sifilide della 

pelle ed in varie dermopatie croniche, sopratutto parasitarie, non che 
nella blefarite cronica. 


10. Solfuro di mercurio nero. Etiope minerale. 

Hydrargyrum sulphuratum nigrum. Aethiops mineralis. 

§ 1020 . 

Introdotto nello stomaco non si scioglie e non viene assorbito, per 
cui il suo uso interno è completamente illusorio. Ricompare nelle feci 
senza aver prodotto alcun fenomeno locale o generale, e se Lownpes 
pubblicò un caso di avvelenamento da solfuro di mercurio, dopo 4 grm. 
presi internamente, non era certamente puro solfuro di mercurio quello 
che s’era preso. — Fu in altri tempi spesso impiegato dai seguaci di 
Paracelsus contro le varie manifestazioni della scrofolosi, in ispecie la 
crosta lattea, ed in tempi a noi più vicini anche contro la pertosse (Topai 
e Petacci), contro le varie angine, contro Yileoiifo (Becquerel, Ser- 
res), malattie che guarendo spontaneamente possono accreditare qual¬ 
siasi rimedio. Fu poi anche ne’tempi moderni creduto degno di essere 
ordinato, e venne raccomandato in ispecie contro il colera come mezzo 
curativo ed anche come profilattico (Cadet), benché sembrasse adattissimo 
a far piuttosto venire la malattia nel tempo di epidemia od a farla incru¬ 
delire maggiormente. Anzi il solfuro nero di mercurio fu vantato perfino 

Cantami. — Manuale dì farmacologia clinica, w Voi. V. o 7 
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come « antipestilenziale » (ossia desinfettante) generale contro tutte le 
infezioni , inclusa quella di malaria (Cadet). 

. / . ' . 

Esternamente fu vantato contro il vajuolo (Becquerel, Serres), 
non che contro la tigna favosa (Faivre), ma non reca alcun serio van¬ 
taggio nò contro V uno nò contro l’altro. 

Dose. — Si dava internamente contro il colera a 10-20 centigrm. 
per dose, ed a 50 centigrm. fino ad 1 i / 2 grm. per giorno come curativo, 
ed a 10 centigrm. per giorno come profilattico (Cadet). — Esterna¬ 
mente si ordinava in forma di unguento. 

Il solfuro nero di mercurio, che si prepara triturando insieme parti 
uguali di mercurio metallico e solfo depurato, è veramente un mescu- 
glio di solfuro di mercurio e di solfo; è amorfo, di color nero ed inso¬ 
lubile nell’acqua e nell’acido cloridrico. 

^ • I r* 

11. Solfuro di mercurio rosso. Cinndbro . 

Hydrargyrum sulphuratum rubrum. Cinnabaris. 

. § 1021 . 

Preso internamente, non viene assorbito, al pari del solfuro nero di 
mercurio, e quindi non produce fenomeni nè locali nè generali, e ricom¬ 
pare inalterato nelle feci. 

Fu però non ostante impiegato altre volte internamente (e presso noi 
si impiega ancora da alcuni medici della vecchia scuola, che non vollero 
subire il giogo della chimica e della fisiologia) nella sifilide ed in varie 
malattie croniche della pelle, attribuite al famoso « erpetismo ». 

Più spesso si usa oggi ancora esternamente , in ispecie in forma di 
suffumigi , raccomandati da Massa, Musa Brassavole e Trousseau, nei 
quali il calore decompone il solfuro e volatilizza il mercurio metallico, 
per cui se loro si espone il corpo intiero (come si faceva altre volte, 
escludendone la sola testa, che Massa nemmeno escludeva), possono pro¬ 
durre grave intossicazione generale acuta e cronica. — A Modica in 
Sicilia esiste una stufa apposita per questi suffumigi di cinnabro, nella 
quale l’ammalato nudo è esposto tutto ai vapori del mercurio metallico, 
respirandoli anche, ed i medici di Modica, Giardina, Materazzo ed altri 
assicurano di averne ricavato sorprendenti vantaggi in molti casi di si¬ 
filide inveterata, contro cui nulla potevano ne le frizioni mercuriali, nè 
1' uso interno dei preparati di mercurio. Bisogna però praticare questi 
suffumigi con una certa prudenza, per evitare gli inconvenienti di un 
avvelenamento per troppo rapida saturazione dell’organismo col mer¬ 
curio, specialmente facile per l’inalazione del vapore mercurico, che qui 
importa più del suffumigio stesso come tale. 
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aZlone di questi suffumigi, si circoscrive mediante tubi alle 

* *.,"*> 6 non si può ne « are ch e riescono utili nei casi di ulceri 
Sifilitici del naso della bocca, della faringe e della pelle (Cullerier, 

Ricord, Colles, Hawkins, Werneuk), e si assicurano utili perfino, ma 
a torto, contro il crup laringeo (Rockwell). S’intende però che diretti 
nelle citate cavità interne possono riuscire pericolosi, e solo diretti a lo¬ 
calità circoscritte della pelle non implicano pericolo alcuno._In Persia 

si usa con un certo vantaggio il fumare cinnabro (assieme ad arsenico) 
nel tabacco contro la sifilide (Pollack), ed in Europa Dieffenbach com¬ 
mendò i zigari cinnabarati nell’ozena sifilitica colla raccomandazione di 
far passare il fumo attraverso il naso ; i medesimi però sono da respin- 

gersi dalla pratica, perchè sviluppano sempre anche acido solforoso che 
onende ie vie respiratorie. 

Inutile invece è 1 uso del cinnabro in unguento , che da Biett era 

commendato contro la sifilide della pelle e contro varie altre dermo- 
patie croniche. 

Servo co “ vantaggio, secondo l’esempio di Schuh, per il taltuaggio 
delle labbra dopo la cheiloplastica. 

S impiega pure per distruggere le cimici in una stanza, al quale 
scopo si fanno volatilizzare in un vaso di terra 50-60 grm. di cinnabro 
dopo aver ben chiusa la stanza per non aprirla che dopo due ore (noi! 
si deve però abitare che dopo due giorni di ottima ventilazione). 

Il solfuro di mercurio rosso o cinnabro si trova naturalmente in 
diverse miniere. Il preparato si ottiene dal solfuro di mercurio nero me¬ 
diante sublimazione di esso, o mediante agitazione del medesimo con una 
soluzione concentrata di pentasolfuro di potassio. 

Il cinnabro officinale si presenta in forma di una polvere cristallina 

di colore vivo rosso scarlatto, insolubile nell’acqua e nell’acido cloridrico 

la quale arroventata brucia con damma azzurra, dando vapori di acido 
solforoso e di mercurio. 

La farmacia ne possiede sopratutto l.° i zigaretticinnabarati conte¬ 
nenti p. 18-36 % di cinnabro, — e 2.” la panacea cinnabarina di Thom¬ 
pson, che è secondo la preparazione, o semplice cinnabro, o cinnabro con 
calomelano, e che si credeva indicata specialmente là dove ai fenomeni 

sifilitici si aggiungono gravi fatti nervosi ; si dà a 5-80 centi>rm in 
pillole. & 

12. Albummato di mercurio. 

Hydrargyrum albuminatum. 

§ 1022 . 

Tentato sotto altra forma (confronta pag. 409 di questo Volume) 
per uso interno nella sifilide da ILekensprung che presto lo abbandonò 
tu poi proposto da Staub e Bamberger specialmente per le infezioni 
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ipodermiche di mercurio, e sperimentato parecchie volte. Ultimamente 
Grunfeld ne portò il giudizio, che injettato sotto la cute, produce meno 
dolorie meno reazione indurativa che il sublimato, e che regolarmente 
non è seguito da suppurazione, per cui merita essere preferito per le 
injezioni ipodermiche al sublimato corrosivo; ma in ogni caso produce 
sempre ancora troppa reazione locale, da potersi preferirne l’infezione 
sottocutanea ad altri metodi di introdurre mercurio nell’organismo. — 
La migliore soluzione da impiegarsi è quella viennese di Bamberger, 
che si adopera alla dose di un grammo per volta, cioè alla dose di 
1 centigrm. del contenuto albuminato di mercurio. 

Dell’albuminato di mercurio per injezioni sottocutanee due soluzioni 
sono in uso. La soluzione di Staub proposta nel 1872, propugnata an¬ 
che da Cullingworth, si ottiene mescolando due soluzioni filtrate, una 
di sublimato e cloruro d'ammonio in acqua distillata, l’altra di cloruro 
di sodio con un albume d'uovo in acqua distillata, così che la soluzione 
intiera di Staub consta di p. 1,25 di sublimato, p. 1,25 di cloruro am¬ 
moniacale, p. 4,15 di cloruro sodico, un bianco d’uovo e p. 250 di acqua 
distillata e contiene in ogni grammo 5 milligrammi di albuminato mer¬ 
curiale. 

E però assolutamente preferibile la so!uzio?ie di Bamberger, e spe¬ 
cialmente quella di Vienna, contenute in ogni grm. 1 centigrm. di albu¬ 
minato mercuriale, essendo molto più conservabile in istato limpido od 
opalescente dell’altra, e contenendo più mercurio dell’altra (che già dopo 
poco tempo precipita fiocchi di albumina, e di mercurio non contiene che 
la metà). La soluzione di Bamberger si prepara allungando un bianco 
d'uovo con acqua distillata aggiungendo sublimato, sciogliendo il preci¬ 
pitato risultante con cloruro di sodio e filtrando; la maggiore difficoltà 
sta nella esatta filtrazione, per ottenere un preparato perfettamente lim¬ 
pido. Bamberger impiegò 100 centim. cub. di bianco d’uovo, 60 centim. 
cubici di soluzione di 3 grm. di sublimato, 60 centim. cub. di cloruro 
di sodio ed 80 centim. cub. di acqua, tutto sommato 300 centim. cub. 
di soluzione con 3 grm. di sublimato, cioè 1 centigrm. per ogni centi- 
metro cubico da injettarsi sotto la pelle. Nemmeno si conserva molto 
bene, benché sempre meglio della soluzione di Staub, ma dopo non lungo 
tempo anche essa da liquido opalescente si rende lattiginosa, e poi fa 
cadere dei fiocchi di calomelano. 

13. Oleinato d'ossido di mercurio . Oleato di mercurio. 

Hydrargyrum oleinicum oxydatum. Hydrargyrum oleatum. 

§ 1023. 

Viene raccomandato da John Marshall e da Berkeley Hill in luogo 
dell’unguento napoletano, e servirebbe specialmente bene contro le sifìlidi 
maculose e papillose della pelle e contro Yonichia. Si prescrive in unguento 
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alla dose di 1-2 grm. sopra 20 grm. di sugna o di unguento semplice, e 
d i Q ue sta pomata si suole consumare per la singola frizione non più d 
1-2 grm., facendo eseguire la frizione per soli dieci minuti. Anche coni 
queste cautele la terza o quarta frizione suole essere seguita da leggera 
stomatite : ciò che parla per la grande efficacia di questo preparato e 
la sua perfino troppa intensità d’azione. È constatato, che unguenti un 
po’ più concentrati dei sunnominati producono negli individui di pelle 
sottile e sensibile anche dopo una sola frizione dolori urenti nel luogo 
dell applicazione, che possono durare una mezz’ora ed anche un’ora in¬ 
tiera, e possono essere seguiti da eritema e da eczema acuto con forma¬ 
zione di vesciche. Per diminuirei dolori, si può aggiungere l’idroclorato 
di morfina alla dose di Yg"! grm. sopra 20 grm. del detto unguento; 
ma il consiglio più ragionevole, stante anche razione rapida sull’orga¬ 
nismo intiero, sarà quello di limitarsi a dosi anche minori delle sopra¬ 
citate, consumando solo J / 2 ’l grm. per volta dell’unguento in discorso. 
Si usava anche per injezioni sottocutanee , ma ò secondo Furbringer 
male tollerato. 

Si vanta molto utile, anche per unzione, nella cistite. 

Serve davvero molto bene con glicerina od etere per pennellazion 
in varie dermopatie, specialmente in quelle di origine parasitaria . È 
stato usato con vantaggio contro la sicosi y Yacne, il cloasma , la pni¬ 
rigine, Yalopecia areata , ecc. ma specialmeute efficace è contro il Tri- 
chophyton tonsurans dell’erpete tonsurante o il Miero spor on furfur 
della pitiriasi versicolore, e sembra utile anche contro YAchorion Schocn - 
leinii della tigna favosa. Contro queste dermopatie uso volontieri la se¬ 
guente formula: 

P. Oleato di mercurio all’ottavo 4,09 

Glicerina 8,00 

Etere solforico 2 00 

Dà in boccetta smerigliata 
S. Per pennellazioni mattina e sera. 

Si prepara sciogliendo ossido di mercurio giallo, di recente preci¬ 
pitato, in acido oleinico caldo. È una massa oleosa con 5% di mercurio 
ossidato (Marshall) e si decompone molto facilmente, per cui gli un¬ 
guenti, e specialmente la prescrizione nella glicerina per pennellazioni 
si deve ogni otto-dieci giorni rifare. 

14. Succinimmide di mercurio. Mercurio succinimmidico. 

Mercurio immido succinico. 

Hydrargyrum succinim dicam s. immido-succinicum. 

§ 1024. 

Per injezione ipodermica produce nei mammiferi un notevole ab¬ 
bassamento della irequenza dei polsi e della pressione sanguigna, pro¬ 
babilmente per dilatazione paralitica dei vasi (v. Mering), e le dosi più 
grandi uccidono gli animali per paralisi del cuore. 
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da , m6 ’ P<3r Ìnj€ZÌOni Voàermiché nella 
Sa r L P nt Ce , a m0lt ‘ al SUbHmat0 ’ perchè potendosi unire colla 

ocaina (che non si può aggiungere al sublimato a causa che con que- 

che?n r Plta ’ n0U PrOdUC0 11 do]ore violento nella località dell’iniezione, 
alla d ° ® P j°7 0Car ® 11 subl,rnat0 - mentr e è ugualmente efficace. Si injetta 

formola: cent, ^ rm - P er volta unito alla cocaina, secondo la seguente 


P. Succinimmide di mercurio 

Cocaina • A 

a ana 0,10 

S pf? U a- d ‘ - ata • • 10.00 

■ Per dlec ‘ ™ ’Pedermiche, un giorno si, uno no. Se ne fanno 

00-100 mjezioni per tutta la cura. 

La succinimmide di mercurio si ottiene facilmente sciogliendo l’os¬ 
ili?- 1 “ ercuno ln una soluzione di succinimmide; cristallizza in sottili 
e hi seti formi per raffreddamento (Dessaigne) , solubili in acqua ed al¬ 
cool. — Ha la formola chimica : (C 4 H 4 O, N 2 ) Hg. 


§ 1025. Altri preparati di mercurio. 

Si conoscono ancora varii altri preparati di mercurio più o meno 
superllui, che però da alcuni medici vengono ancora spesso impiegati, 
per cui non possiamo trascurare di menzionarli brevemente. 

15. Ossidulo nero di mercurio o Sottossido nero di mercurio ( Hy - 

drargyrum oxydulatum nigrum). Fu usato nelle sue due varietà, che sono. 

] mercurio nero di Moscati (Mercurius niger Moscati) ed il mercurio 

so u ile di Ilahnemann (Mercurius solubilis Hahnemanni), specialmente 

contro la sifilide ed il vajuolo alla dose di 5-10-20 centigrm., non che 

contro Yottalmia dei neonati (Eulenburg) alla dose di Va -1 centigrm. 

Fu pure sperimentato da Ambrosoli contro la sifilide per injezioni ipo- 
dermiche . 

L’ossidulo nero di mercurio si prepara precipitando il nitrato d’os- 
sidulo di mercurio con liscivia di potassa, ciò che si chiama mercurio nero 
di Moscati (Mercurius niger Moscati ), — oppure precipitando lo stessa., 
nitrato d ossidulo dì mercurio con liquore d’ammoniaca caustica, il quale 
preparato contiene piccole quantità, di nitrato d’ammoniaca e si chiama 
mercurio solubile di Hahnemann (Mercurius solubilis Hahnemanni). 
Entrambi questi preparati sono neri, insolubili in acqua ed in alcool, so¬ 
lubili però nell acido acetico ed in altri acidi concentrati. 

, l - ■■ .,, i , . » • • * ' •» . • • i i 

16. Solfuro di mercurio antimoniale o Solfuro di mercurio sti- 
biato od Etiope antimoniale (Hydrargyrum stibiato-sulphuratum s. 
Ilydrargyrum sulphurato-stibiatum s. Aethiops antimonialis) . Vantato 
altre volte in ispecie nella scrofolosi, nelle dermopatie croniche, nell’ar¬ 
trite cranica e nella fotofobia (P. Franck, Jungken), è oggi completà- 
mente fuori d’uso. Si dava ^a 10-20. centigrm. per dose. 
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Rappresenta un miscuglio di parti uguali di solfuro nero di mer¬ 
curio e di solfuro nero di antimonio. 

17. Solfato d’ossidulo o di sottossido di mercurio (Hydrargyrum 

• % 

sulphuricum oxydulatum). E oggi quasi del tutto fuori d’uso contro la 
sifilide , contro la quale fu altre volte impiegato. 

Il solfato d’ossidulo di mercurio si ottiene precipitando una soluzione 
di nitrato d’ossidulo di mercurio con un’altra di solfato di soda. È una 
polvere cristallina bianca inodora di sapore metallico, solubile solo in 
500 p. di acqua fredda, in 300 p. di acqua bollente. 

18. Sottosolfato di ossido di mercurio o Solfato basico di ossido di 
mercurio o Turbino minerale (Hydrargyrum oxydatum subsulphu - 
ricum s. Hydrargyrum oxydatum sulphuricum basicum s. Turpethum 
minerale ). Ha un’azione locale molto acre ed irritante. Introdotto per 
bocca produce anche in piccole dosi (già a 10-20 centig.) forte vomito. 

In terapia serviva altre volte anzitutto come emetico . — Oltreciò si 
adoperava anche come alterante , e perfino come diuretico , in ispecie nella 
pleurite essudativa e nell’idrotorace. — Cadet lo vantava come profilattico 
non solo, ma anche come curativo contro la idrofobia (!), contro la quale, 
se è sviluppata, nessun rimedio al mondo non può più nulla, e come profi¬ 
lattico efficace servono finora unicamente le inoculazioni antirabiche pa- 
steuriane. — Peyre Porchbr lo vantava, pure a torto, come utile coltro 
il crup . 

Esternamente si usava come sternutatorio nell’ozena, per inspira¬ 
zione nel naso, non che in forma di unguento da Cazenave nell 'eczema 
cronico ed in ulceri torpidi. Giova anch3 contro il trichophyton tonsu - 
rans. Si vantava molto anche come risolvente nelle indurazioni di organi 
parenchimatosi, in ispecie dei testicoli . 

. Si dava internamente a 1-3 centigrm, per dose. Esternamente si 

prescrive alla dose di 1 grm. sopra 30 grm. di sugna. 

* 

Il sottosolfato di ossido di mercurio è conosciuto anche sotto il nome 
di Mercurio precipitato giallo , (Mercurius prcecipitatus flavus ), ma non 
si deve in porposito confondere col mercurio precipitato giallo da noi ci¬ 
tato a pag. 377 di questo Volume). Si prepara unendo 4 p. di mercurio 
metallico con 5 p. di acido solforico concentrato; col che si ottiene una 
massa arida bianca (Orosi), la quale, versandovi sopra dell’acqua, dà un 
precipitato giallo, che è il solfato basico, o sottosolfato di mercurio, 
quasi insolubile nell’acqua. 

19. Fosfato di assiduto di mercurio o Protofosfato di mercurio 
(Hydrargyrum phosphoricum oxydulatum s. Mercurius phosphoratus 
Schaeferi). Assai poco solubile, viene in parte trasformato nello stomaco 
in calomelano e quindi agisce parzialmente come questo. 
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metalli alieni. 

Ber rljTf S i Vant \ da alcuni c0ntro la «'/*»* specialmente delle ossa, 
mentii f ^ 0nC ° che contlene > ma non merita di essere preferito certa¬ 
mente agli altri preparati di mercurio. - Si dà alla dose 1-5 centigrammi 


il fosfato di ossidalo di 
zione di nitrato d’ossidulo 
di soda. 


mercurio si prepara precipitando una solu- 
di mercurio con una soluzione di fosfato 


20. Fosfato d'ossido di mercurio o Bruto fosfato di mercurio (ffu- 
trargyrum phosphoricum oxydatum , s. Mercurius phosphoratus Fuch- 
n} ' * uraccomadato in (specie controle manifestazioni sifilitiche delle 
ossa e da Buchholz contro la sifilide dei bambini, ed impiegato da lui 
n torma di una soluzione in acqua con acido fosforico. Non ha però 
alcun valore particolare. - Si dà alla dose di 1-5 centigrm. 

Il fosfato d’ossido di mercurio si prepara precipitando una soluzione 

di sublimato con un’altra di fosfato di soda. È difficilmente solubile in 
acqua semplice. 


~1. Acetato di ossidulo di mercurio (Ilydrargyrum aceticum oxy- 
cvAatum). E poco solubile e sembra somigliare nella sua azione al ca- 
omelano. Parte di esso viene nello stomaco trasformato in calomelano, e 
corre quindi le sorti di questo nell’organismo. 

Fu altre volte usato contro la sifilide costituzionale , ma è oggi 
quasi fuori d’uso. 

L acetato d’ossidulo di mercurio si prepara unendo 3 p. di nitrato di 
ossidulo di mercurio con 3 p. di acqua ed 1 p. di liquore di acetato di 
potassa, facendo bollire questo mescuglio e filtrando rapidamente in un 
bicchiere di vetro annerito, lavando il precipitato cristallino ed asciu¬ 
gandolo con esclusione di luce e calore. — È un preparato cristallino in 
torma di squame, di splendore d’argento, poco solubile nell’acqua, vola- 
tilizzabile perfettamente al calore. 

22. Acetato d'ossido di mercurio (Ilydrargyrum aceticum oxyda¬ 
tum). Ne vale più o meno quello, che si e detto del preparato precedente. 
Esso costituisce particolarmente la parte principale delle pillole di Keyser. 
Si usa oggi soltanto esternamente per lozioni cosmetiche. 

L acetato d’ossido di mercurio si prepara sciogliendo ossido di mer¬ 
curio in acido acetico ed evaporando. — E una sostanza cristallina solu¬ 
bile facilmente nell’acqua in ispecie se acidulata con poche gocce di acido 
acetico, non che nell’alcool. 

23'. Tartrato di ossido di mercurio (Hydrargyrum tartaricum oxy - 
datum) Ha il valore del sale precedente, ed entra come parte principale 
nel liquore di Pressàvin. 


PREPARATI DI MERCURIO. 425 

Il tartrato di ossido di mercurio si prepara sciogliendo ossido di 
mercurio in una soluzione di acido tartrico. 

La farmacia ne possiede il liquore di Pressavin , Liqueur de Pres¬ 
savi^, Eau végéto mercurielle (Liquor Pressavini s. Aqua vcgeto-mer- 
eurialis). 


24. Latte mercurializzato (Lac mercurialisatum). Fu raccoman¬ 
dato specialmente per la cura dei bambini neonati sifilitici, ed anche a 
persone adulte, che non tollerassero il mercurio in altro modo sommini¬ 
strato, mentre ne avrebbero serio bisogno. Assalini faceva prendere ai 
suoi ammalati il latte di capre cui s’era fatto prendere internamente del 
mercurio; Datjmond, Damoiseau e Lebreton ordinavano latte di vacche, 
capre ed asine cui erano state fatte delle frizioni mercuriali, e Colom¬ 
bie parla di nutrici cui si faceva prendere mercurio, per influire così 

sulla sifìlide de bambini loro affidati, sistema che anche Trousseau 
adottò nell’ospedale. 


Si ottiene facendo fare delle frizioni mercuriali agli animali il cui 
latte si consuma, od alla nutrice, oppure somministrando loro un pre¬ 
parato mercuriale per bocca. 


Peptonato di mercurio (Hgdrargyrum bichloratum peptonatum 
solubile). Agisce come l’albuminato di mercurio (vedi pag. 419 di questo 
\ olume), ed anzi anche più mitemente ancora. Si usa per infezioni ipo¬ 
dermiche contro la sifilide; ma Rotter consiglia di rinunziare a questo 
preparato, se dopo 10-15 iDjezioni non se ne ha un vantaggio constatabile. 

Si prepara secondo Bamberger sciogliendo 1 grm. di sublimato in 
50 centim. cub. di acqua distillata, filtrando, aggiungendovi 20 cm. cub. 
di una soluzione di sublimato al 15 % e sciogliendo il precipitato che si 
forma, mediante 1 aggiunta di quanto basta di soluzione di cloruro so¬ 
dico al 20 % ; finalmente si aggiunge tanta acqua, quanto è necessario, 
per ottenere la quantità totale di 100 cm. cub., ognuno dei quali contiene 
2 centig. di sublimato con 2-3 centigr. di cloruro sodico. Si conserva meglio 
dell albuminato, solo si deve provvedere alla eliminazione di qualche 
fiocco, che vi si forma nei primi giorni. 

26. Protobromuro di mercurio o Bromuro di mercurio o Mercurio 
bromato (.Hgdrargyrum bromatum). Nelle piccole dosi di 5-10 centig. 
è quasi senza influenza sull’uomo (Werneck), mentre nelle maggiori, 
a 20-30 centig. agisce e serve come leggero purgante, e secondo alcuni 
accrescerebbe contemporaneamente la diuresi. In dosi troppo grandi, di 
40-60 centigrm., produce diarrea sierosa, sovente con colica e nausea 
(Werneck, Ho ring). Non produce così facilmente salivazione come il ca¬ 
lomelano. Protheroe Smith ritiene che sia utile anche come colagogo, 
quanto e più del calomelano (vedi pag. 3S3 di questo Volume). 
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Si usò specialmente contro la sifilide costituzionale , dove r impie¬ 
garono con qualche successo Cullerier, Pourchè, Werneck, Grjefe e 
Schneider; fu oltreciò, ma con poco fondamento, ancora lodato da Smith, 
ed in parte anche da Werneck, nelle epatiti croniche, nei tumori più 
svariati, negli ingorghi dell’utero e nelle tumefazioni gìandolari. 

Si dà internamente a 5-10 centigrm. più volte al giorno contro la 
sifilide, ed a 20-30 centigrm. come lassativo. 

È bianco insolubile nell’acqua; corrisponde fra i bromuri al calome¬ 
lano fra i cloruri, e si prepara precipitando una soluzione di nitrato di 
ossidulo di mercurio con bromuro di potassio. 

27. Bibromuro di mercurio , o Perbromuro di mercurio, o Bro¬ 
muro di mercurio solubile (Hydrargyrum bibromatum , s. perbromatum 

\ . » 

s. bromatum solubile). E un preparato molto irritante, che introdotto 
nello stomaco, produce nell’uomo già a 20 centigrm. un'intensa gastro- 
enterite con colica, diarrea, vomiturizione e salivazione, non che spesso 
dilatazione delle pupille (Hòring), difficile respirazione e progressiva pa¬ 
ralisi cardiaca. Come Hòring, anche Barthez e Heimerdinger riconob¬ 
bero la somiglianza de’ suoi effetti con quelli del sublimato, ossia biclo- 
ruro di mercurio, * * 

Fu impiegato da Werneck, Pourchè, Gr^efe, e Schneider, contro 
la sifilide costituzionale, e da Prieger, Hòring e Protiieroe Smith 
esternamente (ed anche internamente) contro la tigna favosa e contro 
varie dermopatie croniche . Si prescriveva di solito in pillole a 2-4 mil- 
ligrm. per dose od in soluzione eterea (Werneck) 

Il bibromuro di mercurio è bianco, solubile poco nell’acqua, facil¬ 
mente nell’alcool e nell’etere; corrisponde fra i bromuri al sublimato fra 
i cloruri. 

28. Bijoduro di mercurio e potassio (Hydrargyrum bijodatum 

cum Kalio jodato, s. Joclo-hydrargyras Potassii). È certamente da pre¬ 
ferirsi per l’uso interno al bijoduro (joduro rosso) di mercurio, perchè 
alquanto meno irritante. Fu per uso interno raccomandato da Puche, 
Gibert, Tognio, Stahly, Boutigny, Devergie, Burggrìeve ed altri con¬ 
tro la sifilide , in ispecie in individui scrofolosi e contro le manifesta¬ 
zioni sifilitiche sulla pelle , e da Grakfe contro Virile sifilitica degli 
scrofolosi. Fu pure vantato, ma a sproposito, da Hildreth contro le 
mefazioni della milza , il catarro cronico dello stomaco ed intestino , 
la leucorrea e perfino come emmenagogo. Finalmente fu preconizzato, 
e con uguale se non maggiore*torto, da Channing contro le idropisie , 
il catarro bronchiale , la pertosse e la tisi polmonare , contro la quale ul¬ 
tima non giova nemmeno in individui sifilitici, ma è sempre a dichia¬ 
rarsi assolutamente nocivo. * • : ■ .. 

Per uso esterno fu commendato da Ewans per le stesse indicazioni! 
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del sublimato, e da Sr. Martin fu principalmente encomiato per le 
infezioni ipodermiche . 


Si dà internamente di solito in soluzione, e si prescrive regolar¬ 
mente, allo scopo di una preparazione estemporanea, unendo in acqua il 

byoduro di mercurio col joduro di potassio. Una formola di Graefb 
molto accetta in pratica è la seguente: 

P. B'joduro (rosso) di mercurio centigrm . venticinque 

Joduro di potassio grm% tre 

Acqua distillata di fonte grm. dieci 

grm „ cinquanta 

K esci * Dà " Se S na: A cominciarsi con un cucchiarino da caffè e ad aumen¬ 
tarne gradatamente la dose, secondo la prescrizione del medico. 

Esternamente si usa oltre per le injezioni sottocutanee anche in 
torma di unguento, alla stessa dose del bijoduro di mercurio. 


Questo preparato si prescrive, secondo Oesterlen, unendo il bijoduro 
di mercurio col joduro di potassio, col che si ottiene la produzione estem¬ 
poranea del sale doppio in discorso. Dà cristalli aghiformi incolori de- 
liquescenti all’aria. 

% 

29. Bijoduro di mercurio e morfina (,Joduretum Hydrarguri et 

Morphiì). Preparato da Bouohardat, ha un’azione fisiologica simile a 

quella del bijoduro mercuriale e può impiegarsi come questo specialmente 

nei casi, in cui vi hanno manifestazioni dolorose della sifilide. La dose 
e la stessa del bijoduro. 


Si prepara trattando con alcool bollente un mescuglio di parti uguali 
di bijoduro di mercurio e di joduro di morfina, e si ottiene in forma di 


granulini cristallini bianco-giallognoli. 


30. Calomelano bijodato o Clorojoduro di mercurio ( Chlorojodure - 
tum Ilydrarcjyri, s. Joduretum Mercurii Morati, s. Hydrargyrum bi- 
jodatum cum Hydrargyro chlorato). Si commenda ùiternamente , in 
torma pillolare, come alterante nella sifilide costituzionale così detta se- 
condaria , nella scrofolosi e nel gozzo linfatico (Sellier). 

Si vanta ancora più esternamente in forma di unguento (con o senza 

in varie dermopatie , in ispecie nella psoriasi, 
nella sjcosi e nell’acne rosacea e semplice, dove Rochard, Sellier, Ro- 

BE8T| Gobley ed altri ne avrebbero ottenuto grandi risultati, per quanto 

riferiscono, e dove anche Dévergie e Hebra ne ebbero qualche successo, 

benché turbato dalla troppa reazione delle vicinanze sane della pelle. Per 

solo uso esterno fu raccomandato ancora con calore da Rochard nella 

cura degli ingorghi uterini con o senza ulcerazioni, dove anche Démar- 

quay, Richard, Monod, Piedagnel e Nélaton ne ebbero felicissimi 
successi. 
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Si dà internamente in pillole, alle stesse dosi del sublimato; esterna¬ 
mente s’impiega in forma di unguento. 

Si prepara secondo Bouting facendo riscaldare in matraccio a mite 
fuoco 2 p. di calomelano fino al cominciamento della sublimazione, ed ag¬ 
giungendo poi a poco a poco 1 p. di jodo puro, col che non si perde 
visibilmente dei jodo e l’unione si fa con rumore. — La pomata di Ro- 
ohard (Unguentimi Rochardi) si prepara unendo 1 p.di jodo con 3 p. di 
calomelano e 50-100 p. di unguento semplice. — La pomata di Soubeiran 
e Plànche invece, che è preferibile alla precedente, si ottiene aggiun¬ 
gendo a stille tintura di jodo a calomelano bollito in acqua; ha un’azione 
caustica. . 

31. Sublimato bijodalo o Bijoduro di mercurio biclorato o Bi- 
cloruro di mercurio bijodato (Ilydrargyrum bichloratum jodatum) Si 
usa internamente nelle stesse dosi del sublimato, di cui è più irritante 
ancora, ed esternamente serve per medicare ulceri sifilitiche ed anche 
scrofolose (Rochard), e giova pure contro malattie cutanee inveterate 
in ispecie Yacne rosacea , Yeritemi facciale , ecc. 

In unguento si prescrive alla dose di 20-25 centig. sopra 20 grm. 
di sugna. 

% 

E un sale doppio di bicloruro e bijoduro di mercurio, che si ottiene 
sciogliendo del bijoduro (ioduro rosso) di mercurio in una soluzione di 
sublimato. 

32. Bicloruro etilato di mercurio o Sublimato etilico di mercurio 
( Ilydrargyrum bichloratum aethylatum). Non coagula l’albumina e 
quindi non agisce come veleno letale alia dose di 10-20 centigrm., dato 
in dosi minori, ma per lungo tempo produce un avvelenamento cronico, 
non si ritrova nelle urine come bicloruro etilico di mercurio. — Si usa 
volontieri, e si preferisce in proposito al sublimato corrosivo di mercu¬ 
rio, per le injezioni sottocutanee della sifilide costituzionale , dove ha 
innegabili vantaggi, perchè non lascia dietro di sè un’infiammazione della 
località, e neppure dopo 20-24 injezioni non suole produrre nè stomatite 
nè salivazione. Si prescrive per queste injezioni ipodermiche fino a 5 mil- 
ligrra., per dose in 1 grm. di acqua (Prùmers). Siccome però produce 
facilmente un pericoloso avvelenamento latente, perchè più tardi degli 
-altri mercuriali avvisa colla stomatite e salivazione e disenteria il prin¬ 
cipio della saturazione del corpo per mercurio, Hepp sconsiglia l’uso tanto 
dell’etile, quanto del dietile di mercurio, perchè può da un momento al¬ 
l’altro produrre gravi fenomeni nervosi da avvelenamento, e negli organi 
e tessuti tutti si trova l’etile mercuriale non ridotto o con tracce appena 
di mercurio metallico. 

Costituisce piccole fogliette cristalline di colore bianco di splendore 
argenteo, poco solubile in acqua. 
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Si prepara sciogliendo 100 p. di cloruro sodico con ] p. di subli¬ 
mato in 200 p. di acqua distillata, per cui ogni 3 grm. di questo li¬ 
quido contengono 1 centigrm. di sublimato. 

33. Bicloruro di mercurio e sodio ( Hydrargyrum bichloratum curri 
iV atrio chlorato). Si usa internamente ed esternamente in ispecie contro 
la sifilide come sublimato, al quale Mùller e Stern proposero di so¬ 
stituirlo come mezzo che viene più facilmente assorbito. Si raccomanda 
in ispecie per le iniezioni ipodermiche , perchè questo sale doppio non 
coagula 1 albumina (il cloruro sodico abolendo la proprietà coagulante 
del sublimato) e quindi non produce i dolori, le flogosi e la cauterizza¬ 
zione nella località, che suole produrre il sublimato. — Si prescrive in¬ 
ternamente il liquore di bicloruro di mercurio e sodio alla dose di 6 grm. 
allungato in 180 grm. di acqua, col che si introducono fino a due cen¬ 
tigrm. di sublimato per giorno. 

Breve menzione meritano ancora i preparati seguenti, fra cui richia¬ 
miamo l’attenzione maggiore alle combinazioni del sublimato con alca¬ 
loidi vegetali, le quali, si ottengono mescolando una soluzione di subli¬ 
mato con un altra dell’idroclorato del rispettivo alcaloide vegetale. I più 
importanti di questi preparati, che però tutti sono completamente inutili 
in pratica, perchè è sempre più ragionevole prescrivere il sublimato ed 
il rispettivo alcaloide vegetale separatamente, sono i seguenti: 

34. Tannato di mercurio (ITydrargyrum tannicum ). Raccomandato 
per uso interno da Lustgarten contro la sifilide fu trovato efficacissimo 
anche da Pauly, che lo dava tre volte al giorno in polvere alla dose 
di 10 centigr. Ha soltanto l’inconveniente, che al principio della cura 
produce spesso dolori colici e diarrea, che però solo eccezionalmente di¬ 
ventano così forti da obbligare ad interrompere la cura. 

35. Fenato di mercurio (Hydrargyrum carbolicum) , introdotto da 
Gamberini e trovato utile contro la sifilide. 

36. Salicilato di mercurio (Tldrargyrum salicylicum) , raccoman¬ 
dato da Chaves tanto per uso interno, in forma pillolare (in dose ascen¬ 
dente da 1 a 25 milligr. per giorno), quanto per unzioni in forma d’ un¬ 
guento ed anche per injezione ipodermica; guarirebbe la sifilide più presto 
degli altri mercuriali. Levi constatò il passaggio nelle orine 48 ore dopo 
l’injezione sottocutanea del salicilato di mercurio. 

37. Bicloruro di mercurio e morfina (Chloridum Hydrargyri et 
Morphii s. Hydrargyrum bichloratum cum morphio chlorato ), racco¬ 
mandato in Francia contro le manifestazioni dolorose delia sifilide e si 
usa anche da Hebra a Vg-1-2 centigrm. per giorno. 

38. Bicloruro di mercurio e nicotina (Chloridum Hydrargyri et 
Nicotini s. Hydrargyrum bichloratum cum Nicotino chlorato ), che si 
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usava da Hebra Delle dermopatie sifilitiche a 2-4 centigrm. per giorno 
e si vantava di effetto notevole e pronto. 

39. Bici or uro di mercurio e chinina ( Chloridum Hydrargyri et 
Chinini s. Hydrargyrum bichloratum cum'chinino chlorato ), che si en¬ 
comiava da Hamilton nelle dermopatie specialmente sifilitiche, nelle of¬ 
talmie e nel lupus , a 3-6 centigrm. per giorno. 

# ' 

40. Santonato di ossido di mercurio (.Hydrargyrum santonicum 
oxydulatum ), preparato mercè l’unione di parti uguali di soluzioni di 
nitrato d’ossidulo di mercurio e di santonato di soda, e proposto da C. 
Pavesi contro i vermi intestinali. È per lo meno superfluo, bastando 
all’ uopo la santonina sola, assai più innocua. 

41. Solfocianuro di mercurio (Hydrargyrum sulphocyanatum). Fu 
visto scacciare in un caso la tenia, ma l’individuo che ne aveva presa 
una quantità eccessiva, ne morì avvelenato (Peter). — È da notarsi che 
entra nei così detti serpents indiens che accesi bruciano aumentando in 
volume e contorcendosi in giri serpentini, ed i quali, per la sostanza ve¬ 
lenosa che contengono , sono un giuocattolo assai pericoloso, la cui ven¬ 
dita si dovrebbe proibire. 

42. Protojoduro di mercurio e sodio (Hydrargyrum jodatum cum 
natrio ), proposto da Lauri per le injezioni ipodermiche di mercurio. 

43. Bìjoduro di mercurio e sodio (Hydrargyrum bijodatum cum 
Natrio jodalo), usato allo stessos copo da Brichetau e Langston Parken. 

44. Cromato d'ossido di mercurio (Hydrargyrum chromicum oxy- 
datum), tentato allo stesso scopo da Ziesl. 

45. Chinato d'ossido di mercurio (Hydrargyrum oxydatumchini - 
cum), sperimentato allo stesso scopo da Lewin nella sifilide. 

46. Mercurio formamidato (Hydrargyrum formamidatum) , una 
combiuazioue neutra solubile che non coagula l’albumina, raccomandato 
da Liebreich ed usata in soluzione all’ 1 % per injezioni sottocutanee 
nella sifilide, ma senza particolari vantaggi. 

Del cianuro di mercurio abbiamo già parlato a p. 107 del terzo 
volume, giacché è in esso più importante l’azione velenosa e pronta del— 
r acido cianidrico che quella più lenta del mercurio. Qui vogliamo'solo 
ricordare, che anche questo preparato fu raccomandato, ma con poca ra¬ 
gionevolezza internamente, contro la sifilide in generale, e particolar¬ 
mente contro le neuralgie, sifilitiche (Brera, Horn, Parbnt) a 2-5 mil- 
ligr., salendo gradatamente fino a 10-12 milligr., per giorno, e che 
esternamente fu impiegato similmente al sublimato in diverse malattie 
della pelle. 
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I. Appendice ai cafFeici. 

1. iV oce di Cola. Kola. 

Nux Cola. 

§ 1026. — Parte fisiologica. 

La noce di Cola conosciuta in Europa fin dal 1600 per merito di 
Clusius, ma appena da pochi anni studiata per gli scopi della medicina 
si avvicina, per la caffeina, la teobromina e Yacido tannico che con¬ 
tiene , nella sua azione fisiologica ai cafieici in generale. Gli indigeni 
dell Africa, dove la pianta madre cresce, masticano i grani di cola per 
correggere il cattivo sapore che lasciano in bocca le acque guastate che 
sono spesso costretti di bére, non che per smorzare la sete, rinforzare 
le gengive e conservare i denti. (Palisot-Beauvois). Anche virtù sto¬ 
machiche, sialagoghe e colagoghe si attribuiscono alla cola, e secondo, 
alcuni eserciterebbe (ciò che per la sua affinità coi cafieici non ò pro¬ 
babile; un’azione deprimente sul sistema nervoso. 

Di vero ci è, che la noce di cola serve in Africa, come il caffè, il 
thè ed il cacao in Europa ed il mate e la coca in America: l’azione 
sua sul sistema nervoso non si può dire deprimente, ma piuttosto esal¬ 
tante; la cola anzitutto non fa sentire all’organismo le perdite che 
subisce per la combustione del suo materiale, nè l’influenza dei prodotti 
stancanti, debilitanti, sopenti del ricambio materiale e del consumo or¬ 
ganico — e così si spiega che non fa sentire tanto presto il bisogno 
del sonno, del riposo, del cibo, dell’acqua, e quindi permette di sopportare 
più a lungo l’insonnio, il lavoro e le marce faticose, la fame e la sete. 

Ma più spiccante è veramente l’azione della cola sul sistema 
della circolazione. La cola eleva, secondo Monnet, ancora più della caf¬ 
feina la pressione vascolare; se data nelle dosi terapeutiche, aumenta la 
tensione dei vasi e diminuisce quindi il numero dei battiti del cuore. 
Questo effetto sembra dovuto ad un’azione eccitante, che la cola nelle 
dosi terapeutiche spiega sui muscoli lisci della vita organica, aumen¬ 
tandone la contrattilità. Perfino il detrusore della vescica viene eccitato 
dalla noce di cola, come dimostra il frequente stimolo all’orinare. 

Ma non è soltanto la maggiore frequenza del mitto, è veramente 
un aumento della diuresi, che viene determinato dalla cola, e che è stato 
assicurato da Monnet, il quale spiega l’effetto diuretico di questa droga 
col modo di vedere di Vulpian, secondo cui tutti i diuretici aumentano 
la secrezione renale, accrescendo la forza del cuore ed aumentando la 
pressione del sangue, oppure ristringendo le minime arteriole ed accre¬ 
scendo quindi secondariamente la loro tensione. La cola, grazie alla caf¬ 
feina e teobromina da un lato ed all’ acido tannico dall’ altro , eh’ essa 

Cantani. — Manuale di farmacologia clinica • — Voi. V. 
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contiene, è capace di soddisfare ad ambedue queste condizioni delazione 
diuretica. 

Oltreciò la cola, per il suo contenuto di materie grasse, di zucchero, 
di amido e di albuminati, ha anche un valore nutritivo, che può soste¬ 
nere fino ad un certo punto non solo la respirazione e la combustione, 
ma servire perfino alla vita plastica, se le noci vengono masticate in¬ 
tiere. Se a ciò si aggiunge la sua azione sui nervi che avvertono i bisogni 
di nutrizione e di riposo dell’organismo, che certamente deve avere la 
sua ragione in un influenza sulla nutrizione intima stessa del tessuto ner¬ 
voso, la cola si deve considerare anche come un buon alimento di ri¬ 
sparmio ed alimento nervino, come sono i caffeici in generale. 

Finalmente l’acido tannico che contiene, spiega l’azione astringente 
della cola e ne può indicare l’uso anche in alcuni casi, nei quali l’in¬ 
fluenza diretta e locale del tannino è desiderabile. 

Nehe dosi maggiori, più o meno tossiche, la cola esercita sui mu¬ 
scoli striati secondo Leven e Monnet un’azione paralizzante, che Leven 
vorrebbe attribuire ad un’ influenza deprimente sul midollo spinale , 
mentre Monnet mercè un bello esperimento la rivendica direttamente 
al tessuto muscolare. Monnet cioè, interrompendo completamente l’af¬ 
flusso del sangue ad una gamba di rana, i cui muscoli erano rimasti in 
corrispondenza col midollo spinale unicamente per mezzo del nervo ischia- 
dico lasciato intatto, trovò che il gastrocnemio di questo arto, diretta- 
mente stimolato, era rimasto, dopo la infezione di una soluzione di cola 
nel sangue, più eccitabile del gastrocnemio dell’altra gamba, tutta in¬ 
tatta, alla quale il sangue perveniva liberamente colla cola: non era 
dunque il midollo spinale l’intermediario della diminuzione d’eccitabilità 
della paresi del muscolo, ma era il muscolo stesso, la cui eccitabilità per 
la cola apportatagli diminuiva. 

§ 1027. — Parte clinica. 

In terapia la noce di cola è da poco tempo introdotta. La si rac¬ 
comanda specialmente: 

1. ° Nelle malattie cardiache, nelle quali giova come tonico del 

cuore, rinforzandone le contrazioni e regolarizzandone il ritmo, e quindi 
diminuendo anche la frequenza dei polsi ed aumentandone la forza, 
similmente a quanto fanno la digitale e la caffeina (Dujardin-Beaumetz 
e Monnet). In tutti i casi di adinamia del cuore, nei vizii strumen¬ 
tali insufficientemente compensati in confronto degli ostacoli da superare, 
la cola può rendere buoni servigi, e specialmente utile sarà là, dove la 
stasi periferica ha condotto ad idropisie più o meno generali, nelle 

quali precisamente potrà far valere il suo effetto diuretico. 

2. ° Nel Vadinamia delle malattie infettive con febbre elevata , nelle 

quali la vita è di solito minacciata specialmente dalla crescente debo¬ 
lezza del cuore e dalle ipostasi che ne risultano. La cola può riuscire 

in proposito utilissima in ispecie nella pneumonite, nella pleurite, nella 
pericardite, ed anche nell’ ileotifo, nel dermotifo, nel vajuolo, nella 
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s cariatili a, nella difteria, nel morbillo, nella 'piemia e setticemia e 
cosi via , — ma naturalmente sempre soltanto come mezzo sintomatico 
del momento e buono per la indicazione precisa, pericoloso anzi se dato 
quando non è indicato. 

3. ° In varie neuropatie, in ispecie, come tutti i caffeici, nella ce¬ 
falea (Monnet), non che in quelle diverse affezioni nervose, delle quali 
la causa si può riporre in disturbi circolatorii del cervello o del midollo 
spinale, od in perturbamenti dispeptici delle vie digerenti. Potrebbe la 
cola giovare qui anche per una sua inliuenza diretta sulla nutrizione 
del tessuto nervoso, come alimento nervino insomma, e di risparmio dei 
nervi (Cantani). 

4. ° In diverse malattie delle vie digerenti, nelle quali giova parte 
per l’acido tannico e per le sostanze amare che contiene, per cui può 
spiegare anche virtù antifermentative (Cantani), e parte come eccitante 
delle terminazioni nervose gastro-enteriche, e ristringente i capillari 
intestinali (Monnet). È senza dubbio specialmente la diarrea, contro la 
quale la cola spiega regolarmente un’azione potente, e gli indigeni del¬ 
l’Africa l’impiegano come rimedio popolare contro questa affezione. Du- 
jardin-Beaumetz, Cuneo e Monnet confermarono V effetto antidiar¬ 
roico della noce di cola, e Duriau vuole averla trovata utile perfino 
nella diarrea dei tisici, e Huchard perfino nel cholera! Non dubito 
che possa giovare nel cholera nostrano, come in quello dei ragazzi, ma 
che possa avere un’influenza favorevole sul cholera asiatico, ciò è asso¬ 
lutamente improbabile. — Inoltre gioverebbe, secondo Monnet, anche 
nei casi di atonia dello stomaco con risultacene dispepsia, sia atti¬ 
vando l’energia delle fibre muscolari lisce dello stomaco, sia aumentando 
la secrezione del succo gastrico. 

5. ° Nei varii stati anemici, in ispecie nella idremia, nella conva¬ 
lescenza da gravi ed esaurienti malattie, nella scrofola semplice, nella 

clorosi , ecc., nei quali casi la cola può giovare come alimento di ri¬ 
sparmio. 

Modo d’amminjstrazione e dose. — Se ne usa anzi tutto la infu¬ 
sione a caldo, alla dose di 50-100 grm. di noci di cola torrefatte per 
la colatura di 150-200 grm., la quale si prepara precisamente come il 
nostro caffè nero. — S’impiega inoltre la tintura, alla dose di 4-10 grm., 
un liquore spiritoso a 8-20 grm., ed il vino di cola , da mezzo ad un 
bicchiere per giorno. Inoltre la cola si impiega in forma di pillole ed 
anche di sciroppo (quest’ultimo a 2-5 cucchiai per giorno), ma queste 
due ultime forme sono poco da raccomandarsi, la prima perchè non 
sempre arrivano le pillole abbastanza presto a sciogliersi nelle vie dige¬ 
renti, la seconda perchè il troppo zucchero toglie buona parte dell’ef¬ 
fetto alla amara ed astringente cola. 
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1028. 


Parte farmaceutica. 


La vera cola o kola proviene dalla Sterculia acuminata Beau - 
vois, conosciuta pure sotto i nomi di Cola acuminata R. Br ., di C. Du - 
parquetiana Baili., di C. fìcifolia Mart ., di C. heterophylla Mart. e 
di C. cordifolia Cav. , di St. verticillata Shume Thomm. , di St. ma¬ 
crocarpa Don. e di Syphoniopsis monoica Karst (Malvacece Stercu- 
liacece ), ed è quella che porta il nome di cola femmina. Ma secondo gli 
studii di Dujardin-Beaumetz anche la falsa cola, o cola maschia 
(proveniente secondo lui dalla famiglia delle Guttiferce o Clusiaceee ), ha 
buone proprietà medicinali, ed anche altre Sterculiacece forniscono 
buona cola. 

Hartwich ritiene per probabile che la vera cola femmina possa 
venire anche dalla Sterculia tomentosa Hend., mentre la falsa cola, 
maschia od amara, proverrebbe secondo lui dalla Garcinia Cola Heckel 
( Clusiaceee). 

La Sterculia acuminata cresce nei siti umidi delle coste occiden¬ 
tali dell’Africa, ma arriva molto nell’interno (Schweinfurth la trovò 
fin presso i Monbuttos al 24° di L.); arriva fino all’altezza di 200-300 m. 
sul mare. I negri schiavi 1’ hanno importata nell’ America meridionale, 
ed inoltre fu negli ultimi tempi introdotta in varie parti dell’Asia tro¬ 
picale, a Ceylan, nelle Indie, e sulle coste dell’Africa orientale, in ispecie 
al Zanzibar. E un albero somigliante all’ippocastano, con fiori poligami, 
aggruppati in corimbi terminali ed ascellari. I 5-6 carpelli danno 5-6 
frutti separati a modo di capsule, oblunghi, ottusi o leggermente acu¬ 
minati, coriacei, metà legnosi, lunghi 8-16 cm., larghi 6-7 cm., con 2-1^ 
semi più o meno piatti a tre spigoli ottusi, sovente della forma di grosse 
fave di cacao, e forniti di un guscio membranaceo , contenenti senza 
endosperma, 2-6 cotiledoni, e pesanti 5-28 grm. Nel commercio le noci 
di cola sono di colore bruno-oscuro, esternamente rugose, ai margini de’ 
cotiledoni un po’ rigonfie, al taglio trasverso verso il mezzo un po’ più 
chiare, talvolta quasi bianche (Hartwich). 

Heckel e Schlagdenhauffen trovarono nelle noci di cola caf¬ 
feina (2,348 °/ 0 ), teobromina (0,023 °/ 0 ), acido tannico (1,618 °/ 0 ), albu¬ 
minati (6,710 %), grassi (0,585 °/ 0 ), zucchero (2,875 °/ 0 ), amido 
(33,754 °/ 0 ), cellulosa (29,831 °/ 0 ) e sa # minerali (3,395 %). 

I nomi di guru, ombene , nangone , kokhoroku , sono più o meno 
sinonimi del nome di cola; non indicano bensì sempre la cola vera, ma 
indicano delle noci affini e di azione somigliante a quella della cola vera. 

Invece il nome di hamja designa i semi di una specie di penta- 
desma, che però vengono pure dai negri spesso sostituiti alla vera cola 
(Hartwich). 


La farmacia ne possiede: 

l.° F estratto acquoso di cola (Extractum colce aquosurrì ), che si 
prepara trattando i grani di cola con acqua distillata fredda, in modo 
che 100 p. dell’estratto contengono l’essenza di 10,50 p. di cola (Heckel) ; 
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2. ° l'estratto alcoolico di cola o tintura di cola (Extractum colce 
spirituosum s. Tinctura colce), che si prepara macerando 1 p. di semi 
di cola in 5 p. di alcool a 60° fino alla estrazione più completa 
possibile, che però non è mai completa, benché sempre assai più ricca 
di alcaloidi dell’estrazione acquosa: arriva a contenere 17 p. delle so¬ 
stanze attive della cola su 100 p. dell’estratto (Heckel); 

3. ° il liquore spiritoso di cola (Liquor spirituosus colce), che è la 
tintura di cola allungata con una parte uguale di acqua zuccherata; 

4. ° il vino di cola (Vinum. colce), che si ottiene macerando per 15 
giorni 100 grm. di cola fresca in i / 2 litro di vino bianco dolce; è spe¬ 
cialmente utile nelle diarree croniche dei paesi caldi (Cuneo) ed in 
generale nelle diarree estive e nell 'atonia gastro-enterica ; 

5. ° le pillole di cola (Pilulce colce), che si preparano, aggiungendo 
a 10 grm. della tintura di cola tanta polvere di cola, quanta ne basta 
per fare 100 pillole (Bardet). 

6. ° lo sciroppo di cola (Sgrupus colce), che si prepara aggiungendo 
ad un’infusione di 100 grm. di polvere di noci di cola torrefatte quanto 
basta di zucchero, per ottenere la consistenza sciropposa. 

2. Diuretina. Teobromina sodica sodico-salicilica. 

Eatrio-teobromina sodico-salicilica. 

Diuretinum. Natrio-Theobrominum natrio-salicylicum. 

§ 1029. 

La diuretina fu introdotta in terapia da Chr. Gram, il quale lavo¬ 
rando sotto la guida di V. Schròder, credette di constatare, che la 
teobromina agiva direttamente sugli epitelii renali, eccitandoli, senza 
spiegare — in opposizione alla caffeina — alcuna influenza sui centri 
nervosi e sull’apparecchio vasomotore, ma non sperando molto nell’uti¬ 
lità pratica della teobromina, a causa della sua poca solubilità, e perchè 
produce spesso vomito, si diede a ricercare una combinazione della me¬ 
desima, meglio corrispondente allo scopo, e vi riuscì, trovando la natrio- 
teobromina sodico-salicilica, lanciata per brevità sotto il nome di « diure¬ 
tina » nel commercio dall’opificio chimico di Ruoli e Co. Dai suoi spe¬ 
rimenti su due nefritici e tre cardiopatici, Gkam venne a conchiudere, che 
la natrio-teobromina sodico-salicilica viene bene assorbita senza provo¬ 
care inconveniente alcuno, che agisco come potente diuretico, senza in¬ 
fluire sul cuore e sui vasi, per diretta azione sugli epitelii renali, e che 
si deve dare ad 1 grm. per dose, ed a 6 grm. per giorno; il salicilato 
di soda non prenderebbe parte all’aumento della diuresi. 

Anche Koritsch >ner , che conferma l’azione diuretica eccellente 
della diuretina, le nega ogni influenza sui polso e sulla pressione san¬ 
guigna, e vindica l’azione diuretica direttamente all’influenza sui reni, 
che però non ne vorrebbero punto irritati , perchè in due casi di ne¬ 
frite acuta scarlatinosa, dandola a 4-10 grm. per giorno, vide sotto il 
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suo uso crescere la quantità delle orine e diminuire i cilindri: la quan¬ 
tità di albumina non ne venne modificata o piuttosto un po’ diminuita. 
L azione diuretica starebbe in proporzione diretta della teobromina con¬ 
tenuta nella diuretina. Siefart studiando gli effetti diuretici della diu- 
retina nella clinica di Senator, constatò anche lui il valore diuretico 
del nuovo rimedio in un caso di nefrite cronica ed in un altro di idrope 
da stasi per enfisema polmonare. La Sig. a Kouindjy-Pomerantz, lavo¬ 
rando nel riparto di Dujardin-Be\umetz, confermò tutte le citate osser¬ 
vazioni ed i citati giudizii sull’azione diuretica della diuretina nelle idro¬ 
pisie per diretta influenza sugli epitelii renali. 

Hoffmann , studiando la diuretina nella clinica di Erb , constatò 
anche lui, che essa agisce per influenza diretta sugli epitelii renali, ma 
non esclude un’azione favorevole sull’apparecchio della circolazione ; essa 
agirebbe anche, dove la caffeina, la digitale e lo strofanto non accre¬ 
scessero la diuresi, e non presenterebbe nè un’ azione cumulativa, nè 
avvezzamento al rimedio; la somministrava a 5 grm. per giorno. 

Ultimamente Geisler , della clinica di Tschudnowsky in Pietro¬ 
burgo, studiando con molta attenzione e diligenza l’azione della diure¬ 
tina, constatò, che la medesima aumenta nei nefritici acuti (non tanto 
nei cronici) e nei cardiopatici notevolmente la diuresi — e senza negare 
che essa agisca direttamente sugli epitelii renali , dimostrò però, in 
modo indubbio, che rinforza pure i polsi ed aumenta la pressione 
sanguigna al pari dei rimedii cardiocinetici, giovando anche nelle affe¬ 
zioni croniche del miocardio, benché meno cne nei vizii strumentali. 
L’importante nelle osservazioni di Geisler si è, che la diuretina aumen¬ 
tava nella nefrite acuta non solo la quantità dell’acqua nelle orine (por¬ 
tando queste fino a 2000 cm. cub. nelle 24 ore), facendo scomparire gli 
edemi, ma anche la quantità dei componenti solidi delle medesime, del¬ 
l’urea, dei sali, dei prodotti in generale del ricambio materiale, accre¬ 
scendo il peso specifico delle orine, o lasciandolo lo stesso, nonostante 
l’aumento quantitativo delle orine ai triplo — tutto ciò però senza 
influire sulla quantità dell’albumina, che rimaneva la stessa per giorno, 
benché diminuisse per litro. Solo nelle malattie cardiache, dove la quan¬ 
tità dell’albumina era determinata principalmente dalla stasi renale, l’al¬ 
bumina si vide rapidamente diminuire fino a quasi scomparire dalle 
orine. Nella cirrosi epatica, non ne ebbe (come del resto era prevedibile) 
nessun effetto. Nel sano si osservò pure un aumento della diuresi. 

Dose ed amministrazione. — La diuretina si prescrive nel modo 
migliore in forma di mistura, in semplice soluzione acquosa, o coll’ag¬ 
giunta di qualche correttivo dolce (come sciroppo semplice) assieme ad 
un po' di acqua aromatica (specialmente acqua di finocchio o di menta), 
in boccette ben chiuse (meglio a smeriglio). Si prescrive a 5-7 grm. per 
giorno, in 120-150 grm. di veicolo, le dosi singole possono essere di 
1 grammo. — Non è conveniente ordinare la diuretina in forma di pol¬ 
vere, perchè attraendo acido carbonico dell’aria, si decompone parzial¬ 
mente. 
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Ricette raccomandate sono: 

J\ DiurPtina (Knoll) 5,00—7,00 

Acqua distillata 100,00 

S. Ogni 2 ore 2-3 cucchiai (da consumarsi 
tutto nelle 24 ore). 

P. Diuretina (Knoll) 

Acqua distillata 
» di menta piperita 
Sciroppo semplice 
S. Come sopra 

La diaretina è una combinazione della teobromina col sodio ancora 
combinata col salicilato di soda: la contemporanea somministrazione di 
teobromina pura con salicilato di soda non ha punto un simile effetto 
diuretico. Secondo Koritschoner contiene 43,5-51,0 °/ 0 di teobromina, 
secondo Yulpius 44-48 °/ 0 . . 

E una polvere bianca, che si deve conservare riparata dall’accesso 
di aria, il cui acido carbonico facilmente la decompone in parte. — 11 
commercio della diuretina è finora forse esclusivamente nelle mani della 
ditta Knoll e Co. a Ludwigshafen sul Reno. 


5,00—7,00 

ana 50,00 
20,00 


II. Appendice ai Desinfettanti. 

I. Antisepsina. Paramonobromoacetanilide. 

Antisepsinum. Paramonobromoacetanilis. 

§ 1030. — Parte fisiologica. 

L’antìsepsina è un rimedio nuovo, studiato per la prima volta da 
Chirone, che ne volle stabilire l’azione sperimentalmente sugli animali, 
per proporla poi per l’uso medico. 

Gli sperimenti furono fatti su diversi mammiferi, su uccelli e su rane, 
e le conclusioni, alle quali Chirone pervenne, sono le seguenti. 

Nelle dosi piccole terapeutiche , l’antisepsina produce generalmente 
uno stordimento e midriasi, con ristringimento ricorrente della pupilla, 
che però subito si ridilata, lieve aumento prima della temperatura pe¬ 
riferica con abbassamento notevole della temperatura interna e poi ab¬ 
bassamento anche della periferica, e brividi ricorrenti, diminuzione del 
numero delle respirazioni con maggiore profondità, poi aumento nume¬ 
rico con indebolimento delle medesime, aumento prima anche del numero 
e dell’energia delle contrazioni cardiache, poi qualche volta diminuzione 
della frequenza senza dimimuzione della forza, aumento dei movimenti 
peristaltici dell’intestino e ripetuta defecazione, aumento molto conside- 
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revole della secrezione urinaria, eccitamento sessuale, brividi passeggeri, 
ed in fine aumento del peso dell’ animale. — Nelle rane le piccole dosi 
producono inoltre per grande eccitamento del midollo spinale vere con¬ 
vulsioni tetaniche. — Internamente somministrata, l’antisepsina è benis¬ 
simo tollerata dallo stomaco e non disturba, ma agevola perfino la di¬ 
gestione, favorendo la fermentazione pepsinica e non disturbando quella 
diastasi ca. 

Nelle dosi grandi, tossiche , 1 antisepsina determina intenso stupore, 
midriasi alternantesi con miosi, orripilazioni accompagnate da contrazioni 
di singoli gruppi muscolari ed abbassamento progressivo della tempera¬ 
tura periferica e di quella interna, tremori intensi e crampi nei muscoli 
(nelle rane paralisi degli arti), iperestesia e notevole eccitamento ses¬ 
suale (sino a far vedere dei cani con erezione permanente ed un co¬ 
niglio montare per tre volte di seguito una coniglia), diminuzione del 
numero delle contrazioni cardiache prima con aumento, poi con diminu¬ 
zione anche della loro forza, diminuzione prima, poi aumento del numero 
delle respirazioni, che si fanno più superficiali, emoglobinuria, melituria 
e talvolta anuria, e diminuzione del peso deiranimale. — Queste grandi 
dosi determinano una certa irritazione delie vie digerenti, in ispecie se 
non frazionate. 

L’avvelenamento ha un corso subacuto, mai rapido, la morte av¬ 
viene per asfissia, negli uccelli più presto che nei mammiferi, più tardi 
nelle rane. Il cuore resiste più a lungo, è Yultimum moriens, e si ar¬ 
resta (nella rana) prima il ventricolo, e dopo un tempo più o meno lungo 
gli atrii. Negli uccelli i fatti nervosi, prodotti dall’antisepsina sono di 
poca importanza, mentre predominano i disturbi della circolazione e re¬ 
spirazione, con cianosi ed abbassamento della temperatura. Nelle rane 
invece predominano in modo assoluto i perturbamenti del sistema ner¬ 
voso, e specialmente i fatti riferibili al midollo spinale. Nei mammiferi 
si nota l’abbassamento delle funzioni cerebrali con eccitamento dei centri 
spinali, che nei casi letali finisce con paralisi dei medesimi. 

All’autopsia degli animali morti per l’avvelenamento da antisepsina 
Chirone trovò iperemia cerebro-spinale, specialmente nelle meningi, ipe¬ 
remia di tutti gli organi parenchimali, specialmente del fegato e dei reni, 
la cistifellea sempre ricolma di bile per lo più verde, il sangue rosso 
rutilante, qualche volta più pallido del normale. Nei casi • di leggera 
emoglobinuria e soppressione più o meno completa delle orine, rinvenne 
nella cavità peritoneale ed in quelle pleuriche abbondante liquido sie¬ 
roso contenente emoglobina. 

La dose tossica minima è stabilita da Chfrone in 12 centig. per 
bocca per ogni chilogrm. di peso del cane, ed in 4 i ( 2 centig. per inje- 
zione sottocutanea ; — per le cavie, per injezione ipodermica in 4 centig* 
per ogni chilogram. e per i polli, sempre per injezione sotto la cute, in 
2-4 centig. per ogni chilogrammo. 

Importante è l’azione desinfettante della antisepsina sui microbii 
fermenti e sui microbii patogeni. Secondo Chirone essa impedisce ri- 
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Sulle fermentazioni non provocate da microbii, od almeno su quella 
cianidrica e su quella sinapisica non esercita nessuna influenza pertur¬ 
batrice, e dicemmo già sopra che non disturba nemmeno la fermenta¬ 
zione diastasica, agevolando addirittura quella pepsinica. 


§ 1031. — Parte clinica e farmaceutica. 

In terapia l’antisepsina non è finora introdotta, e gli sperimenti 

«Unici, finora eseguiti, sono troppo pochi, per permettere un giudizio sul 

valore pratico di questo nuovo rimedio, il quale merita certamente di 
essere sperimentato nelle cliniche. 

L’antisepsina può somministrarsi per bocca, perchè, come dicemmo 
sopra, è nelle piccole dosi terapeutiche bene tollerata dallo stomaco, non 
perturbando, anzi favorendo piuttosto la digestione. - Ma essa può som¬ 
ministrarsi benissimo anche per injezione ipodermica, perchè le piccole 
dosi non provocano alcuna irritazione locale, e perfino dalle maggiori 

Ghirone non vide che iperemia e lieve infiltrazione sierosa, mai tionosi 
e suppurazione. 


Per l’uso terapeutico nell’uomo Chirone propone, a scopo antiset¬ 
tico, la seguente soluzione idro-alcoolico-glicerinica: 

P. Antisepsina 
Alcool assoluto 

Acqua distillata e sterilizzata 
Glicerina pura 

la quale soluzione, sperimentata sulla clinica chirurgica di Bassini a Pa¬ 
dova, ed iDjettata negli ascessi freddi, fu perfettamente bene tollerata, 
non producendo alcuna irritazione locale. 

L’antisepsina, ossia il paramonobromo-acetanilide, si ottiene aggiun¬ 
gendo del bromo ad una soluzione di acetanilide (antifebbrina) nell’aceto 
glaciale (Gììrcke), oppure riscaldando la parabromoanilina col cloruro 

di acetile. Si purifica, facendola cristallizzare nell’alcool. Contiene 37,36 °/ 0 
di bromo. 

Si presenta cristallizzata in grossi prismi di aspetto madreperlaceo, 
inodori, insipidi, solubilissimi nell’etere solforico (alla proporzione di 5 centig. 
per cm. cub. a 20° C.) e nell’alcool etilico assoluto, pochissimo solubili 
nella glicerina fredda, meglio solubili (nella proporzione di l / 2 : 100) nella 
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glicerina riscaldata al bagnomaria (dalla quale dopo raffreddata, non pre¬ 
cipita che passata qualche ora), quasi insolubili nell’acqua alla tempera¬ 
tura ordinaria, solubili in circa 1500 p. di acqua bollente, nella quale 
si deposita col raffreddamento quasi completamente. 

Però ad una soluzione alcoolica all' 1 °/ 0 si possono aggiungere 2 p. 
d’acqua, senza che avvenga il minimo intorbidamento, come vi si pos¬ 
sono aggiungere 3 p. di glicerina; l’aggiunta d’acqua però alla soluzione 
glicerinica fa precipitare rapidamente l’antisepsina (Chirone) (1). 

2. Creolina. 

Creolinum. 

§ 1032. — Parte fisiologica e clinica. 

La creolina fu sperimentata la prima volta da Fròhner sugli ani¬ 
mali ammalati come antiparasitico ed antisettico , e fu trovata utile 
in ispecie per unzioni e lozioni contro la rogna dei cani e contro altre 
dermopatie parasitarie , anche batteriche, e perfino contro gli eczemi 
cronici non parasitarii, per inalazioni nelle broncopneumoniti e bron¬ 
chiti infettive , ed internamente nei catarri gastrici ed intestinali , di¬ 
pendenti da infezione delle vie digerenti. Gli giovò pure allo scopo aset¬ 
tico ed antisettico nelle operazioni chirurgiche e nel trattamento delle 
ferite, e fu constatata finalmente anche un eccellente desinfettante delle 
stalle di vacche , di cavalli , di cani y ecc., e delle gabbie. 

Dopo ciò Kortììm la sperimentò sugli uomini con ferite o piaghe 
e dopo operazioni chirurgiche , e la vanta non solo come un eccellente 
antisettico, ma anche per la sua proprietà di eccitare la produzione di 
buone granulazioni, di diminuire la secrezione della località offesa, di 
arrestare le emorragie e di non provocare alcun dolore (nella clinica di 
Bardeleben però alcuni degli ammalati, trattati colla soluzione all’1-2 °/ 0 , 
accusarono per più ore dopo un forte senso di bruciore). 

Anche Esmarch ed Eisenberg riconoscono l’utilità della creolina 
nella chirurgia, ed il suo grande valore battericida, da loro sperimen¬ 
talmente per varii batterii dimostrato, e giudicato superiore a quello del¬ 
l’acido fenico (riguardo al quale ultimo giudizio non s’accorda con loro 
Behrtng, il quale avverte, che nei terreni di cultura contenenti albu¬ 
minati, la creolina spieghi un potere desinfettante tre-quattro volte in¬ 
feriore a quello delucido fenico, e che anche nella soluzione al 2 % non 
basti ad uccidere gli stafilococchi nel pus e negli umori delle ferite, 
mentre nei terreni di cultura privi di albuminati spieghi un potere des¬ 
infettante maggiore). — Neudc\rfer proclama la creolina per il migliore, 

(1) Chi vuole maggiori dettagli sugli interessanti sperimenti di Chirone, legga 
l’opuscolo medesimo: Azione biologica dell'antisepsina o paramonobromo-acetanilide. 

Milano 1888. 
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il più sicuro, più innocuo, più comodo e meno costoso antisettico nella 
pratica chirurgica della campagna e della guerra, e vide mercè le pen- 
nellazioni di creolina diluita (come Lémoine e Delbreil videro colle ne¬ 
bulizzazioni) scomparire rapidamente gravi erisipele. — Eisenberg rac¬ 
comanda molto la creolina in forma di garza, che è libera di microbii, per 
la fasciatura antisettica di ferite e piaghe, ed anche Sprth, Heineke 
ed Engel fanno encomii delle fasciature alla creolina di ferite d’opera¬ 
zione, e dell’effetto desodorizzante della sua applicazione su ulceri fetide, 
in ispecie anche sulle ulceri carcinomatose. — Lèm oine e Delbreil trova¬ 
rono la creolina utilissima per polvere aspersoria o per lozioni nel de¬ 
cubito, mentre ne constatarono l’assoluta inferiorità all’acido fenico nel 
trattamento dell’antrace. — Anche per irrigazioni de sinfettanti, ed in 
ispecie per il lavaggio di cavità sierose, come delle pleure e del perito¬ 
neo, fu raccomandata la creolina, ma richiede grande precauzione, per¬ 
chè tra queste località di applicazione riesce 13-14 volte più velenosa 
che altrove (Pknzoldt, Engel), probabilmente per il rapido assorbi¬ 
mento della vasta superficie con tanti principii beanti di linfatici. 

La creolina fu sperimentata con vantaggio anche nella ginecologia 
e n elYostetricia per infezioni antisettiche nella vagina (Baum) e per¬ 
fino nell’ interno dell' utero (Rosin), nel quale ultimo caso però bisogna 
essere prudenti nell’eseguire la injezione e nel calcolare la dose, stante 
il pericolo di avvelenare, in ispecie per le trombe falloppiane aperte nel 
peritoneo. — Baum loda la creolina assai anche per compresse e fasciature 
nelle rotture del perineo che avvengono durante il parto, e per tutte 
le altre lesioni della mucosa genitale nelle partorienti. Meno vantaggio 
ne ebbe nelle ragadi ed escoriazioni dei capezzoli. 

Anche ne\\' oculistica Amon e Purtscher si giovar ono della creolina 
in ispecie nella congiuntivite infettiva con flittene e nel tracoma pa¬ 
pillare; Purtscher se ne avvantaggiò anche nelle ulceri della cornea, 
nei vecchi tracomi cicatriziali con panno, nella cheratite parenchima- 
tosa e nella blennorrea del sacco lacrimale. 

Indubbii vantaggi presta la creolina anche nelle malattie della bocca, 
del naso, della faringe e della laringe, nelle quali fu sperimentata con 
successo da Schnitzler, che la raccomanda in tutte le stomatiti para- 
sitarle, incluso il mughetto, nelle tonsilliti e nella difteria e nelle va¬ 
rie laringopatie, — da Pleskoff e Jurasz, che la vantano nella rinite 
cronica, nello zena e nella faringite secca, — da Amon che encomia le 
soluzioni nebulizzate nella difteria, e per inalazione nella tisi tuberco¬ 
losa per desinfettare, desodorizzare e diminuire la secrezione bronco-pol¬ 
monare, da Lichtwitz e da Lémoine e Delbreil, che se ne giovarono 
nella tonsillite, nella rinite cronica fibrinosa, nell’ ozena e dopo opera¬ 
zioni chirurgiche nel naso (nei quali casi Lichtwitz, per prevenire il 
dolore urente premette la applicazione della cocaina), — da Eitelberg, 
che l’adoprò con successo per injezioni nell 'otorrea fetida, nella quale 
se ne avvantaggiò anche Lichtwitz. 

Riesce utilissima anche contro tutte le specie di pidocchi e di piat¬ 
tole, e contro tutti gli altri epizoi dell’uomo e degli animali. 
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Negli ultimi tempi si è sperimentata la creolina anche per uso in - 
terno — da NeudÒrfer nella tisi tubercolosa , in forma pillolare, in 
surrogazione delle pillole o capsule di creosoto — da SpàTH nelle varie 
malattie dello stomaco e àe\Yintestino con anormali fermentazioni , e 
specialmente anche nell’ ileotifo, — da Lémoine e Delbreil nelle diarree 
dei paralitici, e così via. Behring però non crede, che le dosi di creo¬ 
lina che si possono usare internamente, possano, pur giovando nello sto¬ 
maco, bastare a desinfettare anche l’intestino. 

La creolina ha davanti al sublimato ed all’acido fenico non pochi 
vantaggi. Anzitutto è assai meno velenosa di ambedue questi desinfet- 
tanti, nè è così facile un avvelenamento per sbaglio o scambio, come è 
col sublimato, per il colore, ed anche, finché è fresca, per l’odore — non 
viene come viene il sublimato, privata del suo potere desinfettante dagli 
albuminati, sicché attraversa la periferia, per es., degli sputi e di tutti 
gli altri escreati mucosi ed albuminosi, e raggiunge colla piena potenza 
microbicida i bacilli tubercolari degli sputi, quelli del tifo nelle feci, quelli 
della difteria nelle espuizioni buccali, ecc. — nè viene alterata dall’acido 
solfìdrico, come viene il sublimato, e si conserva quindi desinfettante 
anche nelle pale, nelle seggette, nelle latrine, ecc. — Nelle sue applica¬ 
zioni chirurgiche poi ha di fronte all'acido fenico i vantaggi del minore, 
e dopo qualche tempo nessun odore, e quindi anche del non perdurare 
deirodore alle mani ed alle fasce che ne vengono impregnate, del non 
cauterizzare i tessuti della pelle, delle ulcerazioni o delle ferite, del non 
irritare nemmeno la cute da produrre eczemi (salvo nei bambini dove 
l’osservò Wackez), ecc. 

La creolina è anche un ottimo desinfettante degli oggetti che hanno 
servito ad ammalati con escrezioni infettanti, come di seggette , di pale, 
di pitali , di sputacchiere , eco., nonché dei pavimenti delle infermerie • 
Nella mia clinica si desinfetta diligentemente il pavimento colla creolina al 
5 °/ 0 , e la stessa soluzione adopro specialmente anche per le sputacchiere 
dei tisici. 

Per queste ultime la creolina al 5 per 100 si è mostrata, come ri¬ 
sulta da studii sperimentali eseguiti nel laboratorio della mia clinica, 
molto più efficace del sublimato, che non può penetrare nell’interno degli 
sputi e non raggiunge i bacilli tubercolari protetti dagli albuminati e 
dal muco della periferia, sicché li lascia perfettamente vivi ed attivi, ed il 
quale inoltre agisce su questi bacilli con un potere desinfettante inferiore 
a quello dell’acido fenico — e più efficace anche dello stesso acido fenico 
al 2 °/ 0 , di fronte ai quale ha pure il vantaggio di non odorare così for¬ 
temente, nè così sgradevolmente, anzi perdendo fra poco all’aria tutto 
il suo odore, senza perdere in efficacia. 

Non è ugualmente utile per la desinfezione degli strumenti chirur¬ 
gici , non perchè non li desinfettasse ottimamente, ma perchè li lascia al 
tatto scivolanti, come il sapone (Plenio, Roux). 
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Siccome uno degli appunti fatti alla creolina come desinfettante, per 
cui essa fin qui non è riuscita a conquistarsi tutta la fiducia dei pratici, 
è la condizione di essere un composto chimicamente non definito, e quindi 
soggetto a possibili variazioni nella sua composizione, che ne compro¬ 
mettano l’efficacia, ho voluto che nel mio laboratorio clinica si esami¬ 
nassero riguardo alla loro efficacia desinfettante, campioni di creolina di 
diversa provenienza, assieme ad uno abbandonato per lungo tempo al- 
1 azione degli agenti esterni, se cioè siano tutti questi campioni capaci 
di spiegare nel medesimo grado il loro potere microbicida sopra un dato 
microrganismo, per es., il bacillo del tifo. Di questo lavoro si incaricò 
il Dott. Santovecchi, il quale riuscì di constatare, che le creoline di 
diversa provenienza, nonostante che la stabilità della composizione non 
sia finora abbastanza assicurata, devono non di meno contenere tutti 
quelli elementi, che sono necessarii, perchè non vengano mai meno al 
còmpito loro di desinfettare, di uccidere i microbii, come ha potuto pure 
convincersi, che la soluzione di creolina può per tempo indefinito con¬ 
servare il potere microbicida, anche tenuta nelle più sfavorevoli con¬ 
dizioni. 

Santovecchi ha inoltre studiato la quistione, se il potere microbi¬ 
cida della creolina debbasi o no attribuire alle piccole quantità di acido 
fenico, che sono in essa contenute. A questo scopo ha sottoposto la creo¬ 
lina alla distillazione frazionata, proseguita a temperatura superiore ai 
200°, ed eliminandone così ogni traccia di acido fenico, che come è noto 
passa tutto tra i 182 e 200° C., ed ha ottenuto con ciò un residuo piceo, 
il quale, allungato in tanta acqua quanto basti per tornare al peso pri¬ 
mitivo della sostanza, ricostituisce un liquido di aspetto analogo a quello 
della creolina, che dal punto di vista del potere desinfettante non dif¬ 
ferisce che poco dalla creolina più autentica, col che resta dimostrato, 
che il potere microbicida la creolina fresca non lo deve soltanto al suo 
contenuto d’acido fenico, che del resto vi si trova sempre in tenue quan¬ 
tità, ma anche alla sua propria costituzione di creolina. 

Dose ed amministrazione. — Per l’uso interno Neudòrffer rac¬ 
comanda nella tisi tubercolosa dei polmoni le seguenti pillole, contenenti 
ognuna 1 centig. di creolina, che dovrebbero sostituire quelle di creosoto : 

P. Creolina 0,30 

Estratto Hi liquirizia liquido 

Polvere di liquirizia ana q. b. 

per fare una massa pillolare, di cui si formino pillole 30. 

D. S. Tre volte al giorno tre pillole. 

Lèmoine e Delbreil commendavano invece nelle diarree una mi¬ 
stura alcoolica con 20 gocce di creolina per giorno. — Il miglior corri- 
gente della creolina pare sia Volto etereo di menta piperita (Schnitzler). 

Le dosi di creolina, adoperate da SpàTH nelle malattie delle vie di¬ 
gerenti e nell’ileotifo, di grammi 2,70 per giorno (avendo egli stesso 
preso impunemente fino a 9 grammi !) in pillole, sono evidentemente troppo 
grandi, per potersi senza pericolo impiegare. 
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Per l’uso esterno si raccomandano le soluzioni di 1 / 2 -l per cento, 
per le lozioni, irrigazioni di ferite, injezioni nella vagina, ecc. — Nelle ma¬ 
lattie degli occhi le soluzioni non siano superiori al V 10 - 4 / 4 per cento.— 
Per gargarismi si usano soluzioni di 1 :100-500, — per nebulizzazioni 
sulle fauci, ecc. di 1: 100, — per insufflazioni di 1: 20-100, — per inala¬ 
zioni col nebulizzatore nei tisici di 1:100-200, — per injezioni nel naso 
di 3-5 gocce in 500 grm. di acqua tiepida, — per injezioni nell’orecchio 
di 1 :1000, e per instillamento nell’orecchio di 1-5 : 100. — Per il trat¬ 
tamento del decubito si raccomanda una soluzione di 2: 100, oppure la 
polvere aspersoria impiegata da Lémoine e Delbreil: 

P. Creolina ' 2,00 

Acido borico 100,00 

Per le fasciature antisettiche di ferite serve assai bene anche la garza 
creolinata , che si trova in commercio al 5-10 °/ 0 di creolina, ed è per¬ 
fettamente libera di microbii (Eisenberg), o la garza comune immersa 
in un’emulsione al 2 % di creolina, ed applicata in 10-12 strati (Neu- 
dòrffer). 

Per la desinfezione delle mani serve una soluzione al 2 °/ 0 , o me¬ 
glio il sapone di creolina raccomandato da Ejsenberg. 

Contro i varii epizoi dell’uomo e degli animali basta la creolina 
al 2 %. 

§ 1033. — Parte tossicologica. 

La creolina è certamente molto meno velenosa e quindi assai meno 
pericolosa dell’acido fenico, che come desinfettante supera per certi scopi 
perfino in efficacia, ma essa non è nemmeno scevra di pericoli, come la si 
voleva spacciare, nemmeno esternamente applicata, — benché Kortììm 
assicuri di non aver visto conseguenze funeste dall’inghiottire (che una 
sua paziente fece per svista) di 60 grm. di creolina in una soluzione al 
50 per cento, e quindi ritenga che velenosa possa riuscire solo una 
creolina imitata, ma non quella originale di Pearson . 

L’ avvelenamento da creolina è stato visto, anche dopo l’uso esterno, 
produrre vomito violento di sostanze odoranti di creolina con consecutivo 
collasso mortale, le orine erano oscure ed odoravano di creolina, e le 
masse vomitate distillate diedero la reazione di tribromo-fenolo (Rosin) 
— il quale fu constatato da SpàTH anche nel distillato delle orine, tanto 
dopo l’uso interno, quanto dopo l’uso esterno della creolina, nelle orine 
non verdognole nè brunognole. All’autopsia si trovarono piccole ecchi¬ 
mosi sotto il pericardio. 

Nel caso d’avvelenamento osservato da v. Ackeren, nel quale fu¬ 
rono presi 250 grm. di creolina, senza che ne fosse seguita la morte, si 
ebbero convulsioni cloniche, anestesia nel territorio innervato dal radiale 
in ambo gli arti superiori, e diarrea per un giorno, con itterizia che pre- 
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sto si dissipò di nuovo, con ingrandimento del fegato e della milza, colle 
orine verdi-nere dal primo giorno, nel cui distillato si constatarono ere- 
soli, e consecutiva nefrite con albuminuria ed ematuria, che guarì dopo 
nove giorni, coll’eliminazione per le orine di tutte le sostanze della creolina. 

Dinter vide in tre donne alienate, che insieme inghiottirono circa 
70 grm. di creolina inglese, forte diarrea con coloramento verde delie 
dejezioni, in due di esse con abbassamento della temperatura, in una con 
albumina nelle orine verdastre, in una con collasso e perdita della co¬ 
scienza mezz’ora dopo presa la creolina. 

L 'assorbimento della creolina da parte della vescica orinaria sembra 
avvenire molto facilmente e copiosamente, giacché parecchi videro avve¬ 
lenamenti in seguito a lavaggi della vescica con creolina al l / 2 per 100; 
fra altri Cramer osservò dopo il secondo lavaggio un gagliardo brivido, 
con febbre consecutiva a 40°,5 C., vomito, delirii simili a quelli dell’ub- 
briachezza, dispnea, e poi collasso, fortunatamente con esito felice, e 
Roux vide più volte dopo ripetuti lavaggi nei casi in cui l’acido borico 
non giovava, diarrea e dimagramento. 


La dose letale sarebbe secondo Behring, per l’uso interno di 1 grm. 
e secondo Neudòrffer per la injezione intravenosa di 1 / 2 grammo, ma 
come dai citati esempii si vede, dosi assai più grandi possono non uccidere. 

Negli sperimenti sugli animali avvelenati con [creolina, Engel e 
Penzoldt osservarono nelle rane un progressivo rallentamento dell’ a- 
zione cardiaca e paralisi, e Behring vide, negli animali a sangue caldo, 
tremori convulsivi e poi vere convulsioni cloniche e nefrite, — i quali fatti, 
assieme alla notevole iperemia polmonare constatata all’autopsia, ricor¬ 
dano l’avvelenamento per acido fenico. Anche von Ackeren, Kaupe e 
Weyl videro negli sperimenti su animali albuminuria da nefrite. 



1034. — Parte farmaceutica. 


La creolina è, per quanto se ne dice^un miscuglio dei residui che 
si hanno nella preparazione dell’acido fenico, con un sapone resinoso. 
La creolina è un liquido denso nero-brunognolo, che al suo contenuto 
di sapone resinoso deve, che si può facilmente emulsionare coll’acqua, 
dando con questa un liquido bianco-bruoognolo torbido. Non si scioglie 
perfettamente nell’acqua, da dare soluzioni limpide, come le dà il li¬ 
solo (§ 1035). 

La creolina più efficace sembra quella inglese, preparata da Pear - 
son(l); ma sono attive anche le creoiine tedesche, quella di Bachmann in 
Breslaviae quella di Artmann in Braunschweig. Non ostante che Kortùm 
negasse alla creolina di Pearson la facilità di avvelenare , e sostenesse 
che i casi di avvelenamento fossero tutti dovuti a creoiine « imitate », 

(1) . . . la quale si trova a Napoli in deposito da Hugo Petersen, rappresen-, 
tante della ditta Pearson (S. Anna Lombardi 49). 
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il fatto si è, che la creolina di Pearson è più velenosa di quella di Bac.h- 
mann, come dimostrò Engel, e più velenosa anche di quella di Artmann, 
nella quale Otto trovò mancanti i fenoli più velenosi, che si trovano 
fino alla quantità di un quarto, e perfino di un terzo, in quella di Pearson. 

Nella creolina si troverebbero il paracresolo, l’ortocresolo, il meta- 
cresolo, il pirocresolo, il xilenolo, il florolo, la naftalina, la leucotina, 
1 antraceno e basi di piridina, oltre idrocarburi aromatici indifferenti. Non 
si sa, a quale di queste sostanze essa debba prevalentemente la sua po¬ 
tenza desinfettante, ma sono probabilmente i cresoli quelli che la costi¬ 
tuiscono principalmente. 

Secondo Henle sarebbe precisamente la combinazione dei varii fe¬ 
noli cogli idrocarburi aromatici (fra cui Folio di creolina) e col sapone 
resinoso, la quale determinerebbe l’efficacia antisettica della creolina, ciò 
che si concorda fino ad un certo punto coi risultati degli sperimenti di San- 
tovecchi eseguiti nel mio laboratorio clinico, secondo i quali anche senza 
i cresoli, toltine per distillazione, la creolina conserva la sua proprietà 
desintettante, benché naturalmente un po’ meno energica, che quando con¬ 
tiene anche i cresoli. 

3. Li solo. Lysol . 

Lysolum. 

§ 1035. — Parte fisiologica e clinica. 

Il lisolo tu sperimentato da Sohottelius , che ne dimostrò le evi¬ 
denti proprietà antimicrobiche , nel senso che uccide anche i più resi¬ 
stenti bacilli, come quelli dell’ileotifo, assieme alle loro spore duranti, e 
che spiega un potere desinfettante superiore a quello dell' acido fenico , 
perchè i fenoli che il lisolo contiene, sono quasi tutti cresoli, e la per¬ 
fetta solubilità nell’acqua permette, che esso venga meglio di altri des- 
infettanti simili, che coll’acqua non danno che emulsioni, a contatto im¬ 
mediato di tutti i batterii. Inoltre i fenoli non sono legati chimicamente 
nel lisolo, ma liberi e sciolti nel sapone neutrale, e quindi spiegano tutta 
la loro forza desinfettante, meglio di quanto lo possono fare i sali del¬ 
l’acido fenico (Engler). 

Una soluzione di 3 grm. di lisolo in 1 litro d’ acqua uccide tutti i 
batterii che si trovano in un liquido, entro 15-26 minuti. 

La soluzione acquosa del lisolo, nelle proporzioni adatte, non cau¬ 
stica, ma pulisce bene le mani, lasciando la pelle morbida, meglio di 
quanto fanno altri saponi. 

Penetrando la soluzione acquosa di lisolo in tutte le pieghe della 
biancheria, che essa non sporca, ma coll’ajuto di un lavaggio susseguente 
con acqua pura pulisce, e penetrando in tutti i pori del pavimento, la 
medesima serve eccellentemente per la desinfezione della biancheria degli 
ammalati contagiosi (vajuolosi, morbillosi, scamatinosi, cholerosi, tifosi, 
disenterici, ecc.), e dei pavimenti, dei muri e dei mobili delle infer - 
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P er n c l ual9 se °P° s’impiegano 30 grm. di lisolo (circa tre cuc¬ 
chiaini da thè) in 1 litro d’acqua. Alla dose di 50 grm. in 1 litro d’ac¬ 
qua serve eccellentemente nel pittale, nella seggetta, nella pala, nella 
sputacchiera, nelle latrine, ecc., a desinfettare le escrezioni degli am¬ 
malati di ileotifo , di cholera, di disenteria, gli sputi dei difterici, dei 
tubercolosi, e serve pure per la desinfezione di stalle e di vagoni fer¬ 
roviari^ ne' quali si trattennero animali affetti di antrace o di altre zoo- 
nosi contagiose. 

Ha vantaggi di fronte all’acido fenico non solo per la maggiore po- 
tenza desinfettante, ma anche per il suo odore piuttosto gradevole di ca- 

trame — di fronte alla creolina, per la sua perfetta solubilità nell’acqua 

di fronte al sublimato, per la sua penetrazione in istato inalterato at¬ 
traverso gli albuminati, che, come si sa, proteggono i bacilli della tisi 
tubercolosa nell’interno degli sputi, ed i bacilli del cholera, del tifo e della 
diseutena nell’interno delle masse fecali, e per la sua resistenza all’acido 
solfidrico, che nelle latrine, ecc., trasforma il sublimato nell’inerte solfuro 
di merurio. Forse il lisolo potrebbe servire anche a desinfettare le piante 

ammalate per funghi, e giovare contro la gomma degli agrumi e for- 
s’anche contro la filossera. 


§ 1036. — Parte farmaceutica. 

Il lisolo è un derivato del catrame, una soluzione di olii di ca¬ 
trame in sapone neutro, e viene prodotto dall’opificio Schulke e Mayr 
in Amburgo. Se ne prepararono dapprima tre specie : il lisolo I, lisolo II, 
e lisolo III. Gli ultimi due, superiori al primo, furono studiati e speri¬ 
mentati da Schottelius. Il lisolo II, è un liquido bruno trasparente, di 
consistenza sciropposa, che diluito coll’acqua conserva la sua limpidezza 
di reazione alcalina, senza contenere alcali libero , del peso specifico' 
1,0525. Il lisolo III, somiglia perfettamente al precedente, ma ha il peso 
specifico di 1,038. 

' Ultimamente la stessa ditta mise in commercio una quarta specie 
di lisolo, che chiama lisolo puro (Lysolum purum) , e che deve essere 
il solo lisolo, che da ora si preparerà e si spedirà per lo scopo della 
desinfezione. Ha le stesse proprietà delle due specie precedenti, ma è di 
colore un po’ più chiaro, trasparente negli strati non troppo grossi, ed 
a 19° del peso specifico di 1.042. La cenere del medesimo contiene 6,52 p. 
di carbonato di potassa, il distillato oleoso a 225° è di 51,0, contenente 

47,4 p. di fenoli, quasi tutti cresoli, che, come è noto, passano nella di- 
stillazione fra 187 e 200° C. (Engler), 


Càntani. — Manuale di farmacologia clinica. 
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4. Cresilolo. Acido cresilico. Fenolo cresilico. 

Idrato di eresile. 

Acidum cresilicum. Cresilolum. 

§ 1037. 

Si raccomanda come eccellente antifermentativo, superiore all'acido 
fenico. Ritarda notevolmente la fermentazione del latte e quella delle 
orine a dosi inferiori di quelle richieste del fenolo. 

Il potere antimicrobico del cresilolo fu sperimentato su culture fatte 
nel gelosio glicerinato al 6 %, preparato col metodo di Nocard e Roux, 
e sterilizzato a 120°, e bastava l’aggiunta di 4 milligrm. fino ad una 
goccia ad un tubo contenente tre centim. cub. del terreno di cultura^ 
per impedire lo sviluppo del bacillo dell’ileotifo, del bacillo del cholera, 
del microbio piocianico e del bacillo del fieno. 

Fu pure sperimentato sulla gelatina peptonizzata (all’uno per cento) 
leggermente alcalinizzata, precedentemente sterilizzata nella stufa a va¬ 
pore, e 2-4 milligrm. di cresilolo bastarono ad impedire lo sviluppo del 
bacillo del cholera, dello stafilococco piogeno aureo, del bacillo della 
diarrea verde, e del bacillo del fieno. 

Il cresilolo sarebbe dunque un antisettico più potente del fenolo, 
mentre sarebbe poco velenoso, occorrendone per un coniglio una dose 
quattro volte maggiore di quella dell’acido fenico per ogni chilogrammo 
di peso deH’animale. 

11 cresilolo si ricava dai creosoti, che si estraggono dal carbone fos¬ 
sile o dal legno, e si prepara fondendo il solfotoluneato di potassa con 
due volte il suo peso di potassa, col che si ottiene il cresilato di potassa 
ed acido solforico. Trattando poi il cresilato di potassa con un acido, si 
ottiene puro il cresilolo. 

È un liquido incoloro, rifrangente fortemente la luce, dell’odore di 
creosoto, insolubile nell’acqua, abbastanza solubile nell’alcool, nella gli¬ 
cerina, nell’ammoniaca diluita, solubilissimo nell’etere. Bolle a 203°. È 
alquanto caustico. La sua formola chimica è: C 7 H s 0. 
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III. Appendice agli Antitermici. 

1. Fenace tina. 

Phenacetinum. 

§ 1038. — Parte fisiologica. 

Negl: animali le dosi di 15-20 centig. di fenacetina per ogni chilog 
di peso del loro corpo, non producono alcun disturbo, anche se la dose 

per parecchi giorni di se¬ 
guito. Alla dose singola di 3-5 grm. produce vomito, aumento della fre¬ 
quenza di respirazione, andamento barcollante e sonnolenza, cianosi delle 

labbra ed emoglobinuria: ma alcune ore dopo gli animali tornarono a 
star bene (Hinsberg e Kast). 

Nell uomo lo dosi di 20-40 centig. non producono nulla, quelle di 

60 centig. abbassano insensibilmente la temperatura del corpo quelle di 

1 grm. producono un leggero senso di freddo (Hoppe sopra di sè me- 

desimo). In una donna clorotica la dose di 1,25 provocò dopo circa quindici 

minuti brividi, poi rutti, obesità della testa, sbadiglio e sonnolenza ed 

abbassamento della temperatura da 360,2 a 35«,9 — i quali fenomeni dopo 

circa un ora erano di nuovo del tutto passati, non lasciando dietro di sè 

che un senso di stanchezza. In altri casi si osservarono inoltre nausea 

vertigini, tremori degli arti, e cianosi, ma tutto sempre transitoriamente’ 
(Hoppe). 

Risperimentando sopra di sè stesso la fenacetina alla dose di 1 50 

Hoppe ne ebbe peso alla fronte, difficoltà di tener aperte le palpebre’ 

diminuzione del. polso di 6 battute, ed abbassamento della temperatura 
ni soli 1 i/ 3 decimi di grado. 

La respirazione non viene regolarmente influenzata dalla fenacetina 

salvo qualche caso, nel quale ne aumenta la frequenza (Giuseppe Cat ’ 
tani di Milano). 

I polsi diminuiscono, sotto l’uso della fenacetina, in frequenza ma 

ne aumenta l’ampiezza e la tensione, salvo naturalmente i casi di’col 
lasso (G. Cattami). 

Già Pesce osservò che la fenacetina, mentre abbassa la tempera¬ 
tura interra progressivamente, abbassa quella periferica (cutanea) solo 
nei primi tre quarti d’ora, aumentandola poi notevolmente per un’ora e 
mezzo, finché dopo ciò la medesima torna a diminuire. Baldi trovò, che 
la fenacetina non influenza punto la pressione intravasale, ma dilata 
1 vasi , e Traversa mostrò sugli ammalati febbricitanti, che la fenace 
tumabbassa la temperatura interna dei febbricitanti, aumentando per 
la dilatazione dei vasi periferici ed il maggior afflusso di sangue a questi, 
il calore alla periferia e la dispersione del medesimo alla cute, con- 
tormemente a quanto fanno gli altri antitermici. 
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La differenza dell’azione della fenacetina sui sani e sui febbricitanti 
è appunto grandissima, come è per tutti gli altri antitermici. Mentre nei 
sani non se ne ottiene che un insignificante abbassamento della tempe¬ 
ratura, nei febbricitanti questa diminuisce di parecchi gradi, grazie sem¬ 
pre in parte alla dilatazione dei vasi cutanei ed alla maggiore disper¬ 
sione del calore periferico, ed in parte anche alla depressione dell’at¬ 
tività vegetativa dell’organismo, ed alla consecutiva diminuzione della 
produzione di calore: depressione dell’attività vegetativa, che date dosi 
troppo grandi del rimedio, o data anche una dose normale durante la 
naturale defervescenza di una febbre (specialmente nella pneumonite) r 
può condurre anche ad un pericoloso collasso, con mortale paralisi dei 
cuore. La discesa della temperatura comincia di solito 20-30 minuti dopo- 
presa la fenacetina, e suole continuare per tre ore, dopo di che la tem¬ 
peratura risale piuttosto rapidamente, da raggiungere e spesso sorpas¬ 
sare il grado primitivo (Cattani). Dopo le dosi maggiori la defervescenza 
si può eccezionalmente prolungare per sei-otto ore (Hoppe, Kobler). Il 
massimo dell’abbassamento suole essere di 2-3 gradi, ma in qualche caso 
è perfino di 4-5 gradi, e la temperatura può eccezionalmente discendere- 

sotto i 36-35° C. 

Anche la diaforesi , che nei sani viene appena o punto aumentata,, 
cresce regolarmente, e talvolta in modo straordinario da dare sudore 
profusissimo, negli ammalati febbricitanti, grazie alla dilatazione dei vasi 
cutanei, e contribuisce alla perdita di calore dalla periferia. 

La diuresi non viene influenzata dalla fenacetina nè in modo sen¬ 
sibile, nè costantemente. Hoppe osservò sopra di sè un aumento della 
medesima, ma questo era probabilmente dovuto alle maggiori quantità 
d’acqua bevuta, Kobler nega alla fenacetina ogni influenza sulla diu¬ 
resi, e Misrachi e Rifat di Salonicco attribuiscono alla fenacetina piut¬ 
tosto una diminuzione della quantità delle orine. Giuseppe Cattani, che¬ 
le vide in generale piuttosto aumentare nei suoi ammalati, osserva giu¬ 
stamente , che le variazioni quantitative della diuresi sotto 1’ uso della 
fenacetina dipendono piuttosto da concause accidentali (quali possono es¬ 
sere la molta acqua bevuta, il sudore più o meno copioso, nei sani man¬ 
cante, le poche o troppe coperture, la temperatura dell’ambiente, ecc.), 
anziché dalia fenacetina stessa. — Le orine assumono qualche ora dopo 
presa la fenacetina un colorito rosso-giallo-brunastro , secondo la doso 
che ne fu somministrata. Dosi di 2-5 */* grm. possono rendere l’orina rosso¬ 
oscura (Hoppe, Cattani). 

La fenacetina viene assorbita nello stomaco e nell’ intestino , e si 
crede che all’assorbimento contribuisca l 'acido lattico che .regolarmene 
si trova nel contenuto gastrico per le fermentazioni degli idrocarbonati, 
e nel quale, secondo Misrachi e Rifat, la fenacetina è solubile (benché 
in una proporzione, come quella di 20 centig. in 3 grm. di acido lat¬ 
tico, alla temperatura di 30° C., nella quale difficilmente la fenacetina 
incontrerà, specialmente nelle dosi in cui la si somministra, 1 acido lat-- 
tico neirapparecchio digerente). Giuseppe Cattani, somministrandola- 
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■cido lattico in forte diluzione subito dopo la fenacetina, osservò che il 
rimedio produceva negli ammalati febbricitanti più presto e più comple¬ 
tamente i suoi effetti, e trovò anche negli apiretici (in questi dopo sole 
5-10 gocce in acqua) costantemente reazioni più intense da parte delle 
•orine. 

Eliminata viene la fenacetina presto per i reni, e si trova quindi 
nelle orine 30-40 minuti dopo presa, sotto forma di acido para-amido- 
fenolsolfonico, che vi si constata mercè la reazione chimica, la quale 
•raggiunge il massimo d’intensità 4 ore dopo la presa di l j 2 grm., e si 
ottiene ancora in modo apprezzabile dopo 30-40 ore; dopo la presa di 
1 grm. si ha il massimo d’intensità della reazione dopo 7-8 ore (Pesce). 
L’orina, trattata colla soluzione di solfato di rame, prende un colore verde 
•più o meno carico, e trattata col percloruro di ferro, assume un colore 
rosso-bruno o rosso-granato, fino al rosso-marrone. Hoppe vide una volta 
•questa orina ridurre energicamente la soluzione cupro-potassica di Feh- 
ling, mentre la mancanza di ogni polarizzazione escludeva, assieme al 
risultato negativo della reazione di Fischer colla fenilidrazina, la pre¬ 
senza di zucchero nella medesima. 

§ 1039. — Parte clinica. 

In terapia le fenacetina serve come rimedio antitermico e rimedio 
« analgesico . 

l.° A scopo antitermico , colla speranza di giovare all’ammalato 
•combattendo la febbre, ma in realtà dimenticando, che la febbre è rea¬ 
zione utile dell’ organismo contro i microbii cause dell’ infezione, e che 
abbattere la febbre significa togliere all’organismo uno de’ suoi migliori 
mezzi di difesa e diminuirne la resistenza colla depressione dell’attività 
vegetativa: la fenacetina fu al pari di tutti gli altri antitermici racco¬ 
mandata ed impiegata in tutte le malattie procedenti con febbre più 
o meno elevata , e quindi sopratutto n eìYileotifo (Hoppe, Kobler, Rumpf, 
Misrachi e Rifat, Giuseppe Cattani), nella pneumonite lobare , nella 
pleurite essudativa , nella tubercolosi polmonare , nella poliartrite acuta, 
nella pericardite acuta , nella endocardite acuta, nelle quali malattie 
tutte Cattani ebbe dalla fenacetina pronto 1’ effetto antitermico , senza 
inconveniente alcuno, nel che convengono anche Hoppe, Kobler, Mi- 
■srachi e Rifat, Gaiffe, Dujardin Beaumetz, Pesce ed altri. D’ altro 
canto la medesima non ha in generale spiegata un’ influenza sui corso 
della malattia stessa, e segnatamente sul carattere e sull’intensità del¬ 
l’infezione. Inoltre Hoppe sperimentò la fenacetina contro la febbre della 
àcarlatina e della leucemia, e Kobler contro quella del vajuolo , del 
morbillo della difteria , della piemia e septicemia , in specie anche della 
febbre puerperale, della peritonite purulenta, della parametrite acuta, 
della meningite cerebro-spina le, ecc. Fu tentata la fenacetina da Cattani 
anche ncYì 1 infezione malarica , ma qui non se ne ebbe alcun effetto utile. 

2.° A scopo analgesico la fenacetina fu trovata veramente utile nella 
maggior parte dei casi di poliartrite acuta , in ispecie se v’era febbre 
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piuttosto gagliarda, nella miosite , specialmente nella lombagine, nelle 
neuralgie , dove l’effetto suole essere pronto, ma transitorio, come in 
ispecie anche nella cefalea dipendente da disturbi vasomotorii, sopratutto 
nell 'emicrania (Hoppe, Ott, Cattani), e nelle neuralgie dei neurastenici 
e delle isteriche (Hoppe, Misrachi e Rifat, G. Cattani), ma talvolta 
è anche duraturo, veramente curativo, come vide Hoppe in parecchi casi 
di ischialgia ribelle , anche con contratture., che dopo la cura si dissi¬ 
parono, e nella prosopalgia (Ott). Perfino in molti casi di dolore dipen¬ 
dente da lesioni organiche , la fenacetina fece valere il suo potere analge¬ 
sico, come nella dismenorrea , senza influire sulla quantità del flusso san¬ 
guigno (Misrachi e Rifat), in varie forme di gastralgia dove l’effetto 
fu abbastanza duraturo (Misrachi e Rifat), nel Yangina di petto e nelle 
neuralgie prodotte dall 'aneurisma dell'aorta (Dujardin Beaumetz), nei 
dolori folgoranti dei casi di neurite (Pesce) , e perfino nelle neuralgio 
prodotte da tumori intraorbitali o da carcinoma della lingua (Misrachi 
e Rifat) e nelle gastralgie da carcinoma dello stomaco , dove G. Cat- 
tani ne ottenne qualche vantaggio, benché inferiore a quello che gli 
diede l’antipirina, e naturalmente a quello che si ottiene dalla morfina. 
Nulla se ne ottenne contro i dolori della tabe dorsale e della colica 
renale (Hoppe). 

3. ° Si ebbe giovamento dall’uso della fenacetina anche nella pertosse 
di media intensità, dove la medesima riuscì, probabilmente attutendo la 
sensibilità, a diminuire la forza e la frequenza degli accessi pertossici 
(Misrachi e Rifat), e non già per un’azione antispastica diretta. 

4. ° Fu tentata la fenacetina inoltre nella poliuria, nella quale Mi- 
srachi e Rifat ne vogliono aver ottenuto notevoli vantaggi, i quali 
però probabilmente erano dovuti ad altre concause trascurate. 

Dose ed amministrazione. — La fenacetina, che si prescrive re¬ 
golarmente in polvere, raramente in pastiglie, mai, per la sua poca so¬ 
lubilità nell’acqua, in soluzione, si dà a scopo antitermico , o come si 
suole dire, come antipiretico , alla dose di 1,50, divisa in tre singole prese, 
ognuna di 50 centigrammi, e somministrate coll’intervallo di una o due, 
massime di tre ore. In qualche caso si spinge la dose a 2 grammi, di¬ 
visi in due od in quattro prese coi medesimi intervalli, come sopra. Per 
i ragazzi la dose singola è di soli 15-30 centigrammi. 

A scopo analgesico la fenacetina si somministra nella poliartrite 
acuta (con febbre) in dosi di 1,50-3,00, divise in tre prese, che si danno 
cogli, intervalli di due-tre ore (G. Cattani). Nella cefalea (emicrania) 
e nelle neuralgie dei neurastenici bastano sovente dosi di 40-50 centig., 
ripetute due-tre volte, cogli intervalli di quattro-cinque ore (G. Cattani). 
Nelle neuralgie , che da qualche tempo si ripetono ostinatamente, diven¬ 
tano necessarii fino a 4-6 grammi per giorno, da darsi ad 1 grm. per 
volta, cogli intervalli di 1-2 ore, semprechè non ci sia in complicazione 
una malattia febbrile. 

È da notarsi, che molti sperimentatori osservarono un certo pro¬ 
gressivo avvezzamento alla fenacetina, per cui dopo qualche tempo le 
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dosi minori, che prima agivano bene, non bastano più, e richiedono di 
essere accresciate (1). 



1040. — 


Parte far 


II 


aceutica. 


La fenacetina, messa in commercio dalla ditta Friedrich Bayer et C. 
di Eberfeld, in Prussia, dove fu per la prima volta preparata nel feb- 
brajo 1887, viene ora prodotta anche dall’opifìcio francese di Poirrier ; 
le due preparazioni si distinguono però a prima vista, essendo la tede¬ 
sca di colore bianco e di aspetto cristallino-brillante, mentre la francese 
è di colore rosso. 

Secondo Dujardin-Beaumetz esisterebbero tre specie diverse di fe¬ 
nacetina: la meta-aceto-fenetidina che si fonde a 97°, esclusa dall’uso 
medico per la sua grande tossicità, ed è stata descritta da Wagner, — 
la para-aceto-fenetidina, fusibile a 130-135°, che è quella preparata in 
Germania e comunemente usata a scopo terapeutico, —e la orto-aceto- 
fenetidina, più delle due precedenti solubile nell’alcool e bene adatta per 
miscele acquose, ma pochissimo usata in medicina. 

La fenacetina (paraacetofenetidina) è veramente l’etere etilico del- 
l’acetoparamidofenolo, un derivato dell’anilina, molto vicino alla anti- 
febbrina (che è acetanilide e si ottiene, derivata anch’essa dall’anilina, 
mercè l’azione di aceto glaciale sulla medesima). 

La fenacetina si ricava dall’acido fenico, mediante trasformazione 
del medesimo col concorso dell’acido nitrico in paranitrofenolo, che poi 
trattato coll’etere etilico si trasforma in paranitrofenetolo, il quale ri¬ 
dotto con zinco ed acido cloridrico e trattato coll’aceto glaciale, $à la 
fenacetina, che si ottiene dall’ acqua cristallizzata sotto forma di aghi 
incolori, splendenti, insipidi, inodori, quasi insolubili nell’acqua, meglio 
solubili nell’alcool (a 15° nella proporzione di 1:20, a 50° in quella di 
1 :7, precipitando col raffreddamento), e nel cloroformio (nella porzione 
di 1:15 a temperatura ordinaria), solubilissimi nell’acido nitrico, in quello 
nitrico-nitroso ed in quello solforico, non che nell acido lattico, insolubile 
nell’acido cloridrico freddo e nell’acido acetico freddo (solubile a caldo, 
però precipitante col raffreddamento); insolubile pure nell’etere etilico e 
nell’olio essenziale di trementina. 

Notisi, che aggiungendo dell’acido nitrico alla soluzione alcoolica, si 
ha sviluppo di calore e di vapori nitrosi, ed aggiungendovi ancora del¬ 
l’acido solforico, si ha ebollizione e detonazione. 

Una goccia di acido nitrico-nitroso concentratissimo, unito sopra un 
vetro d’orologio ad una soluzione di fenacetina nell’acido solforico, prende 
un colore azzurro e giallo ad anelli, poi diventa di un colore uniforme 
intensamente verde, e dopo un quarto d’ ora comincia a diventar giallo 
alla periferia, e dopo una mezz’ora è completamente giallo (G. Cattani 


(1) Per maggiori dettagli sulle osservazioni interessanti di Giuseppe Cattani 
rimando il lettore all’opuscolo dell’autore « La fenacetina ». Gazzetta Medica ital. 
Lombardia 1888. 
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ESAL GINA. — PIPERAZINA. 

Rabow consiglia di non usarla nè troppo a lungo nè troppo spesso, 
per la dannosa influenza dell anilina sui globuli sanguigni. 

Dose. — Si dà a 25-75 centig. per giorno, in ostia od in soluzione 
tessendo senza sapore). Secondo Desnos la dose delle ventiquattr’ore si 

potrebbe spingere fino ad 1,50 senza pericolo. Forinole raccomandate 
sono Je seguenti: 

P. Esalgina 
Kirschwasser 

Sciogli ed aggiungi 
Acqua distillata 
Sciroppo semplice 
S. Uno-tre cucchiai nelle 24 ore. 

P. Esalgina 
Rum 

Sciogli ed aggiungi 
Acqua distillata 
S. Come sopra. 

L esalgina si ottiene trattando la monometilanilina col cloruro d’a- 
cetile, ^raccogliendo alla distillazione il prodotto che passa a 101°, depu¬ 
randolo poi nell’acqua calda, dalla cui soluzione si ottiene precipitata in 
forma cristallizzata col raffreddamento. 

Si presenta sotto la forma di aghi bianchi, poco solubili nell’acqua 
fredda, meglio nell’acqua calda e solubilissimi nell’alcool e nell’acqua an¬ 
che leggermente alcoolizzata, e fondentisi a 101°. Colla potassa fusa spri¬ 
giona vapori di monometilacetanilina, e l’acido nitrico fumante li colora 
in giallo intenso, che dopo qualche tempo va al rosa. Ha la formola 
seguente: C 6 H 5 , C 2 H 3 0, NCH.,. 


IV. Appendice agli ammoniacali. 

Piperazina. 

Piperacinum. 

§ 1042. 

La piperazina è una base non caustica nè tossica, a cui si attribuisce 
un’azione ravvivante sul sistema nervoso, distinta per la virtù di scio¬ 
gliere, alla temperatura ordinaria, grandi quantità di acido urico, fino 
•alla proporzione di 1 :2, e di dare, anche con acido urico in eccesso, 
.sempre Turato neutro solubilissimo, di cui 1 p. si scioglie a 17° C. in 
50 p. d'acqua, in modo che supera in solubilità di gran lunga Turato di 
litina (del quale 1 p. ha bisogno per sciogliersi di 368 p. d’acqua a 19° C.), 
e gli è inoltre assai preferibile, perchè privo d’ogni azione caustica e 
tossica. 
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Si diceva, che la piperazina esercitava un’ azione notevole sul ri¬ 
cambio materiale , diminuendo di un terzo la produzione dell’acido urico, 
ed aumentando invece la formazione dell’urea. Gli sperimenti di Ebstein 
e Sprague (1) non hanno ciò confermato; l’influenza sul ricambio era. 
in proposito pochissima, ed anzi si vide piuttosto crescere, durante l’e¬ 
sperimento, l’acido urico emesso di 1-2 centig. nelle ventiquattro ore , 
ed aumentare contemporaneamente, di 5-6. grm. la quantità giornaliera 
totale dell’urea. La acidità delle orine viene dalla piperazina piuttosto 
diminuita, e la loro reazione può sotto il suo uso diventare neutra e- 
perfino alcalina . — Sullo stomaco non esercita alcuna azione nociva, anzi 
è piuttosto bene tollerata. 

Certo però si è, che la piperazina, per il suo grande potere scio¬ 
gliente l’acido urico, merita di essere sperimentata con attenzione nei 
casi di calcolosi uratica e di infarti urici ed uratici dei reni, non cho 
nella gotta . 

Dose. — La dose della piperazina, impiegata da Ebstein e Sprague* 
perfettamente bene tollerata, era di 1-2-3 grammi per giorno,, presi 
in una sola volta la mattina in acqua. 

La piperazina, come è chiamata da Widmann, si conosceva una 
volta sotto il nome di piperazidina (Piperacidinum), che le era stato 
dato da Ladenburg. Si produce nella « chemische Fabrik auf Actien (vor- 
mals E. Schering) » a Berlino N. Sembra identica, secondo Majert e 
Schmidt, colla etilenimina (Athgleniminum) di Ladenburg, — colla dieti - 
lendiamina (Dicethytendiaminum) di von Hofmann, — e colla spermina 
(Sperminum) di Schreiner, trovata nello sperma umano, quella che iso¬ 
lata da Poehl , fu ritenuta per il principio efficace negli sperimenti fisiolo¬ 
gici di injezioni di sperma, fatti da Brown Séquard e da Tarchanow* 
allo scopo di vivificare e ringiovanire tessuti ed organismi decrepiti. E 
dunque una spermina sintetica. 

Appartiene alle basi d’ etilene, e fu ottenuta da Majert e Schmidt 
in cristalli splendenti di tavolette quadrate, si sublima con facilità, e si 
fonde a 104-107° C. Assorbe con avidità l’acido carbonico, è solubile nel¬ 
l’acqua. 

L'urato di piperazina , che è neutro, e si forma a contatto dell’acido 
urico, è molto solubile nell’acqua alla proporzione di 1 : 50 a 17° C. 
(Schmidt) — ed è interessante che la piperazina scioglie l’acido urico 
anche a freddo. 

(1) Berliner Klin. Wochenschrift, 1891, pag 341. 
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V. Appendice agli Ipnotici. 

1* Sul fonai. Sol fonale. 

Sulphonalium. 

§ 1043. 

Scoperto da Kast e sperimentato da Kast e Baumler, Kramer e 

Rabbas, Langgaàrd e Rabod, Ro3enbach, Salgo, Schwalbe, Fraenkel 

Otto, Mlìller, Matthes, Garnier, Lovegrave, Zerner, Lépine, Hu- 

chard, Hénocque, W. Flint, Macrin, Funajoli e Raimondi e da molti 

altri, fu trovato un buon ipnotico, da far concorrenza al cloralio ed alla 
morfina. 

Il solfonale viene assorbito nello stomaco, e subisce nel sangue stesso- 
una completa trasformazione, per isdoppiamento, sì che ricompare nelle 
orme sotto forma di un composto organico solforato. Secondo William 
Smith esso non ha nessuna azione sul ricambio materiale dei tessuti e 
sulle modificazioni metaboliche; non aumentala quantità dell’azoto nelle 
orine. Secondo Kast non aumenta nemmeno la quantità dell’acido solfo¬ 
rico nelle orine, ma bensì notevolmente quella del solfo. 

Il solfonale produce nella dose conveniente un sonno tranquillo e 
profondo della durata di 5-8 ore, senza alcuna conseguenza spiacevole: 
non cagiona disturbi della digestione, così che è tollerato perfino nel 
catarro gastrico, non rallenta i polsi e le respirazioni più di quanto fa 
il sonno naturale, non abbassa la pressione del sangue, nemmeno nelle 
dosi spinte all’effetto tossico, anzi piuttosto la eleva (von Kries), e nem¬ 
meno nei cardiopatici con perturbata compensazione e diminuzione della 
pressione aortica (Kast), e non altera in nessun modo, nè istologicamente, 
nè nella sua crasi chimica (Kast), il sangue ed i nervi, e non disturba 

nell uomo nemmeno le funzioni del sistema nervoso (salvo la sonno¬ 
lenza ed il sonno che produce). 

Nel cane invece, come vide Kast ne’ suoi primi sperimenti, pre¬ 
messi a quelli sull uomo, il solfonale produce, prima del sonno, pertur¬ 
bamenti della motilità, ed in ispecie atassia locomotrice ed irrequie¬ 
tezza muscolare, — e spinto a dose tossica, provoca pure, come vide 
v. Kries, violente convulsioni, e poi grave sopore per più ore, e dopo 
dieci ore la morte. Agisce quindi probabilmente sulla corteccia cerebrale. 

Per la completa sua innocuità nell’uomo e nella dose utile, il solfonale 
merita di essere preferito agli altri ipnotici, che producono il sonno as¬ 
sopendo i centri cerebrali. Il solfonale veramente concilia nella maggior 
parte dei casi il sonno, se dato in dose sufficiente; il sonno si ha di so¬ 
lito dopo 1-3 ore, raramente prima, è profondo e privo d’ ordinario d’in¬ 
convenienti; il solfonale non influisce sfavorevolmente nè sul cuore, nè 
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sul respiro, nè sulla temperatura Funajoli e Raimondi, W. Flint, Rabbas, 
Macrin) e non disturba la digestione, non ritardando razione digerente 
nè della diastasi, nè dei succhi gastrico e pancreatico (A. Cramer); non 
dà nemmeno luogo ad assuefazione, per cui non è necessario aumentarne 
in prosieguo le dosi, nè impedisce il ritorno del sonno naturale (Rosin, 
W. Flint, Yitone). Sono eccezionali i casi, in cui produce dolore di 
testa e vertigini, e talvolta anche palpitazioni di cuore e perfino (Schwalbe) 
vomito e diarrea. 

Fu trovato utile nel Yinsonnio nervoso (Kast e Baumler, Schwalbe), 
ed in quello degli alienati anche agitati (Oestreicher, A. Cramer, Ma- 

€rin, Rabbas, Kast, Funajoli e Raimondi, Lojacono), ed è tollerato 

% 

come ipnotico anche dai cardiaci (Kast e Baumler, Rosin, Yitone), nei 
quali però, se vi è forte dispnea, riesce poco efficace (W. Flint), non che 
dai tisici (W. Flint) , ne’ quali però la tosse ne può frustrare l’effetto 
{Schwalbe, Yitone), dagli ileotifosi (\V. Flint), e dagli ammalati di 
altre malattie acute febbrili (Kast e Baumler, Macrin), non che nel- 
T insonnia dei vecchi (Kast e Baumler). 

Funajoli e Raimondi ottennero il sonno, mediante il sulfonale perfino 
in alcuni casi, nei quali erano rimasti inefficaci il cloralio e la morfina. 

Il sonno sulfonalico suole essere preceduto da un senso di languore 
■e stanchezza, che occupa quell’ora o quelle ore cne gli precedono, e co¬ 
mincia leggero, per diventare nelle ore susseguenti sempre più profondo 
{Macrin). 

Poco efficace invece fu trovato il solfonale nell’insonnio cagionato 
da forti dolori (Schwalbe, Yitone) e spesso non riesce utile nemmeno 
negli ammalati che la tosse stizzosa impedisce di dormire. Inefficace pure 
si è dimostrato nel delirio degli alcoolisti , tanto avanti 1’ accesso mi¬ 
nacciante, dato allo scopo di prevenirlo, quanto ad accesso cominciato, 
dato per troncarlo. In alcuni individui poi il sulfonale non riuscì di pro¬ 
durre il sonno, senza ohe se ne fosse potuto trovare la ragione, come 
in alcuni casi di Kast. 

Pare che il solfonale, anche dato per molte settimane di seguito 9 
non perda nemmeno parte del suo effetto per avvezzamento dell’ indi¬ 
viduo (Kast). 

Dose ed amministrazione. — Il sulfonale si dà regolarmente alla 
dose di 2-3 grammi, un’ora prima che l’ammalato voglia dormire, ed 
anche un’ora prima che si corichi. In alcuni casi bastano anche 1-1 */ 2 
grammi per ottenere lo scopo; raramente se ne richiedono 4 grammi. 

Si fa prendere in forma di polvere in ostia, oppure sospeso in acqua 
con o senza l’aggiunta di sciroppo, oppure assieme a della gomma ara¬ 
bica. Si possono raccomandare le seguenti formole: 

P. Sulfonale . 2,00-3,00 

Acqua 100,00 

Sciroppo di cedro 30,00 

S. La sera un’ora prima di andare a letto. 
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P. Gomma arabica 
Acqua 
Sulfonale 
Acqua di Menta 
S. Da prendersi ben agitata la 


5,00 

100,00 

2,00-3,00 


20,00 


sera a letto. 


Il solfonale appartiene al gruppo dei composti chimici, studiati da 
Baumann, e fu poi illustrato da B. Fischer. Si prepara, secondo Boyer 
dal mercaptolo senza previo isolamento del mercaptano; si mescolano 

p - ì l tloso]fato di etile e di solfato di soda con 5 p. di acetone e 
OUp.d! acido cloridrico alcoolico, si riscalda modicamente e si lascia 
tutto insieme per parecchie ore in un vaso chiuso, finché si sia ottenuto 

?! , per 100 ris P e «o alla quantità di mercaptolo; alla soluzione alcoo- 
lica si aggiunge acqua, finché tutto il mercaptolo si sia separato sotto 
forma di un liquido oleoso, che si ossida direttamente col permanganato 
di potassa. Il solfonale si presenta sotto forma di cristalli prismatici, in¬ 
colori, inodori, insipidi, che si fondono a 130-131° (Baumann), ed il li¬ 
quido bolle senza decomporsi a 300°. È pochissimo solubile nell’ acqua 
(in 500 p. di acqua fredda in 15-20 di acqua bollente), più facilmente 
solubile nell’alcool e nell’etere contenente alcool (Scholvien). È molto 
resistente agli alcali ed agli acidi, non che agli agenti ossidanti : l’acido 
solforico concentrato, l’acido nitrico fumante, l’acqua regia, il cloro, il 
bromo appena l’attaccano. 


2. Trionale e Tetronale. 

Trional et Tetrcnal. 

§ 1044. 

Questi due rimedii nuovi, appartenenti pure al gruppo dei disulfoni, 
e quindi affini al sulfonal, furono sperimentati da Barth e Rumpel nel 
riparti di Kast e di Eisenlohr ad Amburgo, sopra 220 ammalati insonni. 

Ambedue si mostrarono efficaci ipnotici, similmente al solfonale, 
tanto per l’intensità della loro azione sonnifera, quanto per la grandezza 
della dose necessaria ad ottenere l’effetto. Fu notato però, in alcuni casi, 
nei quali il solfonale era rimasto inefficace, che il trionale ed il tetronale’ 
riuscirono di spiegare completamente la loro benefica azione sonnifera. Non 
si potè però finora precisare, in quali determinati casi di insonnio riesca 
più utile del solfonale uno di questi nuovi disulfoni ipnotici, nè si potè sta¬ 
bilire, in quali casi il trionale sia da preferirsi al tetronale, e viceversa r 
sopra 30 casi in 17 il trionale agì meglio del solfonale, in 6 ugualmente, 
in 7 meno bene; ed il tetronale sopra 24 casi in 14 meglio del solfonale, 
in 6 ugualmente ed in 4 meno bene. Sopra 220 volte, che questi due 
disulfoni furono sperimentati, non si ebbe nemmeno una volta a lamen¬ 
tare un inconveniente ; in qualche caso soltanto l’effetto sonnifero si fece 
aspettare un po’ più a lungo, ciò che si potrebbe evitare, facendo pren¬ 
dere il rimedio un po’ più presto. 
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Dose. — La dose tanto del trionale quanto del tetronale è più o 
meno la stessa del solfonale: la dose singola massima del trionale era 
di 3 grm., la massima giornaliera (dandolo ad 1 grm. per volta) di 4 grm., 
quella singola massima del tetronale di 4 grm. 

Il trionale è veramente dietilsulfometiletilmetano, della formola (C 2 H 5 , 
CR 3 ) C 2(S0 o C o H 5 ), — ed il tetronale è dietilsulfondietilmetano, colla 
formola 2 (C 2 H~) C 2(S0 2 C 2 H 5 ). 

VI. Appendice ai Cardiocinetici. 

Cactus . 

Cactus grandiflora. 

§ 1045. 

Il cactus gode da molto tempo grande riputazione presso gli omeo¬ 
patici , ai quali ne serve una tintura come ottimo diuretico. Fuori dub¬ 
bio, esso meriterebbe, di essere meglio studiato e messo a profitto dai me¬ 
dici naturalisti, e se circostanze indipendenti dalla mia volontà non me 
l’avessero negli ultimi tempi impedito, io avrei studiato e fatto studiare 
in questi ultimi mesi il cactus nella mia clinica e nel mio laboratorio cli¬ 
nico, dove intanto qualche ricerca si è in proposito iniziata. 

Finora è stato Jones a studiare l’azione terapeutica del cactus in 
molte malattie cardiache, e dalle sue osservazioni al letto dell’ammalato, 
risulta, che esso si può con vantaggio sostituire agli altri farmaci car¬ 
diocinetici, dove questi non approdano al desiderato effetto : sarebbe anzi 
il cactus 'precisamente indicato in quei casi , in cui per eccessiva de - 
bolezza del muscolo cardiaco la digitale sarebbe controindicata. 

Il cactus rinforza le contrazioni cardiache; aumentala tensione dei 
vasi ed accelera la circolazione, e rende quindi ottimi servigi in tutte 
le condizioni asteniche del cuore , da qualunque causa siano prodotte 
(Jone?). 

Per questo suo modo di agire sul cuore e sul sistema vascolare in 
generale il cactus spiega anche un 1 eccellente azione diuretica, sopratutto 
nei casi in cui all’atonia del muscolo cardiaco si aggiunge ancora la tor¬ 
pidità dei capillari non abbastanza assorbenti, ed il torpore dei reni 
medesimi , coi capillari renali per sfiancamento dilatati nei glomeruli. 
Perciò il cactus riesce grandemente efficace come diuretico in tutte le 
idropisie dipendenti da debolezza del muscolo cardiaco , ipertrofìa del 
medesimo, compensazione insufficiente di un’insufficienza valvolare, dila¬ 
tazione per sfiancamento nella pericardite essudativa, ecc., ma è da spe¬ 
rarsi che riesca vantaggioso anche in quelle idropisie che dipendono da 
grande idrernia e che tante volte si verificano, assieme ad un albumi - 
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nuna non più giustificata dal processo flogistico, dopo le nefriti acute 
•come conseguenza del persistente sfiancamento dei capillari renali per 
cattiva nutrizione delle loro pareti (Cantani). 

Ultimamente anche John Aulde di Philadelphia ha studiato l’azione 
•terapeutica del cactus, trovandolo utile non solo nelle malattie più sva¬ 
riate delle valvole e degli orificii del cuore, e del miocardio, e nelle 
cardiopatie nervose, ma anche in quei perturbamenti dell’apparecchio 
cardiaco-vascolare, che accompagnano così di frequente le diverse ma¬ 
lattie delle vie digerenti e le affezioni dell’ utero e delle ovaje o che 
sono conseguenza di avvelenamenti cronici del sistema nervoso per pro¬ 
lungato abuso di tabacco ( nicotinismo ), di alcool (alcoolismo), di caffè o 
di thè ( caffeinismo ), di oppio o di morfina ( oppiofagia, morfinismo), ecc. 

•o di esaurimento nervoso per eccessi venerei, polluzioni, ecc. — Ne 

avrebbe avuto vantaggio anche in parecchie delle così dette affezioni 
reumatiche . 

Dose^ed amministrazione. — Si usano in terapia la tintura di 

cactus a a-10-15 gocce ogni due-quattro-sei ore, e l'estratto liquido 

alla stessa dose, ma non più di tre volte al giorno, mattina, mezzodì 
e sera. 


La droga cactus viene fornita dai grandi e bellissimi fiori del Cac¬ 
tus grandiflora. L. (Cacteae ), pianta grassa delle Indie americane, di 
Giamaica e di Veracruz, coltivata nelle serre dei giardini europei, dove 
porta il soprannome di «regina della notte», perchè da sera a mattina 
apre i suoi magnifici fiori, che sono epigoni, con numerosi e regolari pe¬ 
tali e sepali carnosi, gli uni dagli altri non bene separati, numerosissimi 
stami e parecchi pistilli ed altrettante placente parietali. — Probabilmente 

anche altre specie di Cactus posseggono lo stesse virtù medicinali del 
C. grandiflorus L. 

Nell’America settentrionale preparano da questi fiori la tintura di 

cactus {Tino tur a Cacti grandiflori) e l'estratto liquido o fluido di cactus 

{Extractum fluidum s. liquidum Cacti grandiflori), che sono i due 
.preparati oggi usati in terapia. 
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I. Appendice alle cantaridi. 

§ 1046. 

In questo anno, dopo le pubblicazioni di Koch sul trattamento della tu¬ 
bercolosi colla linfa di Kocli, detta anche « tubercolina » ( Tuherculinum) 
Liebreich venne a raccomandare un altro metodo da lui sperimentato 
sugli animali contro la tubercolosi , e poi messo a prova anche nell'ospe¬ 
dale sugli infermi. Questo metodo consiste nelle injezioni sotto cutanee 
del cantaridinato di potassa o di soda. Secondo i primi sperimenti fatti 
i risultati sarebbero stati favorevoli, benché razionalmente ciò non si do¬ 
veva, secondo il mio modo di considerare la natura dell’infezione tuber¬ 
colare e l’azione delle cantaridi, aspettarsi. Ma Liebreich spiegò il modo 
d’agire del suo rimedio contro la tubercolosi in un modo molto ingegnoso. 

Siccome la cantaridina promuove la essudazione sierosa, ed il siero 
di sangue ha un’azione battericida, così sotto l’influenza delle injezioni 
ipodermiche di cantaridina la essudazione che ha luogo nei siti dove uno 
stimolo flogogeno quale è quello dei bacilli tubercolari nei loro focolai, 
assume un carattere prevalentemente sieroso — e con ciò può esercitare 
un’azione perfino microbicida sui bacilli medesimi, col che gioverebbe 
contro la tubercolosi anche meglio della stessa linfa di Koch, che, come 
è noto, non uccide i bacilli, ma solo per la reazione locale che produce 
attorno ai focolai, tende ad espellerli dall’organismo. 

Debbo confessare però, che non ostante questa spiegazione inge¬ 
gnosa di Liebreich non ho molta fiducia nell’avvenire di questo nuovo 
metodo curativo, non solo per il mio modo di vedere riflettente l’azione 
della cantaridina e la somma difficoltà di uccidere i bacilli della tuber¬ 
colosi, che appartengono ai più resistenti, nell’interno dei polmoni, ma, 
anche per la completa inutilità, e spesso anzi nocevole influenza, che 
avevano i vescicanti di cantaridi, che da secoli si impiegavano nella tu¬ 
bercolosi sugli apici polmonari, dai quali vescicanti sempre cantaridina 
si assorbiva come è noto, e doveva come dopo un’injezione ipodermica, 
fatta in sito più lontano, arrivare nella vicinanza dei focolai tubercolari, 
e spiegarvi tutta quella benefica influenza che se ne promette Liebreich. 
Del resto la sperienza pratica, gli sperimenti sugli ammalati, ci insegne¬ 
ranno anche qui quanto si possa veramente aspettare di bene da questo 
nuovo metodo curativo, che non è poi nemmeno scevro di pericolo, spe¬ 
cialmente per la influenza sui reni della cantaridina. 
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nell’ospedale Augusta di Berlino; trattata con la tintura di cantaridi, 

non andò soggetta a recidiva. . 

Il torzo caso data dal 1870, o si tratta di una stonosi esofagoa giu- 

dicata di natura carcinomatosa, con l'aspetto cachettico dei carcinoma- 
tosi, nel quale dietro la tintura di cantaridi le difficoltà di deglutizione, 
■che prima progressivamente aumentarono, diminuirono tanto, che può 
oggi inghiottire di nuovo senza difficoltà alimenti solidi bene masticati, 
— ed ogni tanto che ricominciava un po’ di difficoltà nell’ingojare, ri¬ 
prendendo la cura, tornava a migliorare, 

È bensì da obiettarsi, che la certezza assoluta del vantaggio della 

tintura di cantaridi in questi tre casi manca, perchè nel primo caso 
avrebbe potuto mancare la recidiva dopo la seconda estirpazione, come 
nel secondo il carcinoma poteva non recidivare, e nel terzo la diagnosi 
del carcinoma, benché probabile, non è assicurata con assoluta certezza. 
Ma quando si pensa alla frequenza delle recidive di questi carcinomi, e 
si considera, che almeno nei due casi di carcinoma della mammella la 
diagnosi del tumore era anche istologicamente accertata, e rifiettendo che 
■contro il carcinoma non si possiede nessun rimedio : mi sembra che la 
tintura di cantaridi per bocca (o forse meglio il cantaridinato di potassa 
o di soda) meriterebbe di essere sperimentato su più vasta scala. 
Wolfert si serviva della segante prescrizione . 


Tintura di Cantaridi 
Vino canforato 
Soluzione di gomma arabica 
Mattina e sera un cucchiaio. 


ama 5,00 
200,00 


Io credo, che si potrebbe con profitto, e specialmente anche per ri¬ 
sparmiare lo stomaco, sostituire a questa cura interna quella delle ina¬ 
zioni sottocutanee del cantaridinato di potassa o di soda, che si potre - 
bero praticare secondo quanto Liebreich raccomandò per la tubercolosi, 
anche per dosare con maggiore facilità ed esattezza la cantandina im 

pie D ata. na ÌQ qualsiasi man i e ra somministrando la cantaridi!», 

stare sempre attenti ai reni, e quindi non solo tenere le dosi piuttosto 
più basse, che più alte, ma bisogna sopratutto, per precauztone, esaminare 
anche giornalmente le orine e trovandovi tracce d’albumina, sospen¬ 
dere almeno temporaneamente la cura. 

II. _A.pp3nd.ice all’Aloè. 


§ 1047. 

La massa pillolare di succino , introdotta nella terapia da Oratone, 
è sempre ancora molto usata dai medici napoletani, perchè è veramente 
un buon purgante, che si raccomanda in tutti quei casi, nei quali 1 aloe 
può essere indicata, giacché la sostanza che veramente in questa corneo 
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sizione predomina assolutamente, è l’aloè, e di succino (ambra gialla) non 
vi se ne trova che una parte molto piccola. 

La formola della sua composizione secondo le farmacologie napole¬ 
tane è la seguente: 


Aloe soccotrina 

208,00 

Ambra gialla 


Mastice 

ana 13,00 

Agarico bianco 


Radice d’Aristolochia rotonda 

ana 4,00 


Si mescoli bene, si polverizzi tutto sottilmente, e si mischi con quanto ba¬ 
sta di miele depurato, per far massa pillolare. 

Si prescrive di solito alla dose di J / 2 grammo per volta, una volta 
al giorno, e si fa prendere volontierì la sera, per averne l'effetto assi¬ 
curato per la mattina. 

La maggior parte dei medici napoletani la prescrivono del resto, 
come pure usa Cardarelli, assieme al diagridio solforato, ed allora fanno 
prendere 50 centigram. di questo ultimo con una pillola di 25-50 centigrm. 
della massa di succino di Oratone. 


III. .Appendice al Salolo. 

§ 1048. 

Siccome il salolo si sdoppia sotto l’influenza di tutte le cellule vi¬ 
venti, in ispecie in un ambiente alcalino, esso viene alterato dalla saliva 
anche nello stomaco, e specialmente dal duodeno in giù, in tutto l’inte¬ 
stino. In questo lo sdoppiamento del salolo avviene così presto, che dalla 
sua comparsa più o meno rapida o più o meno ritardata nelle orine, 
nelle quali la sua presenza si tradisce per la reazione col percloruro di 
ferro, permette perfino di giudicare il tempo, entro il quale gli alimenti 
passano dallo stomaco nell’intestino, ciò che secondo Ewald, non troppo 
amico del salolo, costituirebbe l’unico merito reale di questa droga. Mcr¬ 
inalmente il salolo, ingerito un’ora dopo un pasto moderato, ricompare 
dopo tre quarti d’ora o dopo un’ora nelle orine, ed un ritardo della rea¬ 
zione di queste col percloruro del ferro, che sorpassasse i cinque quarti 
d’ora, indicherebbe un’affezione gastrica, quale potrebbe essere la dila¬ 
tazione dello stomaco, la paresi o paralisi della sua tonaca muscolare, o 
l’iperacidità del suo contenuto, od anche una stenosi pilorica e così via. 

Huppe, ora professore a Praga, raccomandò pel primo il salolo come 
potente desinfettante contro il cholera , per la ragione, che il medesimo 
non si scioglie nello stomaco, ma specialmente nell’intestino, e sopratutto 
nell’ileo e nel colon, dove il bacillo del cholera si annida. Huppe rac¬ 
comandò di usare il salolo internamente, mentre vorrebbe applicata per 
sistema contemporaneamente la da me raccomandata enteroclisi tannica 
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calda , ed ove questi due metodi uniti (del salolo per bocca e dell'acido 
tannico nella soluzione calda per il retto) non riuscissero all’intento, a- 
causa del prosciugamento deìTammalato troppo avanzato, raccomandò di 
aggiungere ancora la pure da me introdotta ipodermoclisi salata calda . 

Lòwenthal ,. che crede che il bacillo del cholera sviluppa la sua 
azione tossica solo col concorso del succo pancreatico, senza il quale si 
può bensì sviluppare, ma non segregare la sua perniciosa toxina, pro¬ 
pose anche lui, poco dopo Huppe, e forse indipendentemente da questi r 
il salolo contro il cholera, perchè questo rimedio, sdoppiandosi in pre¬ 
senza del succo pancreatico fresco, ucciderebbe mercè i suoi componenti 
sdoppiati (che sono l’acido salicilico, più energico nel suo stato nascente» 
ed il fenolo) il bacillo del cholera. Egli trovò, cioè, che 2 grm. di sa¬ 
lolo aggiunti a 10 grm. di una pasta di cultura (composta di 500 p..d* 
carne di majale pestata, 200 p. di pancreas di majale, 100 p. di farina 
leguminosa di Maggi o di Groult, 15 p. di peptone, 10 p. di succo d uva, 
5 p. di. sale di cucina, e quanto basta di latte o di acqua per fare una. 
pasta molle, che poi si alcalinizza) bastano a sterilizzare completamente- 
le culture del bacillo, e che anche soli 10 centigrm. lasciano sterilizzate 
la maggior parte delle culture. 

In base a questi sperimenti Lòwenthal propose il salolo come pro¬ 
filattico del cholera , durante l’epidemia, alla dose di 2 grm. per volta, 
tre volte al giorno (cioè dunque 6 grm. nelle 24 ore per un uomo sano.) 
una presa durante ogni pasto (colazione, pranzo e cena) — e più an 
cora come curativo , alla dose di 4 grm. al primo apparire dei primi sin¬ 
tomi cholerici, e poi di 1 grm. ogni ora appresso — da consumare come 
pretende possibile Lòwenthal senza danno deU’ammalato, fino a O) grm.. 
per giorno — alla quale raccomandazione Henri Soulter fa la giusta, 
osservazione, che l’innocuità di una tanta dose di salolo sarebbe possi i e 
solo alla condizione che non si sdoppiasse (e come ucciderebbe poi il ba¬ 
cillo?), giacché 20 grm. di salolo decomposto rappresentano 7,6 di fenolo * 

dose ultra-tossica (1). 


XV. Appendice all’Acido salicilico. 

* § 1049 . 

Fra i salicilati tenuti ultimamente in commercio, vi è il salicilato 
di antipirina (Antipyrinum salicylicum ), che secondo gli studn speri¬ 
mentali di Chirone sugli animali e sull’uomo sano meriterebbe di esser 
sperimentato anche sull’uomo ammalato. Per parte mia non lo racc. - 
manderei certamente come antitermico e quindi non contro la febbre com 
tale: ma credo che potrebbe sostituire con vantaggio il salicilato di sona 
in quelle malattie, in cui questo sembra spiegare un’azione specifica su 

(1) Prof. Henri Sodlier, Traiti de Thérapeutique et de pharmacoloyie — Po- 
rìs , Librairie Savi/- 1891. 
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Mina data malattia, come anzitutto nella poliartrite acuta (così detto reu¬ 
matismo acuto delle giunture ). 

Le conclusioni, alle quali Chirone pervenne, dopo i suoi sperimenti 
sono le seguenti. ’ 

Nelle piccole dosi di 10-30 centig. per chilog. di peso dell’animale, 
■il salicilato di antipirina produce una stupefazione, con leggera midriasi, 
leggera diminuzione dei potere riflessore del midollo spinale, preceduto 
spesso da leggero abbassamento della temperatura interna con debole ele¬ 
vamento di quella periferica, diminuzione della frequenza delle respira¬ 
zioni e delle contrazioni cardiache, che però divengono più energiche. 

Nelle dosi medie di 40-70 centig. (per chilog. di peso) produce gli 

stessi fatti, ma le contrazioni, cardiache diventano più frequenti e più 

•deboli, e l’abbassamento della temperatura è seguito da un elevamento 
febbrile che può durare 24 ore. 

La dose tossica minima data per bocca, è regolarmente di 1,10 pér 
chilog- di peso, ma anche 1 grammo può uccidere l’animale, che muore 
dopo parecchi giorni, ed in questo caso l’elevamento del calore che se¬ 
gue dopo T abbassamento , è molto considerevole e duraturo. La morte 
avviene per asfissia, preceduta talvolta da convulsioni, ed all’autopsia 
si trovano le note dell’asfissia, e se la dose tossica fu presa tutta in una 

volta sola, anche quelle di una più o meno intensa flogosi e perfino ul¬ 
cerazione dello stomaco. 

L’uomo adulto può prenderne senza inconvenienti fino ad 1 grm. 
-in due ore: al più ne può avere un po’ di peso alla testa, ma la dige-* 
stione non ne viene turbata e la temperatura si abbassa solo di poco. 

Confrontando gli effetti del salicilato di antipirina con quelli del sa¬ 
licilato di soda, Chirone viene alle seguenti conclusioni. 

Il salicilato di antipirina produce una stupefazione più intensa che 
di salicilato di soda a parità di dose. 

Il salicilato di antipirina d’altro canto non produce (specialmente 
nei conigli) quelle convulsioni di origine spinale che suole dare il sali¬ 
cilato di soda, ma esalta solo leggermente e per poco tempo il potere 

ri flessore, per abbassarlo solo dopo in modo tanto più rilevante, quanto 
maggiore ne era la dose. 

Il salicilato di antipirina abbassa negli animali sani la temperatura 
assai più che il salicilato di soda. 

Il salicilato di antipirina produce dopo l’abbassamento della tempe¬ 
ratura un elevamento meno duraturo che il salicilato di soda. 

Il salicilato di antipirina è molto meno tossico (oltre due volte meno) 

■di quello di soda, di cui basta secondo Rossbach mezzo grammo per 

chilogrammo di peso per uccidere un coniglio, e lo è ancora meno per 

i cani, ai quali il salicilato di soda riesca tossico alla dose di 20 centig. 

•per il chilog. di peso, mentre un cane di Chirone di 6 chilog. tollerò 

•benissimo 2 grm. del salicilato di antipirina, senza averne nemmeno il 
vomito. 
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V, Appendice all'ittiolo. 

§‘io:o. 

L'ittiolo si è sperimentato negli ultimi anni come un rimedio des- 
infettante veramente utilissimo, tanto per uso esterno, quanto per quello 
interno. 

Nella mia Clinica diede eccellenti risultati in un caso di cistite puru¬ 
lenta con febbre pio-ammoniemica, ed in un altro di piemia e setticemia 
da metroperitonite e parametrite purulenta, desinfettando i focolai ac¬ 
cessibili esternamente e spiegando senza dubbio un potere ugualmente be¬ 
nefico anche sulle localizzazioni interne della infezione e facendo in poco 
tempo scomparire la febbre, ed avviando gli infermi a pronta convale¬ 
scenza. L’ittiolo non agiva più come antipiretico od antitermico nel senso- 
comune della parola : ma togliendo la causa della febbre col combattere 
la infezione stessa, ne toglieva naturalmente anche l’effetto piretico. 

Fessler constatò che l’ittiolo limita anche il crescere delle colture^ 
dello stafilococco piogeno aureo, ma lo fa in molto minor grado di quello- 
che agisce contro lo streptococco dell'erisipela, contro cui spiega un po¬ 
tere microbicida specificamente energico, bastando 1 cm. cub. di am¬ 
monio ittiolico in 4 litri di liquido (1:4000), ad impedire lo sviluppo dei 
suoi germi, ed agendo in modo simile anche la soda ittiolica. 

Molteplici esperienze poi fatte sulla clinica chirurgica di Nussbatjm 
confermarono la veramente grande utilità degli ittiolati di ammoniaca e 
di soda nella erisipela del volto, il cui corso fu in pochi giorni troncato,, 
coll’uccisione dello streptococco dell'erisipela che la produsse, nelle al¬ 
tre forme erisipelatose e nelle piosetticemie prodotte dallo streptococco 
piogene , mentre minori ne furono i risultati in quelle forme pio-settice¬ 
miche, che avevano per causa la infezione collo stafilococco piogene au¬ 
reo. Nussbaum avverte inoltre, che l’ittiolo giova inoltre contro tutte 
queste malattie anche astringendo i vasi capillari dilatati per l ipe¬ 
remia attiva . 

Blittersdorf pubblicò un caso di nefrite cronica, nel quale, dando 
1 grm. di ittiolato d’ammonio prima, e di quello di soda poi, per giorno,, 
onde combattere le fermentazioni anormali nelle vie digerenti, ebbe la 
grata sorpresa, di vederne aumentare le orine e diminuire notevolmente 
l’albumina nelle medesime, crescere le forze e migliorare la nutrizione 
generale. Crede, che il vantaggio si possa attribuire all azione astrin¬ 
gente dell’ittiolo sui capillari dilatati del rene. 

Gli sperimenti ripetuti nella mia clinica e nella clientela privata dai 
miei coadjutori Perli e Zagari non hanno però confermato, riguardo- 
ali’uso interno nelle nefriti acute e croniche, altro che l’azione bene¬ 
fica degli ittiolati sulle fermentazioni anormali nello stomaco e nell’in¬ 
testino. Invece sulla nefrite stessa, tanto acuta quanto cronica, l’ittiolo 
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ha spiegato regolarmente un’azione sfavorevole 
aumentare d’ordinario la quantità dell’albumina 
zando il processo flogistico nei reni. 
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Abbotsjogo, IV. 304. 

Abelmoschus, II. 244. 

Abete, gemme, II. 227 — trementina, II. 

169 — turioni, II. 227. 

Abies balsamica , II. 169 — excelsa, IL 169 
— II. 227 — II. 292 — II. 406 — pec- 
tinata, II. 169. 

Abrotano, II. 150. 

Abrotanum, II. 150. 

Abrus precatorius , IV. 610. 

Absintico (acido), IL 141. 

Absintino, IL 139 — IV. 276. 

Absyntli, IL 140. 

Absyntliinum, IL 141. 

Absynthium, IL 139 — ynaritimum, IV. 

322. 

Abusenna, IV. 299. 

Abuta concolor , IV. 277 — rufescens , 

IV. 277. 

Acacia Adansonii , I. 634 — arabica, I. 

634 — Catechu, IV. 96 — cochleo - 
carpa, IV. 101 — {flores), IV. 561 — 
Elirenbergii, I. 634 — gummifera, I. 

634 — Jurema, IV. 93 — leucoplilaea. 

I. 634 — nilotica, I. 634 — senega- 
lensis, I. 637 — Segai, I. 634 — tor- 
tilis, I. 634 — vera, I. 634 — Verek, 

I. 634 — virginalis, IV. 101. 

Acacice flores, IV. 561. 

Acacina, I. 633. 

Acacinum, I. 633. 

Acer campesfre , IV. 155 — pseudo-pla- 
tanum, IV. 155 — saccharinum, 1.595. 
Acere, IV. 155. 

Acetanilide. IL 448. 

Acetanilis , IL 448. 

Acetas alumince , IV. 120 — ammonìaci, 

IL 486 — barytce, I. 232 — calcar ice, 

I. 208 — cupri , V. 305 — ferri, I. 

398 — I. 409 ferri hydrici in aqua, 

I. 423 — bali, I. 313 — lithi, I. 361 

— lixivice, I. 313 — magnesia, I. 225 

— natri, I. 282 — potassce, I. 313 — 
sodce, I. 282 — zinci, V. 286. 

Acetato di alumina, IV. 120 — di ammo¬ 
niaca, II, 486 — di barite, I. 232 — 
di calce , I. 208 — di chinidina, IV. 

267 — di chinina, IV. 233 — IV. 256 

— di chinoidina, IV. 265 — di cinco¬ 
nina, IV. 262 — di curarina, III. 191 

— di etilo ossidato, IL 540 — di ferro, 
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I. 398 — I. 409 — di ferro con idrato 
ferrico in acqua, I. 423 — di litina, I. 
361 — di magnesia, I. 225 — di mer¬ 
curio ossidato, V. 424 — di mercurio 
ossidulnto, V. 424 — di morfina, III. 
56 — III. 67 — di ossido d’etilo, IL 
540 — di piombo basico, V. 247 — di 
iombo neutro, V. 241 — di potassa, 
. 313 — di rame, V. 305 — di soda, 
I. 282 — di l solanina, III. 228 — di 
stricnina, III. 495 — di veratrina, III. 
301 — di zinco, V. 286. 

Acetico (acido), IV. 41. 

Acetilico (acido), IV. 41. 

Acetilo idrato, IL 575. 

Aceto, IV. 41 — aromatico, IV. 51 — can¬ 
forato, IL 191 — dei quattro ladri, IV. 
51 — di birra, IV. 50 — di frutta, IV. 

50 — di oppio, III. 65 — di piombo, 
V. 247 — di rose , IL 130 — di Sa¬ 
turno, V. 247 — di scilla, IV. 553 — 
di vino, IV. 50 — glaciale, IV. 50 — 
pirolegnoso , IV. 52 — puro , IV. 51 

— radicale, IV. 50. 

Acetofenone, IL 622. 

Acetone, li. 577. 

Acetonum , IL 577 — phenylometliylicum, 
IL 622. 

Acetophenonum, IL 622. 

Acetosella, IL 60. 

Acetum, IV. 41 — aromaticum, IV. 51 — 
camplioratum , IL 191 — cerevisùr , 

IV. 50 — concentratissimum, IV. 50 

— fructus, IV. 50 — glaciale, IV. 50 

— lithargyrii , V. 247 — opii , III. 
65 — plumbi, V. 247 — purum, IV. 

51 — pyrolignosum, IV. 52 — radi¬ 
cale , IV. 50 — rosarum , IL 130 — 
quatuor latronum, IV. 51 — Saturni, 

V. 247 — scillce, IV. 553 — vini, 
IV. 50. 

Acetylum hydratum, IL 575. 

Achillea Millefolium, IL 78 — IL 129 — 
moschata, IL 131 — nobilis, IL 131. 
Achilleina, IL 129 — IV. 276. 

Achilleinum, IL 129. 

Acido abietinico, IL 293 — absintico, IT. 
141 — acetico, IV. 41 — acetico aro¬ 
matico, IV. 51 — acetico aromatico- 
canforato, IV. 51 — acetilico, IV. 41 

— aconitico, III. 266 — aioeretico, IV. 

— Voi. V. . 31 
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396 — anemonico, III. 272 — angelico, 

IL 204 — anidroortosulfaminbenzoico, 

IL 397 — antimonico, V. 222 — antimo- 
nico-bromico , V. 117 — antimonico- 
jodico, Y. 77 — antirrinico, III. 382 — 
arabico, I. 633 — arsenicico, Y. 188 

— arsenico, V. 188 — arsenicoso, Y. 
181 — arsenioso, V. 181 — artantico, 

II. 236 — atropico, III. 133 — azotico, 

IV. 27— bebeerico, IV. 147—benzoico, 

II. 269 —benzoico bromato, Y. 112 — 
bezoarico, I. 503 — boheico, II. 79 — 
boracico, IV. 36 — borico, IV. 36 — 
bromidrico, V. 114 — bromobenzoico, 

V. 112 — cacodilico, V. 194 — cain- 
chico, IV. 539 — cambogico, IV.-403 

— canforico, II. 190 — carbazctico, 
IL 399 — carbolico, IL 309 — carbo- 
lico jodato, V. 85— carbonico, I. 127 

— carminico, IV. 509 — catartinico, 
IV. 344 — catartogenico, IV. 344 — 
catecuico, IV. 96 — catecutannico, IV. 
96 — chelidonico, IV. 427 — chelido- 
ninico, IV. 427 — ohmico, IV. 245 — 
IV. 269 — cbinotannico , IV. 245 — 
IV. 269 — chinovico, IV. 246 — IV. 
269 — cianidrico, III. 149 — cinconico, 
IV. 245 — IV. 269 — citrico, IV. 53 

— cloridrico, IV. 20 — cloroacetico, 
IV. 51 — coffeòtannico, IL 65 —■ com¬ 
posto di Reitz, IV. 30 — concinico, 
IV. 76 — convolvulinico, IV. 385 — 
copaivico, IL 257 — cotarnaminico, 

III. 69 — eresili co, V. 450 — cresso- 
tinico, IL 383 — crisofanico, IV. 363 

— IV. 579 — cromico, IV. 32 — cro- 
tonico, IV. 413 — crotonolico, IV. 414 

— cubebico, IL 233— cucurbico, IV. 
288 — cumarico, IL 121 — del limone, 

IV. 53 — digitaleico, III. 382 — di¬ 
gitalico, III. 382 — dimetilarsenico, V. 
194 — ergotico, III. 449 — III. 464 

— ergotinico, II. 447 — III. 465 — 
eugenico, IL 424 — fenico, IL 309 — 
fenico jodato, V. 85 — fenilico, IL 309 

— fìlicico, IV. 284 — fluorico, IV. 38 

— fluoridrico, IV. 38 — focenico,. IL 
201 — formico, IV. 507 — fosforico, 
IV. 20 — fosforoso, IV. 39 — frangu- 
lico, IV. 369 — fumarico, IV. 171 — 
fuscosclerotinico, III. 465 — gallico, 
IV. 85 — gallotannico, IV. 76 — gen¬ 
esico, IV. 133 — gialappico, IV. 384 

— ginocardico, IV. 586 — guajacino, 
IV.' 578 — hagenico, IV. 293 — idro- 
bromico, V. 114 — idrocianico , III. 
149 — idroclorico, IV. 20 — idrocu- 
marico, IL 121 — idrojodico, V. 73 — 
idrosolforico, IL 636 — idrotionico, II. 
636 — igasurico, III. 497 — ioscinico, 

III. 143 — ipecacuanico, IV. 538 — 
ipofosforoso, IV. 39 — isatropico, III. 
133 — jalappico, IV. 384 — jatrofìco, 

IV. 413 — jodico, V. 75 — jodidneo, 

V. 73 — kinotannico, IV. 98 — kra- 
merico, IV. 94 — lattico. I. 571 — lat- 
tucico, III. 81 — litofellico, I. 503 — 


malico, IV. 68 — margarico, I. 505 — 
me coni co, III. 21 — III. 58 — III. 70 

— melico, v. malico — melilotico, II. 
121 — metilenprotocatetico, II. 450 — 
mironico, IV. 477 — monobromoace- 
tico, V. 116 — muriatico, IV. 20 — ni- 
cozianico, III. 215 — nitrico , IV. 27 

— nitrico fumante , IV. 30 — nitrico 
muriatico, IV. 30 — nitrico-nitroso, 
IV. 30 — nitrico solidificato , IV. 30 

— nitroso, IV. 39 — oleico, I. 556 — 
oleinico, I. 556 —ortossifenilsolfonico, 

II. 371 —osmico, V. 343— ossalico, 
IV. 59 — parillico, IV. 572 — pero- 
smico , V. 343 — picrico , II. 399 — 
picronitrico, II. 399 — pinarico, II. 293 

— piperonilico, II. 450 —pirogallico, 
IV. 88 — pirolegnoso, IV. 52 — po- 
ligalico, IV. 515"— prussico, III. 149 

— pteritannico , IV. 284 — ratanico, 

IV. 94 — ratano-tannico, IV. 94 — 
reico, IV. 364 — reotannico, IV. 364 

— ricinico, IV. 377 — ricinolico, IV. 
377 — ricinostearico, IV. 377 — saba- 
dillico, III. 309 — salicilico, II. 340 — 

V. 468— santonico, IV. 312— scito- 
defico, IV. 76 — sclerotinico, III. 448 
— III. 465 — sfacelinico, III. 447 — 

III. 465 — silicico, IV. 40 — silvico, 
II. 293 — sinapico, IV. 477 — solfi¬ 
drico, IL 636 — solfìttionico , II. 391 

— solfocarbolico , II. 373 — solfocar- 
bonico, II. 501 — soLofenico, II. 373 

— solforico, IV. 15 — solforico di 
Nordhaus, IV. 18 — solforico fumante, 

IV. 18 — solforico-rutilinico, IV. 145 
*— solforico sassone, IV. 18 — solforico 
solidificato, IV. 19— solforoso, IV. 34 

— spiroilico, IV. 145 — stearico, I. 
505 — succinico, II. 276 — tanacetico, 
IV. 319 — tanacetitannico, IV. 319 — 
tannaspidico, IV. 284 — tannico, IV. 
70 — tannico canforato, IV. 276 — 
tannico jodato, V. 78 — tannigenico, 
IV. 96 — tartrico , IV. 57 — tiglico, 
IV. 413 — tirrico, II. 334 — tionidrico, 
II. 630 _ trinitrofenico, II. 399 — tro¬ 
pico, III. 133 — urico, I. 502 — vale- 
rianico, II. 201 — valerico, II. 201 — 
veratrico, III. 302 —virginico, I\ . 515. 

Acidum abietinicum, II. 293 — absyn- 
thicum, II. 141 — aceticum, IV. 41 

— aceticum aromatico-camphoratum, 

IV. 51 — aceticum aromaticum, lY . 
51 —.aceticum dicliloricum, IV. 51 

— aceticum monobromatum, V. 116 

— aceticum monochloricum, IV. 51 — 
aceticum tricliloricum, IV. 51 — ace- 
tvlicum, IV. 41 — aconiticum, III. 
266 __ aloereticum, IV. 396 — anemo- 
nicum, III. 272 — angelicum, II. 204 

— anhydro-ortho-sulphamin -benzoi- 
cum, lì. 397 — antimonico-bromicum^ 

V. 117 — antimonico-jodicum, V. 77 

— antimonicum, V. 222 -— antirrhi- 
nicum , III. 382 — arctbicioTi > I. 633 

— arsenicicum, V. 188 — arsenico- 
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sum, V. 181 — arsenicum, V. 188 — 
ar senio sum, V. 181 — artanthicum, 
II. 236 — atropicum, III. 133 — azo- 
ticum, IV. 27 — bebeericum , IV. 147 

— benzoicum, II. 269 — benzoicum 
bromatum, V. 112 — bezoaricum, I. 
503 — boheicum, II. 79 — boracicum, 

IV. 36 — boricumy IV. 36 — borus- 
sicum, III. 149 — bromo-benzoicum, 

V. 112— bromohydricum, V. 114 — 
cacodylicum, V. 194 — caincicum, IV. 
539 •— cambogicum., IV. 403 — cam- 
phoricum, II. 190 — carbazoticum, 

II. 399 — carbolicum, II. 309 — car- 
bolicum jodatum, V. 85 — carboni- 
cum, I. 127 — carminicum, IV. 509 — 
cathartinicum, IV. 354 — catharto- 
geninicum, IV. 354 — catechuicum, 
IV. 96 — catechu-tannicum, IV. 96 — 
chelidonieum, IV. 427 — chelidoni- 
nicum, IV. 427 — cliinicum, IV. 245 

— chinotannicum, IV. 245 — IV. 269 

— chinovicum, V. 246 — IV. 269 — 
chloroaceticum, IV. 51 — chlorohy- 
dricum, IV. 20 — chromicum, IV. 32 

— chrysophanicum, IV. 363 — IV. 579 

— cinchonicum rubrum, IV. 245—IV. 
269 — citricum, IV. 53 — coffeotan- 
nicum, II. 65 — ccmpositum Reitzii, 

IV. 30 — convolvulinicum, IV. 385 
—; copaivicum, II. 257 — cotarnami- 
nieum. III. 69 — cresilicum, V. 450 

— cressotinicum, II. 383 — crotoni- 
cum, IV. 413 — crotonolicum, IV. 414 

— cucurbicum, IV. 288 — cumaricum, 
II- 121 — cyanohydricum, III. 149 — 
digitaleicum, III. 382 — digitalicum, 

III. 382 — dimethylarsenicicum, V. 
194 — ergoticum, III. 449 — III. 464 

— ergotinicum, III. 447 — III. 465 — 
eugenicimiy II. 424 —- filiciaim, IV. 
284 — fhioriaim, IV. 38 — formici- 
cum, IV. 507 — frangulicum, IV. 369 

— fumar icum, IV. 171 — fuscoscle- 
rotinicum, III. 465 — gallicum, IV. 
85 — gallotannicimiy IV. 76 — gen- 
tisicum, IV. 133 — guajacinum, IV. 
578 — gynocardicum, IV. 586 — ha- 
genicum, IV. 293 — hydrobromicum, 

V. 114 — hydrochloricum, IV. 20 — 
hydro cumaricum, II. 121 — hydro- 
cyanicum, III. 149 — hydrotluoricum, 

IV. 38 — hydrojodicum, V. 73 — liy- 
drosulphuricum, II. 636 — hydro- 
thionicum, II. 636 — hyoscinicum, 

III. 143 — hypophosphorosum, IV. 39 

— ichthyosulphonicum, II. 391 — 
igasuricum, III. 497 — ipecacuanhi- 
cum, IV. 538 — isatropicum, III. 133 

— jalappicum, IV. 384 — jatrophi- 
cum, IV. 413 — jodicum, V. 75 — 
jodohydricum, V. 73 — kinotanni- 
cuniy IV. 98 — hramericum, IV. 94 

— lacdcum, I. 571 — lactucicum, III. 
81 — lithofellicum, I. 503 — malicum, 

IV. 68 — margaricum, V. 505 — me- 
conicum, III. 21 — III. 58 — III. 70 
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— meliloticum, II. 121 — monobro- 
moacedcum , V. 116 — muriadcum, 

IV. 20 — myronicum, IV. 477 — ni- 
cotianicum, III. 215 — nitrico-muria- 
dcum, IV. 30 — nitrico-nitrosum, IV. 
30 — nitricum, IV. 27 — nitricum 
fumans, IV. 3.0 — nitricum solidifi¬ 
catimi, IV. 30 — nitrosum, IV. 39 — 
oleicum, I. 556 — oleinicum, I. 556 — 
orthoxyphenylsulphonicum, II. 371 — 
osmicum, V. 343 — oxalicum, IV. 59 

— parillicum,, IV. 572 — perosmicum, 

V. 343 — phenicum, II. 309 — pheni- 
cum jodatum, V. 85 — phenylicum, 

II. 309 —phocenicum II. 201— pho- 
sphoricum, IV. 24 — phospliorosum, 
IV. 39 — picricum, II. 399 — picro- 
nitidcum, II. 399 — pinaricum, li. 293 

— piperonilicum, II. 450 — polygali- 
cum, IV. 515 — pteritannicum, IV. 
284 — pyrogallicum, IV. 88 — pyro- 
lignosum, IV. 52— ratanlio-tannicum, 
IV. 94 — rheicum, IV. 364 — rlieotan- 
nicum, IV. 364 — ricinicum, IV. 377 
—- ricinolicum, IV. 377 — ricinostea- 
ricum, IV. 377— sdbadillicum. III. 309 

— salicylicum, II. 340 — V. 468 — 
santonicum, IV. 312 — sclerodnicum, 

III. 448 — III. 465 — scytodephicum, 

IV. 76 — silicicum, IV. 40 — sina- 
picum, IV. 477 — spharelinicum. III. 
447 — III. 465 — spiroylicum, IV. 
145 — sub carboni cum, IV. 59 — sub- 
phosphorosum, IV. 39 — succinicum, 
li. 276 — stearicum, I. 505 — sul- 
phocarbolicum, II. 373 — sulphocar- 
bonicum, IL 501 — sulphohydricum, 

II. 636 — sulphoichthyonicum, II. 391 

— sulphophenylicum, II. 373 — sul- 
phuricum, IV. 15 — sulphuricum fu- 
mans, IV. 18 — sulphuricum rudli- 
nicum, IV. 145 — sulphuricum soli¬ 
dificatum, IV 19 — sulphurosum, 
IV.. 34 — sylvicum, II. 293 — tana- 
ceticum, IV. 319 — tanacetitannicum, 
IV. 319 — tannaspidicum, IV. 284 — 
tannicum, IV. 76 — tannicum joda¬ 
tum, V. 78 — tanni genicum, IV. 96 

— tartaricum, IV. 57 — thionhydri- 
cum, II. 636 — thymicum, II. 334 — 
dglicum, IV. 413 — trinitrophenyli¬ 
cum, II. 399 — tropicum, III. 133 — 
unicum, I. 502 — valerianicum, II. 
201 — valericum, II. 201 — vanilli- 
cum, II. 95 — veratricum, III. 302 

— virginicum, IV. 515 — zoodewn, 

III. 149. 

Acipenser Griildenstàdtii, I. 484 — Huso, 
I. 484 — ruthenus, I. 484 — stellatus, 
I. 484 — Stur io, I. 484 
Aconellina, III. 250 — III. 266. 
Aconellinum, III. 250 — III. 266. 
Aconitico (acido). III. 250 — III. 266. 
Aconitina, III. 250 — francese, III. 255 — 
III. 267 — germanica, III. 250 — in¬ 
glese, III. 254 — III. 262 — III. 266 

— tedesca, III. 250—III. 261—III. 265. 
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Aconitine pure, III. 266. 

Aconitino francese , III. 267 — inglese , 

III. 266. 

Aconitinum, III. 250 — hydrochloricum, 

III. 266 — muriaticum, III. 266 — 
sulphuricum, III. 266. 

Aconito, III. 250 — licoctono. III. 268 — 
lupario , III. 268 — napello, III. 250 

— racemoso, III. 328. 

Aconitum, III. 250 — Antliora, 269 — 
Cammarum, III. 263 — fèrox, III. 2G4 

— heterophyllum'ÌU. 269— Lycocto - 
num, III. 268 — Napellus, III. 263 — 
neomontanum. III. 263 — racemosum, 

III. 328 — Stoerhianum, III. 263 — 
Thora, III. 250— variegatum, III. 263. 

Acorina, II. 137. 

Acorinum, II. 137. 

Acorus Calanms, II. 138. 

Acqua, I. Ili — albuminata, I. 461 — 
amara, I. 223 — antidai trosa di Luy 
nes , V. 409 — antisterica fetida, lì. 
284 — antivenerea, di Diday, II. 146 

— apoplettica, II. 129 — aromatica del 
feto, II. 128 — azzurra, V. 308 — Ba- 
tanea, V. 285— bianca, V. 247 — bro¬ 
mata , V. 89 — carbonica, I. 127 — 
carbonica jodata, V. 45 — catartinata, 

IV. 348 — cefalica, II. 129 — celeste, 

V. 308 — cerulea, V. 308 — clorata, 
V. 123 — coobata di gemme di pino 
marittimo ; II. 228 — cruda, I. 126 — 
delle tre noci, II. 123 — di bicarbonato 
di magnesia, I. 218 — di Binelli, II. 
334 — di Brocchieri, II. 334 — di Bròn- 
ner, II. 395 — di calce, I. 187 — di 
cannella, II. 89 — di catrame, II. 407 

— di cloro, I. 123 — di Conrad , V. 
307 — di fiume, I. 125 — di fonte, I. 
125 — di gazometro, II. 411 — di Gou- 
lard, V. 247 — di Gowland, V. 409 — 
di lago, I. 125 — di lauroceraso, III. 
166 — di mare, I. 126 — di neve, I. 
125 — di Ornerà, II. 334 — di oppio, 

III. 65 — di Pagliari, II. 275 — di pa¬ 
lude, I. 126 — di pece, II. 407 — di 

iombo, V. 247 — di pozzo, I. 126 — 
i Praga, II. 284 — di Saturno , V. 
249 — di Selters artificiale, I. 142 — 
di Selters jodata, V. 44 — di soda, I. 
142 — di stagni, I. 126 — distillata, 

I. 127 — di uova di Kuttner, I. 461 — 
di vette, II. 136 — dolce, I. 126 — esi¬ 
larante, II. 628 — fagedenica gialla, V. 
409 — fagedenica incolore, V. 409 — 
fagedenica nera, V. 396 — ferrata pi- 
crofosforica di Soltmann, I. 392 — fer¬ 
ruginosa artificiale, I. 396 — fetida an¬ 
tisterica, II. 284 — fiumana, I. 125 — 
fontana, I 125 — forte, IV. 27 — gaz- 
zosa, v. carbonica — gazzoza jodata, V. 
45 — idrosolforica, ÌI. 640 — idrotio- 
nica, II. 640 — inodora desinfettante di 
Ledoyen, V. 253 — lassativa di Vienna, 

IV. 355 — marina, I. 126 — mercu¬ 
riale V. 377 — minerale, I. 126 — nafe, 

II. 135— nanfa, II. 135 — nera, V. 396 


— orzata, I. 621 — ossidata I. 98 — 
ossigenata, I. 82 — ossimuriatica, V. 
123 — ottalmica della Carità, V. 2S1 

— ottalmica di Conrad, V. 407 — ot¬ 
talmica secondo Graefe, V. 285 — ozo¬ 
nizzata ,1. 94 — palustre , I. 126 — 
palustre, I. 126 — picea, II. 407 — pio¬ 
vana, 1.125 —potabile, I. 126 — regia, 

IV. 30 — salata, I. 126 — saturnina, 

V. 249 — saturnina spiritosa, V. 249 

— solfidrica, II. 640 — solforosa, IV. 
36 — sollurea, v. solfidrica — sorgiva, 

I. 125^ —- stibiata, V. 216 — sulfurea, 
v. solfidrica — tionidrica II. 640 — un¬ 
gherese, II. 116 — vegeto-mercuriale, 

V. 425 —vegeto-minerale di Goulard, 
V. 247 — vulneraria acida, IV. 19 — 
zuccherata, I. 594. 

Acquavetro potassico, 1.341—sodico, 1.289. 
Acquavite, II. 41 — comune, II. 42 — di 
frumento , II. 42 — di genziana, IV. 
134 — di oppio, III. 64 — di patate, 

II. 42. 

Acraconitina, III. 267. 

Acraconitinum, III. 267 
Acroleina, I. 505. 

Acroleinum, I. 505. 

Actoea racemosa, III. 471 — spicata, III. 328. 
Adandasch, IV. 303. 

Adansonia digitata, IV. 147 — IV. 276. 
Adansonino, IV. 148. 

Adansoninum, IV. 148. 

Adeps anserinus , I. 541 — bovinus, I. 540 

— caninus, I. 541 — leoninus, I. 541 

— suillus, I. 537 — taurinus , I. 540 

— ursinus, I. 541. 

Adianthum Capillus Veneris, IV. 107. 
Adipe, v. Grasso — suillo, I. 537. 
Adipes, I. 504 — I. 526. 

Adipi, I. 504 — I. 526. 

Adonide estivo, III. 415 — primaverile, 

III. 408 — vernale, III. 408. 
Adonidina, III. 414. 

Adonidinum, III. 414. 

Adonis cestivalis. III. 415 — cupaniana » 

III. 416 — vernalis, III. 408. 

Adoxa moschatellina, II. 244. 

Aegle marmelos, II. 231. 

Aer atmosplicericus, I. 82 — compressasi 

I. 82. 

Aerugo basica, V. 305 — crystallisata , 
V. 305. 

Aesculetinum, IV. 152. 

Aesculinum, IV. 152. 

Aesculus Hippocastanum, 1.625—IV. 152. 
Aethal, I. 540. 

Aetlier, II. 525 — acethus, II. 540 — cetliy- 
lico-aceticus, II. 540 — cetliilyco-nitri - 
cus, II. 541 — cethylicus, II. 525 — 
amylico-chlorohydricus , II. 580 — 
amylicus nitrosus, II. 566 — anae - 
stheticus Wiggersi, II. 546 — anti- 
febrilis Zórnlaibi, V. 147 — broma- 
tus, V. 115— cantliarhiatus, IV. 505 

— chinicus, IV. 269 — chloratus, II. 
543 — chloratus Arani , II. 546 — 
chloricus, II. 544 — II. 545 — chlo- 
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X 


ricus monochloratus, II. 545 — chlo- 
ricus pentachloratus, II. 54G — chlo- 
ricus tetrachloratus, II. 546 — cupri, 
V. 310 — cyanoliydricus, III. 168 — 
formicicus, IL 580 — formicus , II. 
580 — Frobenii, II. 525 — liydrobro- 
micus, V. 115 — hydrochloricus, II. 
543 — hydrochloricus monochloratus, 
IL 545 — hydrochloricus pentachlo- 
ratus, II. 546 — hydrochloricus te¬ 
trachloratus, II. 546 — hydrocyani- 
cus, III. 168 — jodohydricus, V. 74 

— lignosus, II. 578 — muriaticus, II. 
543 — muriaticus gravis, II. 546 — 
muriaticus levis, II. 543 — muriaticus 
transchloratus, II. 546 — nitricus, 
II. 541 — nitrosus, II. 542 — nitro- 
sus cxthylicus, II. 542 — oenanthicus, 
11.44 — ozonisatus, I. 94— peroxydo- 
liydrogenatus, I. 100 — petrolei, II. 

416 — pliosplioratus, V. 156 — sul- 
phuricus, II. 525 — vitriolicus, II. 
525 — terebinthinatus, II. 171. 

Aetherinum chloratum, II. 545. 

Aethiops, V. 374 — antimonialis, V. 422 

— martialis, I. 382 — mineralis, V. 

417 — vegetatilis, V. 83. 

Aetliusa Cynapium, III. 242. 
Aethyleniminum, V. 458. 

Aethylenum bromatum, V. 116 — chlora¬ 
tum, II. 545— perchloratum, II. 505. 

Aetliylidenum bichloratum, II. 544 — chlo¬ 
ratum, II. 544. 

Aethylthallinum hydrochloricu?n, II. 437. 
Aethylum aceticum oxydatum, II. 540 — 
bromatum, V. 115 — chloratum, II. 
453 — nitricum oxydatum, II. 541 — 
oxydatum, II. 541. 

Aetzgold, V. 142. 

Afflo, III. 60. 

Affium, III. 60. 

Agar-agar, I. 636. 

Agaricinico (acido), IV. 422. 

Agarico bianco, IV. 422. 

Agaricus albus, IV. 422 — cliirurgorum, 
11.^305 — guercinus prccparatus, II. 
30o. 

Ageodite di Robiquet, I. 602. 

Ager-ager, v. Agar-agar. 

Aglio, IV. 447. 

Agnus scythicus, II. 304 — vegetabilis, 
II. 304. 

Agoniadino, IV. 277. 

Agrimonia Eupatorium, IV. HO. 
Agropyrum repens, I. 604. 

Agrostemma githago, IV. 522. 

Ailanthus glandulosa, IV. 302. 

Ailanto, IV. 302. 

Akazgina, III. 504. 

Akazqinum, III. 504. 

Alantina, II. 217. 

Alantinum, II. 217. 

Albero della morte, IV. 608 — della vita, 
IV. 607. 

Albicocche, IV. 68. 

Albizzia anthelminthica, IV. 29P. 

Albume, I. 460 — jodato, V. 78. 


Albumen ori, I. 460 — jodatum, V. 7& 

Albumina animale, I. 457 —jodata, V. 78 

— vegetale, I. 476. 

Albuminas argenti, V. 331 — ferri, I. 385 
hydrargyri, V. 409 — V. 419 — mer- 
curii, V. 409 — V. 419. 

Albummato d’argento, V. 331 — di ferro, 
I. 385 — di ferro e potassa, I. 392 — 
di mercurio , V. 409 — V. 419 — di 
mercurio (mistura di Barensprung), V. 
409 — di mercurio (soluzione di Bam- 
berger), V. 420 — di mercurio (solu¬ 
zione di Staub), V. 420 — ferrico-po- 
tassico, I. 392. 

Albuminum, I. 457 — Vedi anche Albu¬ 
mina. 

Alcali minerale b I. 249 — minerale cau- 
sticum, I. 249 — minerale depuratum, 
I. 250 — volatile, II. 475 — volatile 
solidum, II. 483. 

Alcanna, IV. 104 — tinctoria, IV. 104. 

Alcea rosea, I. 638. 

Alchechengi, III. 248. 

Alnhemilla, IV. 110 — vulgaris, IV. 110. 

Alchermes, IV. 510. 

Alcohol, II. 41 — absolutus, II. 42 — aceti, 
IV. 50 — cetliylicus, II. 41 — cethylo- 
glycolicus, II. 545 — amylicus, II. 41 
— II. 43 — dehydrogenatus, II. 575 

— methylicus ,11. 41 — II. 578 — 
opii. III. 64 — sulphuris, II. 501. 

Alcoolici, II. 12 — forti, II. 41. 

Alcool, II. 12 — II. 41 — amilico, II. 41 
— II. 43 — ammoniato di Dzondi, IL 
483 — assoluto, IL 42 — deidrogenato, 
IL 575 — di oppio, III. 64 — di pa¬ 
tate, IL 43 — di solfo, IL 501 — eni- 
lico, IL 577 — etilico, IL 41 — etilo- 
glicolico, IL 545 — fenico, IL 309 — 
metilico, IL 41 — IL 578 — puro, IL 42. 

Alcornina, IV. 151. 

Alcorninum, IV. 151. 

Alcornocco, IV. 151. 

Aldehydum, IL 575. 

Aldeide, IL 575 — (clorido di), IL 544 — 
metilenprotocatetico, IL 450 — pipe- 
ronilico, IL 449. 

Aletris, IV. 609 — farinosa, IV. 609. 

Aleurite, IV. 432. 

Aleurites laccifera, IL 280 — mollucana, 
IV. 432 — triloba, IV. 432. 

Alga carragheen, I. 635 — d’Irlanda, 1. 
635 — marina, V. 84. 

Alhandal, IV. 399. 

Allium cepa, IV. 448 — sativum, IV. 447. 

Alkekengi, III. 248. 

Alloro, IL 105. 

Allume , IV. Ili — bruciato , IV. 117 — 
crudo , IV. Ili _ depurato , IV. 117 

— di rame , V. 308 — di rocca, IV. 
Ili — di Roma, IV. Ili — draconiz- 
zato, IV. 117 — kinosato, IV. 117 — 
romano, IV. Ili — semplice, IV. 118 

— usto, IV. 117 — zuccherato, IV. 117. 

Alno, IV. 109 — nero, IV. 367. 

Alnus glutinosa, IV. 109— nigra, IV. 367. 

Aloe , IV. 391 — V. 466 — arborescens, 
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IV. 395 •— barbadensis, IV. 395 — 
caballina , IV. 395 — capensis, IV. 
395 — Commelyni, IV. 395 — cura- 
qavensis, IV. 395 — de Mocha, IV. 
395 — feroce, IV. 395 — hepatica, IV. 
391 — indica, IV. 395 — lucida, IV. 
395 — mitriformis, IV. 395 — nata- 
lensis, IV. 395 — soccoti'ina,^ IV. 394 
— soccotrina liquida, IV. 395 — spi- 
cata, IV. 394 — vulgaris, IV. 394 — 
zanzibarensis, IV. 395. 

Aloeresina, IV. 396. 

Aioeretico (acido), IV. 396. 

Aloetina, IV. 390. 

Aloetinum, IV. 396. 

Aioina, IV. 395. _ 

Aloinum, IV. 395. 

Aloysia citriodora, II. 211. 

Alpinia cardamomum, II. 102 — galanga, 

II. 103. 

Alsidium Helminthochorton, IV. 320. 
Alsophila lucida, II. 305. 

Altea, I. 636. 

Althaea, I. 636 — officinalis, I. G37 — 
rosea, I. 638. 

Alumen crudum, IV. Ili — depuratum, 
IV. 117 — draconisatum, IV. 117 — 
hinosatum, IV. 117 — saccharatum, 
IV. 117 — ustum, IV. 117. 

Alurnina acetica, IV. 120 — anhydra, IV. 
118 — anidra, IV. 118 — ferro-sili¬ 
cica, IV. 120 — ferro-sulphurica, IV. 
121 — hydrica, IV. 119 — hydrochlo- 
rica, IV. 121 — idrata, IV. 119 — 
muriatica, IV. 121 — pura, IV. 118 — 
silicica, IV. 119 — silicico-ferr ica, 
IV. 120 — solforica, IV. 118 — sol- 
forico-potassica, IV. Ili — sulphu¬ 
rica, IV. 118 — sulphurico-ferrica, 
IV. 121 — sulphurico-potassica, IV. 
Ili — tannica, IV. 121. 

Aluminio clorato, IV. 121 — ossidato, 

IV. 118. 

Aluminium chloratum, IV. 121 — oxy- 
datum, IV. 118. 

Amanita muscaria. III. 436. 

Amanitina, IIÌ. 438. 

Amanitinum, III. 438. 

Amaro di Welter, II. 399. 

Ambra alba, I. 539 — bianca , I. 539 — 
flava, II. 276 — fossile, II. 276 — gialla, 
II. 276 — grigia , II. 251 —- grisea, 
II. 251 — liquida, II. 268. 

Amido, 11. 609 — di cassava, I. 624 — di 
curcuma, I. 624 — di fiumento, I. 619 
— di ghiande, I. 624 —di lichene, I. 
623 — di maranta, I. 621 — di patate, 
I. 623 — di tricala, I. 625 — jodato^ 

V. 78 — iodato solubile, V. 84 — puro, 
I. 619 — salicilato, II. 368. 

Amidosuccinamico (acido), IV. 556. 
Amigdalina, III. 163 — III. 165. 

Amileno, II. 564 — biidrato, II. 580. 
Amilico (alcool), II. 43 — (nitrito), II. 566. 
Ammicopticum, II. 339. 

Ammoniaca acetica, 486. — arsenica, V. 
189 — arsenicica, V. 189 — azotica^ 


II. 499 — benzoica , II. 492 — bisol- 
forosa, II. 498 — biurica, II. 499 — car- 
bolica, II. 326 — carbonica, II. 483 — 
carbonica piroleosa, II. 486 — caustica 
gasiforme, II. 474 — caustica liquida, 
II. 475 — citrica, II. 489 — citrica 
ferruginosa, I. 395 — cloridrica, II. 
492 — fenica, II. 326 — fosforica, II. 
497' — idroclorica, II. 492 — idroclo¬ 
rica ferruginosa, I. 393 — ittiosolfo- 
nica, II. 393 — muriatica, II. 492 — 
muriatica ferruginosa, I. 393 — nitrica, 
II. 499 — nitro-solfòrica, II. 499 — 
pura liquida, II. 475 — salicilica, II. 
366 — solfoittiolica, II. 393 — solforica 
rameica, V. 306 — solforosa, II, 498 

— sottosolforosa, II. 498 — succinipa, 
II. 491 — tartrica, II. 489 — tartrica 
ferrata, I. 396 — valerianica, II. 490. 

Ammoniacum aceticum, II. 486 — arse- 
nicicum, V. 189 — arsenicum, V. 189 

— azoticum, II. 499 — benzoicum, 
II. 492 — bisulpliurosum, II. 498 — 
biuricum, II. 499 — carbolicum, II. 
326 — carbonicum, II. 483 — carbo- 


nicum pyrooleosum, II. 486 — cau¬ 
sticum (gas), II. 474 — causticum li- 
quid um, II. 475 — causticum solu- 
tum, II. 475 — citricum, II. 489 — 
citricum ferratimi, I. 395 — citropy- 
rophosplioricum ferratum, I. 396 — 
Jiydrochloricum, II. 492— hydrochlo- 
ricum ferratum, I. 393 — hydrojo- 
dicum, V. 47 — hyposulphurosum, 
II. 498 — hypothionosum, II. 498 — 
jodatum, V. 47 — muriaticum, II. 492 

— muriaticum ferruginosum, II. 393 

— nitricum, II. 499 — nitrico-sul- 
phuricum, II. 499 — phenicum, II. 
326 — phenylicum, II. 326 — pho- 
sphoricum, II. 497 — salicylicum, II. 
366 — subsulphurosum, II. 498 —■ 
succinicum, II. 491 — sulphuricum 
cupricum, V. 306 — sulphurosum. II. 
498 — tartaricum, II. 489 — tarta- 
ricum ferratum, I. 396 — valer iani- 
cum, II. 490. 

mmoniaque composte, II. 464. 
mmonio bromato, V. 109 — clorato, II. 
492 — clorato ferruginoso , I. 393 — 
jodato, V. .47 — solfìdrico, II. 489 — 
solforato, II. 489. 

mmonium bromatum, V. 109 — causti- 
cum sqlutum, II. 475 — chloratum, 
II. 492 — chloratum ferruginosum, 

I. 393 — hydrojodirum, V. 47 — hy- 
dro sulphuricum . II. 489 — hydro- 
sulphurosum, II. 489 — liydrothio- 
nicum, II. 489 — hydrotliionosum, 

II. 489 — jodatum, V. 47 — sulphu- 




Amomo, II. 102. TT 

Amomum, II. 102 — Cardamomum, I 
103 — Granum paradisi, II. 103 — 
maximum, II. 103 -— repens, II. 10~ 
Ampelodesmos tenax, III. 462. 

Amydum, v. Amylum . 
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Amygdalce ama, ni. III. 162 — dulces, 1 . 
545 — excortlcatce. 546 — virides. I. 

ÒDO. 

Amygdalinum, III. 163 — III. 165. 
Aniygdalus amara, III. 164 — communis, 

I. 546 — persica. III. 167 — IV. 68. 
Amylenum, II. 564 — bihydrogenatum, 

II. 580. 

Amy li nitritimi, II. 566. 

Amyl-Niti*it, II. 566. 

Amylon v. Amylum. 

Amylum, I. 609 — cassava, I. 624 — 
chloratum, II. 580 —■ curcumae, I. 624 

— frumenti, I. 619 — glandum, I. 
624 — jodatum, V. 78 — jodatum so¬ 
lubile, V. 84 — lichenis islandici, I. 
623 — mar anta*, I. 621 — salicijlatum, 
II. 368 — solani, I. 623 — trehalce, 

I. 625 — tritici, I. 619. 

Amyris ceylanica, IL 2 79 — Plumeri, 

II. 279. 

Anacahuite, IV. 151. 

Anacahuitina, IV. 151. 

Anacahuitinum, IV. 151. 

Anacamptis pyramidalis, I. 640. 
Anacardio, IV. 484 — occidentale, IV. 484 

— orientale, IV. 484. 

Anacardium, IV. 484 — occidentale, IV. 

484 — orientale, IV. 484. 

Anacyclus officinarum, IV 441 — Pyre- 
thrum, IV. 441. 

Anagallis, IV. 166. 

Anagiri fetida, IV. 429. 

Anagirina, IV. 430. 

Anagyrinum, IV. 430. 

Anagyris foetida, IV. 367 — IV. 429. 
Anamirta Cocculus, III. 500. 

Anchieta, IV. 428 — salutaris, I. 4.29. 
Anchietina, IV. 429. 

Anchietinum, IV. 429. 

Anchusa tinctoria, IV. 104. 

Anda, IV. 378 — brasiliensis, IV. 379 — 
Gomesii, IV. 379 — IV. 432. 
Andassu, IV. 378. 

And ir a Araroba, IV. 581. 

Andromeda Lechenaultii, IV. 563. 
Andropogon muricatus, II. 210. 
Anemonico (acido), III. 272. 

Anemonina, III. 270 — III. 271. 
Anemoninum, III. 270 — III. 271. 
Anethum graveolens, II. 227. 

Aneto, II. 227. 

Angelica, II. 203 — Archangelica, II. 204 
— atropurpurea, II. 204 — sylvestris, 
II. 204. J 


Angelicina, II. 204. 

Angelicinum, II. 204. 

Angelim amargoso, 581. 

Angelina pedra, IV. 277. 

Angelinina, IV. 277. 

Angelininum, IV. 277. 

Angostura falsa, II. 146—III. 502—spuria, 
II. 146 — III. 502 — vera, II. 146. 
Angrcecum fragrans, II. 121. 

Anguria, I. 555. 

Anice stellato, II. 96 — volgare, II. 110. 
Anilamina, II. 464. 


Anilina, II. 453. 

Anilinum, II. 453 — sulpliuricum, II. 455. 
Anima Rhei, IV. 364. 

Anime, II. 279* 

Anisodo lurido, III. 149. 

Anisodus luridus. III. 149. 

Anisum stellatum, II. 9 Q—vulgare, II. 110. 
Athemis cotula, II. 207 — nobilis, II. 203 

— vulgaris, II. 207. 

Anthophylli, II. 102. 

Anthoxanthum odoratum, II. 121. 
Antliracites, II. 423. 

Anthracohali, II. 424. 

Antiar, III. 387. 

Antiarina, III. 387. — III. 389. 
Antiarinum, III. 387 — III. 389. 
Antiaris toxicaria, III. 389. 

Antidoto dell’arsenico bianco, I. 215 — I. 
420 — dell’arsenico di Navier, I. 424 

— universale di Duflos, I. 424. 
Antidotum arsenici albi, I. 215 — I. 420 

— Arsenici Navieri, I. 424 — uni¬ 
versale Duflosii, I. 424. 

Antifebbrina, II. 448. 

Antifebrinum, II. 448. 

Antilope cervicapra, I. 503. 

Antimonial powder, V. 220. 

Antimoniato di chinina, IV. 240 — IV. 260 

— di potassa, V. 222. 

Antimonico (acido), V. 222. 
Antimonico-bromico (acido), V. 117. 
Antimonico-jodico (acido), V. 77. 
Antimonidrico (gas), V. 222. 

Antimonio, V. 195 — arsenioso, V. 193 — 

clorato , V. 141 — crudo , V. 219 — 
diaforetico lavato, V. 222 — diaforetico 
non lavato, V. 222 — idrogenato, V. 
222 — jodato, V. 221 — metallico, V. 
222 — muriatico. V. 141 — nero, V. 219 

— ossidato, V. 221 — ossidato bianco, 
V. 222 — ossidulato, V. 221 — solfo¬ 
rato auranziaco, V. 216 — solforato 
bruno, V. 218 — calcareo, V. 220 — 
solforato crudo, V. 219 — solforato na- 
fronato, V. 217 — solforato nero, V. 
219 — solforato potassico, V. 221 — 
solforato rosso, V. 220 — solforato so¬ 
dico, V. 217 — tartrico, V. 223 — tar- 
trieo-pòtassico, V. 195. 

Antimonium arsenicosum, V. 193 — ar- 
seniosum, V. 193 — chloratum, V. 
141 — crudum, V. 219 — diaphore- 
ticum ablutum, V. 222 — diaphore- 
ticum non ablutum, V. 222 — hydro- 
genatum gasiforme, V. 222 — joda¬ 
tum, V. 221 — kalino-tartaricum, V. 
195 — 'metallicum, V. 222 — muria- 
ticum, V. 141 — nigrum, V. 219 — 
oxydatum V. 221 — oxydatum album, 
V. 222 — oxydulatum, V. 221 — pu- 
rum Icevigatum, V. 222 — sulphura- 
tum auranticum, V. 216 — sulphu- 
ratum calcareum, V. 220 — sulphu- 
ratum crudum, V. 219 — sulphuratum 
kalinum, V. 221 — sulphuratum Icevi¬ 
gatum, V. 217 — sulphuratum natro- 
natum, V. 217 — sulphuratum nigrum. 
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V. 219 — sulphuratum rubeum , V. 
218 — sulphuratum rubrum, V. 220 

— sulphuratum sodioum , V. 217 — 
tartamco-potassicum , V. 195 — tar- 
taricum, V. 223. 

Antipirina, II. 442 — cloridrica, II. 442 — 
muriatica, II. 442 — salicilica, V. 468. 
Antipyrinum, II. 442 — liydrochloricum, 
II. 442 — muriaticum, II. 442 — sa- 
licylicum, V. 468. 

Antisepsina, V. 439. 

Antisepsinum, V. 439. 

Antofilli, II. 102. 

Antracite, II. 423. 

Antracokali, II. 424. 

Anylaminum, II. 464. 

Aparine, IV. 106. 

Apliis cliinensis , IV. 90— pistacics, IV. 90. 
Apiolo, II. 222 — IV. 276. 

Apiolum, II. 222 — IV. 276. 

Apis mellifica, I. 547 — I. 597. 

Apium graveolens, II. 227 — Petroseli- 
num, II. 223. 

Apocineina, IV. 558. 

Apocinina, IV. 558. 

Apocino canapino, IV. 558. 

Apocyneinum, IV. 458. 

Apocyninum, IV. 558. 

Apocynum cannabinum , IV. 558. 
Apomorfina, III. 70. 

Apomorphinum, III. 70. 

Aporetino, IV. 363. 

Aporetinum, IV. 363. 

Aqua, I. Ili —albuminata ,|I.461 — amara, 

I. 223— antidarthrosa Luynesii, V. 
409 — antihysterica fcetida , II. 284 

— antivenerea Bidayi, II. 146 — apo- 
plectica, II. 129 — aromatica embryo- 
num, II. 129 — Batanea, V. 285 — 
Binelli, II. 326 — Brocchieri, II. 326 

— bromata, V. 89 — calcar ics, I. 191 

— calcar ics bicarboniccs, I. 194 — cal- 
cis, I. 187 — I. 191 — carbonica, I. 
127 — carbonica jodata, V. 45 — Car- 
melitarum, 11.115— cathartinata, IV. 
348 — cephalica, II. 129 — cephalica 
Caroli V. imperatoris,H. 129— chlori, 
V. 123 — coelestis, V. 308 — ccerulea, 
V. 308 — Conradi, V. 407 — coobata 
gemmarum pini marittimcs, II. 228 

— coobata laurocerasi. III. 166 — de¬ 
stillata, I. 127 — exhilarans, II. 628 

— ex puteo, I. 126 — ferrata pyro- 
phosphorica Soltmanni, I. 392— fer¬ 
ruginosa artificialis, I. 396 — fluvia- 
tilis, I. 125 — foetida antihysterica, 

II. 284 — fontana, I. 125 — fontis, 
I. 125 — fortis, IV. 27 — Goulardi, 
V. 247 — Gowlandi, V. 409 — hun- 
garica, II. 116 — hydrargyri chlo- 
rati mitis cum calcaria usta, V. 396 

— hydrogenii liyperoxydati, I. 98 — 
hydrosulphurica, II. 640 — liydro- 
thionica, II. 640 — lacustris, I. 125 

— laurocerasi coobata, III. 166 — lau- 
t'orerasi simplex, III. 166 — laxativa 
Viennensis, IV. 355 — magnesice bi¬ 


carboniccs, I. 218 — marittima, I. 126 

— mercurialis nigra, V. 396 — mer- 
curialis simplex, V. 377 — naphcs, 
II. 135 — nitrogeni oxydulati, II. 628 

— nivis, I. 125 — ophtlialmica Ca- 
ritas V. 281 — ophtlialmica Conradi, 
V. 407 — ophthalmica fceniculata, II. 
110 — ophthalmica secundum Graefe, 
V. 285 — opii, III. 65 — ovorum, I. 
461 — oxydataci. 98 — oxygenata, 

I. 82 — oxymuriatica, V. 123 — ^ozo- 
nisata, I. 94 — Pagliari, II. 275 — 
palustris, I. 126 — pliagedcsnica in¬ 
coiar, V. 409 — pliagedcsnica lutea,^ 
V. 409 —pliagedcsnica nigra, V. 396 

— picea, II. 407 — plurnbi, V. 249 —■ 
plumbi Goulardi, V. 249. —•plurnbi 
spirituosa, V. 249 — pluvialis, I. 125 

— potabilis, I. 126 — pragensis, II. 
284 — regia, IV. 30 — Saturni, 

249 — saturnina spirituosa, V. 249 — 
stibiata, V. 216 — sulpliohydrira, II. 
640 — sulphurea artificialis, II. 640 

— sulpliurosa, IV. 36— Thcsdcs, II. 
407 — Thedeni, IV. 19 — thionhy- 
drica, II. 640 — trium nucum, II. 123 

— vegeto mercurialis, V. 425 — vege- 
tomineralis Goulardi, V. 249— vitcs, 

II. 42 — vulneraria acida, IV. 19. 
Aquila alba, V. 380. 

Arabina, I. 633. 

Arabinum, I. 633. 

Arachide, I. 554. 

Arachis liypogea, I. 554. 

Aran, etere clorato, II. 546. 

Arancio, II. 133 — IV. 276. 

Araroba, IV. 363 — IV. 579. 

Arbor mortis, IV. 608 — vitcs, IV. 607. 
Arbutina, IV. 100. 

Arbutinum, IV. 100. 

Arbutus Unedo, II. 48 — IV. 105 — Uva 
ursi, IV. 100. 

Arcano duplicato, I. 324. 

Arcanum duplicatimi, I. 324. 
Arcliangelica, moschata, II. 205 — offici- 
nalis, II. 201. 

Arctostapliylos Uvafpursi, IV. 100. 
Arctuvina, IV. 100. 

Arctuvinum, IV. 100. 

Areca Catechu, IV. 96 — IV. 303. 

Areca Catecù, IV- 303. 

Arenaria, IV. 584 — rossa, IV. ooo 
rubra, IV. 558. 

Argento, V. 311 — albuminato, V. 331 — 
cianato, 'V. 335 — clorato, V. 332 
clorato ammoniato, V. 333 — fogliato, 
V. 335 — iposol oroso sodico, V. 334 

— jodato, V. 333 — jodato potassico, 
V. 333 — metallico puro , V. 335 — 
muriatico, V. 332 — muriatico ammo¬ 
niato, V. 333 — nitrico, V. 311 — ni¬ 
trico potassico, V. 331 — ossidato, V. 
331 — salicilico, II. 368 — sodico ipo¬ 
solforoso, V. 334 — sodico solforato, 
V. 335 — solforato sodico, V. 335 — 
solforico, V. 334. 

Argentum albuminatum, V. 331 — chlo- 
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ratum, V. 332 — chloratum ammo¬ 
niaci., V. 333 — cyanatum, V. 335 

— foliatum, V. 335 — hyposulphu- 
rosum natronatum, V. 334 — joda¬ 
tum, V. 333 — jodatum halinum, V. 
333 — metallicum purum, V. 335 — 
muriaticum, V. 332 — muriaticum 
ammoniatum, V. 333 — natronatum 
hyposulphurosum, V. 334 — natro¬ 
natum sulphuratum, V. 335 — m- 
tricum, V. 311 — nitricum crystal- 
lisatum, V. 311 — nitricum fusum, 
V. 311— nitricum cum kali nitrieo, 
V. 331 — nitricum fusum mitigatum, 
V. 331 — nitricum potassicum, V. 331 

— oxydatum, V. 331 — salicylicum, 
II. 368 — subsulphurosum natrona¬ 
tum , V. 335^— sulphuratum natro¬ 
natum, V. 335 — sulpliuricum, V. 334. 

Argilla alba, IV. IIP — di porcellana, IV. 
120 — pura, IV. 118 — rossa, IV. 120 
rubra, IV. 120 — silicica, IV. 119 — 
solforica, IV. 118 — sulphurica, IV. 
118 — tannica, IV. 121. 

Aria atmosferica, I. 82 — compressa, I. 82 

— rarefatta, I. 92. 

Arcina. IV. 268. 

Aricinum, IV. 268. 

Aristolo, V. 68. 

Aristolocliia grandiflora, II. 145 .— ser- 
pentaria, II. 215* 

Aristolum, V. 68. 

Armeria, IV. 110. 

Armoracia satira, IV. 445. 

Arnica, II. 193 — montana, II. 196 — 
IV. 276. 

Arnicina, II. 197 — IV. 276. 

Arnicinum, II. 197. 

Arnotta, II. 99. 

Aro maculato, IV. 446 — trinilo, IV. 416. 
Arquebusade, IV. 19. 

Arrac, II. 42. 

Arrow-root, I. 621 — brasiliano, I. 624 — 
di Bombay, I. 624 — di Portland, I. 
625 — di Tacca, I. 624 —inglese, I. 
623. 

Arseniato di ammoniaca, V. 189 — di calce 
acido, V. 190 — di calce neutro, V. 

190 — di chinina, IV. 238 — IV. 258 

— di ferro, V. 192 — di oro, V. 193 

— di soda, V. 188. 

Arsenicico (acido), V. 188. 

Arsenico , V. 157 — (acido), V. 188 — 
bianco, V. 181 — citrino, V. 191 — 
giallo, V. 191. 

Arsenicoso (acido), V. 181. 

Arsenicum album, V. 181 — citrinum, V. 

191 — flavum, V. 191. 

Arsenio , V. 157 — bromato, V. 190 — 

clorato, V. 191 — jodato , V. 191 — 
joc^ito con mercurio, V. 191 — solfo¬ 
rato citrino, V. 191 — solforato giallo, 

V. 191 — solforato rosso, V. 192. 
Arsenioso (acido), V. 181. 

Arsenito d’antimonio, V. 193 — di ferro, 

V. 192 — di ferro e soda, V. 193 — 
d'ossido di ferro, V. 193 — di potassa, 


V. 187 — di stibio, V. 193 — di stric¬ 
nina, V. 193. 

Arsenium bromatum, V. 190 — chloratum, 
V. 191 jodatum, V. 191 — jodatum 
mercuriale, V. 191 — oxydatum al¬ 
bum, V. 181 — sulphuratum citri¬ 
num, \ . 191 — sulphuratum rubrum, 
V • 192* 

Artantlie elongata, II. 237. 

Artarina, IV. 139. 

Artarinum, IV. 139. 

Artar-root, IV. 139. 

Artemisia, II. 208 — Abrotanum, II. 150 
— Absynthium, I. 140 — Cina, IV. 
312 — contro, IV. 312 — glaciali, 
II. 150 — Lercheana, IV. 312 — ma¬ 
rittima, IV. 322 — mutelina, II. 150 
— pauciflora, IV. 312 — ramosa, IV. 
312 — rupestris, II. 150 — Sieberi, 
IV. 312 — spicata, II. 150— Valiliana, 
IV. 312 — vallesiaca, II. 150 — vul- 
garis, II. 209. 

Arucu, II. 99. 

Arum dracunculus, I. 624 — maculatum, 

1-624 — IV. 446 — tripliyllum, 
IV. 446. 

Aryllus Myristicce, II. 101. 

Asa dolce, II. 269 — dulcis, II. 269 — fe¬ 
tida, II. 280 — foetida, II. 280. 
Asagrcea officinali, III. 309. 

Asarina IV. 542. 

Asarinum, IV. 542. 

Asaro, IV. 542. 

Asarum, IV. 542 — canadense, IV. 542 — 
europaeum, IV. 542 — virginicum, 
lì. 216. y 

Asclepiadina, IV. 543. 

Asclepiadinum, IV. 543. 

Aselli, IV. 507. 

Asellus major, I. 532. 

Aseptol, II. 371. 

Aseptolum, II. 371. 

Asettolo, II. 371. 

Asparagi selvatici, IV. 534. 

A sparagi na, IV. 554. 

Asparaginum, IV. 556. 

Asparagus acutifolius, IV. 556 — campe¬ 
stri, IV. 554 — officinali, IV. 556— 
scaber, IV. 556 — tenuifolius, IV. 55C. 
Asparamido, IV. 556. 

Asparamidum, IV. 556. 

Asperella odorata, II. 119. 

Asperula odorata, II. 119 — II. 121. 
Aspidium athamanticum, IV. 298 — Filix 
mas, IV. 284 — Filix panna, IV. 293 
— Oreopteris, IV. 305. 

Aspidosperma Quebracho, III. 397 — III, 
399. 

Aspidospermatina, III. 399. 
Apidospermatinum, III. 399. 

Apidospermina, III. 399. 

Apidusperminum, III. 399. 

Aspidosamina, III. 399. 

Aspidosaminum, III. 399. 

Asplenium, IV. 110 — Filix femina, 
IV. 305. 

Assacu, IV. 541. 
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Azzurro di Berlino, I. 406. 


Assadolce, II. 269. Azzurr0 m 

Assafetida, II. 280. Bacilli curri zinco Morato Brunsii , V. 

Assenzio, II. 139 - IV. 2/6 - maritano, *actm v . HO - Maunoury, 

IV. 322. Y 140 

Astacus fluviatili* L 193. Bacobotry* piota, IV. 302. 

Asthmaweed, 111. 21/. -g ae l jj- 131 # 

££#£.« 'd£L , I. 641 - cristalli*, Bae^ung, misura 6’albuminato n», 
I 641 -eocscapus- iy . SSJ - gumm - ^ „ 292. 


■agalus creticus , 1. MI - crw«m». -r- 409 

L 64 ì MI w var'clTneà, Bagni di setoli di pino, II. 292. 

fèdi - strobilifer, I- 641 - — 305. 

1* * . TTT eoo Balaustiorum flores,l \. 28/. 

ranfia rrnjor. III. 328. Ballota lanata, IV. 558 

11 ' f T G9 - Balsamo benzoico, II. 269 — carpazio, 

mha, III. 264. landra - 169 — correttore dell oppio, IL 1/1 

opa Belladonna, III. 132 — Mandi a del Commendatore, IL 27o — di Arceo, 

gora, III. 148. n 279 —di Canada, II. 169— di co “ 

opina, III. 117 — IH. 132. _ \ n. 257 — di Giudea, II. 269 — 

■opinum, III. 117 - sulphuncum, III. ’ ina , II. 269 - di Gurjum, II. 

134 — valerlanicum. III. 13o. __ S di Hardwic kia , IL 269 — di 

brée, rimedio contro 1 asma, V. 46. Locatelli IL 169 — di Mecca, IL 269 

la TV 304 v TT Q1 _ rii Pf*VII. 11.263 


A. già. 

Astrantia major, III. 328. 

Atis, III. 269. 

Ativisha, III. 264. 

Atropa Belladonna, III. 132 - Mandra- 
gora. III. 148. 

Atropina, III. 117 — III. 132. 

Atropinum, III. 117 - sulphuncum, III. 

134 — valerianicum, III. loo. 

Aubrée, rimedio contro l’asma, \. 46. 

Aule, IV. 304. . TT 

Aurantium, IL 133 — curassaviense, 11. 

135. 

Auripigmentum, V. 191. 

Auro-ammonium chloratum, V. oli 

oxydatum, V. 341. 

Auro natrium chloratum, V . óói — sw- 
phurosum, V. 341. 

Aurum ammoniatum, V. 341 ammo- 
niatum chloratum, V. 341 — a J' seì }^~ 
cicum, V. 193 — arsemcum, V. 193 
_ 149 _ chloratum. 


Locatela, n. ^ , TT 9fi o 

_ di nucista, II. 91 - di Perù, II. 263 
_ di solfo, I. Ili — di storace, IL 
267 - di Tolù, II. 278 - di vita di 
Hoffmann, II. 267 - italiano, II. 169 
— mercuriale, V. 41b — moscato, I. 

553— Opodeldoc, II. 191 — oftalmico 
rosso’, V. 379 — per gli orecchi, IL 
334 — peruviano, II. 263 — peruviano 
bianco, II. 268 — tolutano, II. 278 — 
ungherese, II. 169. . TT 

D i i _ nia.n.um . li. 


mavum cruurutum, * • VV iqq ungherese, 11. loy. TT 

cicum, p m - ^semcum Y.m BaUaLdendron Ehrenber gianum, IL 

— causticum, \ . 142 — cniorauu , _ gileandense, IL 269. 

V. 142 - chloratum ammontatimi, \J. * J ad aures , II. 334 - Arem, 

341 - chloratum natron^um^V 33 . Bai samum _ II 269 - ca- 


341 — chloratum natronazum, v . oo, 

— cyanatum, V. 341 — filatum, V. 340 

— foliatum, V. 340 — fulminans, V. 
340 — jodatuin, V. 341 — metallicum 
purum, V. ‘340 — muriaticum natro- 
natum , V. 337 — oxydatum, V. 340 

_ vercliloratum, V. 142 — prcecipi- 

tatum, V. 340 — sesquìchlor atum nar 
tronatum, V. 337 — tncliloratum, V. 

^42_ trichloratum natronatwn, V. 

335 

Autenrièth, cataplasmi da decubito, V. 253 

— unguento V. 215. 

Avellana, I. 554 IV. 424. 

Avena, I. 478 — I. 620 — saliva, I. C~0. 

Avoira Elais, I. 554. 

Avorio nero, IL 464. . T 


I. 537. 

Essa, iv. a 

Azotas v. ìsitras. 
Azotato, v. Nitrato. 
Azotico (acido), IV. 27. 

A TT AOA _ 


Azotico (acido), IV. 2/* . TT _ 0 s- Bandolina, I. 6 o 6 . 

Azoto, II. 630 -ondulato II. 623 - os ™ ' abyssim 

11 . hZO. . . • TT 7 


Zi\) — oenzuww** TT 

««dense, II. 169 - carpathicum, IL 

169 — commendatone, il. no 

pan.ee, II. 257 - copon>cr solidifica- 
tum IL 263— corrector opu, H* 1/1 
- de Mecca, IL 269 - ^ryonuni, 
IL 129 — Genove fa?, IL 169 — 
dense, IL 269 — gurginoe, IL 26J 
gurjum , IL 269 - L/ard^cLi^ IL 

269^— hungaricum, IL 169 indi 

cum ni pruni, II. 263— italicum, II. 
169 - lithavicum, IL i\9 — Locatelh, 
II. 169 — mercuriale, V. 41b mo 
schatum, I. 553 — nucistce, I. 553 — 

tt 9 p — ophtalmicum rubrum, \. 

379- Opodeldoc,Il ■ 191 

II 262 — peruvianum, 11 . 200 pe 

ruvianum album, IL 268 - styracu, 

jl 267 — sulphums , I. HI — ro yf 

tannm II. 278 — traumaticum, IL 
275 — vita? externum, IL 171 ■— vita? 
Hoffmanni, IL 267 - vita? Rulandi „ 

I. 111 . 

Bambagia jodata, V. 36 - v. anche Cotone. 

t\_j A i'.vìA T ' _ 


AZUtu, li. # u „ A9 2 

sidulato sciolto, IL 62o. 

Azotum, II. 630 - oxydulatum, IL 623 
_ oxydulatum in aqua, li. vico. 

Azotyre de trytile, II. 464. 

Azuleno, IL HI — H- 207. 

Azulenum, IL 141 IL 207. 


Bandolina, 1. voo. _ *nnthel- 

Banhsia abyssmica,l^- 2 /6 

minthica, IV. 2J-. 40-1 

Battala, IV. 431- tinctoma, IV. 4dl. 
Barbaforte, IV. 44o. 

Barbaioina, IV. 396. ^ 

Barbaloinum, IV., oyo. 
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barbatimao, x V: 93. 

Bardana, IV. 565. 

Barez, pastiglie pettorali, V. 217. 

Bario, I. 229 — clorato, I. 230 — jodato, 
V. 70 — ossidato, I. 232. 

Barite, I. 232 — acetica, I. 232 — carbo¬ 
nica, I. 232 — muriatica, I. 230 — ni¬ 
trica , I. 232 — salicilica, II. 368 — 
valerianica, II. 203. 

Baritina, III. 302. 

Barometz, II. 304. 

Barosma crenulata, IV. 560 — serrati- 
folia, IV. 560. 

Barrai, crayons, V. 331. 

Barras, II. 293. 

Baryta, I. 232 — acetica, I.- 232 — car¬ 
bonica, I. 232 — muriatica, I. 230 — 
nitrica, I. 232 — salicylica, li. 368 
— valerianica, II. 203. 

Barytinum, III. 302. ' 

Baryum ojiloratum , I. 230 — jodatum, 
V. 70 — oxydatum, I. 232. 

Basenna, IV. 299. 

Basilico, II. 118. 

Basilicum, II. 118. 

Bassorina, I. 634. 

Bassorinum, I. 634. 

Bdellio, II. 290. 

Bdellium, II. 290. 

Beaumé, gocce amare, III. 502. 

Bebeerico (acido), IV. 147. 

Bebeerina, IV. 145 —. IV. 276. 
Bebeerinum, IV. 147 — IV. 276 — sul 
phuricum, IV. 147. 

Bebeeru, IV. 145. 

Bebirinum, IV. 147. 

Bedeguar, IV. 103. 

Beef-thea, I. 467. 

Bela, II. 131. 

Belbida, IV. 305. 

Belbilda, IV. 305. 

Belladonna, III. 117. 

Belladonnina, III. 133. 

Belladonninum, III. 133. 

Belmontina, II. 456. 

Belmontinum, II. 456. 

Belzoino. II. 269. 

Benzidum, II. 453. 

Benzina, II. 393. 

Benzinum, II. 393. 

Benzoas ammoniaci, II. 492 — natri, I. 
288 -— sodce, I. 288. 

Benzoato di ammoniaca, II. 492 — di soda, 

I. 288. 

Benzoe, II. 269 — amygdalina, II. 274. 
Benzoico (acido), II. 269 — benzoico bro¬ 
mato (acido), V. 112. 

Benzoin officinale II. 274. 

Benzoino, II. 269. 

Benzolo, II. 393. 

Benzolum, II. 393. 

Berberide, IV. 67 — IV. 136. 

Berberino, IV. 136 —IV. 275. 
Berberinum, IV. 136 — hydrochloricum, 
IV. 138 — sulphuricum, IV. 138. 
Berberis Aquifolium, IV. 585— vulgaris, 
IV. 67 — IV. 138 — IV. 276.. 


Bergamotta, II. 137. 

Berretta di pece, II. 406. 

Bertholletia excelsa, I. 555. 

Besemia anthelminthica, IV. 299. 
Besnard, liquore antispastico, II. 285. 
Bestucheff, tintura nervina, I. 399. 

Beta vulgaris cicla, I. 595. 

Betel, IV. 96 — IV. 442. 

Betula, IV. 108 ■=- alba, II. 48 — II. 420 — 
IV. 108 — IV. 109 — lenta, IV. 563. 
Bevilacqua, IV. 421. 

Bezoardi, I. 503. 

Bezoari, I. 503. 

Biacca, V. 252. 

Bianco di balena, I. 539 — di Spagna, V. 

266 — di uovo, I. 460. 

Biarseniato di calce, V. 190 — di chinina, 

IV. 239 — IV. 258. 

Biboras natri, I. 261 — sodce, I. 261. 
Biborato di soda, I. 261. 

Bibromuro di mercurio, V. 426. 
Bicarbonas calcis, I. 194 — lithi, I. 360 — 
lixivioe, I. 312 — bali, I. 312 — ma- 
gnesice, I. 218 — natri, I. 255 — potas¬ 
see, I. 312 — sodce, I. 255. 
Bicarbonato di calce , I. 194 — di litina, 

I. 360 — di magnesia, I. 218 — di po¬ 
tassa, I. 312 — di soda, I. 255. 

Bicchieri di quassia, IV. 130 — emetici, 

V. 223. 

Bichloruretwn mercurii, V. 397 — mer- 
curii ammoniatum, V. 410 — mer¬ 
curii bijodatum, V. 428. 

Bicloruro di chinina carbomidato, IV. 231 

— di chinina ed urea, IV. 231 — di 
mercurio, V. 397 — di mercurio bijo- 
dato , V. 428 — di mercuiio ed am¬ 
monio, V. 410 — di mercurio e chinina, 
V. 430 — di mercurio e morfina, V. 
429 — di mercurio e nicotina, V. 429 

— di mercurio e sodio, V. 429 — di 
mercurio etilato, V. 428 — di metileno, 

II. 579 — di rame, V. 309. 
Bichromas kali, I. 342 — lixivioe, I. 342 

— potassce, I. 342. 

Bicromato di potassa, I. 342. 

Bietola, IV. 108. 

Biett, soluzione arsenicale, V. 189. 
Bifosfato ferrico^ I. 392. 

Bignonia Caroba, IV. 585 — Catalpa, III. 
249 — crucigera. III. 249— radicans, 

III. 249. 

Bihydrurum amyleni, II. 5S0. 

Biidruro d’amileno, II. 580. 

Bijoduretum hydrargyri, V. 413 — mer¬ 
curii, V. 413. 

Bijoduro di idrargiro, V. 413 — di mer¬ 
curio, V. 413 — di mercurio biclorato, 
V. 428 — di mercurio clorato, V. 427 

— di mercurio e calomelano, V. 427 — 
di mercurio e morfina, V. 427 — di 
mercurio e potassio, V. 426 — di mer¬ 
curio e sodio , V. 430 — di mercurio 
e sublimato, V. 428. 

Bile bovina, I. 495.— taurina, I. 495. 
Bilis bovina, I. 495. 

Bing-bing (thè), II.-79. 
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Biossido di idrogeno I. 98. 

Biota, IV. 608 — orientalis, IV. 608. 
Bioxydum liydrogeni, I. 98. 

Biphosphas ferricus, I. 392. 

Birra, II. 49 — abissina, IV. 304 — anti¬ 
scorbutica, II. 52 — calda, I. 461 — 
di catrame, II. 407 — di pece, II. 407 

— di zenzero, II. 93. 

Biscotti, V. 45. 

Bish, III. 264. 

Bismuthum album prcecipitatum, V. 255 

— carbonicum basicum, V. 266 — ci- 
tricumam moniacale, V. 268 — liydro- 
nitricum, V. 255 — lacticum, V. 267 

— nitricum basicum, V. 255 — ni¬ 
tricum neutrum, V. 266 — nitricum 
prcecipitatum, V. 255 — salicylicum, 
11.368 — subcarbonicum, V. 266 — 
subnitricum, V. 255 — tannicum, V. 
268 — trisnitricum, V. 266 — vale- 
rianicum, V. 268. 

Bismuto , V. 254 — carbonico basico , V. 
266 — citrico-ammoniacale, V. 268 — 
lattico, V. 267 — nitrico basico, V. 255 

— nitrico neutro, V. 266 — salicilico, 
II. 368 — sottocarbonico, V. 266 — 
sottonitrico, V. 255 — tannico, V. 268 

— trisnitrico, V. 266 — valerianico, 
V. 26S. 

Bisolfato di cinconina, IV. 262 — di chi¬ 
nina, IV. 230 — IV. 254 — di potassa, 
I. 325. 

Bisolfito di ammoniaca, II. 498 — di calce, 
I. 204 — di magnesia, I. 228 — di po¬ 
tassa, I. 326 — di soda, I. 284. 
Bisolfuro di carbonio, II. 501. 

Bistorta, IV. 107. 

Bisulphas elimini, IV. 230 — hall, I. 325 

— lixivice, I. 325 — potassee, I. 325. 
Bisulphis ammoniaci, II. 498 — calcis, 

I. 204 — kali, I. 326 — lixivice, I. 
326 — magnesice, I. 228 — natri, I. 
284 — potassce, I. 326 — sodee, I. 284. 
Bitartras kali, I, 318 — potassce, I. 318. 
Bitartrato di potassa, I. 318. 

Bittera febbrifuga, IV. 139. 

Bitterina, IV. Ì39. 

Biuras ammoniaci, II. 499. 

Biurato di ammoniaca, II. 499. 

Bixina, II. 99. 

Bixinum, II. 99. 

Black draught, I. 223. 

Black drops, II. 65. 

Blackwash, V. 396. 

Blairs gout pills. III. 319. 

Blanc d’Espagne, V. 266 — deperles, V.266. 
Blancard, pillole, I. 404. 

Blatta germanica, IV. 566 — orientalis, 
IV. 566. 

Blatte, IV. 566. 

Blaud, boli o pillole, I. 388. 

Blausaure, III. 149. 

Bleiglàtte, V. 250. 

Bleiveiss, V. 252. 

Blue pills, V. 377. 

Blumea balsamifera, II. 190. 

Boabab, IV. 147 — IV. 276. 


Bohe (thè), II. 79. 

Boheico (acido), II. 79. 

Bois de-Calendur.is, IV. 146. 

Bolbida, IV. 305. 

Boleretina, II. 228. 

Boleretinum, II. 228. 

Boleto del larice, IV. 422 — del salice, 
IV. 423. 

Boletus cliirurgorum, II. 305 — fomen¬ 
tar ius, II. 305 *— igniarius, II. 305 — 
Laricis, IV. 422 — Salicis, IV. 423 

— suaveolens, IV. 423. 

Boli Blaudii, I. 388. 

Boli di Blaud - , I. 388. 

Bolo armeno, IV. 120 — bianco, IV. 119 

— rosso, IV. 120. 

Bolus alba, IV. 119 — armena, IV. 120 

— rubra, IV. 120. 
Bombay-Arrow-root, I. 624. 

Bombyx processiùnea, IV. 510. 

Bonjean, ergotino, III. 466. 

Bonplandia trifoliata, II. 146. 

Bonzane, III. 401. 

Borace, I. 261 — tartnrizzato, I. 322 — 
usto, I. 263. 

Borassus flabellifer, II. 48. 

Borax, I. 261 — tartarisatus, I. 322. 
Borico (acido), IV. 36. 

Borocitras magnesia ?, I. 225. 

Borocitrato di magnesia, I. 225. 
Borotartras kali magnesiacus, I. 323 — 
kali natronatus, I. 322 — kali sodi- 
cus, I. 322 — magne sice, I. 226 — 
magnesice potassicus, I. 323. 
Borotartrato di magnesia, I. 226 — di 
magnesia e potassa, I. 323 — di soda 
e potassa, I. 322. 

Borsa di pastore, IV. 108. 

Jìos taurus, I. 536 — I. 541. 

Bosso, IV. 156 — IV. 275. 

Boswellia Bau-Bajiana, II. 289 — Car¬ 
terii, II. 289 — papyrifera, II. 289 

— serrata, II. 289 — tàuri fera, II. 
289. 

Botany-bay-Gummi, II. 401. 

Bottoni, I. 473. 

Bouchardat, vino febbrifugo di china, IV. 
272. 

Bouza, IV. 304. 

Bougies, I. 548. 

Bovista, II. 305. 

Bowdichia virgiloides, IV. 151. 

Brassica campestris, I. 552 — Napus, I. 

551 — nigra, IV. 477 — Rapa, I. 551. 
Brayera anthelminthica, IV. 289. 
Brayerina, IV. 293. 

Brayerinum, IV. 293. 

Brenzcatechina, II. 381. 

Brenzcatecliinum, II. 381. 

Brionia, V. 416. 

Brionina, IV. 416. 

Brodo di carne, I. 461 — di carne concen¬ 
trato, I. 472 — di carne di Liebig, I. 
467 — di orzo, I. 621 — fortificante 
di Verdeil, I. 467 — ristretto, I. 472 

— solidificato in tavole, I. 469. 
Bromalio, II. 612. 
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Bromcilium liydratum, II. 612. 

Bromato di potassa, V. 112 — di soda, 
V. 112. 

Bromidrato di Chinina, IV. 231. 
Bromidrico (acido), V. 114. 

Bromidum ferri, I. 405. 

Bromo, V. 85 — clorato, V. 131 — puro, 
V. 86 — solidificato, V. 87. 
Bromobenzoico (acido), V. 112. 
Bromoformio, II. 612. 

Bromoformium, II. 612. 

Bromam, V. 85 — chloratum, V. 131 — 
purum, V. 85 — solidefactum, V. 87. 
Bromuretum cethyleni,V. 116 — cethyli, 
V. 115 — ammonii, V. 109 — arsemi, 
V. 190 — cadmii, V. Ili — caldi, V. 

111 — camphorce, V. 114 — ferri, I. 
405 — V. Ili — kalii, V. 89 — litliii, 
V. 110 — magnesii, V. Ili — mer- 
carii, V. 425 — mercurii solubile, V. 
426 — natrii, V. 108 — nichela, V. 

112 — potassii, V. 89 — sodii, V. 108 
zinci, — V. 112. 

Bromuro di ammonio, V. 109 — di arsenio, 
V. 190 — di cadmio, V. Ili — di cal¬ 
cio, V. Ili — di canfora, V. 114 — 
di etile, V. 115 — di etileno, V. 116 — 
di ferro, I. 405 — V. Ili — di litio, 
V. 110 — di magnesio, V. Ili — di 
mercurio, V. 425 — di mercurio solu¬ 
bile, V. 426 — di nichelio, V. 112 — 
di potassio, V. 89 — di sodio. V. 108 

— di zinco, V. 112 — ferrico, I. 405 — 
V. 111. 

Bruchi processionarii, IV. 510. 

Brucina, III. 484 HI. 496. 

Brudnum, III. 484 — III. 496 — hydro- 
cliloricum, III. 496 — muriaticum , 

III. 496. 

Bruns, cilindri di cloruro di zinco, V. 140. 
Bryonia,\VA\f> — alba, IV. 416— dioica, 

IV. 416 — scrobiculata, IV. 305 — 
Tayuya, IV. 584. 

Bryoninum, IV. 416. 

Bucco, IV. 560. 

Bucu, IV. 560. 

Buddleia polhystachya, IV. 304. 

Buena hexandra, IV. 251. 

Buranliem ( cortex ), IV. 101. 

Burri, I. 505. 

Burro, I. 535 — di antimonio, V. 141 — 
di cacao, I. 550 — di cocum, I. 554 

— di maggiorana, II. 118 — di noce 
moscata, I. 553 — di picurim, II. 102 

— di stibio, V. 141 — di vacca, I. 535 

— di zinco, V. 135. 

Bursa pastoris, IV. 108. 

Bussina, IV. 156 — IV. 275. 

Butea frondosa, IV. 98. 

Butiro vaccino, I. 535. 

Butomus umbellatus, I. 625. 

Butternut, IV. 371. 

Butyrum, I. 535 — antimonii, V. 141 — 
cacao, 1.550 — cocum, I. 554 — liohum, 

I. 554 — major ance, II. 118 — nuci- 
stce, I. 553 — II. 91 — recens, I. 535 

— recens insulsum, I. 536 — stibii. 


V. 141 — vaccinum, I. 553 
V. 135. 


— zinci. 


Buxinum, IV. 156 — IV. 275 — sulphu- 
ricum, IV. 156. 

Buxus sempervirens, IV. 156 — IV 352 . 
Byrsonima crassifolia, IV. 151 — lauri- 
folia, IV. 151. 

Byttera febbrifuga, IV. 139 — IV. 276. 
Bytterinum, IV. 139. 


Cabarro, IV. 151. 

Cacao, II. 83. 

Caccili, IV. 95 — di Bologna, IV. 97. 
Cachen-Laguen, IV. 139. 

Cachou de Bologne, IV. 97. 

Cacio, I. 474. 

Cacodilico (acido), V. 194. 

Cactus, V. 462 — grandiflorus, V. 462. 
Cadmia factitia, V. 281 — fornacum, V. 
281. 

Cadmio, V. 201 — bromato, V. Ili — io¬ 
dato, V. 7^ — sol fu rico, V. 291. 
Cadmium bromatum, V. Ili — jodatum, 
V. 72 — sulpliurìcum, V. 291. 
Caesalpinia coriaria, IV. 88 — echinata. 
IV. 104. 

Cade,^11 65 — IV. 276 — abbrustolito, II. 
05 — artificiale, II. 74 — chinato fer¬ 
ruginoso, IV. 273 — crudo, II. 65 — 
d’America, II. 74 — d’Arabia, II. 74 
— di carote, II. 73 — di cicorea, II. 

73 — IV. 167 — di fichi, II. 73 — di 
ghiande, II. 73 — di India, II. 74 — 
di Levante, II. 74 — di Mocca, II. 

74 — di orzo, II. 73 — di panporcino, 
73 — di salep, II. 73 — di segale, 

II. /3. 

Caffeina, II. 59 — citrica, II. 64 — citrica 
ferrata, IL 64 — lattica, IL 65 — ma¬ 
lica, IL 64. 

Caffeone, IL 65. 

Cail-cedra, IV. 162. 

Cail-cedrina, IV. 162 — IV. 276. 
Cail-cedrinum, IV. 162 — IV. 27G. 
Cainca, IV. 539. 

Cainchico (acido), IV. 539. 

Caincina, IV. 539. 

Caincinum, IV. 539. 

Cainito chrysophyllum, IV. 1C1. 

Cairina, IL 437. 

Cairinum, IL 437. 

Cairolina, IL 442. 

Cairolinum, II. 442. 

Cajeput, IL 191. 

Calabar, III. 425. 

Calabarina, III. 425. 

Calabarinum, III. 425. 

Calabersa, IV. 303. 

Caladio, III. 249. 

Caladium seguinum, III. 249. 

Calamina preparata. V. 288. 

Calamo aromatico, IL 137 — IV. 276. 
Calamus aromaticus, IL 137 — Braco, 
IV. 99. 

Calcaria acetica, I. 208 — arsenica , V. 
190 — arsenicica, V. 190 — biarse - 
nica, V. 190 — biarsenicica, V. 190 
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— bicarbonica, 1.194— bisulphurosa, 

I. 204 — carbolica , II. 326 — carbo¬ 
nica, I. 192 — carbonica plienicata,. 

II. 411 — carbonica precipitata, I. 
193 — caustica, I. 185 — clilorata, 
I.’ 200 — chlgrinica, I. 200 — extincta, 
I. 187 — extincta soluta, I. 187 — 
hydrata soluta, I. 187 — liydraulica 
phenicata, II. 411 — hydrochlorica, 

I. 199 — liydrojodic.a, V. 48 — liy- 
poclilorosa , I. 200 — laetica, I. 194 

— lactophosphorica, I. 198 — muria¬ 
tica, I. 199 — nitrica, I. 208 — oxy- 
muriatica, I. 200 — plienylica, II. 
326 — phosphorica basica, I. 195 — 
phosphorica salita, I. 198 — saccha- 
rata, I. 191 — salicylica, II. 367 — 
soluta, I. 187 — subchlorosa, I. 200 

— subphosphorosa, I. 199 — subsul- 
phurosa, I. 204 — sulpliocarbolica, 

II. 373— sulphophenylir.i, II. 373 — 
sulphurata Hoffmanni V. 220 — sul- 
phurata stibiata, V. 220 — sulpliu- 
rica, I. 205 — sulpliurosa, I. 203 — 
usta, I. 185 — valerianica, II. 202. 

Calce arsenica, V. 190 — arsenicica, V. 
190 — biarsenica, V. 190 — biarseni- 
cica, V. 190 — bicarbonica, I. 194 — 
bisolforosa, I. 204 — carbonica, I. 192 

— carbonica fenicata, II. 411 — car¬ 
bonica precipitata, I. 193 — caustica, 
I. 185 — clorata, I. 200 — di zinco, 
V. 281 — fenica, II. 326 — fluoridrica, 
I. 208 — fosforica, I. 195 — idrata 
sciolta, I. 187 — idraulica fenicata, II. 
411 — idroclorica I. 199 — idrojodica, 
V. 48 — ipoclorosa, I. 200 — ipofosfo¬ 
rosa, I. 199 — iposolforosa, I. 204 — 
lattica, I. 194 — lattofosforica, I. 198 

— muriatica, I. 199 —.ossimuriatica, 

I. 200 — saccarata, I. 191 — salicilica, 

II. 367 —solforata stibiata, "V. 220 — 
solforica, I. 205 — solforosa, I. 200 — 
sottoclorosa, I. 200 — sottofosforosa, 
1.199 — sottosol orosa, I. 204 — spenta, 
in acqua, I. 187 —usta, I. 185 —va¬ 
lerianica, II. 202 — viva, I. 185. 

Calcio, I. 178 — bromato, V. Ili — clo¬ 
rato, I. 199 — fiuorato, I. 208 — jo- 
dato, V. 48 — muriatico, I. 199 — os¬ 
sidato , I. 185 — solforato, I. 207 — 
solforato stibinto, V. 220. 

Calcium brornatimi, V. Ili — chloratum, 
1.199— fluoratum, I, 208 — hydrojo- 
dic.um, V. 48 — jodatum, V. 48 — 
oxydatum, I. 185 — sulphuratum, I. 
207 — sulphuratum stibiatum, V. 220 

— sulphuratum sulphydricum, I. 
208. 

Calcoli di granelli, I. 193. 

Calendula. II. 99 — IV. 168 — offìchialis, 
IV. 168. 

Calendulino, IV. 168. 

Calendulinum, IV. 168. 

Callitris quadrivalvis, II. 303. 

Calluna vulgaris, IV. 110. 

Calomelano , V. 380 — a vapore , V. 395 


— bijodato, V. 427 — precipitato, V. 
396.— sublimato, V. 395. 

Calomelas, V. 380. 

Calotropis . gigantea, IV. 541 — procera, 
IV. 541. 

Calotz, IV. 289. 

Calumbo. IV. 157. 

Calx antimonii cum sulphure, V. 220 — 
extincta soluta, I. 187 — pura, I. 185 

— viva , I. 185 — zinci, V. 281. — 
Vedi anche Calcaria. 

Camàla, IV. 294. 

Camaleonte minerale, I. 348. 

Camalla, IV. 294. 

Cambogia ceylonica, IV. 403, 

Cambogico (acido). IV. 403. 

Camedrio, II. 149 — IV. 276. 

Camomilla romana, II. 207 — IV. 276 — 
volgare, II. 205. 

Campanella, IV. 416. 

Campeggio, IV. 104. 

Camphora, II. 173 — blumeensis, II. 190 

— borneensis, II. 190 — bromata, II. 
114— caryophyllorum, II. 92 — lauri, 
II. 105 — officinarum, II. 189 — ru - 
bie, II. 190 — vanillce, II. 95. 

Camphrenum, II. 190. 

Canape indica, III. 81 — sativa, I. 549 — 

IV. 276. -, 

Canapina, III. 88. 

Canarium, II. 279. 

Candelette, I. 548. 

Canfora, II. 173 — artificiale , II. 190 — 
bromata, V. 114 — chinese , II. 189 

— di Blumea, II. 190 — di Borneo, 
II. 190 — di Formosa, II. 189 — di 
robbia, II. 190 — di Sumatra, II. 190 

— di Tonca, II. 120 — giapponese, 
II. 189 — Ngai, II. 190 — olandese, 

II. 189. 

Canforico (acido), II. 190. 

Canfreno, II. 190. 

Caniramina. III. 496. 

Caniraminum, III. 496. 

Canna da zucchero, I. 595. 

Cannabeno, III. 88. 

Cannabenum, III. 88 — hydrogenatum, 

III. 88. 

Cannabina, III. 88. 

Cannabinum, III. 88. 

Cannabis indica, III. 81 — sativa, I. 549. 
Cannella, II. 276 — alba, II. 101 — bianca, 
II. 101 — ceilanica, II. 87 — comune, 
II. 88 — forte, II. 87. 

Canquoin, pasta caustica, V. 140. 

Cantani, goccie antisifilitiche, V. 407 —un¬ 
zioni mercuriali, V. 371. 

Cantaridi, IV. 490 — V. 464. 

Cantaridina, IV. 490 — IV. 503 — V. 465. 
Cantaridinato di potassa, V. 464 — di soda, 

V. 464. 

Cantliarides, IV. 490 — V. 464. 
Cantharidinum, IV. 503. 

Caolina, IV. 120. 

Cautchouc, II. 297 — eburnizzato, 11.299. 

— indurato, II. 299 —- terebentinato, 
II. 171 —II. 300 — vulcanizzato,II.299. 
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Capelli di venere, IV. 107. 

Capenum, II. 47. 

Capezzoli artificiali, II. 299. 

Captili Veneris, IV. 107. 

Capita papaveris, III. 75. 

Capsaicina, IV. 442. 

Capsaicinum, IV. 442. 

Capsella Bursa pastoris, IV. 108. 
Capsicina, IV. 439. 

Capsicinum, IV. 439. 

Capsico, IV. 437. 

Capsicolo, IV. 439. 

Capsicolum, IV. 440. 

Capsicum, IV. 437 — annuum, IV. 439 

— baccatum, IV. 442 — cayennense, 

IV. 442 — fasti giatum, IV. 442 — fru- 
tescens, IV. 442 — longum, IV. 439. 

Capsulae papaveris, III. 75 — Schebti, 

Capsule di olio di fegato di merluzzo, I. 534 

— di fitolacca, IV. 303 — di papavero, 

III. 75— gelatinose, I. 485 — zucche¬ 
rine di Fleischer, I. 423. 

Caragina, I. 636. 

Caraginum, I. 636. 

Caragheen, 1.635—Vedi anche] Carragheen. 
Caramella, I. 595. 

Carapa tulucuma, IV. 276. 

Carbazotas ìtali, I. 333 — lixivice, I. 333 

— postasce, I. 333: 

Carbazotato di potassa, I. 333. 

Garbo animalis, II. 460 — fossilis, II. 
423 — hominis, IL 462 — jodatus, 

V. 83 — mineralis, II. 460 — ossium, 
II. 462 — panis, II. 464 — platini- 
satas, V. 342 — populi, II. 463 — 
spongiae, V. 81 — suberis, II. 461 — 
tilice, II. 463 — vegetalis, II. 460. 

Carbolato, v. Fenato. 

Carbolico (acido), II. 309. 

Carbolo, II. 309. 

Carbolum, II. 309. 

Carbonas ammoniaci, II. 473 — ammo¬ 
niaci pyrooleosus, II. 486 — bay^ytce, 
I. 232 — bismuthi basicus , V. 266 

— calcis acidus, I. 194 — calcis sim¬ 
plex, I. 192 — cupri, V. 309 — cupri 
ammoniatus, V. 309 — ferri oxydu- 
lati effervescens, I. 386 — ìtali sim¬ 
plex, I. 309 — Utili neuter, I. 356 

— lixivioe, I. 309 — magnesia*, I. 
217 — manganesii, I. 426 — natri aci¬ 
dus, I. 255 — natri simplex, I. 250 

— plumbi hydratus, V. 252 — po- 
tassce simplex, I. 309 — sodoe acidus, 
I. 255 — sodoe simplex, I. 250 — zinci, 
V. 288. 

Carbonato di ammoniaca, II. 483 — di am¬ 
moniaca pirooleoso, II. 486 —^ di ba¬ 
rite, II. 232 — di bismuto basico, V. 
266 — di calce, I. 192 — di chinina, 

IV. 233 — IV. 255 — diserro, I. 386 

— di litina semplice, I. 356 — di ma¬ 
gnesia, I. 217 — di manganese, I. 426 

— di ossidulo di ferro, I. 386 — di 
piombo idrato, V. 252 — di potassa 
semplice, I. 309 — di rame, V. 309 — 


di rame ammoniacale, V. 309 — di soda 
acido, I. 255 — di soda semplice, I. 
250 — di zinco, V. 288 — ferroso zuc¬ 
cherato, I. 386. 

Carbone animale, II. 460 — di legno, II. 
460 — di ossa, II. 462 — di pane, II. 
464 — di pioppo, II. 462 — di sovero, 
II. 461 — di spugna, V. 81 — di su¬ 
ghero, II. 461 — di tiglio, II. 462 — 
di torba, II. 463 — fossile, II. 423 — 
granulato, II. 463 — jodato, V. 83 — 
minerale , II. 460 — platinizzato, V. 
342 — umano, IL 462 — vegetale, 
IL 460. 

Carboneum bisulphuratum, IL 501 — chlo- 
ratum, V. 505 — oxydatum, IL 631 

— perchloratum, IL 503 — protochlo- 
ratum, IL 505 — protosulphuratum, 
IL 503 — protothionatum, IL 503 — 
sesquichloratum, IL 503 — trichlo- 
ratum, IL 503. 

Carbolico (acido), IL 309. 

Carbonico (acido), I. 127. 

Carbonio bisolforato, IL 501 — clorato, IL 
505 — ossidato, IL 631 — perclorato, 
IL 503 — protoclorato, IL 505 — pro¬ 
tosolforato, IL 503 — sesquiclorato, IL 
503 — triclorato, IL 503. 

Carburetum sulphuris, IL 501. 

Carburo di solfo, IL 501. 

Carciofo, IV. 170 — IV. 276. 

Cardamine pratensis, IV. 446. 
Cardamomo lungo, IL 103 — maggiore, IL 
103 — massimo ,11. 103 — minore, 
IL 102 — rotondo, IL 103. 
Cardamomum ceylanicum, IL 103 — ja- 
vense, IL 103 — longum, IL >03 — 
majus, IL 103 — malabarense, IL 102 

— maximum, IL 103 — minus, IL 
102 — rotundum, IL 103. 

Cardiaca, IV. 559. 

Cardo benedetto , IV. 166 — IV. 276 — 
mariano, IV. 169 — nutante, IV. 565 

— stellato, IV. 169 — IV. 276. 
Cardolo forte, IV. 484 — mite, IV. 484 — 

pruriente, IV. 484 — vero, IV. 484 — 
vescicante, IV. 484. 

Cardolum mite, IV. 484.<— pruriens, IV. 

484 — vesicans, IV. 484. 

Carduus benedictuus, IV. 166 — Murice, 
IV. 169 — nutans, IV. 565 — stel- 
latus, IV. 169. 

Carex arenaria, IV. 584 — hirta, IV. 584 

— intermedia, IV. 584. 

Carica Papaya, IV. 449. 

Caricce, I. 608 — apulce , I. 60S — pin¬ 
gue s, I. 608. 

Caricina, IV. 453. 

Caricinum, IV. 453. 

Cariofìllana, IL 92. 

Cariofillata, IL 130 — IV. 276. 

Cariofilli, IL 91. 

Carne, I. 461. 

Caro, I. 461. 

Caroba, IV. 585. 

Carote, I. 604 — abbrustolite, IL 73. 
Carpino, LV. 108. 
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Carpinus betiilus, IV. 108. 

Carragheen, I. 635. 

Óarragheenina, I. 636. 

Carragheeninum, I. 636. 

Carrara water, I. 194. 

Carrubbe, 1. 609. 

Carta antartritica inglese, II. 40S — anti¬ 
gottosa, II. 294 — antireumatica, II. 
294 — antireumatica inglese , II. 408 

— arsenicata, V. 189— atropinata, III. 
135 — calabarata, III. 436 — canta¬ 
ridinata, IV. 506 — cerata, I. 548 — 
di curcuma, II. 103 — di guttaperca, 
II. 302 — jodogena, V. 45 — mtrata, 
I. 332 — resinosa, II. 408 — senapata, 
IV. 478 — senapizzata di Rigollot, li. 
299 — vegetale indica, I. 635. 

Cartone antiasmatico, I. 333. 

Carthamus tinctorius, II. 99. 

Carvo romano, II. 112— tedesco, II. 111. 
Carvum, II. Ili — carvi , II. Ili — ro- 
manum, II. 112. 

Caryopliyllata, II. 130. 

Caryophylli aromatici, II. 91. 
Caryophyllus aromaticus, II. 92 — II. 102 
— II. 425. 

Casca, III. 401 — dolce, IV. 101. 

Cascara Sagrada, IV. 369. 

Cascarilla, II. 147 — IV. 246. 

Caseina animale, I. 438 — vegetale, I. 476. 
Caseinum, I. 438 — I. 476. 

Caseus, I. 474. 

Cassa, III. 401. 

Cassava, I. 624. 

Cassia, IV. 65 — Absus, I. 639 — aroma¬ 
tica, II. 88 — cariofillata, II. 101 — 
Cinnamomum, II. 88 — (fiori di), II. 
100 — Fistula, IV. 65 — (frutti di), IV. 
65 — legnosa, II. 100 — lenitiva, IV. 
349— lignea, II. 100 — marylandica, 
IV. 350 — medicbialis, IV. 349 — 
obovata, IV. 349 — (polpa di), IV. 65 
— Schimperi, IV. 349. 

Cassu, IV. 96. 

Castagne, I. 480 — cavalline, I. 625 — del 
Brasile, I. 555 — d’ippocastano, I. 625. 
Castagno selvatico (corteccia), IV. 151 — 
(frutti), I. 625. 

Castanea vesca, v. vulgaris — vulgaris, 
I. 480. 

Castanece brasilienses, I. 555. 

Castannas de Maranon, I. 555. 

Castillea elastica, II. 298. 

Castor americanus, 11.249 — Fiber, 11.249. 
Castoreum, II. 246 — americanum, II. 246 

— canadense, II. 246 — rossicum, II. 
246 — sibiricum, II. 246. 

Castorina, II. 249. 

Castorinum, II. 249. 

Castoro, II. 246 — americano, II. 246 — 
boemo, II. 249 — canadense, II. 246 

— russo, II. 246 — tedesco, II. 249 — 
sibirico, 246. 

Cat, III. 115. 

Cata, III. 115. 

Catalpa syringifolia, III. 249. 

Cataplasmi di Kerndl, IV. 478 — freddi 


di Walter, I. 331 — pel decubito di 
Autenrieth, V. 253 — senapizzati, 
IV. 475. 

Cataputia major, IV. 373— minor, IV. 417. 
Catapuzia maggiore , IV. 373 — minore, 
IV. 417. 


Catartina, IV. 344 — IV. 353 — IV. 366. 
Catartinico (acido), IV. 344. 

Catartogenico (acido), IV. 344. 
Catartomannite IV. 354. 

Catechina, IV. 96. 

Catechinum, IV. 96. 

Catechu, IV. 95. 

Catecù, IV. 95. 

Catecuico (acido), IV. 96. 

Catecù-tannico (acido), IV. 96. 

Catha, III. 115 — edulis. III. 115 — spi¬ 
nosa, III. 115. 

Cathartinum, Rhamni, IV. 367 — Sennce, 

IV. 353. 

Cathartomannites, IV. 354. 

Catrame di carbon fossile, II. 409 — di 
faggio, II. 406 — di legno, II. 401 — 
di montagna, II. 416 — di pino. II. 
406 — minerale, II. 409 — vegetale, 
II. 401. 

Caustico arsenicale, V. 186 — di Recamier, 
V; 144. 

Causticum arsenicale, V. 186 — lunare, 

V. 311. 

Caustique dorè , V. 142 — sulfo-safrar.é, 
IV. 19. 

Cauterium potentiale, I. 309. 

Cavia capensis, II. 250. 

Caviale. I. 473. 

Ceci, I. 476. 

Cedratina, II. 211. 

Cedrino, IV. 132. 

Cedrinum, IV. 132. 

Cedro, II. 136. 

Cedrone, IV. 131 — IV. 276. 

Cefaelina, IV. 529 — IV. 537. 

Celocline polycarpa, IV. 142. 

Ceiosia adoensis, IV. 305. 

Cemento officinale per i denti, II. 302. 
Centaurea bene dieta, IV. 167 — calcitropa, 
IV. 169 — Cyanus, IV. 169 — mo- 
schata, II. 244. 

Centaurio giallo, IV. 141 — minore, IV. 
134 _ iv. 276. 

Centaurium luteum, IV. 141 — minus, 
IV. 134. 

Centerba degli Abruzzi, IV. 128. 

Cepa, IV. 448. 

Cepliaelinum, IV. 537. 

Cephaelis Ipecacuanha, IV. 537. 

Cera alba, I. 547 — bianca, I. 547 -bra- 
siliensis, I. 556 — capense^I. 555^— 
capensis, I. 555 — chinensis, I. 555 

— cinese, I. 555 — di Carnauba, I. 
556 — di Giava, I. 556 — di Java, I. 
556 _ flava, I. 547 — gialla, I. 547^— 
giapponese, I. 555 — japonica, I. 555 

— palmce, I. 556 — rasa, I. 548 — 
raschiata, I. 548 — verde, V. 306 — 
vergine, I. 548 — v ir g ine a, I. 548 — 
virainiana — I. 556 — viridis, V. 306. 

... Q . • * 
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Cerasa acida, IV. 65 — dulcia, IV. 68 — 
nigra. III. 167. 

Ceraso silvestre, III. 167 — virginiano, 
IH. 168. 

Cerasus yirginiana, III. 16S. 

Cerato bianco, I. 540 — bianco odorante, 
I* 540 — celeste, I. 540 — di miristica, 
I. 553 — di noce moscata , I. 553 — 
di Goulard, V. 249 — di piombo, V. 
249 — di Saturno, V. 249 — di ver¬ 
derame , V. 306 — fosco , V. 251 — 
rosso, I. 540 — verde, V. 306. 
Ceratonia siliqua, I. 609. 

Ceratum aeruginis, V. 306 — album, I. 
540 — album fragrans, I. 540 — fu- 
scum, V. 251 — Goulardi, V. 249 — 
myristiccx, I. 553 — plumbi, V. 249 

— rubrum, I. 540 — Saturni, V. 24y 

— viride, V. 306. 

Cerbera Odallam, III. 397 — Tanqhin, 
TTT 3Q5 

Cerberina, III. 397. 

Cerberinum, III. 397. 

Cereali, I. 477 — I. 618. 

Cerefolium, IV. 166. 

Cereoli, I. 548. 

Ceresina, II. 456. 

Ceresinum, II. 456. 

Cerevisia, II. 49 — antiscorbutica, II. 52 

— picea, II. 407 — zingiberis, II. 93. 
Cerina, I. 548. 

Cerinum, I. 548. 

Cerio, V. 270 — azotico, V. 270 — nitrico, 
V. 270 — ossalico, V. 270. 

Cerium azoticum, V. 270 — nitricum, V. 

270 — oxalicum, V. 270. 

Ceroleina, I. 548. 

Ceroleinum, I. 548. 

Ceruleino, II. 141 — II. 207. 

Ceruleinum, II 141 — II. 207. 

Cerussa, V. 252. 

Cervello, I. 472. 

Cervus Elaplius, I. 486. 

Cestrum parqui, III. 324. 

Cetaceo, I. 539. 

Cetaceum, I. 539. 

Cetah Lahse, I. 556. 

Cetraria islandica, I. 623 — IV. 159. 
Cetrarico (acido), IV. 160. 

Cetrarina, IV. 160 — IV. 276. 
Cetrarinum, IV. 160 — IV. 276. 

Chcerophyllum sylvestre, III. 249 — te- 
mulum. III. 242. 

Chamcedrys, II. 149. 

Chamceleon mineralis, I. 348. 

Cliamomilla romana, II. 207 — vulgaris, 
II. 205. 

Charaglieninum, I. 636. 

Charpie caustique, V. 331 — noire, V. 331. 
Charta antarthrica Anglorum, IL 408 

— antiastlimatica de usata, I. 333 — 
antirlieumatica, II. 294 — arsenicata, 
V. 189 — atropinata, III. 135 — ca- 
labarata, III. 435 — cantharidata, IV. 
506 — cerata, I. 548 — gammata in¬ 
dica, I. 635— jodogena, V. 45 — ni- 
trata, I. 333 — ozonoscopica, v. nel¬ 


l’errata corrige — resinosa, II. 40S 

— sinapata, IV. 478 — sinapisata 
Rigollot, II. 299. 

Cliasmanthera palmata, IV. 158. 
Chaud’eau, I. 461. 

Chaulmoogra, IV. 586. 

Chavira betel, IV. 442 — Roxburqhii, 
IV. 441. * 

Chavicina, IV. 437. 

Chavicinum, IV. 437. 

Cheleretrina, IV. 425. 

Chelerythrinum, IV. 427. 

Chelidonico (acido), IV. 427. 

Chelidonina, IV. 425. 

Chelidoninico (acido). IV. 427. 
Chelidoninum, IV. 427. 

Chelidonio, IV. 425. 

Chelidonium, IV. 425 — majus, IV. 426 

— maximum cancidense acaulon Cor¬ 
nuti, III. 323. 

Chelidoxanthinuììi, IV. 427, 
Chelidoxantina, IV. 427. 

Chelina, IV. 426. 

Chelinum, IV. 426. 

Chenopodina, IV. 320. 

Chenopodinum, IV. 320. 

Chenopodio ambrassioide, II. 78 — IT. 210 
— IV. 320 — antelmintico, IV. 319 — 
betris, II. 210 — IV. 320. 
Chenopodium ambrasioides, II. 78 — lì. 
210 — IV. 320 — antlielmintliicum , 
IV. 319 — Botrys, II. 210 — IV. 320 

— quinoa, I. 480 — Schraderianum, 
II. 210 — Vulvaria, II. 210. 

Cherofillo silv. e III. 249 — temulo, III. 242. 
Clieroformio, II. 416. 

Cheroformium, II. 416. 

Cherosoleno, II. 416. 

Cherosolenum, II. 416. 

Chichingeri, III. 249. 

Chichma, I. 639. 

Chimophila corymbosa, IV. 108. 

China, IV. 175 — alba, IV. 250 — aroma¬ 
tica, II. 147 — bianca, IV. 251 — bra¬ 
siliana, IV. 251 — bruna, IV. 250 — 
caribea, IV. 250 — dei poveri, IV. 276 

— di Areca, IV. 268 — di Cusco, IV. 
268 — falsa, II. 147 — IV. 251 — flava, 
IV. 250 — flisca, IV. 250 — gialla, 
IV. 251 — grigia, IV. 251 — nodosa 
orientale, IV. 584 — pallida, IV. 250 

— regia, IV. 251 — rossa, IV. 251 — 
rubra, IV. 250 — vera, IV. 251. 

Chinamina, IV. 267. 

Chinaminurn, IV. 267. 

Chinandolo, II. 431. 

Chinanisolum, II. 431 — hydrochloricum , 
II. 432 — sulphuricum, II. 432 — tar - 
taricum, II. 432. 

Chinato di calce, IV. 245 — di chinina, IV. 
235 — IV. 257 — di cinconina, IV. 
263 — di mercurio, V. 430. 

Chinga, II. 251. 

Chinicina, IV. 267. 

Chinicinum, IV. 267. 

Chinico (acido), IV. 265 — IV. 269. 
Chinidina, IV. 241 — IV. 265 — acetica, 
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IV. 267 — cloridrica, IV. 267 — fo¬ 
sforica. IV. 266 — pura, IV. 266 — 
solforica acida, IV. 266 — solforica 
neutra, IV. 266. 

Chiniciimim, IV. 241 — IV. 265 — ace- 
ticum, IV. 267 — hydrochloricum , 
IV. 267 — muriaticurn, IV. 267 — 
pliosphoricum, IV. 266 — purum, IV. 
266 — sulphuricum acidum, IV. 266 

— sulphuricum neutrum, IV, 266. 
Chinina, IV. 175— IV. 202 —IV. 252 — 

acetica, IV. 233 — IV. 256 — amorfa, 
IV. 243 — antimonica, IV. 240 — IV. 
260 — arsenicosa, IV. 238 —IV. 258 

— biarsenicosa, IV. 239 — IV. 258 — 
bicloridrica carbamidata, IV. 231 — 
bisolforica, IV. 230 — IV. 254 — bro- 
midrica, IV. 231 — bromata, IV. 231 

— bruna, IV. 243 — carbolica, IV. 
240 — IV. 260 — carbonica, IV. 233 
— IV. 255 — chinica, IV. 235 —IV. 
257 — cianidrica, IV. 237 — IV. 257 

— citrica acida, IV. 232 — citrica neu¬ 
tra, IV. 232 — cloridrica, IV. 230 — 
IV. 254 — cruda, IV. 244 — fenica, 
IV. 240 — IV. 260 — ferrocianica, IV. 
237 — IV. 257 — formiata , IV. 240 

— fosforica, IV. 239 — IV. 259 — galj 
lica, IV. 234 — gallotannica, IV. 235 

— gialla, IV. 243 — grezza, IV. 243 

— idrobromica, IV. 231 — idrocianica, 
IV. 237 — IV. 257 — idroclorica, IV. 

230 — idrojodica, IV. 239 — IV. 258 

— idrojodica ferrata, IV. 259 — idrojo¬ 
dica iodurata, IV. 259 — ipofos'orica, 
IV. 240 — IV. 260 — jodata, V. 239 
__ IV. 258 — lattica, IV. 232 — IV. 
255 — muriatica, IV. 230 — IV. 254 

— ossalica acida, IV. 234 — ossalica 
neutra, IV. 233 — picrica, IV. 240 — 
pura, IV. 228 — salicilica, II. 367 — 
santonica, IV. 315— solfocarbolica, II. 
373 — solfofenica, II. 373 — solforica 
acida, IV. 230 — IV. 254 — solforica 
basica, IV. 228 —IV. 253 — solforica 
neutra, IV. 230 — IV. 254 — stearica, 
IV. 237 — IV. 258 — stibiata, IV. 240 
— IV. 260 — tannica, IV. 235 — IV. 
257 — tartrica, IV. 233 — IV. 256 — 
urica, IV. 237 — IV. 257 — valeria- 
nica, IV. 234 — IV. 256. 

Chinina nelle orine, IV. 179 — IV. 260. 
ChininuM, IV. 175 —IV. 202— IV. 252 
aceticum, IV. 233 — IV. 256 — an- 
timonicum, IV. 240— IV. 260 — ar- 
senicosum, IV. 238 — biarsenicosum, 
IV. 239 — bihydrocliloricum carba- 
midatum, IV. 231 — bisulphuricum, 
IV. 230 — IV. 254 — bromatum, IV. 

231 — carbolicum, IV. 240 — IV .260 

— carbonicum, IV. 233 —IV. 255 — 
chinicum, IV. 235 — IV. 257 — ci- 
tricum acidum, IV. 232 — IV. 25o — 
citricum neutrum,, IV. 232 — IV. 2o5 

— cyanatum , IV. 237 — IV. 257^ — 
ferrocyanatum, IV. 237 — IV. 25/ — 
ferrojodicum, IV. 239 — gallicum, 


IV. 236 — gallotannicum, IV. 235 — 
hydrobromicum, IV. 231 — hydro¬ 
chloricum, IV. 230— IV. 254 — hy- 
drocyanicum, IV. 237 — IV. 257 — 
hydrocyanicum ferratum, IV. 237 — 
IV. 257 — hydrojodicum, IV. 239 — 
IV. 258 — hydrojodicum ferratum , 
IV. 239 — IV. 259 — hydrojodicum 
joduratum, IV. 239 — IV. 259 — hy- 
pophosphoricum, IV. 240 — IV. 260 

— lacticum, IV. 232 — IV. 255 — mu- 
riaticum, IV. 230 — IV. 254 — oxa- 
licum acidum, IV. 234 — oxalicum 
neutrum, IV. 233 — phenicum, IV. 
240 — IV. 260 — phosphoricum, IV. 
239 — IV. 259 — picricum, IV. 240 

— purum, IV. 228 — salicylicum, 
II. 367 — santonicum, IV. 315 — stea- 
ricum, IV. 237 — IV. 258 — stibiatum, 
IV. 240 — IV. 260 — sulphocarboli- 
cum, II. 373 — sulphophenylicum, 
II. 373 — sulphuricum acidum, IV. 
230 — IV. 254 — sulphuricum basi- 
cum, IV. 228 — IV. 253 — sulphu¬ 
ricum neutrum, IV. 230 — IV. 2o4 — 
tannicum, IV. 235 —IV. 257 — tur¬ 
tar icum, IV. 233 — IV. 256 — uri- 
cum, IV. 237 — valerianicum, IV. 
234 — IV. 256. 

Chinium, IV. 252 — gallicum, IV. 270. 
Chinoidina, IV. 243 — IV. 263 — acetica, 
IV. 265 — animale, IV. 206 — azotica, 
IV. 265 — citrica, IV. 244 — cloridrica 
basica, IV. 264 — cloridrica neutra, IV. 
264 — idroclorica basica, IV. 264 — 
idroclorica neutra, IV. 264 — nitrica, 
IV. 265 — ossalica, IV. 265 — solfo¬ 
rica basica, IV. 264 — solforica neutra. 
IV. 264 — tartrica, IV. 265. 
Chinoidinum, IV. 243 — IV. 263— ace¬ 
ticum, IV. 265 — animale, IV 206 — 
azoticum, IV. 265 — citricum, IV. 244 

— hydrochloricum basicum, IV. 264 

— hydrochloricum neutrum, IV. 264 

— muriaticurn basicum, IV. 264 — 
muriaticurn neutrum , IV. 264 — ni- 
tricum, IV. 265 — oxalicum, IV. 265 

— sulphuricum basicum, IV. 264 — 
sulphuricum neutrum, IV. 264 — tar- 
taricum, IV. 265. 


ìinojodina, V. 66. 
iinojodinum, V. 66. 
ìinoìina, II. 428. 

ìinolinum, II. 428 — boriami, II. 431 
— hydrochloricum, II. 428 — methy- 
licum hydruratum, II. 442 — muria- 
ticum, II. 428 — tannicum, II. 431 — 
tartaricum, II. 430. 

liinotannico (acido), IV. 245 —• IV. 269. 
liinovico (acido), IV. 246 — IV. 269. . 
hiococca angui fuga, IV. 539 —- aen.sz- 
folia, IV. 539 — racemosa, IV. 539. 
hiodi di garofano, II. 91. 
hirata, IV. 141. 
hiratina, IV. 141. 
hiratinum, IV. 141. 
hironia chilensis, IV. 139 — IV. 2/b. 
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Chiara per follata, IV. 141. 

Chloralium hydratum, II. 581. 

Chloralum, II. 581. 

Chloras hall, I. 335— lixivice, I. 335 — 
natri, I. 286 — potassee, I. 335 — 
sodee, I. 286. 

Chloretum, v. Chloruretum. 

Chlorgold, V. 142. 

Chloridum bichloracetylicum, II. 546 — 
bichlorvinilicum, II. 546. 

Chlorina liquida, V. 123. 

Chlorodyne, II. 563. 

Chloroformium, II. 547. 

Chlorojoduretum Hydrargyri , V. 427 — 
Mercurii, V. 427. 

Chlorum, V. 117 — V. 123 — solutum, 
V. 123. 

Chloruretum cethyli, II. 543 — cethyli mo- 
nochloratum, II. 545 — cethyli penta- 
■chloratum, II. 546 — aluminii, IV. 
121 — ammonii, II. 492 — amylicum, 

II. 580 — antimonii, V. 141 — ar¬ 
genti, V. 332 — argenti ammoniatum, 
V. 333 — arsemi, V. 191 — auri, V. 
142 — auri ammoniacale, V. 341 — 
auri natronati, V. 337 — auri sodici, 
V. 337 — baryi, I. 230— bromi , V. 
131 — cupri, V. 309 — cupri ammo- 
oiiacale, V. 307 — ferri, I. 399 —I. 
414 — I. 415 — ferricum, I. 415 — 
ferro-ammoniacum, I. 393 — ferro- 
■sum, I. 414 — halli, I. 340 — litliii, 

I. 360 — magnesii, I. 227 — mangani, 
I. 427 — metliyli, II. 579 — metliyli 
perchloratum , II. 579 — natri, I. 263 

— platini, V. 144 — plumbi, V. 253 

— potassii, I. 340 — sodii, I. 263 — 
stanni, V. 272 — zinci, V. 135. 

Chnoophora tomentosa, II. 305. 

Choleinas natri, I. 501 — sodee, I. 501. 

Cliolinum, III. 438. 

Cliondodendron tomentosum, IV. 155. 

Cliondrina, I. 481. 

Chondrinum, I. 481. 

Ckopart, pozione, II. 263. 

■Chromas kali, I. 345 — hali acidus, I. 
342 — potassoe, I. 345 — potassce aci¬ 
dus, I. 342. 

Chromum oxydatum hydricum viride, 
IV. 269. 

Chrysarobinum, IV. 579. 

Chrysocolla, I. 261. 

Chrysophanicum, acidum, IV. 579. 

Chrysophanum, IV. 364. 

Chrysopliyllum glycyphlceum, IV. 101. 

• Chrysoretinum, IV. 353. 

Chuguiragua insignis, IV. 377. 

Churus, III. 87. 

Cianidrico (acido) III. 149. 

Cianuro d’argento, V. 335 — di ferro, I. 
406 — di ferro potassico, I. 406 — di 
idrargiro, III. 170 — V. 430 — di mer¬ 
curio, III. 170 — V. 430 — di oro, V. 
341 — di potassio. III. 168— di zinco 
con ferro, V. 290 — di zinco senza 
ferro, III. 170. 

Cibotium, II. 303 — assamicum, II. 304 


— Barometz, II. 304 — Cumingii, 

II. 304 — glaucescens, II. 304 — glau- 
cophyllum, II. 304. 

Cibozio, ÌI. 303. 

Cicada orni, I. 599. 

Cicer arietinum, I. 476. ^ 

Cicerchia, I. 476. 

Cichorium Intybus, IV. 168. 

Ciclame, IV. 544 — (tuberi abbrustoliti), 
II. 73. 

Ciclamina, IV. 5 4. 

Cicorea , IV. 176 — (radice abbrustolita), 

II. 73. 

Cicuta, III. 231 — III. 242 — acquatica, 

III. 245 — degli orti, III. 242 — mag¬ 
giore, III. 231 — III. 242 — terrestre, 

III. 231 — virosa, II. 214 — III. 245. 
Cicuta aquatica, II. 245 — major, III. 231 

— III. 243 — terrestris , III. 231 — 
virosa, li. 214 — III. 245. 

Cicutaria aquatica. III. 246. 

Cicutina, III. 242. 

Cicutinum, III. 242. 

Cidoniato di ferro, I. 392. 

Cidro, II. 48. 

Cigarettes pectorales d’Espic, III. 134 — 
y. anche Zigarette. 

Cilindri di cloruro di zinco di Bruns, V. 
140 — di Kòbner, V. 140 — di Mau- 
noury, V. 14(). 

Cimifuga racemosa, III. 469. 

Cina, IV. 306 — boema, IV. 316— hun- 
garica, IV. 316 — ungherese, IV. 316. 
Cinoebenum, IV. 316. 

Cinanchina, IV. 543. 

Cinarina, IV. 170 — IV. 276. . 

Cinchona, IV. 246 — acuti fobia, IV. 246 

— angusti folla, IV. 251 — australis, 

IV. 246 — cadaci flora, IV. 246 — ca- 
lisaya, IV. 246 — IV. 249 — calop- 
tera, IV. 252 — cava, IV. 246 — Con- 
daminea, IV. 246 — cor di folia , IV. 
246 — crassifolia, IV. 246 — dicho- 
toma, IV. 246 — glandulifera, IV. 
246 — Hassliarliana, IV. 252 — hir- 
suta, IV. 246 — lanceolata, IV. 246 

— lancifolia, IV. 246— lucumcefolia, 

IV. 246 — macrocalyx, IV. 246 — 
macrocarpa, IV. 246 — magni fobia, 

IV. 246 — micrantha, IV. 246 — mu- 
zonensis, IV. 246 — nitida, IV. 246 

— oblungifolia, IV. 246 — offlcinalis, 
IV. 252 — ovalifolia, IV. 246 — ovata, 
IV. 246 — pahudiana, IV. 246 — pe- 
lalpa, IV. 246 — pitayensis, IV. 252 

— pubescens, IV. 246 — IV. 249 ■— 
purpurea, IV. 246 — rotundifobia, 
IV. 246 — scrobiculata, IV. 246 — 
IV. 249 — stenocarpa, IV. 246 — sur - 
cirubra, IV. 246 — IV. 267 — villosa, 
IV. 246. 

Cinchonicinum, IV. 244 — IV. 267. 
Cinchonidinum, IV. 243 — IV. 267. 
Cinchoninum, IV. 241 — IV. 261 — ace- 
ticum, IV. 262 — bisulphuricum, IV. 
262 — chinicum, IV. 263 — hydro- 
chloricum acidum, IV. 262 — hydro 
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chloricum neutrum, IV. 262 — mu- 
riaticum ocidum, IV. 262 — muria- 
ticum neutrum, IV. 262 — picricum, 
IV. 243 — pururn, IV. 261 — santo- 
nicum, IV. 315 — sulphuricum aci - 
dum, IV. 262— sulphuricum basicum, 
IV. 262 — tannicum, IV. 263. 
Cinchonium, IV. 261. 

Cinchotinum, IV. 262. 

Cinconicina, IV. 244. 

Cinconico (acido), IV. 245 — IV. 269. 
Cinconidina, IV. 243 — IV. 267. 
Cinconina, IV. 241 — IV. 261 — acetica, 
IV. 262 — bisolforica, IV. 262 — chi- 
nica, IV. 263 — cloridrica acida, IV. 
262 — cloridrica neutra, IV. 262 — 
idroclorica acida, IV. 262 — idroclo¬ 
rica neutra, IV. 262 — picrica, IV. 243 

— pura, IV. 261 — santonica, IV. 315 

— solforica acida, IV. 262 — solforica 
basica, IV. 262 — tannica, IV. 263. 

Cincotina, IV. 262. 

Cinebeno, IV. 316. 

Cineno, IV. 316. 

Cinenum, IV. 316. 

Cinnabaris, V. 41S. 

Cinnabro, V. 418. 

Cinnamomo, corteccia, 11.87—fiori, II. 100. 
Cinnamomum acutum, II. 87 — anglicum, 
II. 88 — aromaticum, II. 88 — Bui - 
mani, II. 101 — Cassia, II. 88 — cey- 
lanicuyn, II. 87 — chinense, II. 88 — 
commune, II. 88 — culilavan, II. 100 

— javanicum, II. 101 — Loureirii, 
II. 100 — magellanicum, II. 101 — 
sinense, II. 88 — Tamala, II. 100 — 
xanthoneurum, II. 101. 

Cinoglosso, III. 116. 

Cinosbati, IV. 103. 

Ciocco, IV. 304. 

Cioccolata , II. 83 — di lichene islandioo, 

I. 624 — igienica II. 86 — italiana, II. 
86 —jodata. V. 45— medicamentosa, 

II. 86 — spagnuola, II. 86— tedesco, 
II. 86. 

Cipolla, IV. 448. 

Cipro esculento, I. 554. 

Ciriege agre, IV. 65 — dolci, IV. 68 — 
nere, III. 167. 

Cirillo, pomata, V. 409. 

Cisma, I. 639. 

Cissampelina, IV. 155. 

Cissampelinum, IV. 155. 

Cissampelos Pareira, V. 155. 

Citisina, IV. 353 — IV. 430 — IV. 431. 
Citiso Laburno, IV. 431. 

Citras ammoniaci, II. 489 — bismuthi am- 
moniacalis, lì. 489 — coffeini, II. 64 

— coffeini et ferri, II. 64 — elimini 
acidus, IV. 232— IV. 255 — chinini 
neuter, II. 232 — IV. 255 — ferri, 
I. 389 — ferri ammoniacali, I. 395 — 
ferri et chinini, I. 390 — ferri et 
coffeini, II. 64 — ferri magnesiacus, 
I. 396 — ferri natronatus, I. 390 — 
ferri sodicus , I. 390 — ferricus, I. 
389 — ferrosus, I. 390 — hali, I. 316 


— lithi, I. 361 — magnesioe, I. 224 

— natri, I. 282 — oxydi ferri, I. 
389 — oxyduli ferri, I. 390 — po¬ 
tassa, I. 316 — sodee, I. 282. 

Citrato d’ammoniaca, II. 489 — di bismuto 
ammoniacale, II. 489 — di caffeina, II. 
64 — di caffeina e ferro, II. 64 — di 
chinina acido , IV. 232 — IV. 255 — 
di chinina neutro, IV. 232 — IV. 255 

— di ferro , I. 389 — di ferro e am¬ 
moniaca, I. 395 — di ferro e chinina, 
I. 390 — di ferro e caffeina, II. 64 — 
di ferro e magnesia, I. 390 — di ferro 
e soda, I. 390 — di litina, I. 361 — 
di magnesia,. I. 224 — di magnesia ef¬ 
fervescente, I. 225 — di morfina, III. 
67 — di ossido di ferro, I. 389 — di 
ossidulo di ferro, I. 390 — di potassa, 
I. 316 — disoda, I. 282— ferrico, I. 
389 — ferrico magnesiaco, I. 396 — 
ferrido-sodico, I. 396 — ferroso, I. 390. 

Citrico (acido), IV. 53. 

Citriuolo. I. 555 — IV. 302. 

Citro-joduro ferrico-potassico, I. 405. 
Citronilo, II. 136. 

Citro-pirofosfato di ferro ed ammoniaca, 

I. 396. 

Citrullus Colocynthis, IV. 401. 

Citrus Aurantium, II. 134 — Bergamia, 

II. 137 — medica, II. 136 — IV. 56 

— myrtifolia, II. 137 — vulgaris, 
II. 134. 

Citysinurn, IV. 431. 

Citysus Laburnum, IV. 431. 

Clarus, pillole di joduro di ferro, I. 405. 
Claviceps purpurea. III. 462. 

Clematis vitalba, IV. 564. 

Clisteri viscerali di Kampff, IV. 166. 
Cloralio, II. 581 — idrato, II. 581. 

doralo, II. 581. . 

Clorato di potassa, I. 335 — di soda, I. 2 ob. 
Clorido bicloracetilico, II. 546 — biclorvi- 
nilico, II. 546 — d'acetilo. 544 — d'al¬ 
deide, II. 545. 

Cloridrato, v. Idroclorato. 

Cloridrico (acido), IV. 20. 

Clorina liquida, V. 123. 

Cloro, V. 117 — V. 123. 
Cloroacetizzazione, II. 563. 

Clorodina, II. 563. 

Cloroformicanodina, II. 563. 

Cloroformio, II. 547 — IV. 276. 
Cloroioduro di mercurio, V. 427. 

Cloruro amilico, II. 580 — auro-sodico, 
Y. 337 — biacetilico di Kolbe, II. 544 
— II. 546— bicloracetilico, II. 546 — 
biclorvinilico , II. 546 — di aluminio, 

IV. 121 — di amido, II. 580 — di am¬ 
monio , II. 492 — di ammonio ed ar¬ 
gento, V. 333 — di ammonio ed oro, 

V. 341 — di ammonio e platino , V. 
343 — di antimonio, V. 141 — di ar¬ 
gento, V. 332 — di argento ammonia¬ 
cale, V. 333 — di arsenio, V. 191 — 
di bario, I. 230 — di bromo, V. lol 

— di calce, I. 203 — di calcio, I. 199 

— di elailo dei Francesi , II. 54o 
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di elailo di Berzelius, II. 543 — di eti¬ 
lene) perclorato, II. 503 — di etilo, II. 
543 — di etilo biclorato, II. 544 — di 
etilo monoclorato, II. 544 — II. 545 — 
di etilo pentaclorato, II. 503 — II. 544 

— di etilo tetraclorato , II. 546 — di 
etilo triclorato, II. 503 — II. 544 — di 
ferro ed ammonio , I. 393 — di litio, 

I. 360 — di magnesio , I. 227 — di 
mangano, I. 427 — di oro, V. 142 — 
di oro ed ammonio, Y. 341 — di oro 
e sodio, V. 337 — di piombo, V. 253 

— di platino, V. 144 — di platino ed 
ammonio, V. 343 — di platino e po¬ 
tassio , V. 342 — di platino e soaio, 
V. 342 — di potassio, I. 340 — di po¬ 
tassio e platino, V. 342 — di rame, V. 
309 — di rame ammoniacale , V. 307 

— di sodio, I. 263 — di sodio ed oro, 
V. 337 — di sodio e platino , V. 342 

— di stagno, Y. 272 — di stibio, V. 
141 — di zinco, Y. 135 — ferrico, I. 
415— ferroso, I. 414 — formilico, II. 
547 — metilico, II. 579 — metilico per¬ 
clorato, II. 579. 

Cnicina, IV. 167 — IV. 276. 

Cnicinum, IV. 167 — 1V.J276. 

Cnic.us benedictus, IV. 167. 

Coaitar, II. 409— naphtlia, II. 411 —pa¬ 
namato, II. 411 — saponificato, II. 412 

— saponifié, II. 4l2 —saponiné, II. 411. 
Coca, III. 95. 

Cocaina, III. 101 — cloridrica, III. 114. 
Cocainum, III. 101 — hydrodiloricum, 
III. 114 — muriaticum, III. 114. 
Cocciniglia, IV. 509 — polacca, IV. 510 — 
silvestre, IV. 510 — vera, IV. 509. 
Coccinella, IV. 509 — polonica, IV. 510 

— sylvestris, IV. 510. 

Coccionella septempunctata, IV. 507. 
Cocco, I. 550. 

Cocco anidium, IV. 482. 

Coccole di Levante, III. 499. 

Coccoloba uvifera , IV. 98. 

Cocculi indici, III. 499. 

Cocculus Amazonum, III. 188 — III. 189 

— palmatus, IV. 158 — tuberosus, 

III. 500. 

Coccus Cacti, IV. 509 — ceriferus, I. 555 

— ilicis, IV. 510 — Lacca, II. 280 — 

IV. 510 — Pela, I. 555. 

Cochenille, IV. 509. 

Codilearia, IV 443 — Armoracia , IV. 

445 — officinalis, IV. 443. 

Coclearia, IV. 443 — di Bretagna, IV. 445. 
Cocomero asinino, IV. 405. 

Cocoe butyracea , I. 554 — nucifera, I. 

551 _ il. 48. 

Cocum, I. 554. 

Codagen, IV. 421. 

Codeina, III. 16 — III. 57 — III. 68 — 
bromata , V. 113 — idroclorica, III. 
68 — nitrica, III. 68 — solforica, III. 68 . 
Codeinum, III. 16 — III. 57 — III. 68 — 
bromatum, V. 113— hydrochloricum, 

II. 68 — nitricum, III. 68 — sulphu- 
ricum, III. 68 . 


Codia, III. 75. 

Codogne, I. 638 — IV. 68. 

Goeruleinurn, II. 141 — II. 207. 

Coffea, II. 65 — arabica, II. 73— torre- 
facta, II. 65 — tosta, II. 65 — viri- 
dis, II. 65. 

Coffeina, v. Caffeina. 

Coffeinum, II. 59 — citricum II. 64 — ci - 
tricum ferratum, II. 64 — lacticum, 
II. 65 — malicum, II. 64. 
Coffeotannico (acido), II. 65. 

Cognac, II. 42. 

Cola, V. 433 — acuminata, V. 436 — cor- 
difolia, V. 436 — falsa, V. 436 — fem¬ 
mina, V. 436 — ficifolia, V. 436 — 
heterophylla, V. 436 — maschia, V. 
-436 — parquetiana, V. 436 — vera, 
V. 436. 

Colchiceina, III. 310 — III. 318. 
Colchiceinum, III. 310 — III. 318. 
Colchicina, III. 310 — III. 318. 
Colchicinum, III. 310 — III. 318. 
Colchico, III. 300 — (fiori), III. 319. 
Colchicum, III. 310— auctumnale, III. 317. 
Colcotar di vitriolo, I. 382. 

Cold-cream. I. 549 — vero, I. 551. 
Coleinato di soda, I. 501. 

Coleus, II. 211. 

Colina, III. 438. 

Colla animale, I. 481 — I. 485 — animalis, 

I. 485 — di cartilagini, I. 481 — I. 484 

— di pesce, I. 484 — piscium, I. 484 
_ vej^etnlG, I* 47 (3 • 

Collirio dei Benedettini, II. 423 — di Con¬ 
rad, V. 407 — di Graefe , V. 285 — 
di Lanfranc, V. 192 — finocchiato, 

II. 110. 

Collodio, II. 533 — cantaridato, II. 505 — 
IV. 540 — caustico, V. 410 — con su¬ 
blimato, V. 410 — corrosivo, II. 540 

— elastico, II. 539 — ferro-clorato, II. 

539 — ferruginoso, II. 539 — flessile, 
II. 539 — glicerinato, I. 569 — II. 539 

— jodato, II. 539 — V. 36 — jodofor- 
miato, V. 60 — mercuriale, II. 540 — 
ricinato, II. 539 — saturnino, II. 540 

— terebintinato, II. 539. 

Collodium, II. 533 — cantharidatum, II. 

505 — IV. 540 — causticum, V. 410 

— cum sublimato, V. 410 — corrosi - 
vum, II. 540 — elasticum, II. 539 — 
ferro-chloratum, II. 539— ferrugino- 
sum, II. 539 — fienile, II. 539 — gly- 
cerinatum, I. 569 — II. 539 — joda- 
tum, II. 539 — V. 36 — jodoformia- 
tum, V. 60 — mercuriale, li. 540 — 
ricinatum, II. 539 — saturninum, II. 

540 — terebintliinatum, II 539. 
Collossilina, II. 538. 

Colloxylinum, II. 538. 

Collyrium Benedù'tinorum, II. 423 — 
Conradi, V. 407 — Grcefei, V. 285 
— Lanfranc, V. 192. 

Colocintide IV. 399. 

Colocintina, IV. 399. 

Colocyntliides, IV. 399. 

Colocynthinum, IV. 401. 
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Colofonie), IL 293 — succinico, II. 277. 
Colombo, IV. 157 — americana, I. 155 — 
spuria, IV. 141 — vera, IV. 157. 
Colophonium, II. 293 — succini, II. 277. 
Coloquinti, IV. 399. 

Colubrino (legno, radice), III. 503. 
Colubrinum ( lignum, radice). III. 503. 
Columbico (acido), IV. 158. 

Columbina, IV. 158. 

Columbinum, IV. 158. 

Columbo, IV. 157. 

Colutea arborescens, IV. 352. 

Colza, I. 552. 

Cornino nero, IV. 598 — romano, II. 112 
— tedesco, II. 111. 

Comocladia ìntegrifulia, II. 146. 

Conchoe preeparatee, I. 193. 

Conchiglie, I. 193. 

Concinico (acido), IV. 76. 

Concino, IV. 76. 

Conditum zingiberis, II. 94. 

Condrina, I. 481. 

Conduranghina, IV. 151. 

Condurango, IV. 148. 

Conessi (corteccia), III. 230. 

Conessina, III. 230. 

Conessinum, III. 230. 

Confectio amygdalarum, I. 457 — calami, 

II. 138. 


Congfu (thè), II. 79. 

Congo (thè), II. 79. 

Conhydrinum, III. 231 — III. 244. 

Coni Lupuli, III. 90. 

Conicina, III. 242. 

Conicinum, III. 242. 

Conidrina, III. 231 — III. 244. 

Coniina, III. 231 — III. 238 — III. 242. 
Coniinum, III. 231 — III. 238 — III. 242 
— liydrodiloricum, III. 243 — mu- 
riaticum, III. 243. 

Conio maculato, III. 231. 

Conium mciculatum, III. 231. 
Connigellina, IV. 598. 

Connigeliinum, IV. 598. 

Con rad, collirio, V. 407. 

Conserva amy gdalarum, I. 547 — rosa- 
rum, II. 130. 

Consolida major, IV. 161 — maggiore , 
IV. 161. 


Contrajerva, li. 210. 

Convallamaretina, III. 420. 
Convallamaretinum, III. 420. 
Convallamarina, III. 420. 

Conv allamay'inum, III. 420. 
Convallaretina, III. 420. 

Convaliaretinum. III. 420. 

Convallaria majalis, III. 416. 
Convallaria, III. 420. 

Conv aliar inum, III. 420. 

Convolvulina, IV. 384. 

Convolvulinato di soda, IV. 385. 
Convolvulinico (acido), IV. 385. 
Convolvulinum, IV. 384. 

Convolvulo, IV. 416. 

Convolvulus althceoides , IV. 416 — ar- 
vensis, IV. 416 — coeruleus, IV. 415 
— Mechoa^anna . IV. 415 — Purga, 


IV. 383 — Scammonia , IV. 398 — 
Sepium, IV. 416 — Soldanella, IV. 
415 —■ tricolor, IV. 385. 
Copahine-méege, II. 263. 

Copaifera, IV. 276 — coriacea, II. 262 — 
Langsdorfii, II. 262 — multijuga, IL 
262 — officinalis, II. 262. 

Copaivato di potassa, II. 263 — di soda* 
II. 263. 

Copaive, II. 257 — IV. 276 — solidificato* 
IL 263. 

Copaivico (acido), II. 257. 

Copal, II. 303. 

Copalchi, II. 148 — IV. 276. 

Copale, II. 303. 

Copemiicia cerifera, I. 556. 

Coptis teeta. III. 420— trifolia, IV. 142. 
Coralli, I. 193. 

Corallia alba, I. 193 — rubra, I. 193. 
Corallina di Corsica, IV. 320. 

Corata di vitello, I. 473. 

Corbezzolo, IV. 105. 

Cordia Boisseri, IV. 151. 

Cordiale di Godfrey, III. 66. 

Coriamiitina, IV. 353. 

Coriamyrtinum, IV. 353. 

Coriandro, II. 112. 

Coriandrum, II. 112 — sativum, II. 112. 
Coriaria myrtifolia, IV. 353. 

Cormus pannee, IV. 297. 

Come e Demeaux , polvere desin'ettante* 

II. 411. 

Cornino, IV. 141. 

Corninum, IV. 141. 

Corno di cervo raspato, I. 486 — di cervo 
usto, I. 198. 

Cornu raspatum, I. 486 — cervi ustum r 

I. 198. 

Cornus, IV. 141. 

Cornutina, III. 428 — III. 465. 
Cornutinum, III. 438 — III. 465. 
Coronilla Emerus, v. Errata Corrige — 
foetida, IV. 367 — varia, IV. 367. 
Corrector opii, II. 171. 

Corteccia amara del Messico, II. 148 — 
astringente brasiliana, IV. 93 — astrin- 
gente vera, IV. 93 — d’Angostura falsa, 

III. 502 — d’Angostura vera, II. 146- 

— di Barbatimao, IV'. 93 — di China, 

IV. 175 — IV. 200 — IV. 224 — di 
Conessi, III. 230 — di Ceto, II. 106 — 
di Cullavano, II. 100 — di Giammaica, 

IV. 323 — d’inda. III. 229— d’Inga* 
IV. 93 — di liriodendro, II. 101 — di 
malabatro , II. 100 — di Massoy, IL 
101 — di melagrano , IV. 287 — di 
Melambo, IL 101 — IV. 277 — di Pa¬ 
nama, IV. 522 — di Paracoto, IL 106 

— di Sintock, II. 101 — di Stricno, 
III. 502 — di Surinam, IV. 323 — di 
Timiamate ,11. 268 — febbrifuga del 
Messico, IL 148 — papuana, IL 100 

— peruviana, IV. 175 — W iute rana* 
IL 101. 

Cortecc Angosturce spurius, III. 502 — An- 
gosturce verus, IL 146 — adstringens 
brasiliensis, IV. 93 — adstringens 
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veruSy IV. 93 — barbatimelo, IV. 93 
— Buranhem, IV. 101 — Cannellce 
albce, II. 101 — caryophylloides, II. 

100 — Casca, III. 401 — Cassa, III. 
401 — Cassice cary ophyllatce, II. 101 
— Cassice lignece, II. 100 — Ghinee, 
IV. 175 _ Conessi, III. 230 — Goto, 

II. 106 — Culilavan, II. 100 — Cu- 
lilavan papuanus, II. 101 — Indei, 

III. 229 — Ingce, IV. 93 — jamai- 
censis, IV. 323 — Lyriodendri, lì. 

101 — Malabatliri, II. 100 — Mali- 
corii, IV. 287 — Massoy, II. 101 — 
Melambo, IL 101 — Paracoto, II. 106 
— peruvianus, IV. 175 — Strychni 
Nucis vomicce, III. 502 — surina- 
mensis, IV. 323 — Thymiamatis, II. 
268 — Tulipiferce, II. 101 — Win¬ 
ter anus, II. 101 — Winteranus spu- 
rius, II. 101 — Xylocassice, II. 100. 

Cortice del Perù, IV. Ì75. 

Corylus Avellana, I. 554 — IV. 424. 
Coscinio, IV. 140. 

Coscinium fenestratum, IV. 111. 

Cosina, IV. 292. 

Cosinum, IV. 292. 

Cosmolina, II. 457. 

Cosmolinum, II. 457. 

Coso, IV. 289. 

Cosseina, IV. 293. 

Cosseinum, IV. 293. 

Cossina, IV. 292 — di Dedali, IV. 2C3. 
Cossinum, IV. 292. 

Cosso, IV. 289. 

Costus dulcis, II. 101. 

Cctarnina, III. 60 — III. 69. 

Cotarninum, III. 60 — III. 60. 

Cotiledone, II. 209. 

Cotogne, y. Codogne. 

Cotoina, II. 106. 

Gotoinum, II. 106. 

Cotone, III. 472 — fulminante, II. 537 — 
fulminante sciolto in etere, II. 533 — 
jodato, V. 36. 

Cotyledon umbilicus, II. 209. 

Cctz, IV. 289. 

Coumarounea odorata, II. 120. 

C-e^baril, II. 279. 

Coury, IV. 96. 

Cowhage, IV. 321. 

Crateeginum, IV. 141. 

Cratcegus oxycantha, II. 78 — IV. 141. 
Crategino, IV. 141 — IV. 276. 

Cratego, IV. 141 — IV. 276. 

Cratone, massa pillolare di succino, V. 466. 
Crayons de Barrai, V. 331 — de Desmar- 
res, V. 331 — de Guyot, V. 331 — 
de sulphat de caivre, V. 304. 

Crema di bismuto , V. 265 — di potassa, 
I. 353. 

Crème céleste, I. 540. 

Cremor tartari, I. 318 — tartari solubi- 
lis, I. 322. 

Cremore di tartaro , I. 318 — di tartaro 
solubile, I. 322. 

Creolina, V. 442. 

Creolinum, V. 442. 


Creosolo, v. Errata corrige. 

Creosolum, v. Errata corrige. 

Creosoto, II. 326 — da carbon fossile, II. 

309 — puro, II. 326. 

Creosotum, II. 326. 

Crescentia Cujete, IV, 303. 

Crescione, IV. 446. — di giardino, IV. 446. 
Cresilolo, V. 450. 

Cresilolum, V. 450. 

Crespino, IV. 136. 

Cressolo, II. 308. 

Cressotinato di soda, IL 283. 

Creta, I. 192 — alba, I. 193 — delle scuole, 

I. 193 — elutriata, I. 193 — prepa¬ 
rata, I. 193. 

Criptopina, III. 20. 

Crisarobina, IV. 579. 

Crisofanico (acido), IV. 356 — IV. 363 — 

IV. 579. 

Crisofano, IV. 356 — IV. 364. 

Crisoretina, IV. 353. 

Crocina, II. 99. 

Croc.inum, II. 99. 

Grocus, II. 96 — anglicus, II. 98 — An- 
timonii, V. 221 — aureus, II. 99 — 
austriacus, II. 98 — bavaricus, II. 98 
— gallicus, II. 98 — hispanicus, II. 
98 — luteus, II. 99 — Martis ad- 
stringens, I. 382 — Martis aperitiyus, 

I. 383 — orientalis, II. 98 — sativus, 
IL 98 — Saturni, V. 251 — Spruneri, 

II. 99 — variegatus, II. 99 — vernus, 
II. 99. 

Cromato di mercurio, V. 430 — di potassa 
acido, I. 342—di potassa neutro, I. 345. 
Cromico (acido), IV. 32. 

Cromo , V. 269 — ossidato idrico verde, 

V. 269. 

Crotalo, I. 504. 

Crotalus liorridus, I. 504. 

Croton Cascarilla, II. 148 — Elutlieriei, 
II, 148 — lacciferum, II. 280 — li¬ 
neare, II. 148 — Pavana, IV. 412 — 
pseudochina, 148 II. — IV. 277 — 
Sloanci, II. 148 — Tiglium, IV. 406. 
Crotonchloralium liydratum, II. 612. 
Crotoncloralio idrato, II. 612. 

Crotonico (acido), IV. 413. 

Crc tonina, IV. 414. 

Crotoninum, IV. 414. 

Crotonogeno, IV. 413. 

Crotonogenum, IV. 414. 

Crotonolico (acido), IV. 406 — IV. 414. 
Crotonolo, IV. 407. 

Crotonolum, IV. 414. 

Crotontiglio, IV. 406. 

Crusca di mandorle, I. 547. 

Cryptococcus cerevisiee, I. 590 — II. 41. 
Cryptoninum, III. 20. 

Crystalla tartari, I. 318. 

Crystallinum, II. 453. 

Cubeba canina, 11.233-^ offìcinalis, 11.233. 
Cubebee, II. 230. 

Cubebe, II. 230 — IV. 276. 

Cubebenum, II. 233. 

Cubebico (acido), II. 233. 

Cubebina, II. 231. 
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Cubébinum, II. 231. 

Cuca, III. 95. 

Cucumis^ asininus, IV. 405 — citrullus, 
I. 555— Colocynthis, IV. 401 — Melo, 
I; 555 — sativus, I. 555 — IV. 302. 
Cucuphoe hypnoticoe, III. 93. 

Cucurbico (acido), IV. 288. 

Cucurbita, IV. 287 — lagenaria, III. 189 
— maxima, IV. 288 — Pepo, I. 555 

_ jy 288 ' 

Cucurbitina, IV. 288. 

Cucurbitinum, IV. 288. 

Cujete, IV. 303. 

Guidavano, II. 100. 

Cullerier, piccola cura d’unzioni mercuriali, 
V. 370. 

Cumarina, II. 120. 

Cumarinum, II. 120. 

Cuminum cyminum, II. 112. 

Cumiss, I. 455. 

Cuore, I. 473. 

Cuprum aceticum, V. 305 — aluminatum, 
V. 308 .— ammoniacale, V. 306 — 
ammoniato-muriaticum, V. 307 — am¬ 
moni atum carbonicum, V. 309 — am¬ 
moniatum chloratum, V. 307 — am- 
moniatum sulphuricum, V. 306 — bi- 
chloratum, V. 309 — carbonicum, V. 
309 — carbonicum ammoniatum, V. 

309 — chloratum, V. 309 — chloratum 
ammoniacale, V. 307 — jodatum, V. 

310 — limatum, V. 310 — metallicum, 
V. 310 — muriaticum, V. 309 — mu- 
riaticum ammoniatum, V. 307 — ni- 
tricum, V. 309 — oxydatum nigrum, 
V. 310 — subaceticum, V. 305 — sul- 
phuricum, V. 298 — sulphuricum 
ammoniatum, V. 306 

Curacao, II. 135. 

Curara, III. 189. 

Curare, III. 171 — di Para, III. 189. 
Curarina, III. 187 — III. 190 — acetato, 
III. 191 — cloridrato, III. 191 — sol¬ 
fato , III. 187 — III. 191 — tannato, 
III. 191. 

Curarinum, III. 187 — III. 190 — ace¬ 
ticum, III. 191 — hydrochloricum, III. 
191 — sulphuricum, III. 187 — III. 
191 — tannicum. III. 191. 

Curaro, III. 171. 

Curarum, III. 171. 

Curbaril, II. 279. 

Curcas, IV. 417 — purgans IV. 417. 
Curcuma, I. 624 — II. 103 — angustifolia, 

I. 624 — longa, II. 163 — zedoaria, 

II. 103. 

Cure dell’uva, IV. 62 — di mosto, IV. 64 
— mercuriali, V. 370 — V. 371 — V. 
393 — V. 394 — V. 405 — V. 406 — 
V. 413 — V.418 — primaverili, IV. 165. 
Cuscini di lupulo, III. 93. 

Cusconina, IV. 268. 

Cusconinum, IV. 268. 

Cusparino, II. 147. 

Cusparinum, II. 147. 

Cussina, IV. 292. 

Cussinum, IV. 292. 


Cusso, IV. 289. 

Cutch, IV. 95. 

Cyanido-cyanurum ferri, I. 406. 
Cyanohydricum ( acidum ), III. 149. 
Cyanuretum argenti, V. 335 — auri, V. 
341 kalii, III. 169 — hydrarqyri, 
III. 170 — V. 430 — mercurii , III. 
III. 170 — V. 430 — potassii, III. 169 

— zinci, III. 170. 

Cyanus, IV. 169. 

Cyclamen, IV. 544 — europceum, IV. 544 

— neapolitanum, IV. 546. 
Cyclaminum, IV. 546. 

Cyder, II. 48. 


Cydonia, I. 038 — IV. 68 — vulqaris, I. 

638 — IV. 68 . * 

Cydonias ferri, I. 392. 

Cymolum, II. 453. 

Cynanchinum, IV. 543. 

Cynanchum Arghel, IV. 352 — Vince- 
toxicum, IV. 542. 

Cynara Scolymus, IV. 170. 

Cynarinum, IV. 170. 

Cynips galla? tinctorice, IV. 90 — Hay- 
neana, IV. 90— Quercus cerris, IV. 
90 — Quercus folii, IV. 90 — rosee, 
IV. 103. 


Cynodon Dactylum,. I. 604. 

Cynoglossum officinale. III. 116. 
Cynosbati, IV. 103. 

Cyperus esculentus, I. 554. 

Cyssus, III. 189. 

Cystus creticus, II. 279 — Helianthemum, 
IV. 110. 

Cytisinum, IV. 353. 

Cytisus alpinus, IV. 367 — Laburnum, 
IV. 367. 


Dactyli, I. 608 — alexandrini, I. 608 — 
barbarici, I. 608 — tunisini, I. 608. 
Dafne, IV. 480. 

Da'nina, IV. 482. 

Dagged, II. 420. 

Dahlinum, II. 217. 

Dalina, II. 217. 

Dammara, II. 303 — australis, II. 303 — 
orientalis, II. 303. 

Daphne, IV. 480 — Gnidium, IV. 482 — 
Laureola, IV. 482 — Mezerum, IV. 481. 
Daphninum, IV. 482. 

Dasjespjis, II. 250. 

Datisca canapina, IV. 420. 

Datisca cannabina, IV. 276 — IV. 429. 
Datteri, I. 608 — di Alessandria, I. 608 — 
di Barberia, I. 608 — di Tunisi, I. 608. 
Datura Stramonium, III. 139 — Tatula, 

III. 148. 

Daturina, III. 136 — III. 138. 

Daturium, III. 138. 

Dauci, radix, I. 604 — roob, I. 605. 
Daucus carota, I. 604. 

Debourge, liquore ostetricale. III. 467. 
Decaoctylum, II. 384. 

Decoctum lignorum, IV. 579 — lusita 
nicum, V. 220 — Pollini, II. 122 — 

IV. 574 — Zittmanni fortius, IV. 573 
— Zittmanni mitius, IV. 573. 
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Defrutum, II. 47. 

Delfinina, III. 272 — III. 276. 

Delfinio, III. 272. 

Belphininum, III. 272— nitricum, III.276. 
Belphinium, III. 272 — officinale. III. 275 
— Staphysagria, III. 275. 

Belphinus edentulus, I. 539. 
Bermophilla pendulina, IV. 584. 
Desmarres, crayons, I. 331. 

Destrina, I. 631 — animale, I. 632 — del 
commercio, I. 632 — jodata, V. 84. 
Beutocliloruretum Hydrargyri, V. 397 — 
Mercurii, V. 397. 

Deutodoruro di carbonio, II. 579 — d’idrar- 
giro, V. 397 — di mercurio , V. 397. 
Deutofosfato di mercurio, V. 424. 
Beutojoduretum Hydrargyri, V. 413. 
Deutojoduro di mercurio, V. 413. 
Bexti'inum, I. 631 — jodatum, V. 84. 
Diachilon composto, V. 251 — semplice , 
V. 250. 1 

JDiachylon compositam, V. 251 — simplex, 
V. 250. ^ 

Diacodio, III. 77. 

Bia>thylendiaminum, V. 458. 

Diagridio, IV. 398 — solforato, IV. 399. 
Hiagrydium, IV. 398 — sulphuratum, 
IV. 399. 

Diascordio oppiato, III. 65. 

Biascordium opiatam, III. 65. 

Bichroa febrifuga, IV. 276. 

Bicypellium caryophyllatum, II. 101. 
Dietilendiamina, V. 458. 

Difenolo, II. 308. 

Digitale purpurea, III. 331 — IV. 276. 
Digitaleico (acido), III. 382. 

Digitaleina, III. 331 — III. 383. 

Higitaleinum, III. 331 — III. 383. 
Digitalico (acido), III. 382. 

Digitalicrina, III. 382. 

Digitalide, III. 381. 

Bigitalides, III. 381. 

Digitalina, III. 331 — 111.^381 — III. 382 
— III. 384. 

Bigitalinum, III. 331 — III. 381 — III. 

382 — III. 384. 

Digitalio, III. 381. 

Digitaliresina, III. 383. 

Bigitaliresinum, III. 383. 

Bigitalis purpurea, III. 331 — III. 380. 
Bigitalium, III. 381. 

Digitatosi, III. 381. 

Bigitalycrinum, III. 382. 

Bigitaria stolonifera, 1. 604. 

Digitasolina, III. 382. 

Big itasol inum, III. 382. 

Digitina, III. 382. 

Bigitinum, III. 382. 

Digitogenina, III. 383. 

Bigitogeninum, III. 383. 

Digitoneina, III. 383. 

Bigitoneinum, III. 383. 

Digitonina, III. 382. 

Bigitoninum, III. 382. 

Digitoresina, III. 383. 

Bigitoresinum, III. 383. 

Digitoxina, III. 382 — III. CS3. 


Bigitoxinum, III. 382 — III. 383. 
Bbnethylarsenium, V. 194. 
Bimethylconiinum, III. 243. 
Bimethyloxychinicinum, II. 442. 
Dimetilarsenico, V. 194. 

Dimetilconiina, III. 243. 
Dimetilossichinicina, II. 442. 

Biosma crenata, IV. 560. 

Diosmina, IV. 560. 

Biosminum, IV. 560. 

Dipsaco, IV. 109. 

Bipsacus sylvestris, IV. 109. 
Bipterocarpus trinervis, li. 269 — tur - 
binatus, II. 269. 

Bipteryx odorata, II. 120. 

Disso, III. 462. 

Diuretina, V. 437. 

Biuretinum, V. 437. 

Djambi, II. 303. 

Dobberaner, gocce antodontalgiche, II. 193. 
Doliarina, IV. 454. 

Bollar inum, IV. 454. 

Dolica, I. 476. 

Bolichus, I. 476 — pruriens, IV. 321. 
Donovan, soluzione, V. 191. 

Borema Amìnoniacum, II. 285. 

Borstenia brasiliensis, II. 210. 

Bracona draco, IV. 99. 

Braco mitigatus, V. 380. 

Bracontium minus, IV. 446. 
Brepanocarpus senegalensis IV. 98. 
Brimys granatensis, II. 101 — IV. 277 
— Winteri, II. 101. 

Bryobalanops Camphora, II. 190. 
Dschinchan, 1. 636. 

Dulcamara, III. 222. 

Dulcamarina, III. 228. 

Bulcamarinum, III. 22S. 

Durande, etere terebintinato, II. 171. 
Byphenolum, II. 308. 

Dzondi, metodo antisifilitico, V. 405. 

Eau de Pagliari, II. 275 — des Cannes, 

II. 115 — inodore desinfectanta de Le- 
doyen, V. 252 — medicinale de Musson, 

III. 319 —vègeto-mercurielle, V. 425. 
Ebbolo, II. 221 — IV. 425. 

Ebulus, II. 221 — IV. 425. 

Ebur ustum nigrum, II. 464. 

Ecballion Elaterium, IV. 405. 

Ecballium agreste, IV. 405. 

Ecbolina, III. 464. 

Ecbolinum III. 464. 

Edera II. 290 — terrestre, II. 148. 
Elaidina, I. 505. 

Elaidinum, I. 505. 

Elailo clorato, II. 545 — clorato dei Fran¬ 
cesi , II. 545 — clorato di Berzelius, 
II. 543. 

Eiaina, I. 505. 

Elainum, I. 505. 

Elais guineensis, I. 554 — II. 4S. 
Elaopteni, II. 57. 

Elaphrium tomentosum, II. 2S0. 

Elaterina, IV. 405. 

Elaterinum, IV. 405. 

Elaterio , IV. 404 — bianco, IV. 405 — 
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inglese, IV. 405 — maltese , IV. 405 

— nero. IV. 405. 

Elaterium, IV. 404 — album, IV, 405 — 
anglicum, IV. 405 — meliteuse, IV. 
405 — nigrum, IV. 405. 

Elatina, IV. 405. 

Elatinum, IV. 405. 

Elaylum chloratum, II. 545 — chloratum 
Berzelii, II. 543. 

Elee, v. Ilice. 

Electrum, II. 276. 

Electuarium aperie ns, IV. 355 — borus- 
sicum, IV. 507 — Hoenii, IV. 507 — 
lenitivum, I. 321 — IV. 355 — The- 
riaca, III 65. 

Elemi, II. 279. 

Elenina, II. 217. 

Elettaria cardamomum, II. 102 — major» 

II. 103 — media, II. 103. 

Elettuario di Hoene , IV. 507 — lenitivo, 
I. 321 — prussiano, IV. 507 — teria- 
cale, III. 65. 

Eliantemo, IV. 110. 

Elisir acido di Haller, IV. 18 — acido di 
Paracelso, IV. 397 — del re di Dani¬ 
marca, II. 482 — della lunga vita, IV. 

. 397 — di proprietà di Paracelso, IV. 
397 __ di Stogbton, IV. 398 — di Wo- 
ronejo, II. 417 — pettorale, I. 603 — 
pettorale del re di Danimarca, lì. 482 

— roborante di Whytt, IV. 272 — sto¬ 
machico, III. 498. 

Elixir acidum Halleri, IV. 18 — acidum 
Paracelsi, IV. 397 — ad longam vi - 
tam, IV. 397 — paregoricum, III. 61 

— perforale, I. 603 — perforale regis 
Banice, II. 482 — proprietatis Para¬ 
celsi, IV. 397 — Ringelmanni, I. 603 

— roborans Whytii, IV. 272 — vi- 
trioli Mynsichti, IV. 19— Wuroneju, 
n. 417. 

Elixirium, v. Elixir . 

Elleboreino, III. 276 — III. 282. 
Elleborino, III. 276 — III. 281. 

Elleboro bianco, III. 284 — talso, III. 328 

— nero, III. 276 — officinale, III. 281 
verde, III. 283. 

Elmintia tuberosa, IV. 323. 

Eluteria, II. 147. 

Emateina, IV. 104. 

Emeticomorphium, III. 70. 

Emetina, IV. 529 — IV. 537 — colorata, 

IV. 538 — pura, IV. 538. 

Emetinum, IV. 537 — coloratum, IV. oo 8 

— purum, IV. 538. 

Emodina, IV. 364. 

Emodinum, IV. 364. ... 

Empiastro adesivo, V. 2ol — adesivo in¬ 
glese, I. 485 — adesivo vescicante, IV. 
505 _ antartritico elgolandese, II. 408 

— aromatico, I. 554 — II. 280 ce¬ 
taceo, I. 540 — citrino, II. 294 — con¬ 
solidante, V. 288 — croceo di galbano, 
II. 100 — de Vigo, V. 376 — diachilon 
composto, V. 252— diachilon semplice, 

V. 250 — di cerussa, V. 252 — di li- 
targirio composto. V. 251 — di litar- 


girio semplice, V. 250 — di minio adu¬ 
sto, V. 251 — di minio rosso, V. 251 

— di Wahler, I. 383 — ferrato, I. 393- 

— fetido, II. 286 — fosco, V. 251 — 
grigio, V. 288 — jodoformiato, V. 60- 

— mercuriale , V. 376 — miracoloso, 
V. 251 — oppiato, III. 66 — ossicro¬ 
ceo , II. 100 — resinoso comune , II. 
293 — risolvente di Schmucker, II. 286 

— roborante, I. 383 — saponate, V. 
251 — stomachico, I. 554 — II. 280 — 
verde, V. 306— vescicatorio di Drouot, 

IV. 482 — IV. 505 — vescicatorio per¬ 
petuo, IV. 505. 

Emplastrum adhcesivum, V. 251 — adlice- 
sivum anglicum, I. 485 — adhcesivum 
vesicans , IV. 505 — album coctum, 

V. 252 — anglicanum, I. 485 — aro- 
maticum, I. o54 — II. 280 — cej)ha- 
licum, III. 66 — cerussce, V. 2o2 — 
cetacei, I. 540 — citrinum, II. 294 — 
consolidans, V. 288 — de galbano- 
crocatum, II. 100 — de Vigo, V. 37G 

— diachylon compositum, V. 251 — 
diachylon simplex, V. 250 — ferra¬ 
timi, I. 393 — ferri, I. 383 — foetidum, 
II. 286 — fuscum, V. 251 — glutino - 
sum, I. 485 — griseum, V. 288 — hy- 
drargyri, V. 376 — jodoformiatiwy 
V. 60 — lithargyri compositum, V. 
251 — litliargyri simplex, V. 250 — 
mercuriale, V. 376 — minii adustum, 
V. 251 — minii rubrum, V. 251 — 
miraculosum , V. 251 — opiatum, \\\. 
66 — oxycroceum, II. 100— resino- 
sum commune , II. 293 — resolver .y 
Schmuckeri, II. 286 — roborans, 1. 
383 — saponatum, V. 251 — stoma¬ 
cale, I. 554 — stomachicum, I. 554 — 
vesicatorium JDrouoti, IV. 482 — 14 * 
505 — vesicatorium perpetuimi, IV. 
505 — viride, V. 306 — Wahleri r 

I.‘383. 

Empleurùm serndatum, IV. 560. 
Emulsina, I. 547 — III. 164.^ 

Emulsinum, I. 547 — III. 164. 

Emulsione oleosa, I.J346. 

Enallachroma, IV. 152. r 

Engelsted, metodo antisifilitico, \ . 3^*. 
Enilamina, II. 466. 

Enilo ossida to idrico, II. 577. 

Enteroclisi acquea semplice, I. 121 — bo¬ 
rica, IV. 37 — cloridrica calda, IV. 23 
— desostruente dell’intestino, I. 122 
I. 519 — dissetante, 1.121 — evacuante, 

I. 121 — fenicata, II. 320 — nutritiva, 

J. 470 — oleosa, I. 519 — salata, I. 2/o, 
v. anche 1’ Errata corrige — tannica, 

Enteroclysis, I. 121 — I. 122 — I. 2/5 
L 470 — I. 519 — II. 320 — IV. 23 

— IV. 37 — IV. 80. 

Enula, II. 216. 

Enulina, II. 217. 

Enulinum, II. 217. 

Epatica, IV. 156.^ 

Epicanto, IV. 503. 




IN DICK ALFABETICO. 


505 


Epitema di Mark vie, I. 331. 

Equatoria Garciana, IV. 150. 

Equiseto, IV. 40. 

Equisetum, IV. 40. 

Erba cedratina, II. 211 — dei gatti, II. 115 
— dei soldati, II. 23G — della Madonna, 
IV. 559 — delle cad. te, II. 195 — di 
muro, IV. 559. 

Ergota, III. 441. 

Ergotatia abortifaciens, III. 462. 

Ergotico (acido) III. 449 — III. 464. 
Ergotina, III. 447 — di Wiggers, III. 464. 
Ergotinico (acido), III. 447. 

Ergotinina, III. 448 — III. 464. 
Ergotininum, III. 448 — III. 464. 
Ergotino di Bonjean, III. 466 — Irancese, 

III. 466. 

Ergotinum, III. 447. 

Erica, IV. 110 — vulgaris, IV. 110. 
Ericolina, IV. 110. 

Ericolinum, IV. 100. 

Erigeron, II. 226 — canadense, II. 226 — 
philadelphicum, II. 226. 

Erigeronte, IL 226. 

Eritrocentaurino, IV. 135. 

Eritrofleina, III. 401. 

Eritrofleo, III. 401. 

Eritroretino, IV. 363. 

Erniaria, IV. 564. 

Erniarina, IV. 564. 

Erodio cicutario, IV. 56 L 
Erodium cicutarium, IV. 564. 

Eruca, IV. 479. 

Erucina, IV. 480. 

Erucinum, IV. 480. 

Ervalenta, I. 481. 

Ervum Lens, I. 476. 

Eryngium, II. 145. 

Erythrcea Cachantlahuan, IV. 139 — Ccn- 
taurium, IV. 135. 
Erythrocentaurinum, IV. 134. 
Erythrophloeinum, III. 401. 
Erytlirophloeum cumenga, III. 402 — gui- 
neense, III. 401. 

Erytliroretinum, IV. 363. 

Erythroxylon Coca, III. 95. 

Esalgina, V. 456. 

Esculetino, IV. 152. 

Esculino, IV. 152 — IV. 275. 
Esenbeckina, IV. 251. 

Esenbeckinum, IV. 251. 

Esére, III. 425. 

Eserina, III. 425 — III. 435—bromata,V.113. 
Eserinum, III. 425 — III. 435 — brorna¬ 
tura, V. 113. 

Esperidina, II. 135. 

Essentia episcopali, II. 135 — fuliginis 
Clauderi, II. 423. 

Essenza Clauderiana, II. 423 — oftalmica 
di Romershausen, II. 110 — olandese 
di caffè, II. 73. 

Ester, II. 540 — aceticus, II. 540 — ha- 
loides cethyleni, II. 545 — nitricus, IL 
541 — nitrosus, IL 543. 

Estere, IL 540 — acetico, IL 540 — aloide 
d’etileno, IL 545 — nitrico, IL 541 — 
nitroso, IL 543. 


Estratto amaricante, IV. 168 — americano, 

IV. 95 — cattolico, IV. 365 — di carne 
di Liebig, I. 468 — di carne inglese, 

I. 467 — di fegato di merluzzo, I. 531 

— di ferro cidoniato, I. 392 — di terrò 
pomato, I. 389 — di latte , I. 449 — 
di malto, I. 606 — di oppio acquoso, 

III. 62 — di oppio alcoolico, III. 62 — 
di oppio gommoso, III. 62 — di oppio 
senza narcotina, III. 62 — di orzo tal¬ 
lito, I. 531 — I. 606 — di orzo tallito 
ferruginoso , I. 396 — di pepsina, I. 
494 — di sangue di bue, I. 473 — emo¬ 
statico, III, 466 — tebaico, III. 62. 

Etale, I. 540. 

Etere, IL 525 — acetico, IL 540 — ami- 
lico-cloridrico , IL 580 — amilico-m- 
troso, IL 566 — anestetico di Wiggers, 

II. ^546 — antifebbrile di Zòrnlaib, V. 
157 — bromato, V. 115 — bromidrico, 

V. 115 — cantaridato, IV. 505 — chi- 
nico, IV. 269— cianidrico, III. 168 — 
clorato, IL 543 — clorato di Aran, IL 
546 — clorico. 544 — IL 545 — clo¬ 
rico monoclorato, IL 545 — clorico te- 
traclorato, IL 546 — cloridrico, IL 543 

— cloridrico bidonato, IL 544 — clo¬ 
ridrico clorato , IL 544 — cloridrico 
monoclorato, IL 545 — cloridrico pen¬ 
taclorato, IL 544 — IL 546 — clori¬ 
drico semplice , IL 543 — cloridrico 
tetraclorato, IL 546 — cloridrico tri¬ 
clorato, IL 544 — di Frobenio, IL 525 

— di petrolio, IL 416 — enantico, IL 
44 — etilico, IL 525 — etilico-nitroso, 
IL 542 — etilo-acetico, IL 540 — etilo- 
nitrico, IL 541 — formico, IL 580 — 
fosforato , V. 156 — idratico , IL 525 
—^idrico, IL 525 — idrobromico, V. 
115—- idrocianico, III. 168—jodidrico, 

V. 74 — legnoso, IL 578 — muriatico, 
IL 543 — nitrico, IL 541 — nitroso, 
IL 542 — ozonico di Robbin, I. 100 — 
ozonizzato, I. 94 — perossido-idroge- 
uiato, I. 100 — rameico, V. 310 — sol¬ 
forico, IL 525 — terebintinato di Du- 
rand, IL 471 — vitriolico, IL 525. 

Etilenimina, V. 458. 

Etileno bromato, V. 116 — clorato, IL 545 

— perclorato, IL 505. 

Etilideno bici orato, IL 544. 

Etilo ossidato, IL 525. 

Etiltallina cloridrica, IL 437. 

PItiluretano, IL 260. 

Etiope, V. 374 — antimoniale, V. 422 — 
marziale, I. 382 — minerale, V. 417 

— vegetale, V. 83. 

Eucalipto globulo, IL 124 — IL 275. 
Eucalyptus globulus, IL 124 — IV. 277 

— mammifera, I. 600 — resinifera , 

IV. 98. 

Eucaliptolo, IL 125. 

Eucalyptolum, IL 125. 

Euforbia, IV. 559 — ciparissia, IV. 559 — 
latiride, IV. 417 — resinitera. IV. 483. 
Euforbico (acido), IV. 483. 

Euforbio, IV. 483. 
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Euforbone, IV. 483. 

Eufrasia, IV. 110. 

Eugenia caryophyllata, II. 92 — II. 425 

— pimenta, IL 102. 

Eugenico (acido), II. 424. 

Eugenolo, II. 424. 

Eugenolum, II. 424. 

Euìopliia vera, I. 640. 

Eupatorina, II. 142. 

Eupatorinum, II. 142. 

Eupatorio, I V. 110 — IV. 277 — canapino, 
IV. 427 —perforati, IV. 543 —pur¬ 
pureo, IV. 565 — teucrio, IV. 565. 
Eupatorium, IV. 110 — IV. 277 — Avi¬ 
cenna, IV. 427 — Aya Pana, IV. 566 

— canndbinum, IV. 427 —perfoliar 
tum, IV. 543 — pilosum, IV. 566 — 
purpureum , IV. 565 — saturejafo- 
lium,\\ . 145— teucrium, IV. 565 — 
verbenafolium, IV. 566. 

Eupliorbia, IV. 559 — corollata, IV. 544 
— Cyparissias, IV. 559 — Esula, IV. 
559 — Gerar diana, IV. 544 — inodora, 
IV. 544 — Ipecacuanha, IV. 544 — 
Lathyris, IV. 417 — IV. 559 — Pe- 
plis, IV. 559 — platyphyllos, IV. 559 

— resinifera, IV. 483. 

Euphorbium, IV. 483. 

Euphorbon, IV. 483. 

Euphrasia officinalis, IV. 110. 

Evodia febrifuga, IV. 276. 

Evonimino, IV. 431. 

Evonimo atropurpureo, IV. 431. 
Evonyminum, IV. 431. 

Evonymus atropurpureus, IV. 431 — Ca- 
rolinensis, IV. 431 — europaus, IV. 
424. 

Exalginum, V. 456. 

Exogonium purga, IV. 383. 

Exostemma Caribaum, IV. 251 — flori- 
bundum, IV. 250 — peruyianum, IV. 
251 — Souzanum, IV. 251. 
Explementum ad dentes, II. 302. 
Extractum amaricans, IV. 168 —- ameri- 
canum, IV. 95 — antiphthisicum, IV. 
92 — carnis anglicum, I. 467 — car- 
nis Liebig, I. 468 — catholicum, IV. 
365 — ferri malici, I. 389 — ferri po¬ 
mati, I. 389 — ferroso-cydoniatum, 

I. 392 — hamostaticum, III. 466 — 
jecoris aselli, I. 531 — lactis, I. 449 — 
malti, I. 606 — malti ferratum, I. 396 

— opii alcoholicum, III. 62 — opii 
aquosum, III. 62 — opii gummosum, 
III. 62 — opii sine narrotino, III. 62 

— panchymagogum Crolii, IV. 365 — 
sanguinis bovis, I. 473 — Saturni, V. 
247 — thebaicum. III. 62. 

Faba cacao II. 83 — coffea, II. 65 — Ca- 
labarensis, III. 425 — febrifuga, III. 
501 — indica, III. 501 — pinhurim, 

II. 102 — Sancti Ignatii, III. 501 — 
Tonca, II. 120. 

Faggiuoli, I. 476. 

Eaggiuolo della Madonna, IV. 429. 
Fagopiro, I. 480. 


Fagopyrum, I. 480. 

Fagus sylvatica, I. 554 — II. 406. 

Faham, foglie, II. 121. 

Fallo impudico, IV. 422. 

Farbite nil. IV. 415. 

Farfara, IV. 162. 

Farina amygdalarum, I. 547 — di fru¬ 
mento, I. 619 — di linseme, I. 551 — 
di patate, I. 623 — di sago. I. 622 — 
lactea s. lactis, I. 450 — lattea, I. 450 

— seminum lini, I. 551 — tritici, 
I. 619. 

Faseolaria, IV. 429. 

Fava, I. 476 — del giudizio di Dio, III. 
425 — di Cacao, II. 83 — di Calabar, 
III. 425 — di India, III. 501 — di Pi- 
curim , II. 102 — di S. Ignazio, III. 
501 — inversa, IV. 429 — lupina, IV. 
429 — Tonca, II. 120. 

Fecola, I. 609. 

Fegato, I. 473 — di antimonio, V. 221 — 
di solfo. I. 348 — di solfo calcare, I. 
207 — di solfo volatile, II. 489. 

Fel Tauri, I. 495. 

Felce aquilina, IV. 305 — femina, IV. 305 

— maschia, IV. 281. 

Fellandrina, II. 213. 

Fellandrio acquatico, II. 213. 

Fenacetina, V. 451. 

Fenato d’ammoniaca, II. 326 — di calce, II. 
326 — di chinina, IV. 240 — IV. 260 

— d’idrargiro, V. 429 — di mercurio, 
V. 429 — di soda, II. 325. 

Fenico (acido), II. 309. 

Fenilamina, II. 453. 

Fenilico (acido), II. 309. 

Fenilmetilacetone, II. 622. 

Fenilo ossidato idrico, II. 309. 

Fenolo ,11. 309 — canforato ,11. 326 — 
cresilico , V. 450 — jodato, V. 85 — 
salicilato, II. 370. 

Feoretino, IV. 363. 

Fermentoleum, II. 42 — II. 43. 
Fermentolio, II. 42 — II. 43. 
Fernambuco, IV. 104. 

Ferreira spectabilis, IV. 95. 

Ferri acetici tinctura, I. 398 — chlorati 
tinctura, I. 399 — pomati tinctura, 

I. 400. r 

Ferro, I. 362 — acetico, I. 398 — I. 409 

— acetico idrico in acqua, I. 423 — 
albuminat :>, I. 385 — albuminató-po- 
tassico, I. 392 — ammoniaco-clorato, 
I. 393 — ammoniato , I. 401 — am- 
moniatD tartrico, I. 396— arsenicico, 
V. 192 — arsenico , V. 192 — arse- 
nicoso, V. 192 — arsenicoso con soda, 
V. 193 — arsenioso, V. 192 — azotico, 
I. 419 — bromato, I. 405 — V. Ili — 
carbonico saccarato effervescente, I. 
386 — catalitico, I. 384 — cianato, I. 
406 — cianato-potassico, I. 406 — ci- 
doniato, I. 392 — I. 401 — citrico, I. 
389 — cit?ico-ammoniato , I. 395 — 
citrico-magnesico , I. 396 — citrico- 
ossidato , I. 389 — citrico ossidulato, 
I. 390 — citrico-sodico , I. 396 — ci- 
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tropirofosforico ammoniato, I. 396 — 
clorato, I. 399 — I. 401 — I. 414 — 
clorato ammoniato, I. 393 — dializzato, 
I. 384 — fosforico, I. 391 — fosforico 
azzurro , I. 392 — idrico ossidato in 
acqua, I. 420— idrecianico, I. 406 — 
jodato zuccherato, I. 402 — lattico, I. 
388 — limato, I. 381 — malico, I. 389 
— I. 400 — metallico, I. 381 — mu¬ 
riatico ammoniacale, I. 393 — muria¬ 
tico ossidato, I. 415 — muriatico os- 
sidulato , I. 414 — nitrico , I. 419 — 
oleinico, I. 393 — ossalico , I. 393 — 
ossidato bruno, I. 383 — ossidato dia¬ 
lizzato, I. 384 — ossidato idrico, 1. 383 

— ossidato idrico in acqua, I. 420 — 
ossidato nero, I. 382 — ossidato rosso, 
I. 382 — ossidato saccarato solubile, 
I. 422 — ossido-ossidulato, I. 382 — 
ossidulato nero, I. 382 — ossisolforato 
con magnesia, I. 424 — peptonato, I. 
385 — perclorato, I. 415 — pirofosfo¬ 
rico, I. 392 — pirofosforico sodico, I. 
396 — pomato, I. 389 — I. 400 — pro¬ 
toclorato , I. 414 — salicilico, II. 368 

— sebacino, I. 393 — sesquiclorato, I. 
415 — solfocarbolico, II. 373 — solfo- 
fenico, II. 373 — solforato, I. 423 — 
solforico ossidato, I. 413 — solforico 
ossidulato, I. 410 — settoelorato, I. 414 

— tannico, I. 419 — tartrico, I. 392 
— I. 401 — tartrico ammoniato, I. 396 

— tartrico ossidulato, I. 392 — tartrico 
potassico I. 394 — valerianico, I. 391. 

Ferro-alumina silicica, IV. 120 — sul- 
phurica, IV. 121. 

Ferro-ammoniacum citricwn, I. 395 — 
sesquichloratum, I. 393 — tartaricum, 
I. 396. 

Ferro-ammonio-citrico, I. 395 — clorato, 
I. 393 — tartrico, I. 396. 

Ferrocianato di chinina, IV. 237 — IV. 257. 

Ferrocianido ferroso, I. 406. 

Ferrocianuro di potassio, I. 706 — di zinco, 
V. 290 — terre so, I. 406 — sodico di 
salicino, IV. 145. 

Ferro-bali albuminatum, I.J392 — tarta¬ 
ricum, I. 394. 

Ferro-balium cyanatum -flamini, I. 406. 

Ferro-magnesia citrica, I. 396. 

Ferro-mangano lattico, I. 427 — perclorato, 
I. 427. 

Ferro^manganum lacticum, I. 427 — per- 
chloratum, I. 427. 

Fem'o-natì'on citi'icum, I. 396 — pyro- 
phòsplioricum, I. 396. 

Ferro-potassa albuminata, I. 392 — cia¬ 
nidrica gialla, I. 406 — tartrica, I. 394. 

Ferro-soda citrica, I. 396 — pirofosforica, 
I. 396. 

Ferrum k aceticum, I. 398 — I. 409 — ace- 
ticum hydricum in aqua, I. 423 — 
albuminatum, I. 385 — albuminatum 
balinum, I. 392 — ammoniacatum, 
I. 401 — ammoniaco-chloratum, I. 393 

— ammoniaco-tartaricum, I. 396 — 
ammoniatum, I. 401 — arsenicicum. 


V. 192 — arsenicosum, V. 192 — ar¬ 
senico sum natronatum, V. 193 — ar- 
senicum, V. 192 — arseniosum, V. 
192 — azoticum, I. 419 — borrussi- 
cum, I. 406 — brornatimi, I. 405 — 
V. Ili — carbonicum, I. 386— car- 
bonicum saccbaratum, I. 386 — cata- 
lyticum, I. 384 — cliloratum, I. 399 
— I. 401 — I. 414 — chloratum am¬ 
moniatum, I. 393 — citricum, I. 389 

— citricum ammoniatum, I. 395 — 
citricum magnesicum, I. 396 — citri¬ 
cum natronatum, I. 396 — citricum 
oxydatum , I. 389 — citricum oxy¬ 
dulatum, I. 390 — citropyrophospho- 
ricum ammoniatum, I. 396 — cyana¬ 
tum, I. 406 — cyanatum potassicum, 
I. 406 — cydoniatum, I. 392 — I. 401 

— dialysatum, I. 384 — hydrico-ace- 
ticum in aqua, I. 423 — hydricum, 
1.383— hydricum oxydatum in aqua, 
I. 420 — hydrocyanicum, I. 406 — 
hydrocyanicum balinum, I. 406 — 
jodatum, I. 402 — V. 85 — jodatum 
cum chinino, V. 85 — jodatum sac- 
charatum, I. 402 — lacticum, I. 388 

— liniatuni, I. 381 — malicum, I. 389 
— I. 400 — metallicum, I. 381 — mu- 
riaticum oxydatum, 1.415 — muria - 
ticum oxydulatum, I. 414— nilricum, 
1.419— oleinicum, I. 393 — oxalicum, 
I. 392— oxydato-oxydulatum, I. 382 

— oxydatum dialysatum, I. 384 — 
oxydatum fuscum, I. 383 — oxyda¬ 
tum hydricum, I. 383 — oxydatum 
hydricum in aqua, I. 420 — oxyda¬ 
tum rubrum, I. 382 — oxydatum sac- 
charatum solubile, I. 422 — oxydu¬ 
latum carbonicum veruni, I. 386 — 
oxydulatum nigrum, I. 382 — oxy- 
sulphuratum cum magnesia , 1.424 — 
peptonatum, I. 385 — perbromatum, 

I. 405 — perchloratum, I. 415 — pho- 
sphoricum, I. 391 —phosphoricum 
coeruleum, I. 392 — phosphoricum 
oxydatum, I. 392 — pomatum, I. 389 
— I. 400 — potabile Willisii, I. 394 

— protochloratum, I. 414 — pyroyho- 
sphoricum, I. 392— pyrosphosphori- 
cum natronatum, I. 396 — salicyli- 
cum, I. 368 — sebacinum, I. 393 — 
sesquichloratum, I. 415 — sulpliocar- 
bolicum, II. 373 — sulphophenylicum, 

II. 373 — sulpliuratum, I. 423 — sul- 
phuricum oxydatum, I. 413 — sul- 
phuricum oxydulatum, I. 410 — tan- 
nicum, I. 419 — tartaricum, I. 392 
— I. 401 — tartaricum ammoniatum, 

I. 396 — tartaricum balinum, I. 394 

— tartaricum oxydulatum, I. 392 — 
valerianicum, I. 391. 

Ferula Asa feetida, 283 — erubescens, II. 
286 — Opoponax, II. 290 — Schair, 

II. 286 — scovitsiana, II. 290 — tin¬ 
gitana, IV A89—vescoritens is,\ V. 489. 

Fibrina animale, I. 471 — muscolare , I. 
471 — vegetale, I. 476. 
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Fibrinum, I. 471 — I. 476. 

Fichi, I. 60S — abbrustoliti, II. 73. 
Ficoina, IV. 453. 

Ficoinum, IV. 453. 

Ficus Carica, I. 60S — IV. 443 — do- 
liaria, IV. 454 — indica, II. 280 — 
religiosa, II. 280. 

Fiele di bue, 1.495. 

Fieno greco, I. 639. 

Fila caustica Riboli, V. 331. 

Filaccia caustica nera, V. 331. 

Filicico (acido), IV. 284. 

Filirino, IV. 141. 

Filix femina, IV. 305 — mas, IV. 281. 
Filixolino, IV. 284. 

Filixolinum, IV. 284. 

Fillirea, IV. 141 — IV. 276. 

Fillirina, IV. 141 — IV. 276. 

Finocchio, II. 108 — acquatico, II. 213 — 
dolce, II. Ili — romano, II. 111. 
Fiordaliso, IV. 169 — IV. 276. 

Fiori di benzoe, II. 269 — di cina, IV. 306 

— di cosso, IV. 289 — di cusso, IV. 
289 — di t’ié , II. 79 — di saiammo¬ 
niaco, II. 497 — di saiammoniaco mar¬ 
ziale, I. 393 — di santonico, IV. 306 

— di solfo, I. 110 — di succino, II. 
277 — di verderame, V. 305 — di zinco, 
V. 276 — V. 281. 

Fisalina, III. 248. 

Fisostigmina, III. 425 — III. 435. 
Fitolacca, IV. 303 — IV. 304 — IV. 563. 
Flores Acacice, IV. 561 — Balaustiorum, 
IV. 287 — benzoes, II. 269 — Cince, 
IV. 306 — Cosso, IV. 289 — Cusso, 
IV. 289 — salis ammoniaci, II. 492 

— salis ammoniaci martialis, I. 393 

— santonici, IV. 306 — succini, II. 
277 __ sulphuris , I. 110 — viridis 
ceris, V. 30o — zinci. V. 276 —V. 281. 

Florizzina, IV. 140 — IV. 276. 

Fiordo, II. 309. 

Fluorico (acido), IV. 38. 

Fluoruretum Caldi, I. 208 — kalii, I. 

352 — potassii, I. 352. 

Fluoruro di calcio , I. 208 — di potassio, 

I. 352. 

Flusso bianco, I. 331 — nero, I. 320. 
Foeniculum, II. 108 — aguaticum, II. 213 

— caballinum, II. 213 — creticum, 

II. Ili — dulce, II. Ili — romanum, 
II. Ili — volgare, II. 109. 

Foenum grcecum, I. 639. 

Folie faham, II. 121. 

Foglietfce d'argento, V. 335. 

Fomentazioni fredde di Sclimucker, I. 331. 
Formaggio, I. 474. 

Formale, II. 581. 

Formamidato, mercurio, V. 430. 

Formiato di chinina, IV. 240 — di etilo, 
580 — di ossido d’etilo, II. 5S0. 
Formica rufa, IV. 507. 

Formiche rosse, IV. 507. 

Formico (acido), IV. 508. _ 

Formilo perclorato, II. 547. 

Formina, III. 60 — III. 69. 

Formio, IV. 424. 


Formometliylalum, II. 581. 
Formometilalo, II. 581. 

Formylum perchloratum, II. 547 — ti'i- 
chloratum, II. 547. 

Fosfato di ammoniaca, II. 497 — di calce, 
I. 195 — di calce acido, I. 198 — di 
calce basico, I. 197 — di calce neutro, 
I. 198 — di calce salato, I. 198 —di 
calce superacido, I. 198 — di chinidina, 
IV. 266 — di chinina, IV. 239— IV. 
259 — di ferro, I. 391 — di magnesia, 
I. 220 — di mercurio ossidato, V. 424 

— di mercurio ossidulato , V. 423 — 
di piombo, V. 254 — di potassa, I. 341 

— di soda, I. 279 — di zinco, V. 289 

— ferrico , I. 391 — ferrico acido, I. 
392 — ferroso, I. 392 — ferroso-ferrico, 
I. 392. 

Fosforico (acido), IV. 20. 

Fosforo, V. 145 — amorfo, V. 156 —co¬ 
mune, V. 155 — rosso, V. 156. 
Fosfuro di zinco, V. 157. 

Fotosantonina, IV. 307. 

Fowler, liquore arsenicale, V. 187 — tin¬ 
tura arsenicale , V. 187 — tintura di 
nicoziana, III. 217. 

Fraga, IV. 67. 

Fragaria vesca (herba et radix) , II. 78 
— IV.67 —IV. HO— {fructus), IV. 67. 
Fragole, IV. 67 — (erba e radice), II. 78 — 
IV. 67 — IV. 110. 

Frangula, IV. 367. 

Frangulico (acido), IV. 369. 

Frangulina, IV. 369. 

Frangulinum, IV. 369. 

Frasera Walteri, IV. 155. 


Frassina, IV. 152. 

Frassinino, IV. 153 — IV. 275. 

Frassino, IV. 152 — IV. 275 — orno, I. 599. 
Fraxininum, IV. 153. 

Fraxinum, IV. 152. 

Fraxinus exelsior, I. 599 — II. 79 — 

IV. 152 — Ornus, I. 599 — IV. 153 
— rotundifolia, I. 599 — IV. 153. 

Freiberg, liquore corrosivo canforato, V. 409. 
Fritillaria imperialis, I. 625. 

Frizioni mercuriali, V. 370 — metodo mio, 

V. 371. 

Frumento, I. 478 — I. 619 — cornuto, 

III. 463. 

Frumentone, I. 478 — I. 619. 
Frumentum, I. 478 — I. 619 — cornutwn, 

III. 463. 

Frutex tartareus, II. 304. _ 

Frutti aciduli, IV. 61 — di mare, V. 80. 


uchsinum, II. 455. 

uco corallino, IV. 320 — digitato, A . S~ 

• i_ t/ in \T 


Fucsina, II. 455. 

Fucus, I. 600 — amylaceus, I. 636 — cp : 
rallinus, IV. 320 — crispus, 1. boo 
— digitatus, V. 82 — Helminthoclior- 
ton, IV. 320 — priscus, IV. 480 — 
vesiculosus, IV. 49 —V. 83 zey- 


lanicus, I. 636. 
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Fuligokali, II. 423. 

Fumaria, IV. 170 — officinalis, IV. 171 
— IV. 276. 

Fumarico (acido), IV. 171. 

Fumigazioni nitrose di Smyth, IV. 39. 
Fumo di Lycoperdon, II. 635— di oppio, 
III. 26 — di tabacco, III. 216. 
Fumus Lycoperdi protei, II. 635. 

Fungi Cynosbati, IV. 103. 

Fungo del larice, IV. 422 — di Levante, 
III. 472 — igniario, II. 305 — muscario, 
III. 436. 

Fungus igniarius, II. 305 — laricis, IV. 
422 — maidis, III. 467 — muscarius, 

III. 436 — secalis, III. 441. 

Furfur amygdalarum, I. 547 — tritici, 

I. 619. 

Fuscosclerctinico (acido). III. 465. 

Fusel, II. 43. 

Gadus ceglefinus, I. 532 — callarias, I. 532 

— carbonarius, I. 532 — merlangus, 

I. 532 — Morrhua , I. 532 — pollac- 
cliius, I. 532. * 

Galanga, II. 103. 

Galbano, II. 286. 

Galbanum, II. 286 — officinale , II. 286. 
Galega, II. 228 — officinalis, II. 228. 
Galeopside, IV. 161 — IV. 276. 

Galeopsis grandiflora, IV. 161 — ochro- 
leuca, IV. 161. 

Galio aparine, IV. 106. 

Galipea Cusparia, 146— officinalis, II. 146. 
Galipct, II. 292 — americano, II. 293. 
Galium aparine, IV. 106 — mollngo, IV. 

107 — verum, IV. 107. 

Gallato di chinina, IV. 236. 

Galice europece, IV. 90 — Quercus liale- 
pensis, IV. 89 — turcicoe, IV. 89. 
Galle di Aleppo, IV. 89 — di Bassora, IV. 
90 — di Cina, IV. 90 — di Morea, IV. 
90 — di rosa, IV. 103 — di Smirne, 

IV. 90 — di Tripoli, IV. 90 — europee, 
IV. 90 — francesi, IV. 90 — istriane, 
IV. 90 — italiane, IV. 90 — levantine, 
IV. 89 — mosulesi, IV. 90 — pista- 
cine, IV. 90 — spagnuole , IV. 90 — 
terebintacee, IV. 90 — turche, IV. 89 

— ungheresi, IV. 90. 

Gallico (acido), IV. 85. 

Gallctanato di chinina, IV. 235. 
Gallctannico (acido), IV. 76. 

Gangrena del grano turco, III. 467. 
Garcinia Cambogia, IV. 403— Cola, V. 

433 — Mangostana, IV. 68 — Maso- 
niana, IV. 403 — Morella, IV. 403 

— purpurea, I. 554. 

Gargarisma desinfettante di china, IV. 273. 
Garofani aromatici, II. 91. 

Garza di resorcina , II. 380 — fenicata, 

II. 324 — jodoformica, V. 60. 

Gas ammoniaci caustici, II. 474 — am¬ 
moniaco, II. 474 — antimonidrico, V. 
222 — azoti, II. 630 — delle cloache, 
II. 637 — detonante, II. 631 — escili- 
larans, II. 623 — hydrosulphuric.um, 
II. 636 — liydrothionicum, II. 636 — 
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illuminante, II. 634 — luciferum, II. 
634 — nitrogenii, II. 630 — solfidrico, 
II. 636 — tionidrico, II. 636. 
Gasteropodi di terra, V. 80. 

Gaulteria, IV. 562. 

Gaultheria, IV. 562 — leucocarpa, IV. 
562 — procumbens, IV. 563— punc- 
tata, IV. 563 — Shallon, IV. 563. 
Gazzosa jodata, V. 45 — semplice, v. Ac¬ 
qua carbonica. 

Gelatina animale, I. 481 — I. 484 — I. 485 

— animalis, I. 485 — bianca, I. 485 

— cornu cervi, I. 486 — di agar-agar, 
I. 636 — di alga carragheen, I. 636 — 
di corno di cervo, I. 486 — di lichene 
islandico , I. 623 — lichenis carra- 

f heen , I. 636 — lichenis irlandici, 
636 — lichenis islandici, I. 623 — 
ossium, I. 485. 

Gelina, I. 636. 

Gelinum, I. 636. 

Gelsemina, III. 394. 

Gelseminina, III. 394. 

Gelsemininum, III. 394. 

Gelseminum, III. 394. 

Gelsemio, III. 392 — III. 394 — resina di 
gel se mio, III. 394. 

Gelsemium, III. 394 — nitidum, III. 394 
— IV. 277 — sempervirens, III. 394. 
Gelsemore, IV. 66 . 

Gelsomino, III. 394 — giallo, III. 394. 
Gemme di abete, II. 227 — di pino, II. 227 
— di pioppo, II. 228. 

Gemmce Abietis, II. 227 — pini, II. 227 
— populi, II. 228. 

Genippo, II. 150. 

Genippum, II. 150. 

Genista tinctoria, II. 228. 

Gentiana, IV. 132 — amar ella, IV. 134 
— asclepiadea, IV. 134 — cruciata, 
IV. 134 — lutea, IV. 133 — panno- 
nica, IV. 133 — punctata, IV. 134 — 
purpurea, IV. 134. 

Gentianinum, IV. 133 — IV.^ 276. 
Gentianites, IV. 133. 

Gentisico (acido), IV. 133. 

Genziana, IV. 132 — IV. 276. 

Genzianina, IV. 133. 

Genzianite, IV. 133. 

Geoffroya jamasicensi, IV. 323 — suri- 
namensis, IV. 323. 

Geranio, II. 130 — IV. 110. 

Geranium maculatum, IV. 110 — roseum, 
II. 130. 

Gesso, I. 205 — fenicato, II. 411. 
Getah-Lahse, I. 556. 

Geum urbanum, II. 131. 

Ghiande di quercia , I. 480 — di quercia 
abbrustolite, II. 73 — toste, II. 73. 
Giacinto comoso, III. 327. 

Gialappa, IV. 381. 

Gialappico (acido), IV. 384 — IV. 385. 
Gialappina, IV. 385 — IV. 386. 
Gialappinolico (acido), IV. 385. 
Gialappinolo, IV. 385. 

Giallo di gommagctta, IV. 403 — di uovo, 
I. 46Ò. 
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Gianda, IV. 171 — IV. 276. 

Gin, II. 42. 

Ginepro, II. 224 — IV. 276 — virginiano, 
IV. 607. 

Ginestra, II. 228. 

Gingerbeer, II. 93. 

Ginocardia, IV. 586. 

Ginocardico (acido), IV. 586. 

Ginseng americano, II. 210 — cinese, II. 

210 — sinensis, II. 210. 

Giovannesia, IV. 432. 

Gipsophila Strnthium, IV. 522. 

Girasole, I. 555. 

Giuggiole, I. 609. 

Giunco. IV. 156. 

Giusquiamina, III. 138— III. 140 — III. 142. 
Giusquiamino, III. 139 — III. 140— III. 143. 
Giusquiamo, III. 138. 

Glande s quercus, 1.480— torre factce, II. 73. 
Glandola timo, I. 472. 

Glandole di lupulo, III. 90. 

Glandulce lupuli. III. 90. 

Glaseri sai polyclirestum, I. 324. 
Glauberi sai mirabile, I. 280. 

Glaucium luteum, IV. 427. 

Gleclioma hedoraceum, II. 148. 

Glicerilo, I. 504 — ossidato, I. 505. 
Glicerina, I. 557 — jodata, V. 36. 
Glicerolati, I. 565. 

Glicirretina, I. 602. 

Glicirriza, I. 601. 

Glicirrizina, I. 602. 

Glicocloruro di metileno, II. 579. 
Gliconina, I. 569. 

Glicosio, I. 606. 

Globularia, IV. 372 — alypum, IV. 372. 
Globuli ferrati, I. 394 — martiales, I. 391 

— marziali da bagno, I. 394. 
Glonoina, I. 569. 

Glonoinum, I. 569. 

Glucoso, I. 606. 

Gluten animale, I. 481 — I. 484 — I. 4S5 

— jodatum, V. 84. 

Glutine animale, I. 481 — I. 484 — I. 485 

— di Beccaria, I. 478. —jodato, V. 84 

— vegetale, I. 476. 

Glycerinum, I. 557 — jodatum, V. 36. 
Glycerolès, I. 565. 

Glycodiloruretum metliylicum, II. 579. 
Glyconinum, I. 569. 

Glycosis, I, 606. 

Glycyrretinum, I. 602. 

Glycyrrliiza, I. 601 — echinata, I. 602 

— glabra, I. 602. 

Glycyrrhizinum, I. 602. 

Gnafalio, IV. 110. 

Gnaphalium arenarium, II. 227 — dioi- 
cum, IV. 110. 

Goa (polvere di), IV. 579. 

Gocce amare di di Beaumé, III. 502 — an¬ 
tisifilitiche di Cantani, V. 407 — an- 
todontalgiche di Dobberaner, II. 193 

— litontriche di Palmieri, II. 407 — 
nere, III. 65. 

Godfrey’s cordini, III. 66. 

Goemina, I. 480. 

Goeminum, I. 480. 


Goldclilorid, V. 142. 

Gomma ammoniaca, II. 285 — arabica, I. 
633 — barberica, I. 634 — bassora, 
I. 634 — bianchissima, I. 634 — ri¬ 
pense, I. 634 — comune, I. 634 — cu- 
tira, I. 634 — eletta, I. 634 — d’amido. 

I. 631 — di edera, II. 290 — di gal- 
bano , II. 286 — dragante, I. 641 — 
elastica, II. 297 — elastica eburnizzata, 

II. 299 — elastica indurata, II. 299 — 
elastica terebintinata, II. 171 — II. 300 
—elastica vulcanizzata. 11.299—gedda, 

I. 634 — gialla, I. 634 — getta, IV. 402 

— indica , I. 634 — kino , IV. 97 — 
lacca , II. 280 — officinale , I. 634 — 
seneg.lense, I. 634. 

Gommelina, I. 632. 

Gondret, pomata ammoniacale, II. 482. 
Gonolobus ,IX. 150—Condurango, IV. 150. 
Gossypium, III. 472 — herbaceum, III. 

473 — jodatum, V. 36. 

Goudron minerale, 11.409—vegetale, II. 401. 
Goulard, acqua vegttomineraìe, V. 249 — 
cerato, V. 249. 

Gowland, liquore di sublimato, V. 409. 
Graefe, collirio, V. 407. 

Grafite, II. 460. 

Gramigna, I. 604 — italica, I. 604. 
Graminis radix s. rhizoma, I. 604 — ita 
lici rhizoma , I. 604. 

Grana Artes, II. 221 — cocculi , III. 499 — 
crotonis tiglii, IV. 406 — curcadis, 
IV.417— kermes,IX. 510 — moschata, 

II. 244 — paradisi, II. 103 — sago 
palmce, I. 622 — sago solani, I. 623 

Granati c or te x, IV. 285 — cortex fructus, 
IV. 287 — cortex radicis, IV. 286 — 
cortex ramorum, IV. 287 — cortex 
trunci, IV. 287 — flores , II. 99 — 
IV. 287 — radix, IV. 286. 

Granatina, IV. 287. 

Granatinum, IV. 287. 

Granatimi, IV. 285. 

Gran heart, IV. 145. 

Grani chermes , IV. 510 — dei paradiso, 
II. 103 — di cocculo, III. 499 — di 
muschio, II. 244. 

Grano medicinale, IV. 417 — tallito, I. 605 

— turco, I. 478 — I. 619. 

Granone, v. Grano turco. 

Graphites depuratus, II. 460 — elutriatus, 
II. 460. 

Grassi, I. 504 — animali, I. 526 — epa¬ 
tici, I. 510 — vegetali, I. 541. 

Grasso di bue, I. 540 — di cane, I. 541 — 
di fegato, I. 510 — di fegato di mer¬ 
luzzo, I. 526 — di leone, I. 541 — di 
maiale, I. 511 — I. 537 — di oca, I. 
511 __ I. 541 — di orso, I, 541 — di 
pecora, I. 541 — di porco, I. 537. 
Gratiola, IV. 418 — Monneria, IV. 59* 

— offìcinalis, IV. 418. 
Gratiolacrinum, IV. 418. 

Gratiolinum, IV. 418. 

Gratiolosinum, IV.^418. 

Grave! root, IV. 565. 

Gray lotion, V. 396. 
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Graziola, IV. 418. 

Graziolacrina, IV. 418. 

Graziolina, IV. 418. 

Graziolosina, IV. 418. 

Green, rimedio contro l’asma, V. 46. 
Grindelia robusta, II. 290. 

Grossularia, II. 48 — IV. 276. 

Guacina, II. 142. 

Guacinum, II. 142. 

Guaco, II. 141 — (radice), II. 145 — IV. 277. 
Guajacina, IV. 578. 

Guajacino (acido), IV. 578. 

Guajacinum, IV. 578. 

Guajaco, IV. 575. 

Guajacolo, v. Errata corrige. 

Guajacolum, v. Errata corrige. 

Guaj aconico (acido), IV. 578. 

Guajacum, IV. 575 — officinale, IV. 577. 
Guanina, I. 503. 

Guaninum, I. 503. 

Guano, I. 502. 

Guanum peruvianum, I. 502. 

Guaranà, II. 80 — IV. 277. 

Guarana-ura, II. 80. 

Guaranhem, IV. 101. 

Guaranina, II. 80. 

Guaraninum, II. 80. 

Guarea Sicartzii, II. 244. 

Gummi ammoniacum, II. 285 — amyli, 
I. 631 — arabicum, I. 633 — barba- 
ricum, I. 634 — Bassora, I. 634 — 
Bdellium, II. 290 — capense, I. 634 
— Cutera, I. 634 — elasticum, II. 297 

— elasticum eburneatum, II. 299 — 
elasticum induratimi, II. 299 — ela¬ 
sticum terebinthinatum, II. 300 — 
elasticum vulcanisatum, II. 299 — 
flavum, I. 634 — gedda, I. 634 — get- 
tania, II. 300 — guttce, IV. 402 — 
hederaceum, II. 290 — bino, IV. 97 

— mimosa, I. 633 — opoponax, IL 
290 — ostindicum, I. 634 — sagape- 
num,II. 290 — senegalense, 1. 634 — 
serapinum, II. 290 — Tragacantha, 

I. 641 — Tuban, II. 300. 
Gummi-resina Ammoniacum, II. 285 — 

Bdellium, II. 290 — Gcilbanum, II. 
286 — Guttce, IV. 402 — Hederce, II. 
290 — Myridice, II. 287 — Opoponax, 

II. 290 — Sagcipenum, II. 290. 
Gun-powder (thè), II. 79. 

Gurgina, II. 269. 

Gurjum, II. 269. 

Guru, V. 436. 

Gusci di cacao, II. 85 — d’ostriche,U. 193 

— d’uova di gallina, I. 193. 

Gutta percia, II. 300. 

Guttcìe amara Beaumei, III. 502 — an- 

todontalgica Babbei'omeri, IL 193 — 
lithontriptica Palmieri, II. 407. 
Guttaperca, II. 300. 

Guttapercha, II. 300 — cruda, II. 301 — 
depurata, II. 301 — -vulcanizzata, II. 301. 
Guttifera, IV. 403. 

Guyot crayons, V. 331. 

Gymnaclenia conopsea, I. 640. 

Gynocardia odorata, IV. 586. 


Gyps-coaltar, II. 411. 

Gypsophila Struthium, V. 521. 

Gypsum, I. 205 — plienicatum, II. 411. 

Habadjago, IV. 304. 

Habbe Ciocco, IV. 304 — Zellini, IV. 304. 
Hachich, v. Hascisia. 

Hadschy, III. 88. 

Bamateinum, IV. 104. 

Bamatoxylon campechianum, IV. 104. 
Bagenia abyssinica, IV. 292. 

Hagenico (acido), IV. 293. 

Hagueneau, cura piccola di unzioni mercu¬ 
riali, V. 370. 

Halleri Elixir acidum, IV. 18. 
Handukduk, IV. 305. 

Plappapalu, IV. 305. 

Hardieichia pinnata, II. 269. 

Haschisch, III. 81. 

Hasciscia, III. 81. 

Hascisina, III. 8S. 

Haysan (thè), II. 79. 

Bebradendron cambogioides, IV. 403. 
Hedera lielix, II. 290 — terrestri, II. 148. 
Hedysarum Alhagi, I. 600. 

Hegewisch, unguento contro la scabbia, 
V. 285. 

Beleninum, II. 217. 

Belenium, II. 216. 

Belianthemum, IV. 110. 

Belianthus annuus, I. 555 — tuberosus . 
I. 625. 

Heliclirysum arenarium, II. 227. 
Belleboreinum, III. 276 — III. 2S2. 
Belleborinum, III. 276 — IlI. 281. 
Helleborus albus. III. 284 — falsus, III. 
328 — niger, III. 276 — III. 280 — 
offìcinalis, III. 281 — orientali. III. 
281 — viridis. III. 283. 

Belmintliia tuberosa, IV. 323. 

Beimiathochorton corsicanum, IV. 320. 
Belonius offìcinalis, III. 309. 

Bepar antimonii, V. 221 — sulpliuris, 
I. 348 — sulphuris calcareum, I. 207 
— sulphuris ex calce, I. 207 — sul¬ 
phuris salinum, I. 348 — sulphuris 
volatile, II. 489. 

Hepatica nobilis, IV. 156 — triloba, IV. 

156. 

Beracleum gummiferum, II. 285. 

Herba gaza, III. 87. 

Berniaria, IV. 564 — glabra, IV. 564. 
Berniarinum, IV. 564. 

Berpetris colubrina, IV. 597 — aratio- 
loides, IV. 597. 

Besperidinum, li. 135. 

Besselbach, pierre, V. 369. 

Bevea guianensis, II. 298. 

Bibiscus Abelmoschus, li. 244. 

Bieracium Pilosella, IV. 170. 
Bippoccistanum, I. 625 — IV. 151. 
Birundinaria, IV. 542. 

Hive-syrup, IV. 554. 

Hoàng-nàn, III. 504. 

Bopeinum, III. 91 — III. 92 — III. 94. 
Bardeinum, I. 621. 

Bordeum, I. 478 — I. 621 — cornutum. 
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III. 4C3 — distichon, I. 621 — liexa- 
sticlion, I. 621 — vulgare, I. 621. 

Iluaco, II. 141 — IV. 277. 

Ilumulinum, III. 90. 

Humulus Lupulus, III. 93. 

Ilura brasiliensis, IV. 541 — crepitans, 

IV. 541. 

Huxham, vino, IV. 272 —vino antimoniale, 

V. 216. 

Hyacinthus comosus, III. 327. 
Hydnocarpus odoratus, IV. 586. 
Hydrargyrum, V. 345 — aceticum oxy- 
datum, V. 424 — aceticum oxydidcir- 
tum, V. 424 — albuminatum, V. 419 

— amidato-bichloratum, V. 410 — 
ammoniato-muriaticum, V. 410 — bi- 
bromatumfV .426— bichloratumathy- 
latum, V. 428 — bichloratum corro- 
sivum, V. 397 — bichloratum cum 
chimo chlorato, V. 430 — bichloratum 
cum morphio chlorato, V. 429 — bi¬ 
chloratum cum natrio chlorato, V. 429 

— bichloratum cum nicotino chlorato, 
V. 429 — bichloratum jodatum, V. 428 

— bichloratum peptonatum solubile, 

V. 425 — bijodatum, V. 413 — bijo- 
datum cum hydrargyro bichlorato, 
V. 428 — bijodatum cum hydrargyro 
chlorato, V. 427 — bijodatum cum 
balio jodato, V. 426 — bijodatum cum 
morphio, V. 427 — bijodatum cum 
natrio jodato, V. 430 — bijodatum 
rubrum, V. 413 — borussicum, III. 
170 — V. 430 — bromatum, I. 425 — 
V. 425 — bromatum solubile, V. 426 

— carbolicum, V. 429 — chloratum 
mite, V. 380 — chinicum, V. 430 — 
chromicum, V. 430 —cum créta, V. 
377 — cyanatum. III. 170 — V. 430 — 
cyanoliydricum, III. 170 — V. 430 — 
depur atum, V. 363 — for marni datum, 
V. 430 — gummosum, V. 377 — hy- 
drocyanicum, III. 170 — V. 430 — 
immidosuccinicum, V. 421— jodatum, 
V. 411 —jodatum cum natrio, V. 430 
—jodatum flavum, V. 411 —jodatum 
rubrum, V. 413 — metallicum, V. 363 

— muriaticum mite, V. 380 — nitri- 
cum oxydatum , V. 416 — nitricum 
oxydidatum, V. 414 — nitrosum, 
V. 414 — oleinicum, V. 420 — oxy- 
datum, V. 377 — oxydatum -flavum, 
V. 377 — oxy datum rubrum, V. 377 

— oxydulatum nigrum, V. 422 — per- 
bromatum, V. 426 — per chloratum, V. 
397 — phosplioricum oxy datum, V. 
424 —phosphoricum oxydulatum V. 
423 — pracipitatum album, V. 410 

— rhodanicum, v. sulphocyanatum 

— saccharatum, V. 377 — salicyli- 
cum, V. 429 — santonicum, IV. 315 
— V. 430 — stibiato-sulphuratum, V. 
422 — succinimmidicum, V. 421 — 
sulphocy anatum, V. 430 — sulphu- 
ratum antimoniale, V. 422 — sul- 
phuratum nigrum, V. 417 — sulphu - 
ratum rubrum, V. 418 — sulphura- 


tum stibiatum, V. 422 — sulphuri 
cum oxydatum basicum, V. 423 — 
sulphuricwn oxydulatum, V. 423 — 
tannicum, V. 429 — tartaricum oxy¬ 
datum, V. 424 — v. anche Mercurius. 
Hydras alumina, IV. 119 — calcaria ?, 
I. 187 — chiorali, II. 581 — cliromi 
oxy dati viridis, V. 268 — ferricus, 

I. 383 — ferricus in aqua, I. 420 — 
magnesia, I. 215 — bali, I. 303 — 
balinus, I. 303 — natri, I. 248 — 
oxydi natrii, I. 248 — potassce, I. 303 

— soda, I. 248. 

Hydrastinum, III. 469. 

Hydrastis canadensis, III. 468. 
Hydratum Bromalii, II. 612 — Chloralii, 

II. 5S1 — Grotonchloralii, II. 612. 
Hydridum acetylicum, II. 575 — amyle- 

nicum, II. 580 — amylicum, II. 580. 
JTydrochinonum, II. 381. 

Ilydrochloras ammonicus cumsesquichlo- 
rato ferri, I. 393 — calcaria, I. 199 

— bali, I. 340 — natri, I. 263 — po¬ 
tassce, I. 340 — sodce, I. 263. 

Hydrocotarninum, II. 20. 

Hydrocotyle asiatica, IV. 420 — gummi- 
fera, IV. 421. 

Hydrogeni liyper oxy dati aqua, I. 98 — 
phenylum, II. 393. 

llydrogenum, II. 631 — liy pero xy datum, 
I. 98 — jodatum, V. 73 — sulphura- 
tum, II. 636. 

Hydromel infantum, IV. 355 — simplex, 
I. 598. 

Hydronaplitholum, II. 389. 
Hydroxylaminum, II. 500. 

Hydrurum acetylicum, II. 575. 
Hygrinum, III. 113. 

Hymencea Courbaril, IL 279. 

Hymenula Clavus, III. 462. 

Hyoscinum, II. 143. 

Hyoscyaminum, III. 142. 

Hyoscyamus, III. 138 — niger, ITT. 142. 
Hypericum, IV.564— perforatavi, IV. 564. 
Hyperoxydum hydrogenii, I. 98. 
Hypnonum, II. 622. 

Hypochloris calcarice, I. 200 — bali, I. 
339 — lixivice, I. 339 — magnesia?, 
I. 219 — natri, I. 285 — potassa, I. 
339 — sodce, I. 285. 

Hypodermoclysis salata, I. 122. 
Hypocliloruretum magnesia, I. 219. 
Hypophosphis natri, I. 280 — soda, I. 280. 
Hypoquebracliinum, III. 399. 
Hyposulphis ammoniaci, II. 498 ar¬ 
genti natronatus, V. 334— calcis, I. 
204 — bali, I. 327 — lixivice, I. 327 

— magnesia, I. 228 — natri, I. 284 

— natri et argenti, V. 334 — potassa, 
I. 327 — soda, I. 284 — soda et ar¬ 
genti, V. 334 — v. anche Subsulphis. 

Hyraceum, II, 250. 

Hyrax capensis, II. 250. 

Hyssopus officinalis, II. 131. 

Icaja, III. 504. 

Icajina, III. 504. 
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Icaiinum, III. 504. 

Ichthyocolla, I. 4SI. 

Ichthyolum, II. 301 — V. 470. 

Idea Ideariba, II. 279. 

Idrargiro, V. 345 — acetico ossidato, V. 
424 — acetico ossidulato , V. 424 — 
albuminato, V. 419 — bibromnto, V. 

426 — Indorato con chinina, V. 430 
— Indorato con cloruro sodico, V. 429 
— Indorato con morfina, V. 429 — 
Indorato con nicotina, V. 429 — Indo¬ 
rato corrosivo V. 397 — biclorato eti¬ 
lato, V. 428 — biclorato pej tonato so¬ 
lubile, V. 425 — bijodato clorato, V. 

427 — bijodato morfina, V. 427 — bijo¬ 
dato con potassio, V. 426 — bijodato 
con sodio, V. 430 bromato, V. 425 — 
carbolico, V. 429 — chinico, V. 430 — 
cianato, III. 170 — V. 430 — ciani¬ 
drico, III. 170 — V. 430— clorato mite, 
V. 3S0 — cromico, V. 430 — depurato, 
V. 363 — fenico, V. 429 — formami- 
dato, V. 430 — fosforico ossidato, V. 
424 — fosforico ossidulato, V. 424 — 
idrocianico, III. 170 — V. 430 — im- 
midosuccinico , V. 421 — jodato con 
sodio, V. 430 —jodato giallo, V. 411 

— jodato rosso, V. 413 — metallico, 
V. 363 —muriatico corrosivo. V. 397 

— muriatico mite , V. 380 — nitrico 
ossidato, V. 416 — nitrico ossidulato, 
V. 414— nitroso, V. 414 — oleinico, 
V. 420— ossidato, V. 377 — ossidu¬ 
lato nero, V. 422 — peptonato, V. 425 

— rodanico, v. solfocianato — salici¬ 
lico, V. 429 — santonico, IV. 315 — 
V. 430— solfocianato, V. 430 —sol¬ 
forato antimoniale, V. 422 — solforato 
nero, V. 417 — solforato rosso, V. 418 

— solforico ossidato basico, V. 423 — 
solforico ossidulato, V. 423 — stibiato 
solforato , V. 422 — succinimmidico, 
V. 421 — tannico, V. 429 — tartrico 
ossidato, V. 424 — v. anche Mercurio. 

Idrasti canadense, III. 478. 

Idrastina, III. 469. 

Idrato di alumina, IV. 119 — di bromalio, 
li. 612 — di calce, I. 187 — di calce 
sciolto, I. 187 — di cloralio, II. 581 — 
di eresile, V. 450 — di cromo ossidato 
verde, V. 269 — di crotoncloralio, II. 
612 — di ferro acetico, I. 423 — di 
ferro ossidato, I. 383 — di ferro ossi¬ 
dato in acqua, I. 420 — di magnesia, 

I. 215 — di metilo, II. 578 — di os¬ 
sido di cromo verde, V. 269 — di os¬ 
sido d'enilo, II. 577 — di ossido di fe¬ 
nile, II. 309 — di ossido di ferro, I. 
383 — di ossido di ferro in acqua, I. 
420 — di ossido di potassio, I. 303 — 
di ossido di sodio, I. 248 — di potassa, 

I. 303 — di soda, I. 248 — ferrico in 
acqua, I. 420 — metilico, II. 578 — 
verde di ossido di cromo, V. 269. 

Idridoamilenico, II. 580 — amilico, II. 580. 

Idrobromato di chinina, IV. 231. 

Idrochinone, II. 381. 


Idrocianato di chinina, IV. 237 — IV. 257 

— di morfina, III. 56 — III. 67 — 
v. anche Cianuro. 

Idrocianico (acido), III. 119. 

Idroclorato di ammoniaca, II. 492 — di 
berberina, IV. 138 — di brucina, III. 
496 — di calce, I. 199 — di chinidina, 
IV. 267 — di chini ria, IV. 230 — IV. 
254 — di chinoidina basico, IV. 264 

— di chinoidina neutro, IV. 264 —di 
cinconina acido, IV. 262 — di cinco¬ 
nina neutro, IV. 262 — di coniina. III. 
213— di curarina, III. 191 — di mor¬ 
fina, III. 55 — III. 67 — di narcctino, 
III. 69 — di potassa, I. 340 — di soda, 
I. 263 — di ?tricnina, III. 495 — v. an¬ 
che Cloruro. 

Idroclorico (acido), IV. 20. 

Idrocotarnina, III. 20. 

Idrocotile asiatica, IV. 420. 

Idrogeno, II. 631 — fenicnto , II. 393 — 
jodato, V. 73 — perossidato, I. 98 — 
solforato, II. 636. 

Idrojodato, v. Joduro. 

Idrojodico (acido), V. 73. 
Idrometilossichinolina, II. 441. 

Idromiele de’ bambini, IV. 355 — semplice, 
I. 598. 

Idronaftolo, II. 389. 

IdrosolCorico (acido), II. 636. 

Idrossilamina, II. 500. 

Idrotionico (acido), il. 636. 

Idruro acetilico, II. 575 —metilico di chi¬ 
nolina, II. 442 — metilico di ossichi- 
nolina, II. 437. 

Igasurico (acido). III. 497. 

Igasurina, III. 485 — III. 497. 
Igasurimim, III. 485 —III. 497. 

Ignatia amara, III. 502. 

Igrino, III. 113. 

Ilang-Ilang, II. 212. 

Ilex aquifolium, IV. 139 — paraguayen - 
sis, li. 82. 

Ilice, IV. 139 — IV. 276. 

Vicina, IV. 276. 

ILlicium anisatum, II. 96. 

Immortelle, II. 227. 

Imperatoria, IL 210. 

Incenso, II. 287 — di selva, II. 292 —no¬ 
strano, II. 292. 

Incoco, IV. 305. 

Inda (corteccia), III. 229. 

Indageer, III. 229. 

Indageri, II. 229. 

Indian tabacco, III. 217. 

Indurjuo, III. 229. 

Inea, III. 328. 

Infuso di pece liquida, II. 407 — lassativo 
di Vienna, IV. 355. 

Infusum laxativum Vindobonense, IV. 

355 — picis liquida?, II. 407. 

Inga (corteccia), IV. 93. 

Ingwerbier, II. 93. 

Insalata antiscorbutica, IV. 446. 

Intestini, I. 472. 

Inula, II. 216 — Helenium, II. 217. 

Inulina, II. 217. 
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Inulinum, 217. 
fasciamo, III. 138. 
fascina, III. 143. 

Ipecacuana, IV. 529. 
tpecacuanha, IV. 529. 

Ipecacuanico (acido), IV. 529. 
Ipecacuanotannico (acido), IV. 538, 
Iperico, IV. 564. 

Ipnone, II. 622. 

Ipoclorito di calce, I. 200 — di magnesia, 
I. 219 — di potassa, I. 339 — di soda, 
I. 285. 

Ipodermoclisi salata nel cholera e nel pe¬ 
ricolo d’arresto del cuore per chenean- 
gia da emorragie profuse, I. 122. 
Ipofosfato di chinina, IV. 240 — IV. 260. 
Ipofosfito di calce, I. 199 — di soda, I. 280. 
Ipomcea purga, IV. 383 — purpurea, IV. 
385 — simulans, IV. 385 — Turpe - 
thum, IV. 414. 

Ipoquebracina, III. 399. 

Iposolfito di ammoniaca, II. 49S — di arr 
gento e soda, V. 334 — di calce, I. 
204 — di magnesia, I. 228 — di po¬ 
tassa, I. 327 — di soda, I. 284. 
Ippocastano (corteccia), IV. 151 — IV. 271 
— (frutti), I. 625. 

Iraceo, II. 250. 

Iride fiorentina, II. 216 — IV. 276 — ver¬ 
sicolore, IV. 432. 

Iris, II. 216 — fiorentina, II. 216 — pal¬ 
lida, II. 216 — versicolor, IV. 432. 
Isonandra Gutta, II. 301. 

Isopelletierina, IV. 287. 

Isopelletierinum, IV. 287. 

Issopo, II. 131. 

Ittiocolla, I. 484. 

Ittiolo, II. 391 — V. 470. 

Ittiosolfonato di ammoniaca, II. 393 — di 
litina. II. 393 — di soda, II. 391 — 
di zinco, II. 393. 

Ivaina, II. 131. 

Ivainum, II. 131. 

Ivaranchusa, II. 210* 

Ivarancusa, II. 210. 

Jaborandi, IV. 586. 

Jaborandina, IV. 597. 

Jaborandinum, IV. 597* 

Jaboridina, IV. 597. 

Jaboridinum, IV. 597. 

Jaborina, IV. 591 — IV. 597* 

Jaborinum, IV. 597. 

Jacaranda procera, 585. 

Jacea, IV. 540 — nigra, IV. 15G. 
Jaguarandi, IV. 597. 

Jalapa, IV. 381. 

Jalappa, IV. 381 — digitata, IV. 385 — 
falsarubra, IV. 386 — fusiformi, IV. 
385— Ice vis, IV.384—IV. 385— oriza- 
bensis,ÌY. 385— tampicensis, IV. 385. 
Jalappico (acido), IV. 384. 

Jalappina, IV. 384 — IV. 385 —IV. 386, 
Jalappinolico (acido), IV. 385. 
Jalappinolum, IV. 385. 

Jalappinum, IV. 384 — IV. 385 — IV. 386. 
Jambórandi, IV. 586. 


James powder, V. 220. 

Jasminum floribundum, IV. 304 — fru- 
ticans, III. 394 — officinale, III. 394. 
Jasser, polvere depuratoria, V. 220 — un¬ 
guento contro la scabbia, V. 285. 
Jatrofa, IV. 417. 

Jatrofico (acido), IV. 413. 

Jatropha curcas, IV. 417 — elastica, II. 

298 — Manihot , I. 624 — III. 189. 
Jeffersonia diphylla, IV. 141. 

Jequiritina, IV. 611. 

Jequirity, IV. 610. 

Jequiritynum, IV. 611. 

Jervina, III. 284 — III. 302. 

Jervinum, III. 284 — III. 302. 

Jodalio, V. 79. 

Jodalium, V. 79. 

Jodas hali, V. 76 — lixivice, V. 76 — na- 
tri, V. 77 — potassce, V. 76 — sodce, 
V. 77. 

Jodato di potassa, V. 76 — di soda, V. 77. 
Jodatum kalicum, V. 36. 

Jodico (acido), V. 75. 

Jodidrico (acido), V. 73— (etere), V. 74. 
Jodiferi, molluschi, V. 80. 

Jodo, V. 2 — clorato, V. 84 — puro, V. 
27 — tannato, V. 78 — (tintura di), 
V. 32 — V. 34. 

Jodo-antimonico (acido), V. 77. 
Jodoformio, V. 48. 

Jodoformium, V. 48. 

Jodohydrargyras halli, V. 42G — po¬ 
tassa, V. 426. 

Jodolo, V. 60. 

Jodolum, V. 60. 

Jodoparafenolsolfonato di potassa, V. C5 

— di soda, V. 65. 

Jodoparaphenolsidphonas halli, V. 65 — 
natrii, V. 65 — potassii, V. 65 — 
sodii, V. 65. 

Jodothymolum, V. 68 . 

Jodotimolo, V. 68 . 

Jodum, V. 2 — bis sublimatum, V. 27 — 
chloratum, V. 84 — purum, V. 27 — 
tannatum, V. 78. 

Joduretum ammonii, V. 47 — amyli, V. 
78 — amyli solubile, V. 84 — ariti - 
monii, V. 221 — argenti, V. 333 — 
argenti et potassce, V. 333 — argenti 
halinum, V. 333 — arsenii, V. 191 — 
auri, V. 341 — baryi, V. 70 — cad - 
rnii, V. 72 — caldi, V. 48 — chinii, 

IV. 258 — chinii liyclrojodici, IV. 239 
— IV. 259 — chinii cum ferro, IV. 
239 — IV. 259 — V. 85 — chinii hy- 
drojodici, IV. 239— IV. 259 — cupri, 

V. 310 — ferri, I. 402 — V. 85 — ferri 
cum chinio, IV. 239 — IV. 259 — 
V. 85 — ferrosum saccharatum, I. 402 

— hydrargyri bichloratum, V. 428 

— hydrargyri chloratum, V. 427 — 
hydrargyri cum halio jodato, V. 426 

— hydrargyri cum morphio jodato, 
V. 427 — hydrargyri cum natrio ju- 
dato, V. 430 — hydrargyri flavum, 
V. 411 — hydrargyri rubrum, V. 413 

— halli,V. 36— lithii, V. 70 — ma- 
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gnesii , V. 70 — mangani, V. 71 — 
mangani et ferri, V. 71 —mercurii 
biclilorati, V. 428 — ìnercurii Mo¬ 
rati, V. 427 — mercurii flavum, V. 
411 — mercurii rubrum, V. 413 — 
natrii, V. 46 — plumbi, V. 72 — po¬ 
tassa, Y. 36 — sodii, V. 46 — stibii , 
V. 221 — strychnii, III. 495 — sul- 
phuris, V. 73 — zinci, Y. 71. 
Joduro d’amido, V. 78 — di amido solu¬ 
bile, V. 84 — di ammonio, V. 47 — di 
antimonio, V. 221 — di argento, V. 
333 — di argento e potassa, V. 333 

— di arsenio, V. 191 — di bario, V. 

70 — di cadmio, V. 72 — di calcio, 
V. 48 — di chinina, IV. 258 — V. 239 

— di chinina e ferro, IV. 239 — IV. 
259 — di chinina idrojodica, IV. 239 
— IV. 259 — di ferro, I. 402 — V. 85 

— di ferro e chinina, IV. 239 -r- IV. 
259 — V. 85 — di idrargiro biclorato, 
V. 428 — di idrargiro clorato, V. 427 

— di idrargiro con joduro di potassio, 
V. 426 — di idrargiro con joduro di 
morfina, V. 427 — con joduro di sodio, 
V. 430 — d’idrargiro giallo, V. 411 — 

— d’idrargiro rosso, V. 413 — di litio, 
V. 70 — di magnesio, V. 70 — di man¬ 
gano, V. 71 — di mangano e ferro, V. 

71 — di mercurio biclorato, V. 428 — 
di mercurio clorato, V. 427 — di mer¬ 
curio giallo, V. 411 — di mercurio mor- 
finato, V. 427 — di mercurio potassico, 
V. 426 — di mercurio rosso, V. 413 

— di mercurio sodico, V. 430 — di oro, 
V. 341 — di piombo, V. 72 — di po¬ 
tassio, V. 36 — di rame, V. 310 — 
di sodio, V. 46 — di solfo, V. 72 — 
di stibio, V. 221 — di stricnina, III. 
395 — di zinco, V. 71 — ferroso sac¬ 
carato, I. 402. 

Jodvinafer, V. 74. 

Johannesia, IV. 432 — princeps, IV. 432. 
•Juglandina, IV. 371. 


Juglandinum, IV. 371. 

Juglans cathartica, IV. 371 — 
IV. 371 — regia, I. 550 — 
Jujubce, I. 609. 

Juncus conglomcratus, IV. 156 - 
IV. 156. 


cinerea, 
II. 122. 


— effusus. 


Juniperus, II. 224 — communis, II. 225 
— oxycedrus, II. 419 — sabina, IV. 
606 — virginiana, IV. 607. 
Jurabeba, III. 247. 

Jus tubulatum, I. 469. 

Jusculum carnis, I. 461 — carnis con- 
centratum, I. 472. 

Justitia nasuta, IV. 585. 


Kcempferia rotunda, II. 103. 
Kaempferide, II. 103. 

Kaempff, clisteri viscerali, IV. 166. 
Kairinum, II. 437 — liydrochloricum, II. 

437 — muriaticum, II. 437. 
Kairolinum, II. 442. 

Kaladana, IV. 415. 

Kali aceticum, I. 313 — antimonicum. 


V. 222 — azoticum, I. 327 — arse- 
nicosum, I. 187 — arseniosum, V. 
187 — bicarbonicum , I. 312 — bi- 
chromicum, I. 342 — bisulpliuricum, 
I. 325 — bisulphurosum, I. 326 — bi- 
tartaricum, I. 318 — borotartaricum 
magnesiatum, I. 323 — borotartari¬ 
cum natronatum, I. 322 — borussi- 
cum, I. 406 — bromicum, V. 112 — 
carbazoticum, I. 333 — carbonicum, 
I. 309 — carbonicum acidulum, I. 312 

— carbonicum ex tartaro, I. 312 — 
causticum, I. 303 — chloricum, I. 335 
chromicum acidum, I. 342 — cliro- 
micum flavum, I. 345 — cliromicum 
neutrum, I. 345 — chromicum ru¬ 
brum, I. 342 — citricum, I. 316 — 
capaivicum, II. 263 — ferruginosum 
hydrocyanicum, I. 406 — hydricxcm, 
I. 303 — hydricum fusum, I. 309 — 
hydrobromicum, V. 89 — liydrochlo- 
ricum, I. 340 — hydrocyanicum, III. 
169 — hydrocyanicum ferruginosum , 
I. 406 — hydrojodicum, V. 36 — hy- 
pochlorosum, I. 339 — jodicum, V. 
76 — jodoparaphenolsulphonicum, V. 
65 — lacticum, I. 313 — manganicum, 
I. 348 — muriaticum, I. 340 — mu¬ 
riaticum oxygenatum, I. 335 — ni- 
tricum, I. 327 — nitro-phenicum, 
I. 333 — oxalicum acidum, IV. 61 — 
oxymanganicum, I. 346 — oxymu¬ 
riaticum, I. 335 — permangunicum, 
I. 346 — phosphoricum, ì. 341 — 

— picricum, I. 333 — picronitricum, 
I. 333 — salicylicum, II. 366 — sili- 
cilicum, I. 341 — stibicum, V. 222 — 
subcarbonicum, I. 309 — subchloro- 
sum, I. 339 — subsulphurosum, I. 
327 — sulphuricum, I. 324 — sul- 
phuricum acidum, I. 325 — sulphu- 
rosum, I. 326 — sulphurosum acidum, 
I. 326 — tartaricum, I. 317 — tar¬ 
lar icum boraxatum, I. 322 — tarta¬ 
ricum ferratum, I. 394 — tartaricum 
natronatum, I. 321 — tartaricum neu¬ 
trum, I. 317 — trinitroplienylicum, 
I. 333 — valerianicum, II. 203— zoo- 
ticum, I. 406. 

Kali-alumina sulphurica, IV. 111. 

Kali-Créme, I. 353. 

Kali-ferrum tartaricum, I. 394. 

Kali-magnesia boro-tartarica, I. 323 — 
tartarica, I. 322. 

Kali-natron bor o-t urtar icum, I. 322 — 
tartaricum, I. 321. 

Kalium bromatum, V. 89 — chloratum, 
I. 340 — cyanatum. III. 168 — fluo- 
ratum, I. 352 — fluoricum, I. 352 — 
jodatum, V. 36 — oxydatum hydri¬ 
cum, I. 303 — sulphuratum, I. 348 

— sulphuratum ad balneum , 352. 

Kamja, V. 436. 

Kaoìinum, IV. 120. 

Kawa, II. 234. 

Kawaina, II. 235 — IV. 276. 

Kaivainum, II. 235. 
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Kenor-jambic, II. 305. 

Kermes-minerale, V. 258. 

Kerndl, cataplasmi, IV. 478. 
Keroformium, II. 41G. 

Kerosolenum, II. 416. 

Kino, IV. 97. 

Kinotannico (acido), IV. 98. 

Kirsclnvasser, II. 42. 

Klaproth, liquor anodynus martialis, I. 

398. 

Kleesàure, IV. 59. 

Knautia arvensis , IV. 156. 

Koebner, cilindri di cloruro di zinco, V. 140. 
Koechlin, liquore antimiasmatico (composto, 
forte, semplice), V. 308. 

Kokkoroku, V. 436. 

Kokum, I. 554. 

Kola, V. 433. 

Kolloxylinum, II. 538. 

Kopp, liquore di saiammoniaco argentato, 
V. 333. 

Koso, IV. 289. 

Kossala, IV. 292. 

Kosso, IV. 289. 

Krameria secundiflora, IV. 94 — trian- 
dra, IV. 94. 

Kramerico (acido), IV. 94, 

Kreosotum, II. 326. 

Kressolum, II. 308. 

Kuhgratze, IV. 321. 

Kumiss, I. 455. 

Kiimmelwasser, II. 112. 

Kumys, I. 455. 

Kunkel, morselle antimoniali, V. 220. 
Kuttner, acqua di uova, I. 461. 

Kwoseina, IV. 293. 

La-Tsong, I. 555 L 
Labdanum, II. 279. 

Laburno fetido, IV. 429. 

Lacy I. 438 — acidum, I. 446 — arsenia- 
tum, I. 447 — calcis, I. 1S7 — con- 
densatum, I. 450 — ebutyratum, I. 
446 — ferratura, I. 447 — in pulvere, 

I. 449 — jodatum, I. 447 — V. 84 — 
magnesia?, I. 215 — magnesia? sac- 
charatum, I. 216 — medicatum, I. 446 

— mercurialisatum, I. 447 — V. 425 

— sulpliuris, I. 110 — virginum , 

II. 274. 

Lacca animale, IV. 510 — (gomma resina), 
II. 280 v 
Lachesi, I. 504. 

Lachesis, I. 504. 

Lachgas, II. 623. 

Lactas bismutlii, V. 267 — calcarlo?, I. 
194 _ chinii, IV. 232 — coffeini, II. 
65 — ferri, I. 388 — ferri et man - 
ganesii, I. 427 — kali, I. 313 — ma¬ 
gnesite, I. 219 — natri, I. 260 — po- 
tassce, I. 313 — soda?, I. 260 — zinci, 
V. 288. 

Lactosis, I. 606 — v. Saccharum lactis . 
Lactuca, III. 77 — marina, V. 84 — sa¬ 
tira, III. 80 — scariola, III. 80 — vi- 
rosa, III. 80. 

Lactucarium, III. 77. 


Lactucerinum, III. SI. 

Lactucinum, III. 80 — III. 81. 
Lactuconum, III. 81. 

Ladano, II. 279. 

Ladanum, II. 279. 

Ladenbergia, IV. 246. 

Laffecteur, roob, sciroppo, IV. 574. 
Lagenaria vulgaris, IV. 289. 

Laminaria, I. 600 — digitata, V. 81. 
Lamince zinci, V. 291. 

Lamine di zinco, V. 291. 

Lamio, IV. 110. 

Lamium album, IV. 110. 

Lamette, tinctura aurea nervino-tonica, 
• I. 399. 

Lampasciuni, III. 327. 

Lampone, IV. 66 — nero, IV. 68 . 

Lana canforata, II. 191 — dei fdosofì, V. 
276 — di foresta, II. 170 — di pino, 
II. 170 — philosophorum, V. 276 — 
V. 281 — pini, II. 170— sylvestric, 
IL 170. 

Landolfì, pasta caustica, V. 132. 

Lanfranc, collirio, V. 192. 

Lanolina, II. 458. 

Lanolinum, II. 458. 

Lantopina, III. 60. 

Lantopinum, III. 60. 

Lapathus acutus, IV. 60 — IV. 155. 
Lapato, IV. 155. 

Lapides cancrorum, I. 193. 

Lapis benzoardicus, I. 503 — calamuia- 
ris , V. 288 — causticus, I. 303 — clii- 
rurgorum, I. 303 — coeruleus, V. 298 

— divinus, V. 308 — infernalis, V. 
311 — infernalis mitigatus, V. 331 

— miraculosus, V. 309 — mitigatus 
Guyot, V. 331 — ophthalmicus, V. 
308 — pumicis, IV. 40 — zinci chlo- 
rati, V. 140 — zincicus, V. 140. 

Lappa major, IV. 565 — minor, IV. 565 

— officinalis , IV. 565 — tomentosa, 
IV. 565 — vulgaris, IV. 565. 

Lardo, I. 537. 

Lardoile, I. 556. 

Lardum , I. 537. 

Larix, I. 600 — II. 292 — IV. 154 — de¬ 
cidua, II. 169 — europee a, II. 169 — 
IL 296 — v. anche Pinus. 

Laser, IV. 489. 

Laserpitium gummiferum, IV. 4S9 — si- 
ler, IV. 489. 

Lasiostoma Curare, III. 1S8. 

Lathyris, IV. 417. 

Lathyrus clymenum, I. 477 — sativus, I. 

476 — tenuifoliics, I. 477. 

Latiride, IV. 417. 

La-Tsong, I. 555. 

Lattato di bismuto, V. 267 — di calce, I. 
194 — di chinina, IV. 232 — IV. 255 

— di caffeina, IL 65 — di ferro, I. 388 

— di ferro e manganese, I. 427 — di 
magnesia, I. 219 — di potassa, 1. 313 

— di soda, I. 260 — di zinco, V. 288. 
Latte, I. 438 — agro, I. 446 — arseniato, 

I. 447 — condensato, I. 450 — delle 
vergini, IL 274 — di calce, I. 187 — 
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di magnesia, I. 215 — di magnesia 
zuccherato, I. 215 — di pesce, I. 473 

— di sol o, 1. 110 — ferroso, 1. 388 — 
ferruginato, I. 447 — jodato, I. 447 — 
Y. 84 — medicamentoso, I. 446 — mer¬ 
curiali zzato, I. 447 — V. 425 — pol¬ 
verizzato, I. 449 — ristretto, I. 450 — 
sbutirrato, I. 446 — spannato, I. 446. 

Latteruolo, I. 473. 

Lattico (acido), I. 571. 

Lattofosfato di calce, I. 198. 

Lattosio, I. 606 — v. Zucchero di latte. 
Lattuca, III. 77 — di mare, V. 84. 
Lattucario, III. 77. 

Lattucina, III. 80 — III. 81. 

Lattuga, III. 77 — di mare, V. 84. 
Laudanina, III. 20. 

Laudaninum, III. 20. 

Laudano liquido di Rousseau, III. 64 — li¬ 
quido di Sydenliam, III. 53 — III. 64 

— puro, III. 5. 

Laudanosina, III. 60. 

Land ano s inum, III. 60. 

Laudanum liquidimi Rousseau, III. 64 — 
liquidimi Sydenhami, III. 53 — III. 
64 — purum , III. 5. 

Laurina, II. 105. 

Laurinum, II. 105. 

Lauro, IL 105 — cirietrio, III. 166 — no¬ 
bile , I. 553 — II." 105 — regio, III. 
166 — rosa, III. 389. 

Lauroceraso, III. 166. 

Laurocerasi^, III. 166. 

Laurostearina, II. 105. 

Laurostearinum, IL 105. 

Laurus, II. 105 — camphora, IL 189 — 
nobilis, I. 553 — IL 105. 

Lavandula, II. 118 — arabica, II. 118 — 
Spica, 118—II. 190— Stoechas, II. 118. 
Ledo palustre, II. 211. 

Ledoyen, eau inodore desinfectante, V. 252. 
Ledum palustre, II. 211. 

Legno campesciano, IV. 104 — colubrino, 

III. 503 — di Campeggio, IV. 104 — 
di Cristo ,11. 268 — di Fernambuco, 

IV. 104 — di Guajaco, IV. 515 — fran¬ 
cese, IV. 575 — giallo, IV. 104 —rosso 
di Brasile, IV. 104 — santo, IV. 575. 

Legumi, I. 476 — I. 625. 

Legumina, I. 476. 

Leguminum, I. 476. 

Leiocoma, I. 632. 

Leiogomma, I. 632. 

Lenticchie, I. 476. 

Leontice leontupetalon, IV. 521 — tlialic- 
troides, IV. 142. 

Leontodon taraocacum, I. 600 — IV. 165. 
Leonurus cardiaca, IV. 559 — lanatus , 
IV. 559. 

Lepidium sativum, IV. 446. 

Leptandra, IV. 419 — virginica, IV. 420. 
Leptandrina, IV. 419. 

Leptandrinum , IV. 420. 

Levistisco, IV. 560. 

Levisticum, IV. 560 — officinale, IV. 561. 
Levulosis, I. 607. 

Levuloso, I. 607. 


Lichen Caragaheen, I. 635 — Carragheen , 

I. 635 — irlandicus, I. 635 — islan- 
dicus, I. 623 — IV. 159 — IV. 276 — 
marinus, I. 635 — parietinus, IV. 163 
— IV. 276 — pulmonarius, IV. 163. 

Lichene carragheen, I. 635 — irhndico, I. 
635 — islandico, I. 623 — IV. 159 — 
IV. 276 — marino, I. 635 — parietino, 
IV. 163 — IV. 276 — polmonario, 
IV. 163. 

Lichenina, I. 624. 

Licheninum, I. 624. 

Lichestearina, IV. 160. 

Lidiestearinum, IV. 160. 

Licoperdon bovista, IL 305. 

Licopodio, I. 552. 

Lievito di birra, I. 596 — II. 41. 

Lignum brasiliense rubrum, IV. 104 — 
campechiammi, IV. 104 — Ghristi, II. 
268 — colubrinum, III. 503 — Fer- 
nambuci, IV. 104 — flavum, IV. 104 

— guajaci, IV. 575 — sanctum, IV. 
575 — verolinum, IV. 575 — vitoe, 

IV. 575. 

Ligustico, IV. 560. 

Ligusticum, IV. 560 — levisticum, IV. 561. 
Li qustrum vulgare . IV. 424. 

Lillà, IV. 171 — IV. 276. 

Limatura cupri, I. 310— di ferro, I. 381 

— di Marte, I. 381 — di rame, V. 310 

— di stagno, V. 271 — ferri, I. 381 
— Martis, I. 381 — stanni, V. 271. 

Lime di solfato di rame, V. 304. 

Lime chimiques, V. 304 — sulphuriques, 

V. 304. 

Limonata, v. Limonea. 

Limone (decotto), II. 135 — IV. 276 — 
(scorze) II. 136 — (succo), IV. 53. 
Limonea acetica, IV. 49 — cloridrica, IV. 
23 — effervescente di magnesia, I. 224 

— ferruginosa effervescente, I. 390 — 
fosforica, IV. 20 —idroclorica, IV. 23 

— purgativa effervescente , I. 224 — 
solforica, IV. 17 — tartrica, IV. 58 — 
tartrica purgante, I. 283. 

Limonina, II. 135. 

Limoninimi, II. 135. 

Linaria, IV. 559 — vulgaris, IV. 559. 
Lingua canis. III. 116 — cervina, IV. 108 

— di cane, III. 116-di cervo, 

IV. 108. 

Linimento ammoniato, II. 482 — di verde¬ 
rame , V. 306 — saponato-canfurato, 

II. 191 — volatile, II. 482 — volatile 
canforato, II. 191 — volatile saponato,. 
II. 482. 

Linimentum ammoni ac atum, II. 482 — 
pomato-ammoniacatum, II. 432 — sa- 
ponatum camphoratum, II. 191 — vo¬ 
latile,li. 482— volatile camphoratum, 
II. 482 — volatile saponatum, II. 482. 
Linki-sam (thè), II. 79. 

Lino, I.. 551 — catartico, IV. 372— (semi), 
I. 551. 

Linteum ceratimi, I. 548. 

Linum, I. 551 — catharticum, IV. 372^— 
usitatissimum, 1.551 — (semina), 1.551 _ 
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Lionotis; IV. 305. 

Pipilo, I. 504 — ossidato, I. 504. 

Lippia citriodora, IL 211. 

Lipylum oxydatimi, I. 504. 

Liqueurs, II. 42. 

Liquidambar, II. 268 — orientale, II. 267 
— II. 268 — styraciflua, II. 268. 

Liquidambra, II. 268. 

Liquido di Massone, II. 146. 

Liquiritia, I. 601 — officinalis, I. 602. 

Liquirizia, I. 601 — germanica, I. 602 — 
italiana, I. 602 — russa, I. 602 — spa- 
gnuola, I. 602. 

Liquor ad condylomata, V. 409 — adlice- 
sivus Maynardi, II. 533 — ammonii 
acetici, II. 486 — ammonii oethereus, 
II. 481 — ammonii anisatus, II. 481 

— ammonii aromaticus, II. 481 — 
ammonii benzoici, II. 492 — ammo¬ 
nii causticus, II. 475 — ammonii foe- 
niculatus, II. 481 — ammollii lavan- 
dulatus, II. 481 — ammonii succinici, 

II. 491 — anodynus martialis Bestu- 
cheffii, I. 399 — anodynus martialis 
Klaprothi, I. 398 — anodynus mine- 
ralis Hoffmanni, II. 522 — anodynus 
vegetabilis Westendorfi, II. 541 — 
antarthriticus Elleri, IL'492 — an- 
tarthriticus Pottii, IV. 20 — antimia- 
smaticus Kòchlini, V. 308 — antimo - 
nii chlorati, V. 141 — antimonii tar¬ 
tassati, V. 216 — arsenicalis Bietti, 
V. 189 — arsenicalis Fowleri, V. 187 

— arsenicalis Pearsoni, V. 188 — 
Boerensprungi, V. 409 — Battleyi, 

III. 65 — Beguini, II. 489 — Bello- 
stii, V. 417 — Besnardi, II. 285 — 
Bestucheffii, I. 399 — Bietti, V. 189 
— Boylii, II. 489 — bromo-arseni- 
calis, V. 190 — coriario-quercinus 
inspissatus, IV. 92 — cornu cervi 
succinatus, II. 491 — corrosivus, V. 
285 — V. 409 — corrosivus campho- 
ratus, V. 409 — cupri ammoniato- 
muriatici, V. 307 — Debourgi obste- 
tricalis. III. 467 — Donovani, V. 191 
Elleri, II. 492 — ferri acetici cethe- 
reus, I. 398 — ferri acetici spiri- 
tuosus Rademaclieri, I. 398 — ferri 
ammoni ac atus, I. 401 — ferri chlo¬ 
rati oethereus, I. 399 — ferri chlorati 
spirituosus, I. 401 — ferri cydoniati, 

I. 401 — ferri dialysati, I. 384 — 
ferri helleboratus, I. 401 —ferri oxy- 
dati,' I. 420 — ferri pomati, I. 400 — 
ferri tartarici, I. 401 — Fowleri, V. 
187 — Freibergi, V. 409 — Frobenii, 

II. 525 — fumans Boylii, II. 489 — 
Goulardi, V. 249 — Gowlandi, V. 
409 — Hoffmanni, II. 522 — hollan- 
dicus, II. 545 — hydrargyri corrosivi 
cum calcaria usta, V. 409 — hydrar¬ 
gyri corrosivi decolor, V. 409 — hy- 
dratis ferrici, I. 420 — hali carbo¬ 
nici, I. 312 — hali caustici, I. 308 
•— halinus alcoholicus, I. 303 — Kla- 
prothi, I. 398 — Koechlini antimiar 


smaticus , V. 308 — Martis, v. ferri 

— mercuriali normalis Mialhei, V. 
308 Mindereri, II. 486 — natri 
hydrici, I. 249 — nitrico-muriaticus, 

IV. 32 -- obstetricalis. III. 467 —opii 
Porteri, III. 65 — opii sedativus Bat- 
tley, III. 65 — Pagliari, II. 275 — 
Pearsonii, V. 188 — Plenkii, V. 409 
—plumbi subacetici, V. 247— plumbi 
subacetici dilutus, V. 249 — Porteri, 
III. 65 —potassce caustico, I. 308 — 
Pottii, IV. 20 — Pressavini, V. 425 

— pyro-oleosus e linteo, II. 418 — 
pyro-oleosus e panno vegetabili, II. 
418 — pyro-vegetabilis, II. 418 — 
Rademaclieri, I. 398 — sacchari tosti, 

I. 597 — Schoenbeini , 11. 533 — se¬ 
dativus opii Battley, III. 65 — stibii 
chlorati, V. 141 — sulphurico-cethe- 
reus adstringens Schoenbeini, II 533 
— Van Swietenii, V* 408 — Viilati, 

V. 285 — Westendorfi, II. 541. 
Liquore adesivo di Maynard , II. 533 — 

anisato d’ammonio. II. 481 — anodino 
marziale di Bestuclielf, I. 399 — ano¬ 
dino marziale di Klaprotli, I. 399 — 
anodino minerale di Hoffmann, II. 532 

— anodino vegetabile di Westendorf, 

II. 541 — antartrico di Ellero, II. 492 

— antartrico di Pott, IV. 20 — an¬ 
timiasmatico di Koechlin, V. 308 — 
antispastico di Besnard, II. 385 — aro¬ 
matico d’ammonio, II. 481 — arseni¬ 
cale di Biett, V. 189 — arsenicale di 
Fowler, V. 187 — arsenicale di Pear- 
son, V. 188 — bromoarsenicale, V. 190 

— caustico d’ammonio, II. 475 — co- 
riario-quercino inspessito, IV. 92 — 
corrosivo, V. 185 — V. 409 — corro¬ 
sivo-canforato , V. 409 — di acetato 
ferroso di Rademacher, I. 398 — di 
ammoniaca benzoica, II. 492 — di am¬ 
moniaca caustica, II. 475 — di ammo¬ 
nio acetico, II. 486 — di antimonio clo¬ 
rato, V. 141 — di antimonio tartas¬ 
sato, V. 216 — di Baerensprung, V. 
409 — di Battley, III. 65 — di Beguin, 
II. 489 — di Belloste, V. 417 — di 
Besnard, II. 285 — di Bestucheff, I. 399 

— di Biett, V. 189 — di Boyle, II. 489 

— di carbonato di potassa, P 312 — di 
catrame di Guyot, II. 407 — di corno 
di cervo succinato, II. 491 — di De- 
bourge, III, 467 — di Donovan, V. 191 

— di Ellero, II. 492 — di ferro ace¬ 
tico, I. 398 — di ferro ammoniacato, 
I. 401 — di ferro cidoniato, I. 401 — 
di ferro clorato etereo, I. 399 — di 
lerro clorato spiritoso, I. 401 — di ferro 
elleborato, I. 401 — di ferro pomato, 

I. 400 — di ferro tartrico, I. 401 — 
di Fowler , V. 187 — di Freiberg, 
V. 409 — di Frobenio , II. 525 — di 
Goulard, V. 249 — di Gowland, V. 409 

— di Hoffmann, II. 522 — di idrato 
di ferro, I. 420 — di Klaproth, I. 398 
I. 398 — di Koechlin . V. 308 — di 
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Marte, v. di ferro — di Mialhe mer¬ 
curiale normale, V. 408 — di Mode¬ 
rerò , IL 486 — di oppio di Porter, 
III. 65 — di oppio sedativo di Battlev, 
III. 65 — di Pagliari, II. 275 — di 
Pearson, IL 188 — di Plenk, V. 409 

— di Porter, III. 65-di potassa 

alcoolico, I. 309 — di potassa caustica, 
I. 308 — di Pott, IV. 20 — di Pres¬ 
savo, V. 424 — di Rademacher, I. 
398 — di Schònbein. IL 533 — di Van 
Swieten, V. 408 — di Viilati, V. 285 

— di Westendorf, IL 541 — di sot¬ 
toacetato di piombo. V. 247 — di stibio 
clorato, V. 141 — etereo di acetato fer¬ 
roso, I. 398 — etereo d’ammonio, IL 
481 — etereo di cloruro di ferro, I. 399 

— finocchiato d’ammonio, IL 481 — 
fumante di Boyle, IL 489 — lavandu- 
lato d ammonio, IL 481 — mercuriale 
normale di Mialhe, V. 408 — nitrico- 
muriatico, IV. 32 — olandese, IL 545 

— olandese clorato, IL 546 — ostetricale 
di Debourge, III. 467 — pei condilomi, 
V. 409 — piro-oleoso, IL 418 — piro 
vegetabile, IL 418 — spiritoso d’ace¬ 
tato di ferro di Rademacher. I. 398. 

Liquori alcoolici forti, II. 41 — IL 42. 
Liriodendro, IL 101. 

Liscivia di potassa, I. 303 — di soda, I. 248. 
Lisolo, V. 448. 

Litantrace, IL 409. 

Litantracokali, IL 424. 

Litargirio, V. 250. 

Lithanthracokali, IL 424. 


Louvrier, grande cura di unzioni mercuriali, 
V. 370. ^ 

Loxopteryginum, III. 400. 

Loxopterygium Lorentzii, III. 400. 
Lucilina, II. 412. 

Lugol, soluzione jodurata caustica, V. 35 

— soluzione rubefaciente, V. 35. 
Lupino, III. 144. 

Lupinus, III. 144 — albus, III. 147. 
Luppolo, v. Lupulo. 

Lupulina, III. 90. 

Lupulinum, III. 90. 

Lupulito, III. 90. 

Lupulo. III. .90 — IV. 27Ci 
Lupulus, III. 90. 

Lustgas, IL 623. 

Lutidina, IL 456. 

Lutidinum, IL 456. 

Luynes ; acqua antidartrosa. V. 409. 
Lychnis chalcedonica, IV. 521 — dioica, 
IV. 521. 

Lycoperdon Bovista, IL-305 — groteus, 
IL 635. 

Lycopodium, I. 552 — clavatum, I. 552. 
Lyperla crocea, IL 99. 

Lyriodendron tulipiferum, IL 101 — IV. 
2 / /. 

LusimacJiia nummularia, IV. 110. 

Lysol, V. 448. 

Lysolum, V. 448. 

Lythrum Salicaria, IV. 106. 

Lytta adspersa, IV. 506 — gl gas, IV. 506 

— vescicatoria, IV. 503 — violacea, 
IV. 506 — vitata, IV. 504. 


Linthanthrax , 11. 409 — 
IL 412. 


saponifìcatus, 


Lithargyrium, V. 250. 

Lithium bronzatimi, V. 109 — chloratum, 
I. 360 — jodatuni, V. 70. 

Lithon aceticum,!. 361— bicarbonicum, 
I. 356 — carbonicum, I. 356 — citri- 
ciim, I. 361 — salicylicum, IL 366 — 
sulphuricum, I. 360. 

Lithospermum arvense, IL 78 — offici¬ 
nale, IL 78. 

Litina, I. 356 — acetica, I. 361 — bicar- 
bonica, I. 356 — carbonica, I. 356 — 
citrica, I. 361 — salicilica, IL 366 — 
solforica, I. 360. 

Litio , I. 355 — bromato, V. 109 — clo¬ 
rato, I. 360 — jodato, V. 70. 

Lixiyia potassa?, I. 303 — sodce, I. 248. 

Lixivium causticum, I. 303. 

Lobelacrina, III. 219 — III. 222. 

Lobelacrinum, III. 210 — III. 222. 

Lobelia inflata, III. 217. 

Lobelina, III. 218 — III. 221. 

Lobelino, III. 221 — III. 222. 

Lobelinum, III. 218 — III. 221. 

Lonicera brachipoda, IV. 558 — brachy- 
poda, IV. 558. 

Lopez, radice, IV. 163. 

Lossopterigina, III. 400. 

Lossopterigio, III. 400. 

Lotio flava, V. 409. 

Lotus corniculatus, IV. 276. 


Maceno, IL 101. 

Macenum, IL 101. 

Mucide, II. 101. 

Macis, IL 101. 

Maclura tinctoria, IV. 104. 

Macrotys cimifuga, III. 469. 
Macusi-urari, III. 189. 

Maddere, IV. 304. 

Madia satina, I. 555. 

Madreselva, IL 119. 

Maesa, IV. 301 — lanceolata, IV. 302 — 
pietà, IV. 302. 

Maggiolino, v. Melolonta di maggio. 
Maggiorana, IL 118. 

Magisterium Bismuthi, V. 255 — sul- 
phuris, I. 110. 

Magistero, di bismuto, V. 255 — di solfo, 
I. 110. 

Magnesia acetica, I. 225 — alba, I. 217 — 
bicarbonica, I. 218 — bisollbrosa, I. 228 

— bisulphurosa, I. 228 — borocitrica, 
I. 225 — borotartrica , I. 226 — cal¬ 
care silicica, I. 229 — calcinata, I. 211 

— carbonica, I. 217 — citrica, I. 224 

— citrica effervescente, I. 225 — fo¬ 
sforica, I. 220 — hydrica, I. 215 — 
hydrojodica, V. 70 — hydro silicio a, 
I. 229— hypochlorosa, I. 219— hy - 
posulpliurosa, I. 228 — idrata, I. 215 

— ipoclorosa, I. 219 — iposolforosa, 
I. 22S — laetica, I. 219 — lattica, I. 
219 — Murice , I. 217 — muriatica, I. 
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227 — pesante inglese, I. 244 — pho- 
sphorica, I. 220 — ponderosa, I. 214 

— potassica borctartrica, I. 323 — po¬ 
tassa t art cica, I. 322 — pura, I. 211 

— purissima, I. 214 — saccarata, I. 
217 — saccharata, I. 217 — salicilica, 
II. 367 — salicylica, II. 367 — sili¬ 
cica liydrata, I. 229 — silicica idrata, 
I. 229 — solforica, I. 221 — solforosa, 
I. 227 — sottoclorosa, I. 219— sotto- 

v solforosa, I. 228 — subchlorosa, I. 219 

— subsidpliurosa, I. 228 — sulphu- 
rica, I. 221 — sulphurosa, I. 227 — 
tartarica, I. 226 — tartrica, I. 226 — 
usta, I. 211 — usta in acqua, I. 215 

— valerianica. 11.202 — vitriariorum 
I. 426. 

Magnesio , I. 209 — bromato , V. Ili — 
clorato, I. 227 —idrato, I. 215 —jo- 
dato, V. 70 — ossidato, I. 211. 
Magnesio-calcaria silicica, I. 229. 
Magne slum bromatum, V. Ili — cldora- 
tum, I. 227 — jodatum, V. 70 — oxy- 
datum, I. 211. 

Mahonia Aquifolium, IV. 585. 

Maidis stigmata. III. 116. 

Mais, I. 478 — I. 619 — stimmi, III. 116. 
Maisbrand, III. 467. 

Majorana, II. 117. 

Mala, IV. 67 — armeniaca^N . 68. 
Malabatro, II. 100. 

Malambo, II. 101 — IV. 277. 

Malas coffeini, II. 64 — ferrosus, I. 3S9 
— I. 400 — oxyduli ferri, I. 389. 
Malato, v. Melato. 

Malico (acido), IV. 68. 

Malie or ium, IV. 287. 

Mallo di noce, II. 122. 

Mallotus philippinensis, IV. 296. 

Malto, I. 605.^ 

Maltum hordei, I. 605. 

Malva, I. 637 — ai-borea, I. 637 — hor- 
tensis, I. 637 — moscliata, II. 244 — 
rotundifolia, I. 637 — sylvestris, I. 
637 — volgare, I. 637. 

Malvone, I. 637. 

Mameeran, III. 420. 

Mammola, IV. 540. 

Mancone, III. 401. 

Manconina, III. 402. 

Manconinum, III. 402. 

Mandarino, II. 137. 

Mandioca, I. 624. 

Mandorle, I. 480 — amare, NI. 162 — dolci, 
I. 545 — mondate, I. 546 — verdi, 
I. 555. 

Mandragora, III. 148. 

Manganas kali, I. 348 — lixivice, I. 318 

— potassce, I. 348. 

Manganato di potassa, I. 348. 

Manganese, I. 424 — I. 426 — carbonico, 

I. 426 — solforico, I. 426. 
Manganesium carbonicum, I. 426 — mic- 
riaticum, 1.427 — sulphuricum, 1.426. 
Mangano clorato, I. 427 — jodato, V. 71 

— jodato ferrato, V. 71 —perossidato, 
I. 426. 


Mangano-ferrum lacticum, I. 427 — per- 
chloratum, I. 427. 

Manganum carbonicum oxydulatum, I. 
426 — chloratum, I. 427 — hyperoxy- 
dalum, I. 426 — jodatum, V. 71 — 
jodatum ferratimi, V. 71 — muriati- 
cum oxydulatum, I. 427 — sulphuri¬ 
cum oxydulatum, I. 426. 

Mangifera, IV. 88. 

Mangostana, IV. 68. 

Manihot utilissima, I. 624. 

Manna, I. 599 — biblica, I. 605 — cala- 
brina, I. 600 — canellata, I. 600 — 
capacy, I. 600 — communis, I. 600 
degli Ebrei, I. 605 — di alagi, I. 600 

— di Briancon, I. 600 — di "Sinai, I. 
605 — electa, I. 600 — eletta, I. 600 

— foliata, I. 600 — geracina, I. 600 

— grassa, I. 600 — hebraica, I. 605 — 
in guttis, I. 600 — in lagrime, I. 600 
mastichina, I. 600 — metallorum, V. 
380 — pinguis, I. 600 — sacra, I. 
605 — scelta, I. 600 — sordida, I. 
600 — vulgaris, I. 600. 

Mannite, I. 599. 

Mannites, I. 599. 

Maonia, IV. 585. 

Maranta, I. 621 — Alloga, I. 622 — armi - 
dinacea, I. 622 — indica, I. 622 — 
nobilis, I. 622. 

Marcasita alba, V. 255. 

Margarico (acido), I. 505. 

Margarina, I. 505. 

Margarinimi, I. 505. 

Marióle, IV. 507. 

Marmelos, II. 131. 

Marmo bianco di Carrara, I. 193 — feni- 
cato, II. 411. 

Marrubio, II. 149 — IV. 276. 

Marrubium vulgare, II. 149 — II. 211. 
Mars solubilis, I. 394. 

Marsdenia, IV. 150. 

Marte solubile, I. 394. 

Marum floridum, II. 210 — veruni, II. 210. 
Massa desinficiens Siiverni, III. 411 — 
di Blaud, I. 388 — di Oratone, V. 466- 

— di Meglin, III. 143 — V. 282 — 
di succino, V. 466 — di Suvern disin¬ 
fettante, III. 411 — di Vallet, I. 388 
pillolare di Blaud, I. 388 — pilularum, 
Blandii, I. 338 — Cratonis, V. 466- 
— Meglini, III. 143 — V. 282 — Vai- 
loti, I. 388. 

Massena, IV. 299. 

Massoy, II. 101. 

Mastice, II. 302 — cerato, I. 548. 

Mastix, II. 302 — ceraius ad dentes r . 
I. 548. 

Mate, II. 82 — spuria, II. 83 — vera, II. 82. 
Matias bark, II. 101. 

Matico, II. 236. 

Matita caustica di Barrai, V. 331 — cau¬ 
stica di Desmaires, V. 331 — caustica 
di Guyot, V. 331 —di cloruro di zinco, 
V. 140 — di solfato di rame, V. 304. 
Matricaria, II. 205— Chamomilla, II. 206* 
— IV. 276. 
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Matrisylva, II. 119. 

Matterei, IV. 304. 

Maunoury, cilindri di cloruro di zinco, 
V. 140. 

Mauritia fleccuosa, II. 48. 

May-Apple, IV. 387. 

Mayerhofer, soluzione per fomenti, V. 249. 
Mayet, pasta caustica, V. 141. 

May nardi liquor adhccsivus, II. 533. 
M’Bundu, III. 504. 

Mechoacanna, IV. 415 — alba, IV. 381. 
Mecoacanna, IV. 415. 

Meconato di morfina, III. 63 — di soda, 

III. 21 — III. 70. 

Meconidina, III. 60. 

Meconidium, III. 60. 

Meconina, III. 21 — III. 70. 

Meconinum, III. 21 — III. 70. 

Meconio, III. 5. 

Meconium, III. 5. 

Medulla bovis, I. 541 — ossium bovis, 

I. 541. 

Meerschaun, I. 229. 

Meglio, massa pillolare, III. 143 — V. 282. 
Mei, I. 597 — album, I. 598 — commune, 
I. 598 — crudum, 598— depuratimi, 
I. 598 — despumatum, I. 598 — foe- 
niculatum, I. 598 — rosatum, I. 59S 
— II. 130 — virginis, I. 598. 
Melagrana, IV. 287. 

Melagrano, IV. 285 — corteccia, IV. 285 
— IV. 287 — fiori, IV. 287 — ra¬ 
dice, IV. 285 — rizoma, IV. 285 — 
scorze, IV. 287. 

Melagunta, II. 103. 

Melaleuca Cayeput, II. 193 — Leucoden - 
dron, II. 193. 

Melambo, II. 101 — IV. 277. 

Melampodio, III. 276. 

Melampodium, III. 276. 

Melantliium , II. 119. 

Melassa, I. 596. 

Melato di caffeina, II. 64 — di ferro, I. 

389 — I. 400. 

Melazzo v. Melassa. 

Mele agre, IV. 67 — armeniache, IV. 68. 
Melia, IV. 323 — Azedarach, IV. 323. 
Melica, I. 478 — 1. 619. 

Melico (acido), v. Malico. 

Meliloto, II. 120. 

Melilotus officinalis, II. 120. 

Melinino, IV. 275. 

Melissa, II. 115 — citrata, II. 115 — offi¬ 
cinalis, II. 78 — II. 115 — II. 121. 
Mellago qraminis, I. 604. 

Melo (radice), IV. 276. 

Meloe majalis, IV. 506— proscaraboeus, 

IV. 506. 

Melolonta di maggio, IV. 506. 

Melolontha vulgaris, IV. 506. 

Melone, I. 555. 

Meniantina, IV. 135 — IV. 276. 
Meniantolo, IV. 135. 

Menispermina, III. 501. 

Menisperminum, III. 501. 

Menispermum Cocciilus, III. 500 — pai - 
matum, IV. 158. 


Menta crispa, II. 114 — piperita, II. 113. 
Mentastro, II. 114. 

Mentha acuta, II. 113 — alba, II. 114 — 
aquatica, II. 114 — arvensis, II. 114. 

— crispa, II. 114 — crispata, II. 114 

— equina, II. 114 — gentilis, II. 114 

— longifolia, II. 113 — piperita. II. 
113 — portensis, II. 114 — pulegium, 
II. 114 — romana, II. 113 — rotun- 
difolla, II. 114 — sativa, II. 114 — 
sylvestris, II. 113 — viridis, II. 113. 

Menthastrum, II. 114. 

Menteno, II. 113. 

Menthenum, II. 113. 

Mentolo, II. 113. 

Mentholum, II. 113. 

Menyanthes trifoliata, IV. 135, 
Menyanthinum, IV. 135. 

Menyantholum, IV. 135. 

Mephitis Chinga, II. 251. 

Mercorella, IV. 418. 

Mer curi ali s, IV. 418 — annua, IV. 418 

— perennis, IV. 418. 

Mercurio, V. 345 — acetico ossidato, V. 
424 — acetico ossidulato, V. 424 — 
albuminato, V. 419 — bibromato, V. 
426 — biclorato, V. 397 — biclorato 
ammorbato, V. 410 — biclorato con 
chinina, V. 430 — biclorato con clo¬ 
ruro sodico, V. 429 — biclorato con 
morfina, V. 429 — biclorato con nico¬ 
tina, V. 429 — biclorato corrosivo, V. 
397 — biclorato elitico, V. 428 — bi¬ 
clorato peptonato solubile, V. 425 — 
bijodato, V. 413 — bijodato biclorato, 

V. 428 — bijodato clorato, V. 427 — 
bijodato con calomelano, V. 427 — bijo- 
dàto con sublimato, V. 428 — bijodato 
morfinico, V. 427 — bijodato potas¬ 
sico, V. 426 — bijodato sodico, V. 430' 

— bromato, V. 425 — bromato solu¬ 
bile, V. 426 — chinico, V. 430 — cia¬ 
nato, III. 170 — V. 430 — clorojodato, 
V. 427 — con creta, V. 377 — cro¬ 
mico, V. 430 — dolce, V. 380 — estinto, 
V. 363 — V. 374 — fosforato di Fuchs, 
V. 424 — fosforato di Schafer, V. 423 

— fosforico ossidato, V. 424 — fosfo¬ 
rico ossidulato, V. 423 — gommoso, 
V. 377 — immido-succinico, V. 421 — 
jodato, V. 411 —jodato con sodio, V. 
430 — jodato gialio, V. 411 —jodato 
rosso, V. 413 — jodoclorato, V. 427 

— metallico, V. o63 — nero di Mo¬ 
scati, V. 42.2 — nitrico, V. 416 — ni¬ 
troso, V. 414 — oleinico, V. 420 — 
ossidato, V. 377 — ossidulato nero, V. 
422 — peptonato, V. 425 — perbro- 
mato, V. 426 — precipitato bianco, V. 
410 — precipitato giallo, V. 377 — 
V. 423 — precipitato rosso, V. 377 — 
rodanato, v. solfocianato — salicilico, 
V. 429 — santonico, IV. 315 — V. 430 

— solfocianato, V. 430 — solforato an¬ 
timoniale, V. 422 — solforato rosso, 
V. 418 — solforato stibiato, V. 422 — 
solforico ossidato basico, V. 423 — sol- 
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forico ossidulato, V. 423 — solubile di 
Hahnemann, V. 422 — sottojodato, V. 
411 — sublimato corrosivo, V. 397 — 
succinimmidico, V. 421 — tartrico os¬ 
sidato, V. 424 — vivo, V. 363 — zuc¬ 
cherato, V. 377 — v. anche Idrargiro. 
Mercurius dulcis , V. 380 — extinctus, 
V. 363 — gummosus Plenkii, V. 377 

— jodatus flavus, V. 411 — jodatus 
ruber, V. 413 — niger Moscati, V. 

422 — nitricus, V. 416 — nitrosus, 
V. 414 — phosphoratus Fuchsii, V. 
424 — phosphoratus Schaeferi , V. 

423 — prcecipitatus albus, V. 410 — 
prcecipitatus flavus, V. 377 — V. 423 

— prcecipitatus ruber, V. 377 — so - 
lubilis Hahnemanni, V. 422 — su- 
blimatus corrosivus, V. 397 — sul- 
phuricus oxydatus , V. 423 — sul- 
phuricus oxydulatus, V. 423 — vi¬ 
rus, V. 363 — v. anche Hydrargyrum. 

Mesa, IV. 301. 

Mespilus germanica, IV. 110. 
Meta-acetofenetidina, V. 455. 
Metacetamina, II. 464. 

Me tace taminum, II. 464. 

Metamorfina, III. 20. 

Metamorphium, III. 20. 

Meth, II. 43. 

Methylacetanilis , V. 456. 

Methylalum, li. 581. 
Methylconhydrinum, III. 148. 
Methylconiinum, III. 243. 

Methylenum bichloratum, II. 579 — gly- 
cochloricum, II. 579. 
Methylpelletierinum, IV. 287. 

Methylum chloratum, II. 579 — hydra- 
tum, II. 578. 

Methysticinum, II. 235. 

Metilacetanilide, V. 456. 

Metilalo, II. 581. 

Metilconidrina, III. 148. 

Metilconiina, III. 243. 

Metilpelletierina, IV. 287. 

Metilo clorato, II. 579 — idrico, II. 578. 
Metisticina, II. 235 — IV. 276. 

Mezereico (acido), IV. 482. 

Mezereina, IV. 482. 

Mezereinum, IV. 482. 

Mezereo, IV. 480. 

Mezereum, IV. 480. 

Mialbe, liquore mercuriale normale, V. 408. 
Mica pamis albi, I. 619. 

Micosi, III. 463. 

Midollo di ossa di bue, I. 541. 

Miele, I. 597 — bianco, I. 598 — comune, 

I. 598 — crudo, I. 598 — depurato, 

I. 598 — despumato, I. 598 — finoc¬ 
chiato, I. 598 — rosato, I. 598 — II. 
130 — vergine, I. 598. 

Miglio, I. 621. 

Mikania Huaco, II. 145 — IV. 277. 
Milium, I. 621 — indicum, I. 621. 
Millefoglio, II. 129 — IV. 276. 

Millepiedi, IV. 509. 

Millifolium, II. 129. 

Milhpedes, IV. 509. 


Milza, I. 472. 

Mimosa, I. 633. 

Mimidus cardinalis, II. 244 — moschatus, 

II. 244. 

Minio, V. 251. 

Minium, V. 251. 

Mirabilis Jalappa, IV. 334. 

Miricina, I. 548. 

Miristica, II. 89. 

Miristina, II. 91. 

Mirobalani, IV. 109. 

Mironato di potassa, IV. 478. 

Mironico (acido), IV. 477. 

Mirosina, IV. 477. 

Mirra, II. 287. 

Mirrina, II. 288. 

Mirrolo, II. 2S8. 

Mirsina africana, IV. 300. 

Mirtillo , IV. 69 — IV. 105 — nero, IV. 
69 — IV. 105 — rosso , IV. 69 — 
IV. 105. 

Mirto, IV. 276. 

Mirtolo, IV. 276. 

Mistrà, II. 111. 

Mistura d’albuminato mercuriale di Bae- 
rensprung, V. 409 — odorifera, II. 137 

— odorifera moscata, II. 137 — oleoso- 
balsamica, II. 267 — solforica acida, 
IV. 19 — solvente, II. 497. 

Mixtura cathaeretica , V. 192 — mercu- 
rii albuminati Bcerensprungi, V. 409 

— odorifera, II. 137 — odorifera mo- 
schata , II. 137 — oleoso-balsamica, 

II. 267 — senno* composita, I. 223 — 
solvens, II. 497 — sulphurica acida, 

IV. 19 — vulneraria acida, IV. 19. 
Mocmoco, IV. 370. 

Mollica, IV. 101. 

Mokmoko „IV. 370. 

Mollica di pane bianco, I. 619. 

Mollusco, V. 80. 

Molluschi jodiferi, V. 80. 

Momordica Elaterium, IV. 405. 

Monarda punc.tata, II. 339. 

Monesina, IV. 102. 

Monesinum, IV. 102. 

Monniera tri foli a, IV. 597. 

Monobromuro di canfora, V. 114. 

Mora nigra, IV. 68 — rubi, IV. 68. 
More, IV. 68. 

Morfina, III. 10 — III. 54 — III. 66 — 
acetica, III. 56— III. 67 — bromata, 

V. 113 — citrica, III. 56 — III. 67 — 
cloridrica, III. 55 — III. 67 — idrocia¬ 
nica, III. 56 — III. 67 — idroclorica, 

III. 55 — III. 67 — meconica, III. 56 
— III. 68 — muriatica, III. 55 — pura, 

III. 54 — solforica. III. 56 — III. 67 

— tartrica, III. 67 — valerianica , 

m. 68.. 

Moringa diptera, I. 555. 

Mormina polystachia, IV. 521. 
Morphium, Ìli. 10 — aceticum, III. 56 
— III. 67 — bromatum, V. 113 — ci- 
tricum, III. 56 — III. 67 — hydro- 
cliloricum, III. 55 — III. 67 — liy- 
drocyanicum. III. 56 — III. 67 — 
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meconicum, III. 56 — III. 68 — mu- 
riaticum, III. 56 — III. 67 — sulphu- 
ricum. III. 56 — III. 67 — tartaricum, 

III. 67 — valerianicum, III. 68. 
Morselle antimoniali di Kunkel, V. 220. 
Morso del diavolo, IV. 156. 

Morsuli antimoniales Kunkelii, Y. 220. 
Morsus diaboli, IV. 156. 

Moi'us indica, IV. 163 — nigra, IV. 66 

— tinctoria, IV. 104. 

Moscatina, II. 131. 

Moschatinum, II. 131. 

Mosche di Milano, IV. 490 — di Spagna, 

IV. 490. 

Moschoxylon Swartzii, II. 244. 

Mosclius animalis, II. 239 — artificiali, 
II. 244 — II. 278 — cabardinicus, II. 
245 — cliinensis, II. 239 — mosclii- 
ferus, II. 244 — officinali, II. 239 — 
optimus, II. 245 — rossicus, II. 245 

— sibiricus, II. 245 — tibethanus, II. 
239 — tunquinensis, II. 239 — vege- 
talis, II. 244 — verus, II. 239. 

Mostarda, IV. 474. 

Mosto, II. 64. 

Mucilagine di gomma arabica, I. 635 — di 
salep, I. 641. 

Mucilago gummi arabici, I. 635 — radicis 
salep, I. 041. 

Mucuna pruriens, IV. 321. 

Mucuna prudente, IV. 321. 

Mudar, IV. 541. 

Mudarina. IV. 541. 

Mudarinum, IV. 541. 

Mughetto, III. 416. 

Mughus, II. 169. 

Miìlsum, II. 43. 

Mui'ias ammonite, II. 492 — caleis, I. 
199 — ferri ammoniacali, I. 393 — 
ferri oxydati, I. 415 — ferri oxydu- 
lati, I. 414 — hall, I. 340 — natri, 
I. 263— potassce, I. 340 — sodai, 1.263. 
Muriatico (acido), IV. 20. 

Muriate di ammonio , II. 492 — di ferro 
ammoniacale, I. 393 — di ferro ossi¬ 
dato, I. 415 — di ferro ossidulato, I. 
414 — di potassa, I. 430 — di soda, 
I. 263 — v. anche Idroclorato. 
Murucuja, III. 116 — ocellata. III. 116 — 
orbiculata, III. 116. 

Musana. IV. 299. 

Muscce hispanicce, IV. 490. 

Muscari comosum. III. 327. 

Muscarina, III. 436 — artificiale, III. 438 

— naturale, III. 438. 

Muscarinum, III. 436. 

Muschio animale, II. 239 — artificiale, II. 
244 — II. 278 — cabardinico, II. 244 

— cinese, II. 239 — ottimo, II. 245 — 
russo, II. 245 — sibirico, II. 245 — ti¬ 
betano, II. 245 — tonquinese, II. 239 

— vegetale, II. 244. 

Musco di Corsica, IV. 320. 

Muscus caragdheen, I. 035 — carragheen, 
I. 635 — clavatus, I. 553 — coralli- 
nus, IV. 320 — corsicanus, IV. 320 — 
irlandicus, I. 635— islandicus, 1.623. 


Musenna, IV. 299 
Musennina, IV. 300. 

Musenninum, IV. 300. 

Mustum, II. 46, 

Mutterkorn, III. 441. 

Mycosis, III. 463. 

Mylabris Cichorii, IV. 504 — colligata, 
IV. 506 — maculata, IV. 506 — sidee , 
IV. 506. 

Myrica cerifera ,1. 556— cordifolia, 1.555. 
My ristia a, II. 89 — fragans, II. 90 —■ 
II. 101 — moschata, I. 553 — II. 90 
— II. 101. 

Myristinum, II. 91. 

Myrobalani, IV. 109. 

Myrosinum, IV. 477. 

Myrospermum Pereirce, II. 2GG —perui 
ferum, IV. 146. 

Myroxylon peruiferum, II. 266 — pube - 
scens, II. 266 — sunsonatense, II. 26(ì 

— toluiferum, II. 278. 

Myrrha, II. 287. 

Myrrhinum, II. 288. 

Myrrholum, II. 288. 

Myrsina africana, IV. 300. 

Myrtilli, IV. 69 — viti idaece, IV. 69. 
Myrtus communis, IV. 352. 

Nafta artificiale, II. 411 — di aceto, II. 
540 — di catrame, II. 411 — di litan¬ 
trace, II. 411 — di vetriolo, II. 525 — 
medicinale, II. 578 — montana, II. 413 

— vegetabile, II. 54U. 

Naftalina, II. 384. 

Naftolo, II. 3S7. 

Nangone, V. 436. 

Nanuas, IV. 572. 

Napellina, III. 250 — III. 265. 
Napellinum, III. 250 — III. 2G5. 

Napello, III. 250. 

Napellus, III. 250. 

Naplita aceti, II. 540 — artìfidaiis, II. 
411 — lithanthracis, II. 411 — me - 
dicinalis, II. 578 — montana, II. 413 

— vegetabilis, II. 540 — viticoli, 
II. 525. 

Naphthalinum, II. 3S4. 

Naphtholum, II. 387. 

Narceina, III. 15 — III. 57 — III. 68. 
Narceinum, III. 15 — III. 57 — III. 68. 
Narcissina, IV. 543. 

Narcis simun, IV. 543. 

Narcisso, IV. 543. 

Narcissus pseudonarcissus, IV. 543. 
Narcotina, III. 18 — III. 58 — III. 69 — 
idroclorica. III. 69 — solforica, III. 69; 
Narcotinum, III. 18 — III. 58 — III. 69 

— hydrochloricum, III. 69 — sulphu - 
ricum. III. 69. 

Narthex Asa feetida, II. 283. 

Nasturtium aquaticum, IV. 446 — hor- 
tense, IV. 446 — sativum, IV, 446. 
Nasturzio acquatico , IV. 446 — ortense, 
IV. 446. 

Nataloina, IV. 396. 

Nataloinum, IV. 396. 

Natrioteobromina sodico salieibea, V. 437. 
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Natriotheobrominum nafrio-salicylicum, 
V. 437. 

Natrium bromatum, V. 108 — chloratum, 
I. 263 — hydrojodicum, V. 46 — jo- 
datum, V. 46 — sulpliuratum, I. 290. 
Nafro kali boro-tartaricum, I. 322 — tar- 
taricum, I. 321. 

Patron, v. Nafrum. 

Natrum aceticum, I. 282 — arsenicicum, 
V. 188 — arsenicum, V. 188 — ben - 
zoicum, I. 288 — biboricum, I. 261 

— biccirbonic.um y I. 255 — bilicum 
Lange, V. 500 — bisulphurosum, I. 
284 — boracicum, I. 261 — bromicum, 
V. 112 — carbolicum, II. 325 — car- 
bonicum, I. 250 — carbonicum aci- 
dulum, I. 255 — causticum, I. 248 — 
chloricum, I. 286 — choleinicum, I. 
501 — citricum, I. 282 — convolvu- 
linicum, IV. 3S5 — copaivicum, II. 
263 — cressotinicum, II. 383 — liy- 
dricum, I. 248 — hydrobromicum, V. 
108 — liydro chloricum, I. 263 — hy¬ 
drojodicum, V. 46 — hypochlorosum, 
I. 285 — hypophosphorosum, I. 280 

— hyposulphurosum, I. 284 — ich- 
thyosulphonicum, II. 391 — jodicum, 
V. 77 — jodoparaphenolsulphonicum, 
V. 65 — lacticum, I. 260 — meconi- 
cum, III. 21 — III. 70 — muriaticum, 
I. 263 — nitricum, I. 286 — nitro - 
phenicum, I. 288 — oxymuriaticum, 

I. 286 — phenylicum, II. 325 — pho- 
sphoricum, I. 279— picricum, I, 28S 

— picronitricum, I. 28S — pyropho- 
sphoricum ferratimi, I. 396 — sali- 
cylicum, II. 362 — santonicum, IV. 
314 — silicicum, I. 289 — subcarbo- 
nicum, I. 250 — subchlorosum, I. 2S5 

— subphosphorosum, I. 280 — sub- 
sulphurosum, I. 284 — sulphocarbo- 
licum, II. 373 — sulphoichthyolicum, 

II. 391 — sulphophenylicum, II. 373 

— sulphuricum, I. 280 — sulphuro- 
sum, 1. 283 — sylvino-abietinicum, 
II. 294 — tannicum solution, IV. 84 

— tartaricum, I. 283 — trinitro- 
phenylicum , I. 288 — valerianicum, 
— II. 203 — y. anche Soda. 

Nauclea Brunonìs, IV. 96 — gambir, 

IV. 96. 

Nectandra cymbarum, II. 106 — Puchury, 

II. 102 — Rodiei, IV. 146. 

Nepalina, III. 267. 

Nepalinum, III. 267. 

Nepeta, II. 115 — cataria, I. 115 — Gle- 
clioma, II. 149. 

Nephrodium Filix mas, IV. 284. 
Neriantina, III. 392. 

Nerianthinum, III. 392. 

Neriina, III. 392. 

Neriinum, III. 392. 

Neriodorina, III. 392. 

Neriodorinum, III. 392. 

Nerium odorum, III. 392 — Oleander, 

III. 391. 

Nespole, IV. HO. 


Neurina, III. 438. 

Neurinum, III. 438. 

Nichelio, V. 270 — bromato, V. 112 — sol¬ 
forico, V. 271. 

Nichelium v. Nicolum. 

Nichilo bianco, V. 276 — V. 281. 

Nicolio, y. Nichelio. 

Nicolum bromatum, V. 112 — sulphuri- 
cum, V. 271. 

Nicotiana, III. 191 — chinensis. III. 214 

— fruticosa, III. 214 — Lelimanni, 
III. 214 — marropliylla, III. 213 — 
petiolata, III. 214 — repanda. III. 214 

— rustica, III. 213 — Tabacum, III. 
213 — virginiani. III. 214. 

Nicotianinum, III. 191 — III. 216. 
Nicotina, III. 191 — III. 211 — III. 215. 
Nicotinum, III. 191 — III. 211 — III. 215. 
Nicoziana, III. 191. 

Nicozianico (acido), III. 215. 

Nicozianina, III. 191 — III. 215. 

Nidi Bombycis processioneae, IV. 510. 
Nidi delle processionarie, IV. 510. 

Nigella, II. 119 — satira, II. 119 — IV. 593. 
Nigellina, IV. 598. 

Nigcllinum, IV. 598. 

Niliilum album, V. 276 — V. 281. 
Nitras ammoniaci, IV. 499 — argenti, 
V. 311 — argenti halinus, V. 331 — 
barytee, I. 232 — bismuthi basicus, 
V. 255 — bismuthi neutrus, V. 266 

— calcar ice, I. 208 — cerii, V. 270 

— cupri, V. 308 — ferricus, I. 419 

— hydrargyricus, V. 416 — hydrar- 
gyrosus, V. 414 — kali, I. 327 — lixi - 
vice, I. 327 — nafri, I. 286 — plumbi, 
V. 252 — potassa?, I. 327 — sodee, I. 
286 — urece, I. 502. 

Nitrato di ammoniaca, II. 499 — di ar¬ 
gento, V. 311 — di argento cristalliz¬ 
zato, V. 311 — di argento e potassa, 
V. 331 — di argento "fuso, V. 131 — 
di barite, I. 232 — di bismuto basico, 
V. 255 — di bismuto neutro, V. 266 

— di calce, I. 208 — di cerio, V. 270 

— di chinoidina, IV. 265 — di del- 
fìnina, III. 276 — di etere amilico, II. 
566 — d’etilo ossidato, II. 541 — di 
ferro, I. 419 — di mercurio ossidato, 
V. 416 — di mercurio ossidulato, V. 
414 — di ossido d’etilo, II. 541 — di 
ossido di mercurio, V. 416 — di piombo, 
V. 252 — di potassa, I. 327 — di rame, 
V. 308 — di soda, I. 286 — di sottos¬ 
sido di mercurio, V. 414 — di stricnina, 
III. 495 — di stricnina metilico. III. 
496 — di urea, I. 502 — idrargiroso, 
V. 414. 

Nitrico (acido), IV. 27. 

Nitrico fumante (acido), IV. 30. 
Nitrico-muriatico (acido), IV. 30. 
Nitrico-nitroso (acido), IV. 30. 

Nitrito amilico, II. 566 — d’amilo, II. 566 

— d’ossido d’etilo, II. 542. 

Nitritum amylicum, II. 566. 

Nitro, I. 327 — sodico, I. 286. 
Nitrobenzina, II. 395. 
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Nitrobenzinum, II. 395. 

Nitrobenzolo, II. 395. 

Nitrobenzolum, II. 395. 

Nitrocellulosee solutio cetherea, II. 533. 
Nitrogenium, II. 630 — oxydulatum, II. 

623 — oxydulatum solutum, II. 628. 
Nitrogeno, II. 630 — ossidulato, II. 623 — 
ossidulato in acqua, II. 628. 
Nitroglicerina. I. 569. 

Nitroglycerinum, I. 569. 

Nitromannite, I. 601. 

Nitrosolfato d’ammoniaca, II. 499. 
Nitrosulphas ammoniaci, II. 499. 
Nitrum chilense, I. 286 — cubicum, I. 286 

— flammans, II. 499 — purum, I. 327 

— tabulatimi, I. 332. 

Nocciuola, I. 554 — IV. 424. 

Noce, I. 549 — II. 122 —avellana, I. 554 

— brasiliense, I. 555 — catartica ame¬ 
ricana, IV. 417 — comune, II, 549 — 
comune (foglie), II. 122 — comune 
(mallo), II. 122 — comune (olio), II. 
549 — comune (scorze verdi), II. 122 

— di cola, V. 433 — galla, IV. 89 — 
moscata, II. 89 — stricnica, II. 472 — 
tetanica, III. 472 — vomica, III. 472 

— vomica (corteccia), II. 147. 

Noce catartico (radice), IV. 371. 

Nocella, I. 554 — IV. 424. 

Noix de Banda, II. 89. 

Nucista, II. 90. 

Nuclei cembrce, I. 555 — pistaciee, I. 555. 
Nummularia, IV. 110. 

Nux avellana, I. 554 — Brasiliensis, I. 
555 — cathartica America? , IV. 417 

— cola, V. 433 — Juglandis, I. 549 

— hola, V. 433 — moschata, II. 89 

— stryclinica, III. 472 — tetanica, 

III. 472 — vomica, III. 472. 

Occhi di granchi, I. 193. 

Qcymum basii icum, II. 118. 

Odontina, I. 214. 

Odontinum, I. 214. 

Oenantlie apìifolia, III. 250 — evocata, 

III. 250 — Phellandrium, II. 214. 
Oenocarpus batava, II. 48 — bucala, II. 48. 
Oenylaminum, III. 466. 

Oenylum oxydatum hydricum, II. 577. 
Ofelico (acido), IV. 141. 

Ogkert, IV. 304. 

Oil of Wintergreen, IV. 562. 

Olea chrysopliylla, IV. 304 — europea, 

IV. 154. 

Oleander, III. 389. 

Oleandrina, III. 389 — III. 392, 
Oleandrinum, III. 392. 

Oleandro, III. 389. 

Oleico (acido), I. 556. 

Oleina, I. 505 — I. 556. 

Oleinas feri'i, I. 393 — mercurii, V. 420. 
•Oleinato di ferro, I. 393 — di mercurio, 

V. 420. 

Oleinico (acido), I. 556. 

Oleinum, I. 556. 

Oleosa, I. 504. 

Oleum aleuritis , IV. 432 — amygdalantm 


dulcium, I. 545 — anacardii, IV. 4S4 

— andai, IV. 378 — andassu, IV. 378 

— animale cethereum, II. 420 — ani¬ 
male foetidum, II. 420— antlielmin- 
thic.um Chaberti, II. 421 — aracliidis, 

I. 554 — asphalti cethereum, II. 418 

— Badiani, II. 96 — Batavorum, II. 
545 — Belien, I. 555 — bergamottiv, 

II. 137 — betulinum, II. 419 — bras- 
sica? campestri, I. 552 — cacao, I. 
550 — cacaotinum, I. 550 — cadinum, 
II. 419 — cajeput, II. 191 — campho- 
ree, II. 191 — cannabis, I. 549 — ca- 
storis , IV. 373 — cedro?, II. 406 — 
cembrce, I. 555 — Chaberti contra tee- 
niam, II. 421 — citar tee, II. 418 — 
cinereum, V. 376 — cocos, I. 550 — 
cocum, 1. 554 — cornu cervi rectifi- 
catum, II. 420 — crotonis tiglii, IV.' 
406 — curcadis, IV. 417 — de cedro, 
II. 137 — Bippelii, II. 420— empy- 
reumaticum e Ugno fossili, II. 418 — 
empyreumaticum juniperi, II. 419 — 
erigerontis, II. 226— fagi,l. 554 — 
fermentationis, II. 42 — II. 43 — he- 
liantlii, I. 555 — hepaticum Mustelee 
fluviatili, I. 531 — I. 541 — infer¬ 
nale, I. 544 — IV. 417 —jatrophee 
curcadis, IV. 417 —jecinoris aselli, 
I. 526 —jecoris aselli, I. 526 — jeco- 
ris aselli jodatum, V. 85 — jecoris 
rajee, I. 531 — I. 541 — jodatum, I. 
531 — V. 85 — Johannesice, IV. 432 

— liohum, I. 554 — lauri expressum, 

I. 553 — lauri unguinosum, I. 553 

— laurinum, I. 553 — lini, I. 551 — 
lini sulphuratum, I. Ili — lithan- 
thracis, II. 409 — lotce, I. 531 — ma- 
cidis, I. 553 — madice, I. 555 — Mar- 
tis, I. 415 — mustelee, I. 531 — I. 
541 — myristir.ee , I. 553 — naphtee, 

II. 417 — napi, I. 551 — Neroli, II. 
135 — nucis avellance, I. 554 — nu- 
cis moscliatce , I. 553 — nucista?, I. 
553 — nucum fagi, I. 554 — nucum 
juglandis, I. 549 — olivarum, I.‘542 

— olivarum viride, I. 544 — ovorum, 
I. 461 — palme?, I. 554 —palmee 
Chr isti, IV. 373 — papaveri, I. 531 

— papaveri albi, I. 548 — pedum 
tauri, I. 531 — pelargonii, II. 130 — 
petree , II. 412 — pici liquidee, II. 
406 — pinete, I. 554 — pini pumi- 
lionis, IT. 170 — pini rubrum, H. 406 

— piscis, I. 531 — provinciale, I. 544 

— phosplioratum, V. 156 — raparum, 

I. 551 — ricini , IV. 373 — ricbxi 
americani, IV. 417 — ricini majori, 
IV. 417 — rosarum, II. 130 — rusci, 

II. 419 — sesami, T. 554 — setarum 
pini, II. 170 — sinapeos cethereum, 
IV. 472 — IV. 473 — IV. 476 — IV. 
478 — tartari per deliequium, I. 312 

— terebinthince eetherum, II. 151 — 
terebinthince sulphuratum, I. Ili — 
thece, I. 551 — unonce, li. 212 — vir- 
gineum, I. 544 — vitrioli, IV. 15 — 
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vitrioli dulce, II. 531 — Willnebia- 
num, II. 193. 

Olibano, II. 289 — nostrano, II. 292. 
Olibanum, II. 289— sylvaticum, II. 292. 
Olii eterei, II. 53 — grassi, I. 504 — I. 542. 
Olina, I. 505. 

Olinum, I. 505. 

Olio animale etereo, II. 420 — animale fe¬ 
tido, II. 420 — antiteniaco di Chabert, 
II. 421 — cadino, II. 419 — cadino 
spurio, II. 419 — cinereo , V. 376 — 
di aleurite , IV. 432 — di anacardio, 
IV. 484 — di anda, IV. 378 — di an¬ 
dassi!, IV. 378 — di arachide, I. 554 — 
di asfalto, li. 418 — di avellana, I. 554 

— di balena , I. 531 — di Behen, I. 
555 — di bergamotta, II. 137 — di 
betula, II. 419 — di cacao, I. 550 — 
di Cade, II. 419 — di Cadice, II. 419 

— di cajeput, II. 191 — di canape, I. 
549 — di caoutchuc, li. 298 — di carta, 
II. 418 — di catrame, II. 406 — di 
cedro, II. 406 — di cembra, I. 555 — 
di ciriuola, I. 531 — I. 541 — di cocco, 

I. 550 — di coco, I. 550 — di cocum, 

I. 554 — di colza, I. 552 — di corno di 
cervo rettificato, IT. 420 — di croton- 
tiglio , IV. 406 — di curcas, IV. 417 

— di Dippel, H. 420 — di erigeronte, 

II. 226 — di faggio, I. 554 — di fegato 
di ciriuola, I. 531 — I. 541 — di fe¬ 
gato di merluzzo, I. 526 — di fegato 
di merluzzo jodato, V. 85 — di fegato 
di raja, I. 531 — I. 541 — di gas dei¬ 
fico, II. 545 —di ginepro empireuma¬ 
tico, II. 419 — di girasole , I. 555 — 
di jatrofa, IV. 417 — di joannesia, IV. 
432 — di lauro, I. 553 — di lignite em¬ 
pireumatico, II. 418 — di lino, I. 551 

— eli litantrace , II. 409 — di madia, 
I. 555 — di mandorle dolci, I. 545 — 
di merluzzo, I. 526 — di miristica, I. 
553 — di nafta, li. 417 — di noce, I. 
549 — di noce moscata, I. 553 — di 
nocella, I. 554 — di palma, I. 554 — 
di palma di Cristo, IV. 373 — di pa¬ 
pavere, I. 531 — di papavere bianco, 

I. 549 — di pece liquida, II. 406 — di 
pelargonio, II. 130— di pesce, I. 531 

— di .piedi di bue, I. 531 — di pietra, 

II. 411 — di pignuoli, I. 554 — di Pro¬ 
venza, I. 544 — di raja, I. 531 — I. 
541 — di rapa, I. 551 — di ravizzone, 

I. 552 — di ricino, IV. 373 — di ri¬ 
cino americano, IV. 417 — di ricino 
maggiore, IV. 417 — di rusco, II. 419 

— di semi di faggio, I. 554 — di se¬ 
nape essenziale, IV. 473 — IV. 476 — 
IV. 478 — di sesamo, I. 554 — di se¬ 
tole di pino, II. 170 — di stracci, II. 

418 — di trementina essenziale, II. 151 

— di uliva, I. 542 — di u^.ona, II. 212 

— di uova, I 461 — di vitriolo, IV. 
15 — empireumatico di ginepro, IT. 

419 — empireumatico di" lignite , II. 
418 — fosforato, V. 156 —"infernale, 

1. 544 — IV. 417 — jodato, 1. 531 — 


V. 8o — laurino, I. 553 — provinciale 
I. 544 — tornante, I. 544 — vergine 
I. 544 — Wittnebiano, II. 193. 

Olmo (corteccia interna), IV. 92. 
Ombelico di Venere, II. 209. • 

Ombene, V. 436. 

Onage, III. 338. 

Oniscus Asellus, IV. 509., 

Ononide, IV. 557. 

Ononido, IV. 557. 

Ononidum, IV. 557. 

Ononino, IV. 557. 

Ononinum, IV. 557. 

Ononis spinosa, IV. 557. 

Opeina, III. 91 — III. 92 — III. 91, 
Ophelia Chirata, IV. 141. 

Ophioglossum, IV. 110. 

Opianina, III. 20 — III. 70. 

Opianinum, III. 20 — III. 70* 

Opiano, III. 60. 

Opianum, III. 60. 

Opina di Berzelius, III. 60. 

Opinum, III. 60. 

Opium, III. 5 — cegypticum, III. 59 — 
anglicum, III. 60 — byzanthium. III. 

59 — constantinopolitanum, III. 59 — 
depuratum, III. 62 — frigidum. III. 
77 — gallicum, III. 60 germanicum, 
III. 60 — grcecum, III. 60 — indicum, 
III. 59 — italicum. III. 60— neapo - 
litanum, III. 60 — persianum, III. 60 

— purum. III. 52 — smyrnceum, III. 
5 — III. 59 — thebaicum. III. 59. 

Opobalsamo vero, II. 269. 

Opobalsamum veruni, li. 269. 

Opodeldoc, II. 191. 

Opoponace, II. 290. 

Opoponaco, II. 290. 

Oppio, III. 5 — bizantino, III. 59 — di Be- 
nares, III. 60 — di Bengala, III. 60 

— di Costantinopoli, III. 59 — di Cutch, 
III. 59 — di Grecia, III. 60 — di Le¬ 
vante. III. 59 — di Malva, III. 59 — 
di Napoli, III. 60 — di Patna, III. 59 

— di Smirne, III. 59 — di Trebisonda, 
III. 60 — egiziano, III. 59 — francese, 

III. 60 —freddo, III. 77 —greco, III. 

60 — indico, III. 59 — indigeno, III. 
60 — inglese. III. 60 — italiano, III. 
60 — minerale, V. 279 — persiano, 

III. 60 — puro, III. 52 — tedesco, III. 
60 —tebaico, III. 59 —turco, III. 59. 

Opulus Viburnum, II. 201. 

Opuntia coccionellifera, IV. 509. 

Orchis, I. 639 — conopsea, I. 640 — la- 
tifolia, I 640 — maculata, I. 640 — 
majalis, I. 640 — mascula, I. 640 — 
militaris, I. 640 — Morio, I. 640 — 
papilionacea, I. 640 — pyramidalis, 
I. 640 — (tuberi abbrustoliti), II. 73 

— ustulata, I. 640. 

Ordeal bean, III. 425. 

Ordeina, I. 621. 

Orellana. II. 99. 

Orellinum, II. 99. 

Oreoptere, IV. 305. 

Oreoselinum, II. 210 — II. 227. 
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Origanum Majorana, II. 118. 

Orpimento, V. 191. 

Orizabina IV. 385. 

Orizabinum, IV. 385. 

Orno, IV. 153 — IV. 276. 

Ornus, IV. 153. 

Oro, V. 335 — ammoniato, V. 341 — am¬ 
moniate clorato, V. 341 — arsenico, 
V. 193 — arsenicico, V. 193 — cau¬ 
stico, V. 142 — cianato, V. 341 — clo¬ 
rato, V. 142 — clorato ammoniato, V. 
341 — clorato sodico, V. 335 — filato, 
y. 340 — (oliato, V. 340 — fulminante, 
V. 341 — jodato, V. 341 — metallico 
puro, V. 340 — muriatico natronato, 
V. 337 — ossidato, V. 340 — ossidato 
ammoniato, V. 341 — precipitato, V. 

340 — sesquiclorato natronato, V. 337 

— solforoso natronato, V. 341 — sol¬ 
foroso sodico, V. 341 — stagnato, V. 

341 — triclorato, V. 142 — triclorato 
natronato, V. 337. 

Orthoacetophenetidinum, V. 455. 

Ortica, IV. 486. 

Ortoacetofenetidina, V. 455. 

Oryza satira, I. 618. 

Orzata di mandorle, I. 547. 

Orzo, I. 478 — I. 621 — abbrustolito, II. 
73 — cornuto, III. 463 — periato, I. 
621 — tallito, I. 605. 

Os sepioe, I. 193. 

Osmico (acido), V. 343. 

Osmio, V. 343. 

Ossa calcinate bianche, T. 198 — usta alba, 
I. 198 — usta nigra, II. 464. 
Ossalato di cerio, V. 210 — di chinina acido, 
iV. 234 — di chinina neutro, IV 233 

— di chinoidina, IV. 265 — di ferro, 
I. 392 — di potassa, IV. 61. 

Ossalico (acido), IV. 59. 

Ossiacantina, IV. 136 — IV. 275. 
Ossichinolina, idruro metilico, II. 437. 
Ossicocco, IV. 110. 

Ossicrate, IV. 49. 

Ossido di aluminio, IV. 118 — antimonio, 
V. 221 — di argento, V. 331 — di ar¬ 
gento cianato, V. 335 — di arsenico 
bianco, V. 181 — di calce, I. 185 — 
di carbonio, II. 631 — di cromo idrato 
verde, V. 269 — di enilo idrato, li. 
577 — di etile, II. 525 — di ferro bruno, 
I. 383 — di ferro catalitico, I. 384 — 
di ferro dializzato, 1. 384 — di ferro 
idrico, I. 383 — di ferro magnesico, I. 
382 — di ferro nero, I. 382 — di ferro 
rosso, 1. 382 — di glicerilo, I. 505 — 
di giallo idrargiro, V. 377 — di idrar- 
giro rosso, V. 377 — di lipilo, 1. 505 

— di litio, I. 356 — di magnesio, I. 
211 — di mercurio, V. 377 — di mer¬ 
curio giallo, V. 377 — di mercurio 
rosso, V. 377 — di oro, V. 340 — di 
oro ammoniacale, V. 341 — di piombo, 
V. 250 — di p« tassio idrato, I. 303 — 
di rame nero, V. 310 — di sodio idra¬ 
to, I. 248 — di zinco, V. 276 — fer¬ 
rico, I. 382 — ferrico bruno, I 383 — 


ferrico rosso, I. 382 — ferroso-ferrico, 

I. 382. 

Ossidulo di antimonio, V. 221 — di azoto, 
li. 623 — di ferro carbonico conser¬ 
vato, I. 386 — d’idrargiro nero, V. 
422 — di mercurio nero, V. 422 — di 
nitrogeno, II. 623. 

Ossidulo-ossido di ferro, I. 382. 

Ossigeno, 1. 82. 

Ossimiele di colchico, III. 319 — di verde¬ 
rame,. V. 306 — scillitico, IV. 553 — 
semplice, I. 598. 

Ossisol uro di ferro con magnesia, I. 424. 

Osso di sepia, I. 193. 

Ostrea edulis, V. 80. 

Ostriche, V. 80 — (gusci), 193. 

Ostruthium, II. 210. 

Ova gallinacea, I. 457 — ( testa ori ), I. 193. 

Ovatta alla resorcina, li. 380 — lenicata, 
li. 324 — jodata, V. 36 — jodofor- 
miata, V. 59. 

Ovis aries, 1. 541. 

Oxalas cerii, V. 270 — ferri, I. 392. 

Oxalis acetosella, IV. 60 — anthelmin- 
tliica, IV. 304. 

Oxalium, IV. 61. 

Oxyac.antha vulgciris, IV. 110. 

Oxyaranthinum, IV. 136. 

Oxychinolinum metliylicum hyclruratum, 

II. 437. 

Oxycoccus, IV. 110. 

Oxycrates, IV. 49. 

Oxydulo-oxydv.m ferri , I. 382. 

Oxyclulum antimonii, V. 221 — azoti, 
II. 623 — ferri carbonicum conser¬ 
vatovi, I. 386— hydrargyri nigrum, 
V. 422 — nitrogenii, II. 623. 

Oxydum cethyli, II. 525 — cethyli aceti- 
cum, II. 540 — cethyli formicum, II. 
580 — cethyli nitricum, II. 541 — 
cethyli nitrosum, il. 542 — aluminii, 

IV. 118 — antimonii, V. 221 — ar¬ 
genti, V. 331 — argenti cyanatom, 

V. 335 — auri, V. 340 — auri am- 
moniatom, V. 341 — arsemi album , 
V. 181 — caldi, 1. 185 — carbonei, 
II. 631 — chromi liydrati viride, V. 
269 — cupri, V. 310 — ferroso fer- 
ricum, I. 382 — ferri magneticum, 
I. 382 — ferri nigrum , 1. 382 — ferri 
rubrum, I. 382 — ferricum fusum, 
I. 383 — ferricum liydrirum, 1. 383 — 
ferricum rubrum, 1. 382 — ferrosum 
nigrum, 1. 382 — glycerili, I. 505 — 
hydrargyri, V. 377 — hydrargyri fla- 
vum, V. 377 —hydrargiri rubrum, 
V. 377 — kalii hydricum, I. 303 — 
lithii, I. 356 — lypili, I. 505 — ma- 

f ne sii, I. 211 — mercurii flavum, V. 

77 — mercurii rubrum, V. 377 — 
natoli hydricum, I. 248 — oenyli 
hyclratom, II. 577 — plumbi, V. 
250 — potassii hydricum, I. 303 — 
sodii hydricum, 1. 248 — zinci, V. 
276. 

Oxygenium, I. 82. 

Oxyìapathus, IV. 154. 
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Óxymel ceruginis, V. 306 — colchici, 

III. 319. 

Oxymel ceruginis, V. 306 — colchici, 
III. 319 — scilliticum, IV. 553 — sim¬ 
plex, I. 598. 

Oxyphenolum, II. 371. 

Oxysulphuretum antimonii, V. 216 — 
ferri cum maqnesia, I. 424 — stibii, 
V. 216. 

Ozocherite, II. 457. 

Ozono, I. 94 — v. anche l'Errata Cor¬ 
rige, V. 551. 

Ozonometrico, apparecchio di Wolffhugel, 
v. r Errata Corrige, V. 551 — metodo 
di Montsouris, v. l'Errata Corriqe, 
V. 551. 

Ozonometro, di Palmieri, v. V Errata Cor¬ 
rige , V. 551. 

Ozonoscopiche, carte, v. Errata Corrine, 
V. 551. 

Ozonum, I. 94 — v. anche l'Errata Cor¬ 
rige , V. 551. 

Pappili li TT 911 

Pceonia, Ili. 326 - officinalis, III. 326. 
Pagliano, polvere e sciroppo, v. Errata 
Corrine, V 557. 

Pakoe Kidang, II. 305. 

Palamoute, I. 4SI. 

Palece Cibotii, II. 303 — Polypodii aurei, 
II. 305. 

Palicurea densiflora, II. 107. 

Palma Cliristi, IV. 373. 

Palmieri, gocce litontritiche, II. 407— ozo¬ 
nometro, v. l'Errata Corrige, V. 551. 
Palo del soldato, II. 236. 

Paludeina, V. 81. 

Paludeinum, V. 81. 

Paludina vivipara, V. 80. 

Pana-Pana, IV. 297. 

Panacea cinnabarina di Thompson, V. 419 

— lapsorum, II. 195 — viticoli, II. 531. 
Panax Ginseng, II. 210 — quinquefolius, 

II. 210 — II. 216. 

Pancaga, IV. 421. 

Panchrestum Chince, V. 270. 
Pancliymagogum Quercetani, V. 380. 
Pancreas, I. 473. 

Pancreatina, 1. 495. 

Pancreatinum, I. 495. 

Pancresto di China, IV. 270. 

Pane bianco, I. 619 — di farina di senape, 

IV. 479 — di frumento, I. 619 — di 
glutine, I. 478 — di mandorle, I. 480 

— di scimmie, IV. 148 — giallo, I. 619 

— porcino, IV. 544. 

Panes farince sinapeos, IV. 479. 
Panicum, I. 621 — miliaceum, 621. 
Panis albus, I. 619 — glutinosus, I. 478 

— triticeus, I. 619. 

Panizza, I. 621. 

Panna, IV. 297 — africana, IV. 297. 
Papaina, IV. 449. 

Papainum, IV. 449. 

Papaja, IV. 449. 

Papajacina, IV. 453. 

Papajotina, IV. 449. 


Papaver album, I. 450 — III. 77 — Rhoeas, 
I. 638 — somniferum, I. 549 — III, 
59 - III. 76. 

Papaverebianco, I. 548 — III. 77 — (teste), 
III. 75. 

Papaverina, III. 19 — III. 58 — III. 69. 

Papaverinum, III. 19 — III. 58 — III. 69. 

Papaya, IV. 449. 

Papayacinum, IV. 453. 

Papayotinum, IV. 449. 

Paprica, IV. 437. 

Para-acetofenetidina, V. 455. 

Paracelsi Elixir acidum, IV. 397. 

Parachinanisolo, II. 431. 

Parachinanisolum, II. 431. 

Paracotoina, II. 106. 

Paracotoinum, II. 106. 

Paracumaridina, II. 108. 

Paraffina, II. 456 — dura, II. 457 — molle, 

• II. 457. 

Paraffinum, II. 456 — fossile, II. 456 — 
purum, IL 456. 

Paraguay-Roux, IV. 441. 

Paraldeide, II. 615. 

Paraldehydes, II. 615. 

Paramonobromoacetanilide, V. 439. 

Paramonobromoacetanilis, V. 439. 

Paramorfìna, III. 69. 

Paramorphium, III. 69. 

Pareira brava, IV. 155. 

Parietaria, IV. 554 — officinalis, IV. 560. 

Parolina, IV. 572. 

Parillico (acido), IV. 572. 

Parillinum, IV. 572. 

Parmelia parietina, IV. 163 — IV. 363. 

Partenio, II. 211. 

Parthenium, II. 211. 

Passulce, I. 609. 

Pasta cacaotina, II. 83 — cacaotina me¬ 
dicamentosa, II. 86 — cacaotina sac- 
charata, II. 86 — cacaotina lichenata, 
I. 624 — Canquoini, V. 140 — cau¬ 
stica arsenicali, V. 186 — caustica 
di Canquoin, V. 140 — caustica di Du- 
bois, V. 186 — caustica di Fousselot, 

V. 186 — caustica di Fra Cosimo, V. 
186 — caustica di Landolfi, V. 132 — 
caustica di Mayet, V. 141 — caustica 
di Vienna, I. 309 — caustica di zinco 
ed antimonio, V. 141 — caustica vien- 
nensis, I. 309 — chloreti zincici et 
chloreti stibici, I. 141 — dentaria di 
Albrecht, V. 187 — depilatoria V. 192 

— di guaranà, II. 80 — di Ilebra con¬ 
tro l’acne, I. 109 — di mandorle, I. 
547 — gummosa albuminosa, I. 635 

— viennese, I. 309. 

Pastiglie dei fumatori, I. 604 — di Bilin, I. 
259 — di Vichy, I. 259 — gommose di 
uova, 1.635—pettoralidiBarez, V. 217. 

Pastinaca, II. 227 — sativa, II. 227. 

Pastus taraxinus, IV. 165. 

Patate, I. 622. 

Patchouly, II. 211. 

Pàté d’amandes douces, IV. 19. 

Patientia, IV. 156. 

Paullinia , II. 80 — africana, II. 82 — 
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asiatica, II. 82 — cujpana, II. 82 — 
curaruy III. 188 — III. 189 — mexi - 
cana, II. 82 — pinnata, II. 82 —III. 
188 — sorbilis, II. 81 — IV. 277 — 
triternata, II. 82. 

Pazienza, IV.156. 

Pearson, soluzione arsenicale, V. 188. 
Pece comune , II. 406 — dei calzolai, II. 
406 — di Borgogna, II. 292 — di Bor¬ 
gogna spuria, II. 293 — liquida, II. 
401 — navale, II. 401 — nera, II. 401 

— solida, II. 401. 

Pé-La, I. 555. 

Pelargonio, II. 130. 

Pelargonium, II. 130 — odoratissimum, 
II. 130. 

Peli di Cibozio. II. 303 — di Mucuna, IV. 321. 
Pelletierina, IV. 285. 

Pelletierinum, IV. 285. 

Pelosina, IV. 155. 

Pelosinum, IV. 155. 

Penabber-dyambie, II. 305. 

Penghawar Djambi, II. 303. 

Pentadesma, V. 436. 

Peonia, III. 326. 

Pepe, IV. 434 — betel, IV. 442 —bianco, IV. 
434 — codato, II. 230— cubebe, II. 230 

— di Cajenna, IV. 442 — di Giammaica, 
II. 102 — di Melagunta, II. 103 — in¬ 
dico, IV. 437 — Kawa, II. 234 — IV. 
276 —lungo, IV. 441 — nero, IV. 276 
— IV. 343 — spagnuolo, IV. 437. 

Peperone, IV. 437 — di Cajenna, IV. 442. 
Pepsina, I. 488 — cloridrica, I. 493 — I. 

494 — vegetale, IV. 449. 

Pepsinum, I. 488 — hydrochloricum, I. 
494 — muriaticum, I. 494 — vegetale, 

IV. 449. 

Peptonas ferri, I. 385 — hydrargyri, V. 

425 — mercurii, V. 425. 

Peptonato di ferro, I. 385 — d’idrargiro, 

V. 425 — di mercurio, V. 425. 
Perbromuretwn ferri, I. 405 — hydrar¬ 
gyri, V. 426 — mercurii, V. 426. 

Perbromuro di ferro , I. 405 — di idrar- 
giro, V. 426 — di mercurio, V. 426. 
Percliloretum carbonei, II. 503 — ferri, 

I. 415 — formyli, II. 547. 

Percloruro di carbonio, II. 503 — di clo¬ 
ruro metilico, II. 579 — di etileno, II. 
505 — di ferro, I. 415 — di formilo/ 

II. 547 — di oro, V. 142. 

Pere, IV. 68 — di terra, I. 625. 
Pericarpium nucum juglandis, II. 122. 
Periplaneta orientalis, IV. 566. 

Periploca groeca, IV. 352. 

Permanganas kali , I. 346. 

Permanganato di potassa, I. 346. 

Pernitras ferri, I. 419. 

Perosmico (acido), V. 343. 

Perossido di ferro , I. 382 — di idrogeno 
in acqua, I. 98 — di mangano, I. 426 

— di piombo rosso, V. 251. 
Peroxydum ferri, I. 382 — mangani, I. 

426 —plumbi rubrum, V. 251. 
Persica vutgaris, III. 167 — IV. 68. 
Persiche, IV. 68. 


Persico (foglie), III. 167 — (frutti), IV. 68 
Persolfuro di potassio, I. 348. 

Perù (Balsamo del), li. 263. 

Pes equinus Rumpliii, IV. 420. 

Pesche persiche, IV. 68. 

Pesco, v. Persico. 

Petroleno, II. 416. 

Petì'olenum, II. 416. 

Petroleum, II. 412 — crudum, II. 415 — 
rectificatum, II. 416. 

Petrolio, II. 412 — crudo, II. 415 — ret¬ 
tificato, II. 416. 

Petroselinum, II. 222 — sativum, II. 223. 
Peucedanum 0 reose Unum, II. 227 — 
Ostruthium, II. 210. 

Phceoretinum, IV. 363. 

Phalaris canariensis, I. 555, 

Phallus impudicus, IV. 423. 

Pharbitis nil, IV. 415. 

Phaseolus multiflorus, I. 476 — vulgaris, 
I. 476. 

Phellandrinum, II. 214. 

Phellandrium aquaticum, II 213. 
Phenacetinum, V. 451. 

Phenicum ( acidum ), II. 309. 

Phenolum, II. 309 — camphoratum,\\. 326 
— jodatum,y. 85— salicylatum,\l .309. 
Phenylmethylacetonum, II. 622. 
Phenylaminum, II. 453. 

Phenylicum ( acidum ), II. 309. 

Plienylum Hydroqenii, II. 393. 

Philiria, IV. 141 — IV. 276. 
Philirinum, IV. 141 — IV. 276. 
Phlorolum, II. 308. 

Phlorrhizinum, IV. 140. 

Phoenyx dactylifera, I. 608. 

Phorminum, ìli. 60 — III. 69. 
Phormium, IV. 424 — tenax, IV. 424. 
Phosphas ammoniaci, II. 497 — calcarioe , 
1. 195 — calcis, I. 195 — ferri, I. 391 
— ferricus, I. 391 — ferricus acidus, 
I. 392 — ferroso-ferricus, I. 392 — 
ferrosus, I. 391 — kali, I. 341 — lixi- 
vice, I. 341 — magnesice, I. 220 — 
mercurii oxydati, V. 423 — mercurii 
oxydulati, V. 424 — natri, I. 279 — 
plwnbi, V. 254 — potassa ?, I. 341 — 
sodce, I. 279 — zinci, V. 289. 
Pliosphorus, V. 145. 

Phosphuretum zinci, V. 157. 

Photo santoninum, IV. 307. 

Physalinum, III. 248. 

Physalis Alkekengi, III. 248. 

Physcia parietina, IV. 163. 

Physeter macrocephalus, I. 539 — II. 251. 
Pliysostigma venenosum, III. 425. 

Physostigminum. III. 435. 

Phytecolobium Avaremotemo, IV. 93. 
Phytobaryum, III. 302. 

Phytolacca abyssinica, IV. 303—IV'. 304 — 
decandra, IV. 303 —IV. 304 — IV, 563. 
Piantagine, IV. 107. 

Picea, II. 169 — II. 292. 

Pichurim, II. 102. 

Picolina, II. 456. 

Picolinum, II. 456. 

Picras chinii , IV. 240 — cinchonini, IV. 
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243 — hall, I. 333 — lixivice, I. 333 

— natri, I. 288 — potassce, I. 333 — 
soda;, I. 288. 

Picrato di chinina, IV. 210 — di cinconina, 
IV. 243 — di potassa, I. 333 — di 
soda, I. 288. 

Picrico (acido), II. 299. 

Pierina, III. 382. 

Picrinum, III. 382. 

Picris tuberosa, IV, 323. 

Picroglicio, III. 228. 

Pieroglydon. III. 228. 

Picrolemma Valdivia, IV. 141. 
Picrolichenina, IV. 141 — IV. 276. 
Picrolicheninum, IV. 141. 

Picronitras hali, I. 333— lixivicc, I. 333 

— natri, I. 288 — potassa?, I. 333 — 
sodoe, I. 288. 

Picronitrato di potassa, I. 333 — di soda, 

I. 288. 

Picronitrico (acido), II. 399. 
Picropodofìllina, IV. 390. 
Picropodophyllinum, IV. 390. 

Piero scie retina, III. 448 — III. 465. 
Pici'osclerotinum, III. 448 — III. 465. 
Picrotoxina, III. 501. 

Picrotoxinum, III. 501. 

Picurim, II. 102. 

Pierre de Hesselbach, V. 369. 

Pietra azzurra, V. 298 — calaminare, V. 
288 — caustica, I. 303 — di pomice, 

IV. 40 — divina, V. 308 — internale, 

V. 311 — infernale mite, V. 331 — 
miracolosa, V. 369 — oftalmica, V. 308. 

Pigmentum polychroicum, II. 99. 

Pila; marinoe, V. 83. 

Pile marine, V. 83. 

Pillole aloetiche, IV. 397 — aloetiche fer¬ 
rate, IV. 397 —antitisiche di Morton, 

II. 275 — antipsoriatiche arsenicali, V. 
185 — antodontalgiche, III. 63 — ar¬ 
senicali antipsoriatiche, V. 185 — asia¬ 
tiche, V. 185 — azzurre, V. 377 — di 
Agostino , IV. 397 — di Blancard, I. 

404 — di Blaud , I. 388 — di Clarus 
ierroso-iodate, I. 404 — di Dzondi, V. 

405 — di Meglin, III. 143 — V. 282 
— di Morison, IV. 404 — di Pinter 

per l'orecchio, II. 189 — di Plummer, 
V. 380— di Ricord, V. 713 — di Ruffo, 

IV. 397 — di Vallet, I. 388 — eterne, 

V. 223 — italiane nere, IV. 397 — las- 
sative, IV. 386. 

Pilocarpeno, IV. 597. 

Pilocarpidina, IV. 591 — IV. 597. 
Pilocarpidinum, IV. 597. 

Pilocarpina, IV. 586 — IV. 597 — idro¬ 
clorica, IV. 598 — muriatica, IV. 598. 
Pilocarpinum , I. IV. 586 — IV. 597 — 
hydrochloricum, IV. 598 — muria- 
ticum, IV. 598. 

Pilocarpo pinnato, IV. 586. 

Pilocarpus pennatifolius, IV. 596 — pin- 
natus, IV. 586. 

Pilosella, IV. 170 — IV. 276. 

Pilulce ozternee, V. 223 — aloetica,IV . 
397 — aloetica; ferrata ?. IV. 39/ — 


antiphthisicce Mortomi, II. 275 — 
antipsoriaticce arsenicales, V. 185 — 
antodontalgicce. III. 63 — arsenicales 
antipsoriaticce V. 185 — asiatica?, V. 
185 — Augustini, IV. 397 — Blaudii, 

I. 388 — coerulce, V. 377 — italica; 
nigroe, IV. 397 — Dzondii, V. 405 — 
laxantes, IV. 386 — Meglini, III. 143 
— V. 282 — Morisoni, IV. 404 — 
Pinteri prò auribus, II. 189 — Plum - 
meri, V. 380 — Ricordi, V. 413 — 
Ruffi, IV. 397 — Valleti, I. 388. 

Pimenta officinali, II. 102. 

Pimpinella, II. 214 — Anisum, II. Ili — 
magna, II. 215 — nigra, II. 215 — 
saxifraga, II. 215. 
Pingh-war-harjamby, II. 305. 

Pinguia, I. 504. 

Pinigemmee, II. 170 — II. 227 — maritimoe 
succus, II. 295 — terebinthina, II. 169 

— turiones, II. 170 — II. 227. 
Pinipicrina, II. 228. 

Pinipicrinum, II. 228. 

Pinites succinifer, II. 277. 

Pino, gemme, II. 170 — II. 227 — maritimo, 

II. 228 — maritimo (succo), II. 295 — 
trementina, II. 169 — turioni, li. 170 
— II. 227. 

Pinocchio grosso d'india, IV. 417. 

Pinter, pillole per l'orecchio, II. 189. 
Pinus australis, II. 169 — balsamea, II. 
277 — cembra, I. 555 — II. 169 — 
exelsa, II. 292 — larix, IV. 153 — 
maritima, II. 169 — II. 228 — II. 292 
— II. 295 — mughus , II. 169 — II. 
292 — palustris, II. 169 — picea, II. 
162 — II. 292 — pinaster, II. 169 — 
pinea, I. 554 — pumilio, II. 169 — 
sylvestris, II. 169 — II. 227 — II. 292 
— II. 406 — strobus, II. 169 — teeda, 
II. 169 — vedi anche Abies e Larix. 
Piombo, V. 227 — acetico basico, V. 277 

— acetico neutro, V. 241.— carbonico 
idrato , V. 252 — clorato , V. 253 — 
corneo, V. 253— fosforico, V. 254 — 
idrico carbonico, V. 252 — jodato, V. 
72 — metallico , V. 254 — muriatico, 
V. 253 — nitrico, V. 252 — ossidato,. 
V. 250 — perossidato rosso, V. 251 — 
solforico, V. 254 — sottoacetico, V. 247 

— tannico, V. 253. 

Pioppo, II. 228. . 

Piper album, IV. 434 — angustifolium, 
II. 237 — anisatum, II. 233 — betel, 
IV. 442 __ caudatum, II. 230 — cayen - 
nense, IV. 442 — citrifolium, IV. 597 

— cubebee, II. 230 — liispanicum, IV. 
437 _ indicum, IV. 437 — Jaborandi, 
IV. 597 — jamaicense, II. 102 — kaica, 
II. 234 _ longum, IV. 441 — methy- 
sticum, II. 234 — nigrum, IV. 434 — 
offeinarum, IV. 441 — recticulatum, 
IV. 597. 

Piperacidum, V. 458. 

Piperacinum, V. 457. 

Piperazidina, V. 458. . 

Piperazina, V: 457 — urica, V. 45o. 
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Piperidina, IV. 437. 

Piperidinum, IV. 437. 

Piperina, IV. 276 — IV. 435. 

Piperinas halii, IV. 437. 

Piperinato di potassa, IV. 437 

Pipcrinum, IV. 436. 

Piperonal, II. 449. 

PìperonqXum, II. 449. 

P bramino, IV. 141. 

Piretrino, IV. 441. 

Piretro caucasico, II. 211 — romano, IV. 
441 — tedesco, IV. 440. 

Piridina, II. 451. 

Pirodaturina, III. 138. 

Pirofosfato citrico ferrico-ammoniaco, I. 
396 — ferrico-sodico, I. 396. 

Pirogallico (acido), IV. 88. 

PirogaUolb, IV. 88: 

Pirola ombrellata, IV. 108. 

Pirolegnoso (acido), IV. 52. 

Pirossilina, II. 537 — in etere, IL 533. 

Pirotonide, II. 419. 

Pisa iridis, II. 216. 

Piscidia, III. 115 — erythrina, III. 116. 

Piselli, I. 476 — d’iride, li. 216. 

Pistacchi, I. 555. 

Pistacia Lentiscus, II. 302 — Terebinthus, 
IV. 90 — vera, I. 555. 

Pisum sativum, I. 476. 

Pioc burgundica , 11. 292 — burgundica 
spuria, II. 293 — cedria, II. 401 — 
liquida, II. 401 — lithanthracis, II. 
409 — multila, II. 416 — mineralis, 
II. 409 — montana, II. 416 — navalis, 
II. 401 — sutorum, II. 406. 

Plantagine, IV. 407 — IV. 276 — psillio, 
I. 639. 

Plantago lanceolata, IV. 107 — major, 

IV. 107 — media, IV. 107 — Psyl- 
lium, I. 639. 

Platanthera bifolia, I. 640 — chlorantha, 
I. 640. 

Platino, V. 341 — clorato, V. 144 — clo¬ 
rato ammorbato, V. 343 — clorato na- 
tronato , V. 342 — clorato potassico, 

V. 342 — clorato sodico, V. 342 — 
muriatico patronato, V. 342 — muria¬ 
tico potassico, V. 342 — muriatico so¬ 
dico, V. 342. 

Platino-Ammonium chloratum, V. 343. 

Platino-Kalium chloratum, V. 342. 

Platino-Natrium chloratum, V. 342. 

Platinum chloratum, V. 144 — chloratum 
ammoniatum, V. 343 — chloratum 
halinum, V. 342 — chloratum natro- 
natum, V. 342 — muriaticum hall- 
7ium, V. 342 — muriaticum natro- 
natum, V. 342 — muriaticum sodi- 
cum, V. 342. 

Plàtrc coalte, II. 411. 

Plenk, soluzione di sublimato, V. 409. 

Plicaria, I. 553. 

Plumbago, II. 460. 

Plumbum aceticum, V. 241 — aceticum 
basicum solutum, V. 247 — aceticum 
basicum solutum dilutum, V. 249 — 
aceticum neutrum, V. 241 — carbo- 


nicum, V. 252 — chloratum, V. 252 

— jodatum, V. 72 — hydrico-aceti¬ 
cum solutum, V. 247 — hydrico-car- 
bonicum, V. 252 — hyperoxydatum 
rubrum, V. 251 — metallicum, V. 
254 — muriaticum, V. 253 — nitri- 
cum, V. 252 — oxydatum, V. 250 — 
oxydatum Icevigatum, V. 250 — pho- 
splioricum, V. 254 — subaceticum, V. 
247 — sulphuricum, V. 254 — tan- 
nicum, V. 253. 

Piumeria lancifolia, IV. 277. 

Plummer, pillole, V. 396 — polvere alte¬ 
rante, V. 218 — V. 396. 

Pocula quassice, IV. 130 — vomitoria, 
V. 223. 

Podaliria tinctoria, IV. 431. 

Podofillina, IV. 390. 

Podofìllinico (acido), IV. 390. 

Podofìllo, IV. 387. 

Podofìllotoxina, IV. 390. 

Podophyllinum, IV. 390. 
Podophyllotoxinum, IV. 390. 
Podophyllum, IV. 387 — peltatum, IV. 
142 — IV. 390. 

Pogostemon Patcliouly, II. 211. 
Polemonium coeruleum, II. 228. 

Polenta, I. 619 — gialla, I. 619 — nera, 
I. 624. 

Policroite, II. 99. 

Poligaia, IV. 160 — amara, IV. 160 — 
virginiana, IV. 513. 

Poligalico (acido), IV. 515. 

Poligamarina, IV. 161. 

Polio, II. 150. 

Polipodio, I. 605 — aureo, IL 305. 
Pollenina, I. 553. 

Polleninum, I. 553. 

Pollini, polveri, li. 124 — tisana, IL 123 
Polmonaria, IV. 156. 

Polmoni, I. 473. 

Polvere alterante di Plummer, V. 218 — V. 
396 — antacida dei bambini, I. 213 — 
antacida dei bambini di Ribke, IV. 365 

— antetico-scrofolosa, IL 90 — antie- 
morroidale, I. 318 — antiepilettica, V. 
282 — antiepilettica di Ragolo, IL 193 

— antisettica di china, IV. 273 — aro¬ 
matica, IL 89—arsenicale di Dupuytren, 
V. 186 — arsenicale di Fra Cosimo, 
V. 186 — caustica di Dubois, V. 186 

— caustica di Fousselot, V. 186 — 
caustica di Vienna, I. 309 —da limo- 
nea, IV. 58 — del marcgravio, III. 327 

— dei bambini, I. 218 — dei bambini 
di Ribke, IV. 365 — dei certosini, V. 
219 — dentifricia bianca canforata, I. 
193 — dentifricia rossa, IV. 510 — de¬ 
purativa di Jaser, V. 220— desinfettante 
di Come e Demeaux, IL 411 — di Bahia, 

IV. 579 — di Dover, III. 53 — III. 63 

— di Duboy , V. 186 — di Goa, IV. 
579 — di James, V. 220 — di Jaser, 

V. 220 — di Pagliano, v. Errata Cor¬ 
rige, V. 557 — di Plummer, V. 218 — 
V. 396 — di Plummer alterante, V. 218 
— V. 396 — di Pollini, IL 122 — di 
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Sedlitz, I. 222 — effervescente, I. 140 

— escarotica inglese , IV. 117 — fu- 
matoria nobile, II. 118 — gazzosa, I. 
140 — gazzosa inglese, I. 141 — ga- 
lattopoetica di Rosenstein, II. 110 — 
gommosa, I. 635 — insetticida dalmata, 

II. 212 — insetticida della Persia, II. 
212 — nutritiva composta di Gorvisart, 

I. 492 — nutritiva di Liebig, I. 606 — 
ettorale, I. 603 — refrigerante , IV. 
8 — roborante, dei bambini, IV. 366 
- sternutatoria aromatica composta, 

II. 118 — sternutatoria verde, II. 211 

— stomachica dei poveri, IV. 446 — 
stomachica di Birkmann , IV. 446 — 
temperante, I. 333. 

Polychroicum ( pigmentum ), II. 99. 
Polychroma, IV. 152. 

Polygala amara, IV. 160 — amarella, 
IV. 161 — Senega, IV. 513— virgi - 
niana, IV. 513. 

Polygamarinum, IV. 161. 

Poly gonatum vulgare, IV. 110. 
Polygonum Bistorta, IV. 107 — Pago - 
; pyrum, I. 480 — I. 624. 

Polypodium, I. 605 — aureum, II. 305 
— Barometz, II. 304 — Filix mas, 
IV. 284 — vulgare y I. 605. 
Polyporus fomentarius, II. 305 — ignia- 
rius, II. 305 — officinalis, IV. 423. 
Polystichum Filx mas, IV. 284. 

Poma acidula, IV. 67 — colocynthidis, 

IV. 399. 

Pomade divine, II. 102. 

Pomata, v. Unguento — cinerea, V. 374 — 
di Cirillo, V. 409 — divina, II. 102 

— di sublimato. V. 409 — napoletana, 

V. 369 — V. 374. 

Pomfolice, V. 281. 

Pomi di colocintide, IV. 399 — di terra, 
I. 622 — d’oro, IV. 60. 

Pomice polverizzata. IV. 40. 

Pomidoro, IV. 60. 

Pompholyx, V. 281. 

Populus nigra, II. 228. 

Porfiroxina, III. 20 — III. 70. 
Porphyropliora polonica, IV. 510. 
Porphyroxinum, III. 20 — III. 70. 
Porpora minerale di Cassio, V. 341. 
Portland-arrowroot, I. 625. 

Portland-sago, I. 625. 

Portlandia, IV. 246. 

Posi doni a oceanica, V. 83. 

Potassa acetica, I. 313 — antimonica, V. 
222 — arseniosa, V. 187 — azetica, 
I. 327 — bicarbonica, I. 312 — bi- 
chromica, I. 342 — bicromica, I. 342 

— bisolforica, I. 325— bisoltorosa, I. 
326 — bisulphurica, I. 325 — bisul - 
phurosa, I. 326 — bitartarica, I. 318 

— bitartrica, I. 318 — bromica, V. 
112 — carbonica semplice, I. 309 — 
caustica, I. 303 — chromica, I. 345 — 
citrica, I. 316 — clorica, I. 335 — co- 
paivica, II. 263 — cromica, I. 345 — 
fosforica, I. 341 — hydrica, I. 303 

— hydrochlorica . I. 340 — hydro- 


cyanica. III. 168 — hydrojodica, V. 
36 — hydrosulphurica, I. 348— hy- 
pochlorosa, I. 339 — hypo sulphurosa, 
I. 327 — idrica, I. 303 — idrocianica, 

III. 169 — idroclorica, I. 340 — idrojo- 
dica, V. 36— idrosolforica, I. 348 — 
ipoclorosa, I. 339 — iposolforosa, 327 

— jodica, V. 76 — jodoparafenolsolfo- 
nica, V. 65 — laetica, 313 — lattica, 
313 — manganica, I. 348 — muriatica, 
I. 340 — nitrica, I. 327 — ossimuria¬ 
tica, I. 335 — oxymuriatica, I. 335 — 
permanganica, I. 346 — phosphorica, 
!• 341 — picrica, I. 333 — picronitrica, 
I. 333— salicilica, II. 366 — silicica, 
I. 341 — solforica, I. 324 — solforosa, 
I. 326 — sottocarbonica, I. 309 — sot¬ 
toclorosa, I. 339 — sottosolforosa, I. 
327 — stibica, V. 222 — subcarbonica, 

I. 309 — subchlorosa, I. 339 — sub - 
sulphurosa, I. 327 — sulphurica, I. 
324 — sulphurosa, I. 326 — tartarica 
acida, I. 318 — tartarica ferrata, I. 
394 — tartarica neutra, I. 317 — tar- 
trica, I. 317 — tartrira acida, I, 318 — 
tartrica ferrata, I. 394 — tartrica neu¬ 
tra, I. 317 — valerianica, II. 203 — 
v. anche Kali. 

Potassio, I. 294 — bromato, V. 89 — cia¬ 
nato, III. 168 — clorato, I. 340— fluo- 
rato, I. 352 — jodato, V. 36 — sol¬ 
forato, I. 348 — v. anche Kali. 
Potassium , v. Kalium , 

Potentilla, IV. 110 — IV. 276 — anse - 
rina, IV. 110 — argentea, IV. 110 
tormentala, IV. 102. 

Potio antiemetica Riveri, I. 141 — «n- 
tilyssa Sellei, IV. 507 — Choparti, 

II. 263 — imperialis gallica, li. 482 

— laxans viennensis, IV. 355 — ni¬ 
gra, I. 223 — Pollini, II. 123. 

Poudre des Charlreux, V. 219 — nutrì - 
mentire, I. 492. 

Pozione antiemetica, I. 141 — antilissa di 
Selle, IV. 507 — di Chopart, 263 — 
di Riverio, I. 141 — imperiale fran¬ 
cese, II. 482 — lassativa di Vienna, 

IV. 355 — nera, I. 223. 

Proecipitatus albus, V. 410 — flavus, V* 

377 — ruber, V. 377. 

Precipitato bianco di mercurio, V. 410 — 
giallo di mercurio, V. 377 — V. 423 

— rosso di mercurio, V. 377. 
Precipite blanc, V. 411. 

Prezzemolo, II. 222 — IV. 276 — canino, 

III. 242 — montano, II. 227. 
Primicerio, I. 548. 

Primula, II. 221 — veris, II. 221. 
Processionarie, IV. 510. 

Propilamina, II. 464. 

Propolis, I. 548. 

Propylaminum , II. 464. 

Proteina ferrata, I. 475 — pura, I. 475. 
Proteinum ferratum, I. 475 — purum, 
I. 475. 

Protobromuretum hydrargyri, V. 425 — 
mercurii, V. 425. 
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Protobromuro di idrargiro, V. 425 — di 
mercurio, V. 425. 

Protochloretum carbonei, II. 505 — ferri, 

I. 414 — hydrargyri, V. 380 — mer- 
curii, V. 380. 

Protocloruro di carbonio, II. 505—di ferro, 

I. 414 — d’idrargiro, V. 380 — di mer¬ 
curio, V. 380. 

Protofosfato di idrargiro, V. 423 — di mer¬ 
curio, V. 423. 

Protojoduretum Hydrargyri, V. 411 — 
Mercurii, V. 411. 

Protojoduro di idrargiro, V. 411 — di mer¬ 
curio, V. 411 — di mercurio e sodio, 
V. 430. 

Protophosphas Hydrargyri, V. 423 — 
Mercurii, V. 423. 

Protopina, III. 60. 

Protopinum, III. 60. 

Protosulfuro di carbonio, II. 503. 
Protossido d’azoto, II. 623 — di azoto li- 
uido, II. 628 — di azoto sciolto, II. 
28 — di bario, I. 232 — di litio, I. 
356 — di nitrogeno, II. 623 — di ni¬ 
trogeno in acqua, II. 628. 

Protosulphuretum carbonei, II. 503, 
Protothionurum carbonei, II. 503. 
Protoxydum azoti, li. 623 — nitrogeni, 

II. 623 — nitrogeni in aqua, II. 628 

— nitrogeni solutwn, II. 628. 
Prugne secche, IV. 65 — selvatiche, IV. 110. 
Prugno spinoso, II. 79— IV. 110 — IV. 561 

— virginiano, III. 167. 

Prunino, III. 168. 

Pruninum, III. 168. 

Prunus armeniaca, IV. 68 — Cerasus, 

III. 167 — IV. 65 — domestica, IV. 
65 — Laurocerasiis. III. 166 — sero- 
tina. III. 168 — spinosa, II. 79 — 

IV. 110 — IV. 561 — virginiana, 
III. 168. 

Pseudoaconitina , III. [254 — III. 262 — 
III, 266. 

Pseudoaconitinum, III. 254 —III. 262 — 

III. 266. 

Pseudomorfina, III. 60 — III. 69. 
Pseudomorpliium, III. 60 — III. 69. 
Pseudopelletierina, IV. 287. 
Pseudopelletierinum, IV. 287. 
Pseudorabarbaro, IV. 372. 
Pseudorhabarbarum, IV. 372. 
Pseudotoxina, III. 133. 

Pseudotoxinum, III. 133. 

Psillio, I. 639. 

Psoralea glandulosa, II. 83. 

Psyllium, I. 639. 

Pteris aquilina, IV. 305. 

Pteritannico (acido) IV. 284. 

Pterocarpus draco, IV. 99 — erinaceus, 
— IV. 98 — Marsupium, IV. 98 — 
santalinus, IV. 99 — senegalensis, 

IV. 98. 

Puccoina, III. 323. 

Puccoon, III. 319. 

Pulegio, II. 114. 

Pulegium, II. 114. 

Pulicaria, I. 639. 


Pulmonaria ofjicinalis, IV. 156. 

Pusatilla, III. 270 — nigricans, III. 270 
pratensis, III. 271 —vulgaris ,\lì .21\. . 
Pulu, II. 305. 

Pulvinaria lupuli, III. 93. 

Pulvis ceropliorus, I. 140 — ceropliorus 
anglicus, 1.141 — ceropliorus laxans, 

I. 141 — ceropliorus Sedlitzensis, I. 
222 — alterans Plummeri, V. 218 — 
V. 396 — anglicus, I. 222 — anta - 
cidus, IV. 365 — anthectico-scrophu - 
losus Goelisii, II. 90 — antiepilepti - 
cus, V. 282 — antimonii compositus, 

V. 220 — ahtisepticus chince, IV. 275 

— aromaticus, II. 89 — arsenicaliz 
Cosmi, V. 186 — arsenicalis Dupuy- 
treni, V. 186 — Bahiensis, IV. 579’ 
— Carthusianorum, V. 219 — cau- 
sticus viennensis, I. 303 — dentifri¬ 
cia albus camphoratus, I. 193— den¬ 
tifricius ruber, IV. 510 — depurati- 
vus Laseri, V. 220 — desinfectans 
Come et Demeaux, II. 411 — Doveri, 

III. 53 — III. 63 — Duboy, V. 186 — 
errhinus majorance, II. 118 — esclia- 
roticus anglicus, IV. 117 —fumaliz 
nobilis, II. 118 — galactopocus Ro- 
sensteinii, II. 110 — goensis, IV. 57f> 

— gummosus, I. 635 — infantimi, I. 
218 — infantimi Ribkei, IV. 365 — 
infantimi roborans, IV. 366 — ipe- 
cacuanhce opiatus, IV. 63 — Jacobi , 
V, 220 — Laseri, V. 220 — lactis, I. 
449 — limonata ?, IV. 58 — marchio- 
nis. III. 327 — nutritivus Liebig, I. 
606 — opii cimi ipecacuanlia, III. 65 
— Paglioni, v .Errata Corrige, V. 557 

— pectoralis, I. 603 — Plummeri, V. 
218 — V. 396 — Pollini, II. 124 — 
refrigerans, IV. 58 — sternutatorius . 
aromaticus compositus, II. 118 — ster¬ 
nutatorius viridis, II. 211 — stoma- 
cliicus Birkmanni, IV. 446 — sto - 
machicus pauperum, IV. 446 — tem- 
perans, I. 333. 

Pumicis lapis, IV. 40. 

Punica Granatimi, IV. 285. 

Purga de Sierra Gorda, IV. 385 — macho, 

IV. 385 \ 

Purpura mineralis Cassii, V. 341. 
Putamen nucum juglandis, II. 122. 

Pyra, IV. 68 . 

Pyraminum, IV. 141. 

Pyrethrinum, IV. 441. 

Pyrethrum carneum, II. 212 — caucasi- 
cum, II. 211 — germanicum, IV. 440 

— inodorimi, II. 207 — parthenium, 

II. 190 — II. 211 — romanum, IV. 
441 — roseum, II. 212. 

Pyridinum, II. 451 — azoticum, II. 452 — 
bromoliydricum, II. 452 — chlorohy- 
dricum, II. 452 — nitricum, II. 452. 
Pyrodaturinum, III. 138. 

Pyrogallolum, IV. 88 . 

Pyroìa rotundifolia, IV. 108 — secunda, 
IV. 108 — umbellata, IV. 108 — uni- 
Llora, IV. 108. 
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Pyrophosphas ferri citricus, I. 39G — 
ferricus, I. 392 — ferri et natri, 
1. 396. 

Pyrota, IV. 506. 

Pyrothonidum, II. 418. 

Pyroxylinum, II. 537 — solutum in ce - 
there, II, 533. 

Pyrus cydonici, I. 638 — IV. 68 — ma- 
lus, li. 79 — IV. 68. 

Quarzo, IV. 40. 

Quassia, IV. 128 — amara, IV. 129 — 
excelsa, IV. 129 — officinale, IV. 129 

— simaruba, v. Simaruba. 
Quassiinmn, IV. 129. 

Quassino, IV. 129. 

Quassite, IV. 129. 

Quebracamina, HI. 399. 
Quebrachaminum, III. 399. 

Quebracho album. III. 399 — bianco, III. 
397 — colorado, III. 400 — spur inm, 

III. 400. 

Quebrarholum, 399. 

Quebracina, III. 399. 

Quebracinum, III. 399. 

Quebraco bianco, III. 397 — colorato, III. 

400 —lalso, III. 400 — spurio. III. 400. 
Quercia (corteccia), IV. 91 — (ghiande), I. 

480 — II. 73 — marina, V. 83. 
Quercina, IV. 92. 

Quercinum, IV. 92. 

Quercitannico (acido), IV. 92. 

Quercus, I. 480 — Aegylops, IV. 90 — 
Aescidus, IV. 9U — Ballota, I. 624 
— Cerris, IV. 90 — coccifera, IV. 510 
— Ilece, I. 624 — IV. 90— infectoria, 

IV. 90 — marina, V. 83— peduncu- 
lata, IV. 90 — IV. 92 — Robur, IV. 90 
— IV. 91 — sessiliflora, IV. 92. 

Quillaja saponaria, IV. 521 — IV. 522. 
Quillajina, IV. 523. 

Quillajinum, IV. 523. 

Quina bianca dei Messicani, II. 148. 
Quinaiiiine, IV. 267. 

Quinio, IV. 244 — dei francesi IV. 270. 
Quinium, IV. 214 — gallicum, IV. 270. 
Quinquesolfuro di potassio, I. 348. 
Quinquesulphuretum ha Hi, I. 348 — po¬ 
tassa, I. 348. 

Rabarbarina, IV. 357 — IV. 363. 
Rabarbaro, IV. 356 — alessandrino, IV. 
362 — austriaco, IV. 363 — bianco, 

IV. 362 — chinese, IV. 361 — danese, 
IV. 362 — di Bielitz, IV. 363 — di 
Bocliara, IV. 363 — di Canton, IV. 

362 — d’Imalaja, IV. 363 — francese, 
IV. 363 — imperiale, IV. 362 — in¬ 
glese, IV. 363 — levantino, IV. 363 

— monacale, IV. 156 — moravo, IV. 

363 — moscovitico, IV. 362 — olan¬ 
dese, IV. 3 2 — persiano, IV. 362 — 
russo, IV. 362 — sibirico, IV. 362 — 
tartarico, IV. 362 — turco, IV. 362 

— ungherese, IV. 363. 

Racahout des Arabes, I. 624 — orientale 
I. 481. 


Rademacher, tintura di rame, V. 306 —- 
tintura marziale, I. 398. 

Radice antidisenterica, I V.-529—colubrina, 

III. 503 — Lopez, IV. 163 — moscata, 
II. 204 — palmata, I. 640 — purgante, 

IV. 381 — vomitiva, IV. 529. 

Radix antidyseviterica, IV. 529 — colu¬ 
brina, III. 503 — Lopez, IV. 163 — 
moschata, II. 204 — palmata, I. 640 

— sajap, I. 639 — salep, I. 639 — 
surnbul, II. 204 — taft, III. 148. 

Rafano rusticano, IV. 445. 

Ragnatela, II. 305. 

Rag-oil, II. 418. 

Ragolo, polveri antiepilettiche, II. 193. 
j Raja batis, I. 532 — clavata, I. 532 — 
pastinaca, I. 532. 

Rame, V. 293 — acetico, V. 305 — alu¬ 
minato, V. 308 — ammoniaco-carbo- 
nico, V. 309 — ammoniaco-clorato, V. 
307 — ammoniaco-solforico, V. 306 — 
carbonico-ammoniato, V. 309 — clo¬ 
rato, V. 309 — clorato ammoniato, V. 
307 —jodato, V. 310 — limato, V. 
310 — metallico, V. 310 — muriatico, 

V. 309 — muriatico-ammoniato , V. 
307 — nitrico, V. 309 — ossidato nero, 
V. 310 — solforico, V. 298 — solforico 
ammoniacale, V. 306 — scttoacetico, 
V. 305. 

Ramnina, IV. 366. 

Ramno catartico, IV. 366 — frangula, 

' IV. 367, 

Ramnocatartina, IV. 366. 

Ramnosantino, IV. 369. 

Ranuncolo, III. 327. 

Ranunculus bulbosus, III. 327 — scelle - 
ratus, III. 327. 

Rapa, I. 551. 

Raplianus rusticanus, IV. 445. 
Raponticino, IV. 363. 

Ras-kimr (foglie), IV. 305. 

Rat ina peruviana, IV. 93. 

Rcitanha peruviana, IV. 93. 
Ratanliinum, IV. 95. 

Ratania, IV. 93. 

Ratanico (acido), IV. 94. 

Ratanina, IV. 95. 

Ratanotannico (acido), IV. 94. 

Ravizzone, I. 552. 

Readina, III. 60. 

Realgar, V. 192. 

Récamier, caustico, V. 144. 

Regolizia, I. 601. 

Reyulus Antimonii, V. 222. 

Reico (acido), IV. 364. 

Reina, IV. 363. 

Reni, I. 472. 

Reotannico (acido), IV. 356 — IV. 364. 
Resacaroides, II. 401. 

Resina acaroide, II. 400 — alba, 292 — 
Anime, II. 279 — benzoes, II. 269 — 
bianca, II. 292 — citrina, II. 292 — 
comune, II. 290— Cour bar il, IL 219 

— dammarce, II. 303 — dei violinisti. 
II. 293 — di chinina, IV. 243 — di 
guajaco, 577 — di lacca, II. 280 — 
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diradano, IL 279 — di pino, II. 290 

— di Saulle, II. 303 — di Tacamahaca, 
II. 280 — di Tolù, II. 278 — elastica, 
II. 297 — elastica terebinthinata, II. 
171 — Elemi, II. 279 — empyreuman 
tica liquida, II. 401 — empyreuma- 
tica lithanthracis, IL 409 — empy- 
reamaticasolida, IL 401 — fidicinum, 
IL 293 — flava, IL 292 — gialla, IL 
292 — guajaci, IV. 577 — laccai, IL 
279 — ladani, IL 279 — lutea Novi 
Belgii, IL 401 — mastiche, IL 302 

— nera, IL 293 — nigra, II. 293 — 
pini, IL 290 — tacamahaca, IL 280 

— tolutana, IL 278 —uterina, II. 286. 
Resineone, IL 407. 

Ilesino-solfato di chinina, IV. 243. 
Resorcina, IL 375. 

Resorcinum, II. 375. 

Reumino, IV. 363. 

Revalenta arabica, I. 481. 
Rhabarbarinum, IV. 357 — IV. 363. 
Rhamninum, IV. 366. 
Rhamnocathartinum, IV. 367. 
Rhamnoxanthinum, IV. 369. 

Rhamnus cathartica, V. 366 — Franga¬ 
la, IV. 367 — Purshiana, IV. 369. 
Rhaponticinum, IV. 363. 

Rheinum, IV. 363. 

Rheum, IV. 356 — alexandrinum, IV. 
362 — anglicum, IV. 363 — austria- 
cum, IV. 363 — bucliarense , IV. 363 — 
cantonense, IV. 362 — caspicum, IV. 
362 — chinense, IV. 362 — compac- 
tum, IV. 361 — crassinervinum, IV. 
361 — Emodi , IV. 361 — gallicum, 
IV. 363 — Himalayce, IV. 363 — hy- 
bridum, IV. 361 — leucorrhizum, IV. 

361 — levantinum, IV. 362— mona- 
chorum, IV. 156 — Moorkroftianum, 
IV. 361 — moscoviticum, IV. 362 — 
palmatum, IV. 361 — persicum, IV. 

362 — rhaponticum, IV. 361 — ribes, 
IV. 361 — rossicum, IV. 362 — sibi- 
ricum, IV. 363 — spiciforme, IV. 361 

— tartaricum, IV. 362 — tetragono- 
pus, IV. 362 — turcicum, IV. 362 — 
undulatum, IV. 361 — Webbianum, 

IV. 361. 

Rheuminum, IV. 363. 

Rlxigolenum, IL 416. 

Rhinacanthimim . IV. 585. 

Rhinacantkus c.ommunis, IV. 585. 
Rliizophòra gymnxn^rhiza, IV. 101. 
Rhodanurum hydrargyri, V . 430 — mer- 
curii, V. 430 — thallii, V. 344. 
Rhodeoretinum, IV. 384. 

Rhododendron olirysamtjium, IV. 562 — 
femrugineum, IV. 562 — hirsutum, 
IV. 562 — sibiricum, IV. 562. 
Rhoeadinum, III. 60. 

Rfaoeados flores, I. 638. 

Rhtcm, IL 42. 

RJtus chinense ,L 555 — radicctns, IV. 485 
— smiialatum,FN. 90— succedaneum, 
I. 555 — Toxicodendron, IV. 485. 
Rhusma, I. 187. 


Rhynchophora, I. 625. 

Rhynchosia precatoria, IV. 611. 

Ribes grossularia, IL 48 — IV. 68— nero, 
IV. 68 — nigrum, IV. 68 — rosso, 
IV. 67 — rubrum, IV. 67 — vitis 
idee a, IL 48. 

Riboli, sfili caustici, V. 331. 

Ricinico (acido), IV. 377. 

Ricinina, IV. 377. 

Ricininum, IV. 377. 

Ricino, IV. 373 — americano, IV. 417 — 
maggiore, IV. 417. 

Ricinoleina, IV. 377. 

Ricinolehium, IV. 377. 

Ricinolico (acido), IV. 373. 

Ricinostearico (acido), IV. 373. 

Ricinus americanus, IV. 417 — commur - 
nis, IV. 377 — major, IV. 417. 

Ricord, pillole antisifìlitiche, V. 413. 

Rigoleno, IL 416. 

Rinacantina, IV. 585. 

Rinacanto, IV. 585. 

Ringworm-Tinctur, IV. 585. 

Riso, I. 478 — I. 618. 

Robbia, IV. 103. 

Roccella tinctoria, IV. 268. 

Rocu, IL 99. 

Rodanuro di idrargiro, V. 430 — di mer¬ 
curio, V. 430 — di tallio , V. 344 — 
v. Solfocianuro. 

Rododendro alpestre, IV. 562 — sibirico, 
IV. 562. 

Rognoni, I. 472. 

Romersliausen, tinctura ad oculos, IL 110. 

Roob Boyveau Laflecteur, IV. 574. 

Rosa, II. 130 — canina, IV. 103 — cen- 
tifolia, II. 130 — damascena, II. 130 
— gallica, II. 130— rubiginosa, 11.78. 

Rosenstein, polvere galatto-poetica, II. 110. 

Rosmarino, II. 115. 

Rosmarinus ofjicinalis, IL 115. 

Rosolaccio, I. 638. 

Rossumata, I. 461. 

Rottlera Schimperi, IV. 304 — tinctoria, 
IV. 296. 

Rottlerina, IV. 297. 

Rottlerinum, IV. 297. 

Rouhamon guianensis. III. 188. 

Rovo, IL 78 —IV. 110 —artico, IV. 110. 

Rubbia, IV. 103. 

Rubia, IV. 103 — tinctorum, IL 190 — 
IV. 103. 

Rubreserina, III. 435. 

Rubreserinum, III. 436. 

Rubus, arcticus, IL 78 — IV. 110 — fru- 
ticosus ( folia ), IV. 110 — fruticosus 
(fructus ), IV. 68 — idceus, IV. 66. 

Rufino, IV. 145. 

Rumex abyssinicus, IV. 371 — acetosa, 
IV. 60 — acetosella, IV. 60 — obtu- 
sifolius, IV. 60 — IV. 155 — Patien- 
tia, IV. 156 — scutatus, IV. 60. 

Rumfort, zuppe, I. 485. 

Rumicino, IV. 155. 

Rumicinum, IV. 155. 

Ruscus, IV. 556. 

Rusma, I. 187 — turcorum, V. 191. 
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Rust, grande cura di unzioni mercuriali, 
V. 370. 

Ruta, II. 119 — graveolens, II. 119. 

Sabadilla, III. 308. 

Sabadillico (acido), III. 309. 

Sabadillina, III. 308 — III. 309. 
Sabadillinum, III. 308 — III. 309. 
Sabatrina, III. 309. 

Sabatrinum, III. 309. 

Sabbatia angularis, IV. 141. 

Sabbazia, IV. 141. 

Sabina, IV. 602 — officinali, IV. 606 — 
virginiana, IV. 607. 

Sacca-caffè, II. 74. 

Saccarato di calce, I. 191 — di colchico, 

III. 319 — di magnesia, I. 217. 
Saccarina, II. 397. 

Saccarini, I. 582. 

Saccharinum, II. 397. 

Saccharum album, I. 595 — aluminatum, 

IV. 117 — canariense, I. 595 — can- 
dum, I. 595 — cantimi, I. 595 — cru- 
ium, I. 595 — ferri, I. 422 — fruc- 
tus, I. 608 — fusum, I. 595 — hor- 
deatum, I. 395 — I. 621 — lactis, I. 
607 — manna?, 1. 599 — officinarum , 
I. 395 — raffinatum, I. 595 — rosa- 
tum, I. 597 — Saturni depuratum, 

V. 241 — trelialee, I. 625 — tostum, 
I. 595 — uvee, I. 607. 

Safloro, II. 99. 

Sagapeno, II. 290. 

Sagapenum, II. 290. 

Sago, I. 622 — v. Sagù. 

Sagù, I. 622 — di palma, I. 622 — di 
Portland, I. 625 — falso, I. 623 — indi¬ 
geno, I. 623 — vero, I. 622. 

Sagus farinifera, 1.622— Rumphii, 1.622. 
Sai acetosellce, IV. 61 — amarum, I. 221 

— ammoniacum, II. 492 — ammo- 
niacum argentatum, V. 333 — ammo¬ 
niacum auri, V. 341 — ammoniacum 
cupricum, V. 307 — ammoniacum 
martiale, I. 393 — anglicum, I. 221 

— auri Figueri, V. 337 — culinare, 
I. 263 — de duobus, I. 324 — dige- 
stivum, I. 340 — Epsomense , I. 221 

— essentiale tartari, IV, 57 — febri- 
fuaum Sylvii, I. 340 — gemma?, I. 
263 — Glauberi, I. 280 — matris per- 
larum, I. 208 — mirabile Glauberi, I. 
280 — mirabile perlatum, I. 279 — po- 
lychrestum, I. 280 — polychrestum 
Glaseri, I. 324 —polychrestum Sei - 
gnetti, I. 321 — prunellee, 1.332 — Ro- 
chellense, I. 321 — sedativumHomber- 
gi, IV. 36 — Sedlitzense, I. 221 — so- 
dee, I. 250 — succini, II. 276 — tartari, 
I. 312 — tartari crystallisatum, I. 312 

— tartari essentiale, IV. 57 — tlier- 
marum Carolinarum factitium, I. 282 

— tlxermarum Carolinarum origina¬ 
le, I. 282 — volatile ammoniaci, II. 
483 — volatile cornu cervi, II. 486. 

Salap, I. 639. 

Sale amaro. I 221 — ammirabile periato. 


I. 270 — ammoniaco, II. 492 — am¬ 
moniaco argentato, V. 333 — ammo¬ 
niaco di mercurio, v. Precipitato bianca 

— ammoniaco di oro, V. 341 — am¬ 
moniaco di platino, V. 343 — ammo- 
niaco di rame, V. 307 — ammoniaco 
marziale, I. 393 — culinare, I. 263 — 
della Roccella, I. 321 — di acetosella, 
IV. 61 — di Carlsbad imitato, I. 2S2 

— di Carlsbad naturale , I. 282 — di 
cucina, I. 263 — di Derosne, IV. 69 

— di gemma, I. 263 — digestivo, I. 
340 — di Glauber, I 280 — di mare. 



di soda, I. 250 — di succino, II. 276 — 
febbrifugo di Sylvio, I. 340 — inglese, 
I. 221 — mirabile di Glauber, I. 280 — 
mirabile periato, I. 279 — sedativo di 
Homberg, IV. 36 — vegetale, I. 317 — 
volatile di ammoniaca, II. 483 — vo¬ 
latile di corno di cervo, II. 486. 
Salep, I. 639 — abbrustolito, II. 73 — per¬ 
siano, I. 640 — tedesco, I. 640 —turco, 

I. 640. 

Salicaria, IV. 106. 

Salice, IV. 142 — IV. 275. 

Salicilato di ammoniaca, II. 366 — di an- 
tipirina, V. 468 — di argento, II. 368 

— di barite, II. 368 — di bismuto. II. 
368 — di calce, II. 367 — di chinina, 

II. 367 — di fenolo, II. 370 — di ferro. 
II. 368 — di idrargiro, V. 429 — di 
litina, II. 366 — di magnesia, II. 367 

— di mercurio, V. 429 — di potassa,. 
II. 366 — di soda, II. 362 — V. 469. 

Salicilici (preparati), II. 362. 

Salicilico (acido), II. 340. 

Salicino, II. 368 — IV. 144 — IV. 275. 
Salicinum, II. 368 — IV. 144 — IV. 275- 

— sodico ferro-cyanicum, IV. 145. 
Salicone, II. 309. 

Salicylas ammoniacce, II. 366 — antipy - 
rini, V. 468 — argenti, II. 368 — ba- 
ritee, II. 368 — bismuthi, II. 368 — 
calcarice, II. 367 — chinini, II. 367 

— ferri, II. 368 — kali, II. 366 — 
lithi, II. 366 — lixivice, II. 366 — 
magnesite, II. 367 — natt'i, II. 362 — 
phenoli, II. 370 — potassce, II. 366 — 
sodee , II. 362. 

Salipnino, IV. 145. 

Saligeninum, IV. 145. 

Salipirina, v. Errata Corrige , V. 560. 
Salipyrinum , v. Errata Corrige , V. 560. 
Saliretino, IV. 145. 

Saliretinum, IV. 145. 

Saliva, IV. 487. 

Salice, IV. 142 — alba, IV. 144 — fra- 
gilis, IV. 144 — Kelix, IV. 144 — 
pentandra, IV. 144 — purpurea, IV . 
144 — rubra, IV. 144 — Russeliana > 
IV. 144. 

Salnitro, I. 327 — calcico, I. 208 — d’ar¬ 
gento, V. 331 — potassico, I. 327 — 
sodico, I. 286. 
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Salolo, II. 370 — V. 467. 

Salolum, II. 370 — V. 467. 

Salsapariglia, IV. 567. 

Salvia, II. 127— ofjìcinalis, II. 78 — II. 128. 
Sambuca, II. 111. 

Sambucus Ebulus , II. 221 — IV. 425 — 
nigra, II. 79 — II. 201 — II. 220 — 
IV. 69 — (foglie, radice e succo di ra¬ 
dice), IV. 424. 

Sandalo, v. Santalo. 

Sandaraca, II. 303 — Hippohratis, V. 192. 
Sandboxtree, IV. 541. 

Sangue di bue, I. 473 — di Drago, IV. 99 

— di S. Giovanni, IV. 510. 
Sanguinaria, III .319 — canadensis, III. 323. 
Sanguinaria, III. 319 — III. 323. 
Sanguinarinum, III. 319 — III. 323. 
Sanguis, I. 473 — Lraconis, IV. 99. 
Sanguisorba ofjìcinalis, IV. 110. 

Santalo, II. 238 — bianco, II. 238 — giallo, 

II. 238. 

Santalum album, II. 238 — citi'inum, II. 

238 — Freycinetianum, II. 238. 
Santio spinoso, IV. 170 — IV. 276. 

Santo Stefano (semi di), III. 272. 
Santolina rosmarinifolia, II. 116. 
Santonato di chinina, IV. 515 — di cinco¬ 
nina, IV. 315 — di mercurio, IV. 315 
— V. 430 — di soda, IV. 314. 
Santonico (acido), IV. 312 
Santonicum, IV. 306. 

Santoniina, IV. 307. 

Santoniinum, IV. 307. 

Santonino, II. 308. 

Santoninossima, IV. 315. 

Santoninoxymum, IV. 315. 

| Santoninum, II. 308. 

Santoniretino, IV. 313. 

Santoni re tinum, IV. 313. 

Santonolo, II. 308. 

Santonolum, II. 308. 

Santopsina, IV. 307. 

Saoria, IV. 301. 

Sapa, II. 47. 

Sapindus emarginatus, IV. 521 — sapo¬ 
naria, IV. 521. 

Sapo albus, I. 292 — alicantinus, I. 293 

— ammoniacalis, II. 480 — amygda- 
linus, I. 294 — antimonialis, V. 218 

— colophonii, II. 294 — dentifricius, 
I. 294 —r domesticus, I. 292 — ferru- 
ginosus liquidus, I. 393 — glycerini, 

I. 569 — guajacinus, IV. 579 — hi - 
spanicus, I. 293 — jalappinus, IV. 
3o6 — halinus albus , I. 323 — ha - 
linus communis, I. 353 — halinus 
jodatus, V. 45 — medicinalis, I. 291 

— mollis, I. 353 — mollis ordina - 
rius, I. 353 — niger, I. 353— olea- 
ceus, I. 293 — pellucidus, I. 294 — 
piceus, II. 408 — piceus betulinus, 

II. 420 — piceus liquidus Hebra, II. 
419 — scammonii, IV. 399 — seba- 
cinus, I. 292 — terebinthinatus , II. 
171 — unguinosus, I. 355 — vénetus 
albus, I. 293 — viridis, I. 353. 

Sapogenina, IV. 512. 


Sapogeninum, IV. 521. 

Saponaria (corteccia), IV. 522 — (erba e 
radice), IV. 516 — alba, IV. 521 — 
bianca, IV. 521 — levantina, IV. 522 

— ofjìcinalis , IV. 521 — rossa , IV. 
521 — rubra, IV. 521. 

Sapone, I. 173 — alicantino, I. 293 —amig- 
dalino, I. 294 — ammoniacale, II. 480 

— antimoniale, V. 218 — bianco, I. 292 

— calcare di olio di fegato di merluzzo, 

I. 198 — I. 535 — da bocca, I. 294 

— dentifrizio, I. 294 — di ammoniaca, 

II. 480 — di catrame, II. 408 — di ca¬ 
trame liquido di Hebra, II. 419 — di 
cocco , I. 551 — di colofonio , II. 294 

— di gialappa, IV. 386 — di glicerina, 
I 569 — di guajaco, IV. 579— dijo- 
duro potassico, V. 45 — di olio, I. 293 
~ di olio di betula, II. 420 — di olio 
di merluzzo, I. 535 — di potassa bianco, 
I. 353 — di potassa ordinario, I. 353 

— di scammonea, IV. 399 — di sego, 
I. 292— di Slarkey, II. 171 — dome¬ 
stico, I. 292 — ferruginoso liquido, I. 
393 — mandorlato, I."294 — medicato, 
I. 291 — medicinale, I. 291 — nero, 
I. 353 — pellucido, I. 294 —spagnuolo, 
I. 293 — terebintinato, II. 171 — tra¬ 
sparente, I. 294 — unguinoso , I. 355 

— veneto, I. 293 — verde, I. 353. 
Saponetina, IV. 521. 

Saponetinum, IV. 521. 

Saponi, I. 173. 

Saponina, IV. 516 — fenicata, II. 411. 
Saponinum, IV. 521 — phenicatum, 411. 
Sar-Sari, IV. 304. 

Sarothamnus scoparius. III. 424. 
Sarracenia purpurea, IV. 153. 
Sarsaparilla, IV. 567 — brasiliana, IV. 572 

— da Costa, IV. 572 — dell’America 
centrale, IV. 571 — dell’America me¬ 
ridionale, IV. 571 — di Caracas, IV. 
571 — di Honduras, IV. 571 — di Gia- 
maica, IV. 572 — di Lima, IV. 572 

— di Lisbona, IV. 572 — di Tampico, 
IV. 572 — di Veracruz, IV. 572 — ger¬ 
manica, IV. 584 — italiana, IV. 572 

— la Guayra, IV. 571 — messicana, 

IV. 571 — tedesca, IV. 584. 
Sarsaparinum, IV. 572. 

Sassafras ofjìcinalis, II. 227. 

Sassaparilla, IV. 567. 

Sassofrasso, II. 227. 

Sassy-bark, III. 401. 

Sateorrhiza palmata, IV. 158. 

Satureja, II. 118 — hortensis, II. 118. 
Saturno, v. piombo — (aceto di) , V. 247 

— (cerato di), V. 251 — (zafferano di), 

V. 251 — (zucchero di), V. 241. 
Sauerkraut. IV. 49. 

Saurus pichurim, II. 102. 

Saxoleum inspissatum, II. 457. 

Scab iosa arvensis, IV. 156. 

Scaia ozonomeirica di Schoenbein, v. VEr¬ 
rata Corrige, V. 551. 

Scammonea, IV. 398 — d’Aleppo, IV. 398 

— di Smirne, IV. 398—vergine, IV. 398. 
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Scammonina, IV. 399. 

Scammoninum, IV. 399. 

Scammonio, IV. 398. 

Scammonium, IV. 398 — haleppense, IV. 
398 — smyrnense, IV. 398 — virai- 
neuìn, IV. 398. 

Scaptina, III. 382. 

Scantinimi, III. 382. 

Sóarafoni, IV. 566. 

Schebti capsula?, IV. 303 — radiai, IV. 304. 
Schillerstoff, IV. 152. 

Schiuma di mare, I. 229. 

Schlippe (sale di), V. 217. 

Schmalz, I. 537. 

Schmucker, fomentazioni fredde, I. 331. 
Schoenbeini eh art ce ozonoscopicce, v. V Er¬ 
rata Corrige, V. 551 — liquor sulphu - 
rico-cetliereus adstringens, II. 533. 
Schoenocaulon officinale, III. 309. 

Scilla, IV. 548 — maritima, IV. 551. 
Scillaina, IV. 549 — IV. 553. 

Scillainum, IV. 553. 

Scillina, IV. 550 — IV. 553. 

Scillinum, IV. 553. 

Scillipicrina. IV. 550 — IV. 553. 
Scillipicrinum, IV. 553. 

Scillitina, IV. 550 — IV. 552. 

Scillitinum, IV. 552. 

Scillitoxina, IV. 550^— IV. 553. 
Scillitoxinum, IV. 553. 

Sciroppo amigdalino, I. 547 — aperiente, 
IV. 557 — bianco, I. 596 — comune, 
I. 596 — delle cinque radici, IV. 557 

— di diacodio, III. 77 — di Pagliano, 
v VErrata Corrige, V. 557 — di zuc¬ 
chero, I. 596— emulsivo, I. 547 — fer¬ 
rato carbonato, I. 388 — ferruginoso, 
I. 423 — gommoso, I. 635 — mannato, 
IV. 355 — mannato con rabarbaro , 
IV. 365 — mannato con Senna, IV. 355 

— mannato semplice, I. 601 — sem¬ 
plice, I. 596 — vomitivo, IV. 539. 

Scisto, II. 416. 

Scleranthus perennis, IV. 510. 
Sclereritrina, III. 465. 

Sclererythrinum, III. 465. 
Sclerocristallina, III. 465. 

Solerocrystallinum, III. 465. 

Sclerojodina, III. 465. 

Sclerojodinum, III. 465. 

Scleromucina, III. 448 — III. 465. 
Scleromucinum, III. 448 — III. 495. 
Sclerotinico (acido), III. 448 — III. 465. 
Sclerotium clavus, III. 462. 

Scleroxanthinum, II!. 465. 

Scleroxantina, III. 465. 

Scolopendrium offeinarum, IV. 108. 
Scoparia, III. 422. 

Scoparina, III. 422. 

Scoparinum. III. 422. 

Scopolia atropoides, III. 149 — mutica, 
III. 148. 

Scordio, II. 119. 

Scordium, II. 119. 

Scorodosma foetidum, II. 283. 

Sculeina, IV. 552. 

Sculeinum , IV. 552. 


Searles patent oxygenoux aerated water. 

II. 628. * 

Sebacei, I. 505. 

Sebum, v. Sevuin. 

Secale cereale, I. 620 — cornutum. III. 

441 — torre factum, I. 620. 

Secalina, III. 464. 

Secalinum, III. 464. 

Seda.no, II. 227. 

Sedlitz powder, I. 222. 

Sedo, IV. 110 — acre, IV. 563 — nero, 
IV. 110. 

Sedum acre, IV. 563 — nigrum, IV. HO. 
Segale, I. 478 — I. 620 — abbrustolita, I. 

620 — II. 73 — cornuta, III. 441. 
Seghi, I. 505. 

Sego di bue, I. 540 — di capre, I. 541 — 
di cervo, I. 541 — di montone, I. 541. 
Seidlitz powder, I. 222. 

Seignette (sale di), I. 321. 

Seme santo, IV. 306. 

Semecarpus Anacardium, IV. 484. 

Semi canariensi, I. 555 — di Cina, IV. 306 

— di licopodio, I. 552 — freddi, I. 
555 — di Santo Stefano, III. 272. 

Semina Cince, IV. 306 — contra, IV. 306 
frigida, I. 555 — Lycopodii, I. 
552 — Phalaridis canariensis, I. 555 

— quatuor frigida, I. 555 — sancta, 
IV. 306. 

Semmasa, IV. 306. 

Sempervivum tectorum, IV. 563. 

Sena, v. Senna. 

Senape, IV. 470 — bianca, IV. 479— nera, 
IV. 470 — (olio essenziale od etereo di), 
IV. 472 — IV. 473 — IV. 476 — IV. 478. 
Senapismi, IV. 471. 

Senega, IV. 513. 

Seneghino, IV. 515. 

Seneginum, IV. 515. 

Senna, IV. 344 — africana, IV. 351 — 
alessandrina, IV. 344 — IV. 351 — 
alexandrina, IV. 344 — IV. 351 — 
araba, IV. 352 — asiatica, IV. 352 — 
d’Aleppo, IV. 352 — de Macca, IV. 
352 — della Mecca, IV. 352 — di Tin- 
nevelly, IV. 352 — electa, IV. 351 — 
electissima, IV. 351 — lialepensis , 
IV. 352 — indica, IV. 352 — italiana, 
IV. 352 — protoregalis, IV. 351 — [se¬ 
ne galensis, IV. 352 — syrica, I\ r . 352 

— tripolitana, IV. 351 — tunisina, 
IV. 351. 

Sepirina, IV. 147. 

Sepirinum, IV. 147. 

Serapinum, II. 290. 

Serpentaria, II. 215 — virginiana, II. 215. 
Serpents indiens, V. 430. 

Serpillo, II. 117. 

Serpyllum, II. 117. 

Serronia Jaborandi, IV. 597. 

Serum butyri, I. 449 — lactis, I. 451 
lactis aluminatum, IV. 1.17 -— lactis 
chalybeatum, I. 389 — lactis citra- 
tum, IV. 57 — lactis ferruginosum, 
I. 389 — lactis jodatum, V. 84 — 
lactis martiatum, I. 389 — lactis sac - 
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charatum, I. 454 — lactis sinapisa- 
tum, IV. 478 — lactis tamarindatum, 

I. 454 — lactis tartarisatum, I. 321 

— lactis temperatimi, I. 454. 

Sesamo, I. 554. 

Sesamum indicum, I. 554 — orientale, 
I. 554. 

Sesquichloretum carbonei, II. 503 — ferri, 

I. 415. 

Sesquicloruro di carbonio, II. 503 — di 
ferro, I. 415. 

Sesquiossido di ferro, I. 382. 
Sesquioxydum ferri, I. 382. 

Setole di abete, II. 294 — di mucuna, IV. 
321 — di pino, II. 170 — II. 228 — 

II. 292. 

Sette punti, IV. 507. 

Sevum bovinum, I. 541 — caprinum, I. 
541 — cervinum, I. 541 — liircinum, 

I. 541 — ovillum, I. 541 — verveci- 
num, I. 541. 

Sfacelinico (acido), III. 447 — III. 465. 
Sfili caustici di Riboli, V. 331. 

Shorea robusta, II. 303 — Tumbugaja, 

II. 303. / 

Sideritide, IV. 109. 

Sideritis, IV. 109. 

Siero di burro, I. 449 — di latte, I. 451 

— di latte acciajato, I. 389 — di latte 
addolcito, I. 453 — di latte agro, I. 
454 — di latte aluminato, IV. 117 — 
di latte dolce, 454 — di latte ferrato, 
I. 389 — di latte jodato, V. 84 — di 
latta senapizzato, IV. 478 — di latte 
tamarindito. I. 453 — di latte tarta- 
rizzato, I. 321 — di latte temperato, 

I. 454 — di latte zuccherato, I. 453. 
Sigillo di Salamone, IV. 110. 

Sigmund, unzioni mercuriali, V. 370. 
Silene macroselen, IV. 304. 

Silfio, IV. 438. 

Silicas alumince, IV. 119— alumince et 
ferri, IV. 120 — alumince hydrcitce, 
IV. 120 — kali, I. 341 — lixivice, I. 
341 — magnesiaco-calcirus, I. 229 — 
magnesice Jiydricus, I. 229 — neutri, I. 
289 — potassce, I. 341 — sodee , I. 289. 
Silicato di alumina, IV. 119 — di alumina, 
e ferro, IV. 120 — di alumina idrata, 
IV. 120 — di magnesia e calce, I. 229 

— di magnesia idrico, I. 229 — di po¬ 
tassa, I. 341 — di soda, I. 289. 

Silicico (acido), IV. 14. 

Siliqua dulcis, I. 609 — hirsuta, IV. 321 

— pruriens, IV. 321 — purgcitrix, 

II. 65 — vànillce, II. 94. 

Silpliium, IV. 488 — cyrenairum, IV. 489. 
Silvino-ahietinato di soda, II. 294. 

Simaba Cedron, IV. 131. 

Simaruba, IV. 130 — medicinalis, IV. 130 

— officinalis, IV. 130. 

Simon, trochisci, I. 405. 

Sinalbina, IV. 480. 

Sinalbinum, IV. 480. 

Sinapico (acido), IV. 477. 

Sinapis, IV. 470 — alba, IV. 479 — ni- 
gra, IV. 470 — IV. 477. 


Sinapisina, IV. 477. 

Sinapisinum, IV. 477. 

Sinaptasi, I. 547 — III. 164. 

Singìo (thè), II. 79. 

Sinigrina, IV. 477. 

Sinigrinum, IV. 477. 

Sintok, II. 101. 

Sintonica, I. 471. 

Siplionia Gahuchu, II. 298 — elastica, 

II. 298. 

Sipirina, IV. 147. 

Siringa, IV. 171. 

Sirium myrtifolium, II. 238. 

Sirocrocis stibica, V. 215. 

Sisymbrium Nasturtium, IV. 446. 

Slum angustifolium , II. 214 — latifo - 
lium, II. 214. 

Slivovitz, II. 42. 

Smilace di Surinam, IV. 572 — nodosa y 

IV. 584. 

Smilacina, IV. 572. 

Smilacinum, IV. 572. 

Smilax aspera, IV. 572 — China, IV. 
584 — cor dato-ovata, IV. 570 — me¬ 
dica, IV. 570 — obliquata, IV. 579 

— officinalis, IV. 570 — papyracea, 

V. 570 — Purhampy, IV. 57Ò — sy- 
philitica, IV. 570 — surinamensis, 

IV. 572 — nodosa, IV. 584. 
Soccaloina, IV. 396. 

Soccaloinum, IV. 396. 

Soda, I. 248 — acetica, I. 282 — arsenica, 

V. 188 — benzoica. I. 28S — bibora- 
cica, 261 — biborica, I. 261 — bicar- 
bonica, I. 255 — bilica di Lange, I. 
500 — bisolforosa, I. 284 — bisulphu- 
rosa, I. 284 — bromica, V. 112 — car¬ 
bonica, I. 250 — caustica, I. 248 — 
chlorica, I. 286 — citrica, I. 282 — 
clorica, I. 286 — coleinica, I. 501 — 
copaivica, II. 263 — cressotinica, II. 
383 — dilctpsa, I. 255 — fenica, II. 
325 — fosforica, I. 279 — hydrica, I. 
248 — hydrochlorica, I. 263 — hy- 
pochlorosa, I. 285 — hypophospho- 
rosa, I. 280 — idrica, I. 248 — biro- 
clorica, I. 263 — idrosolforica, I. 290 

— ipoclorosa, I. 285 — ipofosforosa 
I. 280 — iposolforosa, I. 284 — ittio- 
solfonica, II. 391 —jodoparafenolsol- 
fonica, V. 65 — jodica, V. 77 — lue¬ 
tica, I. 260 — lattica, I. 260—meconica, 

III. 21 — III. 70 — muriatica, I. 263 

— nitrica, I. 286 — nitrophenica, I. 
288 — ossimuriatica, I. 286 — oxy- 
muriatica, I. 286 — phospliorira, I. 
279 — picrica, I. 288 — picronittica, 
I. 288 — salicilica, II. 362 — salyci- 
lira, II. 362 — silicica, I. 289 — sil- 
■vino-abietinica, II. 294 — solfocarbo- 
lica, II. 373 — solfofenica, II. 373 — 
solfoittiolica, II. 391 — solforica, I. 
280— solforosa, I. 283 — sittoclorcsa, 
I. 285 — sottofosforosa, I. 280 — sot- 
tosol'orosa, I. 284 — subsulphurosa, 
I. 284 — sulphurica, I. 280 — sul- 
phurosa, I. 283 — tartarica, I. 283 
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— tartrica, I. 283 — trinitro-phe- 
nylica, I. 288 — valerianica, II. 203 

— v. anche Nafrum. 

Soda-potassa borotartrica, I. 288 — tar¬ 
trica, I. 321. 

Soda-Wasserglas, I. 289. 

Soda-water, ì. 142. 

Sodio, I. 246 — bromato, V. 108 — clo¬ 
rato, I. 263 — jodato, V. 46 — mu¬ 
riatico, I. 263 — solforato, I. 290. 
Sodium, v. Natrium. 

Solamen hypocliondriacorum Kleinii, I. 
318. 

Solanicina, I. 318. 

Solanicinum, III. 228. 

Solanidina, III. 228. 

Solanidinum, III. 228. 

Solanina, III. 223 — III. 228. 

Solaninum, III. 223 — aceticum, III. 228. 
Solano nero, III. 247. 

Folanum Dulcamara, III. 228 — ferox, 

III. 228 — Lycopersicum, III. 228 — 

IV. 60 — mammosum, III. 228 — ni- 
grum, III. 228 — III. 247 — panicu- 
latum, III. 247 — pseudochina , IV. 
277 — tuberosum, I. 623 — III. 228 

— verbascifolium, III. 228 — vesica- 
rium, III. 248. 

Soldanella, IV. 415. 

Solenostemma Arghel, IV. 351. 

Solfato di alumina, IV. 118 — di alumina 
e ferro, IV. 121 — di alumina e po¬ 
tassa, IV. Ili — di anilina, II. 455 

— di argento, V. 334 — di atropina, 

III. 134 — di bebeerina, IV. 147 — 
di bussina, IV. 157 — di cadmio, V. 
291 — di calce, I. 205 — di chinidina 
acido, IV. 266 — di chinidina neutro, 

IV. 266 — di chinina acido, IV. 230 
— IV. 254 — di chinina basico, IV. 
228 — IV. 253 — di chinina neutro, IV. 
230 — IV. 254 — di chinoidina acido, 
IV. 264 — di chinoidina neutro. IV. 
264 — di cinconina acido, IV. 262 — 
di cinconina basico, IV. 262 — di cu¬ 
rarla, III. 187 — III. 191 — di ferro 
ossidato, I. 413 — di ferro ossidulato, 
I. 410 — di litina, I. 360 — di magne¬ 
sia, I. 221 — di magnesia acido, I. 222 

— di magnesia secco, I. 223 — di man¬ 
ganese, I. 426 — di mercurio ossidato 
basico, V. 423 — di mercurio ossidu¬ 
lato, V. 423 — di morfina, III. 56 — 

III. 67 — di narcotina, III. 69 — di ni¬ 
chelio, V. 271 — di piombo, V. 254 

— di potassa acido, I. 325 — di po¬ 
tassa semplice, I. 324 — di quassina, 

IV. 130 — di rame, V. 298 — di rame 
ammoniacale, V. 306 — di soda, I. 280 

— di sparteina, III. 424 — di stricnina, 
III. 495 — di sumbulina, II. 205 — di 
veratrina, III. 301 — di zinco, V. 282 

— di zinco anidro, V. 290 — ferrico, 
I. 413 — ferroso. I. 410. 

Solfìdo di carbonio, II. 501. 

Solfidrico (acido), II. 636. 

Solfidrogeno, II. 636. 


Solfito di ammoniaca, II. 498 — di calce, I. 
303 — di magnesia, I. 227 — di magne¬ 
sia acido, I. 228 — di oro natronato, V. 
341 — di oro sodico, V. 341 — di po¬ 
tassa, I. 326 — di soda, I. 283 —so¬ 
dico acido, I. 284 — sodico d’oro, V. 
341 — sodico neutro, I. 283. 

Solfo, I. 100 — bruno 'vischioso di Hannon, 
I. 110 — citrino. I. 110 — depurato,’ 

I. 110 — dorato d’antimonio, V. 216 

— jodato, V. 73 —precipitato, I. 110 

— sublimato, I. 110 — venale, I. 110 . 
Solfocarbolato di calce, II. 373 — di chi¬ 
nina, II. 373 — di soda, II. 373 — di 
zinco, II. 374. 

Solfocarbolo, II. 371. 

Solfocianuro di mercurio, V. 430 — di tallio 

V. 344. 

Solfofenolo di calce, II. 373 — di chinina, 

II. 3/3 — di ferro, II. 373 — di soda, 
II. 373 — di zinco, II. 374. 

Solfofenolo, II. 371. 

Solfoittiolato di ammoniaca, II. 393 — di 
litina, II. 393 — di soda, II. 391 — 
di zinco, II. 393. 

Solfonale, V. 459. 

Solforico (acido), IV. 15. 
Solforico-rutilinico (acido), IV. 145. 
Solforoso (acido), IV. 34. 

Solfuro di ammonio, II. 489 — di antimo¬ 
nio auranziaco, V. 216 — di antimonio 
bruno, V. 218 — di antimonio nero, 

V. 219 — di antimonio rosso, V. 220 

— di antimonio sodico, V. 217 — di 
antimonio e calcio, V. 220 — di anti¬ 
monio e potassio, V. 221 — d’antimo¬ 
nio e sodio, V. 217 — di argento e 
sodio, V. 335 — di arsenio giallo, V. 
191 — di arsenio rosso, V. 192 — di 
càlcio, I. 207 — di carbonio, II. 501 

— di ferro, I. 423 — d’idrargiro, v. di 
mercurio — di iodo, V. 73 — di mer¬ 
curio antimoniale, V. 422 — di mer¬ 
curio nero, V. 417 — di mercurio rosso, 
V. 418 — di mercurio stibiato, V. 422 

— di potassio, I. 348 — di sodio, I. 
290 — ferroso, I. 423. 

Solidago virgaurea, IV. 565. 

Solutio ad fomenta Mayerhoffori, V. 249 

— arsenicali Bietti, V, 189 — ar¬ 
senicali Fowleri, V. 187 — arseni¬ 
cali Bear soni, V. 188 — bromo-ar- 
senicalis, IV. 190 — carni, I. 468 
— Donovani, V. 191 — Freibergi, 
V. 409 — jodica Boineti, V. 35 — 
jodica Guibourti, V. 36 —jodica Lu 
goli caustica, V. 35 — jodica Bu¬ 
goli rubefaciens, V. 35 —jodica Pe- 
trequinii, V. 35 — jodica Richteri 
caustica, V. 35 — Plenhii, V. 409. 

Soluzione arsenicale di Biett, V. 189 — ar¬ 
senicale di Fowler, V. 187 — arseni¬ 
cale di Pearson, V. 188 — bromo-ar¬ 
senicale, V. 190 — di Baerensprung, V. 
409 — di carne, I. 468 — di Donovan, 

V. 190 — di Freiberg, V. 409 — di 
Lugol jodurata caustica, V. 35 — di 
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Lugo.l jodurata rubefacente, V. 35 — 
di Plenk. V. 409 — jodica di Boinet, 
V. 35 jodica di Guibourt, V. 36 — 
jodica di Petrequin, V. 35 — jodica 
caustica di Richter, V. 36 — per fo¬ 
menti di Mayerlioffer, V. 249. 
Sommaco velenoso, JV. 484. 

Sophora tinctoria, IV. 431. 

Sorbe, IV. 110 — pelose, IV. 106 — sel¬ 
vatiche, IV. 110. 

Sor bus aucuparia, IV. 110 — domestica , 

II. 48 — IV. 110. 

Sorghum bulgare, I. 621. 

Sottoacetato di piombo, V. 241 — di rame. 

V. 305. 

Sottocarbonato di bismuto basico, V. 266 — 
di calce, I. 192 — di litina, I. 356 — 
di potassa, I. 309 — di soda, I. 250. 
Sottocloruro di ferro, I. 414. 

Sottofosfìto di calce, I. 199. 

Sottomuriato di ferro, I. 414. 

Sottonitrato di bismuto, V. 255 — di mer¬ 
curio, V. 414. 

Sottosolfato di ossido d’idrargiro, V. 423 

— di ossido di mercurio, V. 423. 
Sottosolfito, v. Iposolfito. 

Sottossido d'antimonio, V. 221 — di idrar- 
giro nero, V. 422 — di mercurio nero, 
V. 422. 

Sozojodolo, V. 65 — potassico, V. 65 — 
sodico, V. 65. 

Sozojodolum, V. 65. 

Sparadrappo, V. 261 — di Tapsia, IV. 488 

— de Vigo, V. 376 — mercuriale, V. 
376 — vescicante, IV. 505. 

Sparteina, III. 422. 

Sparteinum, III. 422 — siclphuricum , 

III. 424. 

Spartium scopar ium, III. 422. 
Spatofluore, I. 209. 

Specie amare, IV. 134 — da cataplasma, I. 
637 — da clisteri di Kaempff, IV. 160 

— da gargarismo emolliente, I. 637 

— da infuso, II. 115 — da suffumigio, 
II. 289 — di aloe con zafferano, IV. 
397 — lassative di Praga, IV. 355 — 
lassative di San Germano, IV. 354 — 
legnose, IV. 579 — pettorali, I. 603 

— pettorali con frutta, I. 608 — ri¬ 
solventi, II. 115. 

Species ad clysmata visceralia Kcempffii, 

IV. 166 — ad decoctum lignorum, 
IV. 579 — ad sufflèndum, II. 289 — 
aloes curri croco, IV. 397 — amari - 
cantes, IV. 134 — hierce pictce, IV. 
397 — laxativoe Pragenses, IV. 355 

— laxativoe Saint Germain, IV. 354 

— melissa* prò thea, II. 115 — pec- 
torales, I. 603 — pectorales cum fruc- 
tibus, I. 608 — prò cataplasmate, I. 
637 — prò gargarismate emollienti, 
I. 637 — resolventes, II. 115. 

Specificum purgans Paracelsi, I. 324. 
Spermaceti, I. 539. 

Spermaceto, I. 539. 

Spermina, V. 458. 

Sperminum, V. 458. 


Spermoedia clavus , m III. 462. 

Sperone di segale, III. 441. 

Sphacelia segetum, III. 462. 
Sphcerococcus cartilagineus, I. 636 — cri - 
spus, I. 636 — lichenoides, I. 636 — 
mamillosus, I. 636. 

Spicanardo, II. 118. 

Spigadosso, v. Spicanardo. 

Spiganardo, II. 118. 

Spigelia, IV. 322 — anthelmia, IV. 322 

— marylandica, IV. 322. 

Spilante, IV. 441. 

Spilanthes oleracea, IV. 441. 

Spina cervina, IV. 366. 

Spiraea, IV. 561 — filipendula, IV. 516 
— 1 trifoliata, IV. 110 — ulmaria, 
IV. 561. 

Spirea, IV. 110 — IV. 561. 

Spirito azzurro, II. 482 — di ammoniaca 
caustica di Dzondi, II. 483 — di etere 
acetico, II. 541 — di ginepro, II. 42 

— di Minderero, II. 486 — di patate, 
II. 42 — di sai ammoniaco caustico, 
II. 475 — di sale, IV. 20 — di sale 
dolce, II. 543 — di vino, II. 41 — di 
vino alcoolizzato, II. 42 — di vino ete¬ 
reo, II. 525 — divino francese, II. 42 

— di vino gallico , II. 42 — di vino 
rettificatissimo, II. 42 — di vino retti¬ 
ficato, II. 42 — etereo. II. 532 — ma¬ 
nicale, II. 302 — piroacetico, II. 578 

— piroacetico depurato, II. 577 — piro¬ 
legnoso, II. 578— pirossilico, II. 578— 
saponato potassico, I. 355 — solforico- 

^etereo, II. 532 — v. anche Alcool. 
Spiritus acetico-cetliereus martialis, I. 
398 - cethereus, II. 532 — cetheris 

acetici, II. 541 — ammoniatus cau- 
sticus Dzondi, II. 482 — amylicus, 
43 — anthos, II. 116 — ardens, II. 
42 — cerasorum, II. 42 — coeruleus, 
II. 482 — ferri Rademacheri, I. 398 

— friunenti, II. 42 — juniperi, II. 
42 matricalis, II. 302 — Minde- 
reri, II. 486 — nitri acidus, IV. 27 

— oryzoes, II. 42 — palma*, II. 42 

— prunorum, II. 42 — pyroaceticus, 
II. 578 —pyroaceticus depuratus, II. 
577 — pyrolignosus, II. 578 — py- 
roxylicus, II. 578 — s ac diari, II. 42 

— salis, IV. 20 — salis ammoniaci 


causticus, II. 475 — salis dulcis, II. 
543 — salis fumans, IV. 20 — sapo - 
natus halinus, I. 355 — solani tube¬ 
rosi, II. 42 — sulphurico-oetliereus 
martialis, II. 399 —sulphuricus cethe¬ 
reus, II. 532— sulphuricus. Beguini, 
II. 489 — vini, II. 41 — vini gallici, 
II. 42 — v. anche Alcohol. 

Spiroilico (acido), IV. 561. 

Spiroilo, IV. 561. 

Spirolo, II. 309. 

Spiroylum, IV. (561. 

Spodium, I. 464. 

Spongia equina, V. 81 — mollissima, V. 
81 — usitatissima, V. 81 — zimocca . 
V. 81. 
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Spongice marino?, V. 81 — marine? ce¬ 
rate, V. 81 — marine? prcepar atee, 
V. 81 — marince pressce, V. 81 — 
uste?, V. 81. 

Sporco Lycopodii, I. 552. 

Spugne marine, V. 81 — marine carboniz¬ 
zate, V. 81 — marine cerate, V. 81 

— marine compresse, V. 81 —marine 
preparate, V. 81 — marine uste, V. 81. 

Squalus classificalis, I. 532. 

Squilla, IV. 548. 

Stachis recta, IV. 109. 

Stafisagria, III. 272. 

Stafisagrina, III. 272. 

Stafisaina, III. 276. 

Stafisina, III. 272. 

Stagnato d’ossidulo d’oro, V. 341. 

Stagno, V. 271 — acetico trietilico, V. 273 
"— clorato, V. 272 — limato, V. 271 

— metallico, V. 271 — ossidulato so- 
dico-tartrico, V. 272 — polverato, V. 
271 — raspato, V. 271 — sodico-tar- 
trico ossidulato, V. 272 — trietilico 
acetico, V. 273. 

Stannas oxydilli anri, V. 341. 

Stannum aceticum tricBthylicum, V. 273 

— chloratum, V. 272— limatimi, V. 
271 — metedlicum, V. 271 — pulve- 
ratum, V. 271 — raspatum, V. 271 

— tricetliylinum aceticum, V. 273. 
Stapliys agria. III. 272. 
Staphysagrinum, III. 272. 
Staphysainum, III. 276. 

Stapliysinum, III. 272. 

Starroct, IV. 609. 

Statice, IV. 558 — armeria, V. 110 — 
cancellata, IV. 558. 

' Stearato di chinina, IV. 237 — IV. 258. 
Stearico (acido), I. 505. 

Stearina, I. 505 — I. 541. 

Stearinum, I. 505 — I. 541. 

Stearopteni, II. 57. 

Stecade, II. 227. 

Sterco del diavolo, II. 280—infernale,II. 280. 
Sterculia acuminata, V. 436 — macro¬ 
carpa, V. 436 — tomentosa, V. 436 

— verticillata, V. 436. 

Stercus diaboli, II. 280. 

Stibio, v. Antimonio. 

Stibio-hali sulphuratum, V. 221. 
Stibium, v. Antimonium. 

Sticta pulmonacea, IV. 163. 

Stigmata Croci, IL 96 — Maidis, III. 116. 
Stimmi di mais, III. 116 — di zafferano, 

III. 96. 

Stipites Dulcamare?, IH. 222. 

Stipiti di dulcamara, III. 222. 

Stirace liquido vero, II. 267. 

Stiracina, II. 268. 

Stirolo, II. 268.’ 

Stoechas arabica, II. 118 — citrina, II. 227. 
Stomaco, I. 472. 

Storace antico, II. 268 — liquido, II. 267 
— II. 268 — liquido vero, II. 267 — 
non vero, II. 268. 

Storax antiquorum, II. 268 — calamita, 
II. 268 — calamitus, II. 268. 


Stramonina, III. 138. 

Stramoninum, III. 138. 

Stramonio, III. 136. 

Sù'amonium, III. 136. 

Stricnina, III. 473 — III. 495 —■ acetica, 
III. 495 — arseniosa acida, V. 194 — 
arseniosa basica, V. 193 — arseniosa 
neutra, V. 194 — bromata, V. 113 — 
cloridrica, III. 495 — idrojodica, III. 
495— metilica nitrica, III. 496 — mu¬ 
riatica, III. 495 — nitrica, III. 495 — 
solforica, III. 495. 

Stricno (corteccia), II. 146 — III. 502 — 
gauteriano (corteccia), V. 503 — (noce 
vomica), III. 472. 

Sfrobyli lupuli, III. 90. 

Strofantina, III. 407. 

Strolanto, III. 403. 

Strophanthinum, III. 407. 

Strophanthus,111. 403— hispidus,lll. 407. 
Struthiinum, IV. 521. 

Strutiina, IV. 521. 

Strutto , I. 537 — di burro, I. 537 — di 
majale, I. 537. 

Strychninum, III. 495 — aceticum. III. 
495 — arsenicosum acidum, V. 1971 

— arsenicosum basicum, V. 193 — 
arsenicosum neutrum, V. 194 — ar- 
seniosum. III. 193 — bromatum, V.i 
113 — hydrochloricum, III. 495 —i 
hydrojodicum, IH. 495 — metliylicum 
nitricum , III. 496 — muriaticum, 
III. 495 — nitricum. III. 495— sul- 
phuricum. III. 495. 

Strychnium, v. Strychninum. 
Strychnodendron Barbatimao, IV. 93. 
Strychnos co gens, III. 189 — colubrina, 
III. 503 — gautheriana, III. 503 — 
ligustrina, III. 503 — mix vomica, 

II. 146 — III. 494 — III. 502 — pseudo¬ 
china, IV. 276 — Sanrti Ignatii, III. 
502— Schomburgkii, III. 189 — tieutè, 

III. 503 — toxifera, III. 188 — III. 189. 
Stufa mercuriale, V. 369 — V. 418. 
Styracinum, II. 268. 

Styrax Benzoin, II. 274 — liquidus verus, 
II. 267 — oficinalis, II. 268. 
Styrolum, II. 268. 

Subacetas cupri, V. 305 — plumbi, V. 241. 
Subcarbonas bismutlii, V. 266 — calcis, 
I. 192 — kali, I. 309 — litlii, I. 356 

— lixivice , I. 309 — natri, I. 250 — 
potassce, I. 309 — sodo?, I. 250. 

Sublimato bijodato , V. 428 — corrosivo, 
V. 397 — dolce, V. 380 — V. 395 — 

• etilico di mercurio, V. 428. 
Sublimatus corrosivus, V.^397. 

Subnitras bismutlii, V. 255 — liydrar- 
gyri, V. 414 — mercurii, V. 414. 
Subphosphis calcis, I. 199. 

Subsulphas liydrargyri oxy dati, V. 423 

— mer curii oxy dati, V. 423. 
Subsulphis ammoniaci, 11. 498 — calcis, 

I. 204 — hali, I. 327 — lixivice, I. 
327 — magnesia ?.. I- 228 — natri, I. 
284 — potassee, I. 327 — sode?, I. 384 

— argenti natronatus, V. 334. 
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Succhi di recente spremuti, IV. 105. 

Succi recenter expressi, IV. 165. 

Succinas ammoniaci, II. 490. 

Succinato d’ammoniaca, II. 490. 

Succinico (acido), II. 276. 

Succinimmide di mercurio, V. 421. 
Succinina, II. 277. 

Succininum, II. 277. 

Succino, II. 276. 

Succinum, II. 276. 

Succisa pratensis, IV. 156. 

Succo di carne crucia spremuta, I. 468 — di 
lari ce, II. 296 — di limone, IV. 53 — 
di liquirizia, I. 602 — di pino marittimo, 
II. 295 — gastrico, I. 488. 

Succus carìiis expressus, I. 468 — citri, 

IV. 53 — gastricus , I. 488 — laricis, 
II. 296 — li quiriti ce, I. 602 — pini 
maritimce, 11. 295. 

Suffumigi cinesi, II. 239 — mercuriali, V. 
369"— V. 418. 

Sugna bovina, I. 540 — di piedi di bue, I. 

531 — I. 541 — porcina, I. 537. 
Sulfinide benzoica, II. 397. 

Sulfonal, V. 459. 

Sulfosinapisina, IV. 480. 

Sidphcis alumince, IV. 118— alumince 
et potassce , IV. Ili — argenti, V. 
334 — cadmii, V. 291 — calcis, I. 
205 — cupri, V. 298 — cupri animo- 
niacalis, V. 306 — ferricus, I. 413 

— ferrosus, I. 410 —r bali, I. 324 — 
magnesia*, I. 221 — mercurii oxydati, 

V. 423 — mercurii oxydulati, V. 423 

— natri , I. 280 — nichelii, V. 271 

— plumbi, V. 254 — potassce, I. 324 

— soda*, I. 280 — zinci, V. 282 — 
zinci anhydrus, V. 290.^ 

Sidphinides benzoica, II. 397. 

Stdphis ammoniaci, II. 498 — auri na- 
tronatus, V. 341 — auri sodicus, V. 
341 _ calcis, I. 203 — Itali, I. 326 
— Utili, I. 360 — lixivice, I. 326 — 
magnesite, I. 227 — magnesite acidus, 
I. 228 — manganesii, I. 426 — natri, 

I. 283 — potassce, 1. 336 — sodce, 1.283. 
Sulphocarbolas calcarice, II. 373 — chi- 

nini, li. 373 — ferri, II. 373 — natri, 

II. 373 — sodce, II. 373 — zinci, II. 374. 
Sulpliocarbolum, II. 371. 

Sulphocyanurum liydrargyri, V. 430 — 
mercurii, V. 430 — thallii, V. 344. 
Sulphonalium, V. 459. 

Sulphophenas, v. Sulphocarbolas. 
Sulphophenolum, II. 371. 

Sulphoplienylas, v. Sulphocai'bolas. 
Sulphosinapisinum, IV. 480. 

Sulphur, I. 100 — auratum antimonii, 
V. 216 — c.itrinum, I. 110 — depura- 
tum, I. 110 — jodatum, V. 73 — prfe¬ 
ci pitatum , I. 110 — sublimaium, I. 
Ili) — stibiatum aurantiacum, V. 216 

— stibiatum nigrum, V. 219 — sti¬ 
biatum, rubeum, V. 218 — venale, I. 
HO — viscosum Ilannoni, I. 110. 

Sulphuretum ammonii, II. 489 — anti¬ 
monii, V. 218 — antimonii aurantia¬ 


cum, V. 216 — antimonii cum oxydo 
antimonii, V. 218 — antimonii et 
calcarice, V. 220 — antimonii et halii, 
V. 221 — antimonii et natrii, V. 217 

— antimonii et potassii, V. 221 — 
antimonii nigrum, V. 219 — anti¬ 
monii rubeum, V. 218 — antimonii 
rubrum, V. 220 — antimonii sodicum,. 
V. 217 — argenti et soclii, V. 335 — 
argentinatronatum, V. 335— arsemi 
citrinum, V. 191 — arsemi rubrum, 
V. 192 — caldi, I. 207 — ferri, I. 423 

— judi , V. 73 — hydrargyri anti¬ 
moniale , V. 422 — hydrargyri ni¬ 
grum, V. 417 — hydrargyri rubrum 
V. 418 — hydrargyri stibiatum, V. 
422 — halii, I. 348 — mercurii an¬ 
timoniale, V. 422— mercurii nigrum, 
V. 417 — mercurii rubrum , V. 418 

— mercurii stibiatum, V. 422 — na- 
trico-argenteum, V. 335— natrii, I. 
290— potassii, I. 348— sodii, I. 290 
stibii, v. Sulphuretum antimonii. 

Sumbul, II. 204 — 244. 

Sumbulina, II. 205. 

Suinbulinum, II. 205 — sulphuricum, 
II. 205. 

Sumbulus moschatus, II. 205. 

Superchloridum formylicum, II, 547. 

Sus scrofa domesticus, I. 538. 

Swietenia Mahagony, IV. 162 — senega- 
lensis, IV. 162 — IV. 276. 

Sylibum marianum, IV. 169. 

Symphytum officinale, IV. 161. 
Synaptasis, I. 547 — III. 164. 
Syntoninum, I. 471. 

Syphoniopsis monoica, V. 436. 

Syrinqa communis, IV. 171 — vulgaris, 
IV. 171 — IV. 276. 

Syrupus albus , I. 596 — amygdalinus, 
I. 547 — aperiens, II. 556 — commu¬ 
nis, I. 596 — diacodii. III. 77 — emul- 
sivus, I. 547 — ferri carbonici, I. 388 

— ferri oxydati solubilis, 1. 423 — 
gummosus, I. 635 — hollandicus, I. 
596 — manine simplex, I. 601 — man¬ 
natus, IV. 355 — mannatus cum rheo, 
IV. 365 — mannatus sennte, IV. 355 
— Paglioni, v. Errata Corrige, V. 
557 — quinque radicum, IV. 557 -— 
sacchari, I. 596 — simplex, I. 596. 

Tabaccina, III. 216. 

Tabacco, III. 191 — dei Savoiardi, II. 196 

— dei Vosgi, II. 196 — d’india, III. 217. 
Tabacinum, III. 216. 

Tabulce chince, IV-. 273. 

Tacamahaca, II. 280. 

Tacca oceanica, I. 624 — Arrow-root, 
I. 624. 

Tteniinum, IV. 292. 

Taffetà adesivo, I. 485 — cerato, I. 518 

— inglese, I. 485 — ittiolato, V. 471 

— vescicante, IV. 505. 

Tciffetas adhtesivus, I. 485 — ceratus, I. 

548 — ichthyolatus, V. 471. 

Taft, III. 148. 
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Tajuja, IV. 582. 

Talco preparato, I. 229 - veneziano, I. 229. 
Talcun^prceparatum, I. 229 — venetum, 

Tali, III. *401. 

Talictro, IV. 372 
Tallina, II. 433. ' 

Tallio, V. 343 — ferrncianato, V. 343 _ 

jodato, V. 344 — metallico, V. 344 — 
ossidato, V. 344 — rodanico , V. 344 
— solfocianato , V. 344 — solforico, 
v • 344 

Tamarindi, IV. 64. 

Tamarindus indica, IV. 65. 

Tamarix marmifera, 1 . 605. 

Tambuch, IV. 304. 

Tampicina, IV. 385. 

Tampicinum, IV. 385. 

Tanacetico (acido) IV. 319. 

Tanacetino, IV. 319. 

Tanacetinum , IV. 319. 

Tanacetitannico (acido), IV. 319. 

Tanaceto, IV. 316. 

Tanacetum vulgare, IV. 318. 

Tanghicina, III. 396. 

Tanghicinum, III. 396. 

Tanghin, III. 395. 

Tanghinia venenifera, III. 395. 
Tanghinina, III. 396. 

Tanghininum, III. 396. 

Tangle, V. 81. 

Tannas albumini, IV. 84 — alumince, 
IV. 121 — bismutlii, V. 268 — chinini, 
IV. 235 — IV. 257 — cinchonini, IV. 
262— curarmi , III. 191 — ferricus, 
1* 419 — liydrargyri y V. 429 — jo- 
dicusy V. 78 — mercurii, V. 429 — 
natri, IV. 84 — plumbi, V. 253 — 
sodce, IV. 84 — zinciy V. 290. 
Tannaspidico (acido), IV. 284. 

Tannato alcalino sciolto, IV. 84 — di al¬ 
buminato sciolto, IV. 84 — di alumina, 
IV. 121 — di bismuto, V. 268 — di 
chinina, IV. 235 — 257 — di cinconina, 

IV. 262 — di curarina, III. 191 — di 
ferro, I. 419 — di idrargiro , V. 429 

— di jodo, V. 78 — di mercurio, V. 
429 — di piombo, V. 253 — di zinco, 

V. 290 — sodico sciolto, IV. 84. 
Tannico (acido), IV. 76. 

Tannigenico (acido), IV. 96. 

Tannino, IV. 76 — jodato, V. 78. 
Tanninum , IV. 76 — albuminatum solu- 

tum, IV. 76 — jodatum, V. 78. 
Tapioca, I. 624. 

Tapsia africana, IV. 489 — asiatica, IV. 
489 — garganica, IV. 487 — IV. 489 

— silfio, IV. 488 — villosa, IV. 414. 
Taracani, IV. 566. 

Tarassacino, IV. 165. 

Tarassaco, IV. 163. 

Taraxacinum, IV. 165. 

Taraxacum, IV. 163 — officinale , IV. 165. 
Tartaro borassato, I. 322 —cristallizzato, 

I. 317 — crudo, I. 320 — depurato, 

I. 318 — emetico, V. 195 — ferrato, 

I. 394 — greggio, I. 320 —marziato, 


I 394 — sodico, I. 283 — solubile, I* 
I 324* *95 — vitriolato, 

Tartarus boraxatus, I. 322 — chalybea- 
tus, I. 394 — crudùs, I. 320 — de - 
puratus, I. 318 — emeticus, V. 195 

— ferruginosay I. 394 — martialis, 
1 . 394 — natronatus, I. 321 — sodi- 
cusy I. 283 — solubilis, I. 317 — sti- 
biatuSy V. 195 — tartarisatuSy I. 317 

— vitriolatus, I. 324. 

Tartras ammoniacce, II. 489 — antimonii, 
V. 223 — antimonii et kali, V. 195 
antimonio-potassicus, V. 195 — 
'fervi ammoni ac ali s, I. 396 — ferrico- 
kalinus, I. 394 — ferrosus, 1. 392 — 
bali, I. 31/ — kali inagnesiacics , I. 
322 — kali natronatus, I. 321 — lixi - 
vice, I. 317 — magnesice, I. 226 — 
martiatus, I. 394 — mercurii oxydati, 
/ • 424 — nati'i, I. 283 — potassa*, 
1. 317 —potassce magnesiacus, I. 322 
potassce sodicus, I. 321 — sodce, 
I. 283 — stanni oxydalati natrona¬ 
tus, V. 272. 

Tartrato di ammoniaca, II. 489 — di an¬ 
timonio, V. 223 — di antimonio e po¬ 
tassa, V. 195 — di chinina, IV. 233 
— IV. 256 — di chinoidina, IV. 265 

— di ferro, I. 392 — di ferro ed am¬ 
moniaca, I. 396 — di ferro e potassa, 
I. 394 — di magnesia, I. 226 — di ma¬ 
gnesia e potassa, I. 322 — di mercurio 
ossidato, V. 424 — di morfina, III. 67 

— di potassa acido, I. 318 — di po¬ 
tassa neutro, I. 317 — di potassa sem¬ 
plice, I. 317 — di soda, I. 283 — di 
soda e potassa, I. 321 — di sottossido 
di stagno sodico, V. 272 — ferrico- 
potassico, I. 394 — ferroso, I. 392. 

Tartrico (acido), IV. 57. 

Tassina, IV. 609. 

Tasso, IV. 608. 

Tatula, III. 148. 

Tatzé, IV. 300. 

Tavolette di China, IV. 273. 

Taxinum , IV. 609. 

Taxus, IV. 608 — baccata, IV. 609. 

Tayuya, IV. 582. 

Tazze di quassia, IV. 130 — v. anche bic¬ 
chieri. 

Tè v. Thè. 

Tebaina, III. 18 — III. 58 — III. 60 — 
III. 69. 

Teina, II. 75. 

Tela arachnearum , II. 305 —■ cerata, 1.548. 

Telaragna, II. 305. 

Tenilna, IV. 292. 

Teobromina, II. 84 — sodica sodico-sali- 
cilica, V. 437. 

Tephrosia apollinea, IV. 351. 

Terebintliina, li. 151 — cocta, II. 293. 

Terebentina, II. 151 — cotta, II. 293. 

Terebinto, II. 151. 

Teriaca, III. 65 — veneziana, III. 65. 

Termalia Chebula, IV. 109. 

Ternacha, IV. 304. 
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Tapina, ' II. 172. 

Terpinolo, II. 172. 

Terpinolum, II. 173. 

Terpinum, II. 173. 

Terra del Giappone, IV. 95 — fenicata, 
II. 411 — follata tartari, I. 313 — 
follata tartari crystaliisata, I. 282 — 
japonica, IV. 95 — lemnia, IV. 119 

— phenicata, II. 411 — ponderosa sa¬ 
lita, I. 230 — sigillata alba, IV. 119. 

Testa cacao, II. 85 — ovi, I. 193. 

Teste di papavero, III. 75. 

Testicoli, I. 473. 

Tetracloruro di carbonio, II. 579. 
Tetrahydroparachinanisolum, II. 433. 
Tetraidroparachinanisolo, II. 433. 
Tetrajodopirrolo, V. 60. 
Tetrajodopyrrholum, V. 60. 

Tetronal, V. 461. 

Tetronale, V. 461. 

Teucrio maro, lì. 210. 

Teucrium Chamcedrys, II. 149 — Marum, 

II. 210 — Polium, II. 150 — Scor- 
dium, II. 119. 

Teveresina, III. 397. 

Tevetina, HI. 397. 

Tevetosina, III. 397. 

Tevezia, III. 396. 

Thalictrum flainnn, IV. 372. 

Thallinum, lì. 433. 

Thallium ferrocyanatum, V. 344 — jo- 
datum, V. 344 — metallicum, V. 344 

— oxy datimi, V. 344 — rhodanicum, 
V. 344 — sulphocyanatum, V. 344 — 
sulphnricum, V. 344. 

Thapsia qarcianica, IV. 487 — IV. 488 

— silphium.,\\ . 488— villosa, \ V. 414. 
Thè amaro, IV. 134 — cinese, II. 75 — 

dei Gesuiti, II. 210 — di Borbone, II. 
121 — di caravana, II. 79 — di Mes¬ 
sico, II. 83 — di Olanda, II. 75 — di 
Paraguay, II. 82 — di Pecco, II. 79 

— di' Psoralea, II. 83 — imperiale, II. 
79 — nero, II. 79 — periato, II. 79 

— riformato, I. 461 — verde, II. 79. 
Thea, II. 75 — Bohea, II. 78 —chinen- 

sis, II. 75 — strida, II. 78 — vin- 
dis, II. 78. 

Tliebainitm, III. 18 — III. 60 — III. 69. 
The-Bou, II. 79. 

Theina, II. 75. 

Theinum, II. 75. 

Theobroma cacao, I. 550 — II. 84. 
Theobrominum, II. 85 — n atro natum no¬ 
tino-sali cylicum, V. 437. 

Theriaca, III. 65 — Àndromachi, IH 65 

— venetiana, III. 65. 

Thevetia Iccotli, III. 397 — nereifolio, 

III. 397. _ 

Theveresinum, III. 397. 

Thevetinum, III. 397.^ 

Thevetosinum, IH. 397. 

Tliio (thè), II. 79. 

Thiosinaminum, IV. 478. 

Thlaspi Bursa pastoris, IV. 108. 

Thora, III. 250. 

Tliridax, III. 77. 


Thuja articulata , II. 303— occidentalis, 
IV. 607 — orientalis, IV. 608. 

Thus, II. 289 — vulgare, II. 292, 
Thymiamatis cortex, II. 268. 

Thyrnol, li. 334. 

Thymolimi, II. 308 — II. 334. 

Thymus serpillum, II. 117 — vulgaris , 

II. 117 — II. 339. 

Ticunas, IH. 189. 

Tieuté, III. 503. 

Tiglico (acido), IV. 413. 

Tiglio, li. 219. 

Tiglium officinale, IV. 412. 

Tikhur, I. 624. 

Tilia, II. 219 — europea, II. 220—IV.563. 
Tilofora, IV. 543. 

Timbo, III. 188. 

Timiamate, lì. 268. 

Timo (gianduia), 472 — serpillo, II. 117 — 
volgare, IH. 117. 

Timolo, II. 308 — II. 334. 

Tinckal, I. 261. 

Tinct'ira amara, IV. 134 — antimonii 
acris, I. 309 — anodyna opii. 111. 63 
— aromatica, 11.89 — aromatica acida , 
IV. 19 — arsenicalis Fowleri, V. 187 

— aurea nervino-tonica Lamottei, I. 

399 — Bestucheffi, 1. 399 — cinna¬ 
momi acuti, II. 88 — cinnamomi cas¬ 
sia?, II. 89 — Clauderiana, 11. 423 — 
colchici forum, III. 319 — colchici 
seminum, III. 318 — crocata opii, III. 
53 — III. 64 — Barelli, IV. 364 — di¬ 
gitali, III. 385 — III. 386 — emetica, 

IV. 538 — ferri acetici cetherea, I, 398 

— ferri acetici alcoholica, I. 398 — 
ferri ammoniati, 1. 401 — ferri chlo- 
rati cetherea, I. 399 — ferri chlorati 
spiritosa, I. 401 — ferri cydoniati, 

I. 401 — ferri helleborati, I. 401 — 
ferri pomati, I. 400 — ferri salita, 

J. 401 — ferri tartarici. I. 401 — ferri 
vinosa cum aurantiis, I. 400 — forum 
colchici , III. 319 — Fowleri arseni¬ 
calis, V. 187 — Fowleri nicotianaz, 

III. 217 — fxdiginis Clauderi, II. 423 

— qinqivalis balsamica, IV. 504 — 
Heìvetii, V. 310 — jodi, V. 32 — 

V. 34 — jodotannica, V. 79 — halina, 
I. 309 — Kiaprothi, I. 398 — lacca ? 
acquosa, IV. 117 — martialis Rade- 
macheri, I. 398 — Martis aperitivo, 
I. 401 — Martis aperitivo Glauberi, 
I. 401 — Martis tartarisata Ludovici, 
I. 401 — Martis, v. etiam ferri — 
nervina Bestucheffi, 1. 399 — nico- 
tiance Fowleri, III. 21 / — opii acetica, 
Ili. 65 — opii ammoniacalis, III. 64 

— opii anodyna, IH. 63 — opii ben¬ 
zoica, III. 64 — opii crocata, III. 64 

— opii fermentata. III. 64 — opii 
ni gì' a, III. 6o — .opii simplex , III. 
63 — opii vinosa, HI. 64 — Rade- 
macheri ferruginosa, I. 398 — Ro- 
mershauseni ad oculos, II. 110 se¬ 
minum colchici, III. 318 — thebaica, 
III. 53 — III. 63 — vomitoria, IV. 538. 
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Tintura amara, IV. 134 — anodina di oppio, 
III. 63 — aromatica, II. 89 — aro¬ 
matica acida, iV. 19 — arsenicale di 
Fowler, V. 187 — Clauderiana, II. 423 
—^crocata d’oppio. III. 53 — III. 64 

— di acetato di ferro eterea, I. 398 — 
di Bestucheff, I, 399 — di cannella, 
lì. 88 — di cannella di Cassia, II. 89 
—7 di colchico (dei fiori). III. 319 — 
di colchico (dei semi), III. 318 — di 
Darelli, IV. 364 — di digitale, III. 385 
— III. 386 — di Elvezio, V. 310 — 
di ferro ammoniate, I. 401 — di ferro 
cidoniato, I. 401 — di ferro clorato 
eterea, I. 399 — di ferro clorato spi¬ 
ritosa, I. 401 — di ferro elleborato, I. 
401 — di ferro pomato, I. 400 — di 
ferro tartrico, I. 401 — di ferro vinosa 
aranciata, I. 400 — di fiori di colchico, 
III. 319 — di Fowler arsenicale, V. 
187 —- di Fowler nicozianica, 111. 217 

— di jodo, V. 32— V. 34 — di jodo 
e galle di quercia, V. 79 — di Klaprcth, 

I. 398 — di lacca acquosa, IV. 117 — 
di oppio acetica, III. 65 — di oppio am¬ 
moniacale, III. 64 — di oppio anodina, 
III. 63 — di oppio benzoica, III. 64 — 
di oppio crocata, IH. 64 — di oppio 
fermentata, ili. 64 — di oppio nera, 

III. 65 — di oppio semplice, III. 63 — 
di oppio vinosa, III. 64 — di Rade- 
rnacher marziale, I. 398 — di rame di 
Rademacher, V. 306 — di semi di col¬ 
chico, III. 318 — di zucchero, I. 597 

— emetica, IV. 538 — gingivale bal¬ 
samica, IV. 504 — jod< tannica, V. 79 

— nervina di Bestuchefl', I. 399— te- 
baica, III. 53 — III. 63 — vomitiva, 

IV, 538. 

Tionidrico (acido), H. 636. 

Tiosinamina, IV. 478. 

Tisana antivenerea di Pollini, II. 123. 
Tjettek, Iti. 503. 

Tolù (Balsamo di), II. 278* — (Resina di), 

II. 278. 

Tonca, II. 120. 

Tormentilla, IV. 102 — erecta, IV. 102. 
Torula cerevisiae, I. 596 — II. 41. 
Tossicodendro, IV. 484. 

Tossilagine, IV. 162. 

Tournefortia argusina, IV. 276. 
Toxicodendron, IV. 484. 

Toxiresina, III. 383. 

Toxiresinum, III. 383. 

Traumaticina, II. 300. 

Traumaticinum, II. 300. 

Treba, IV. 585 — Japan, IV. 585. 
Trehala, I. 625. 

Trementina, II. 151 — IV. 276. 
Trianosperma Tciyuya, IV. 584. 

Tribolo, IV. 169. 

Tricala, I. 625. 

Trichilia moscata. II. 244. 

Trichloretum formyli, II. 547. 

Trichloricr etum auri, V. 142 — auri na - 
tronatum, V. 337 — carbonei, II. 503 

— sodicum auri, V. 337. 


Trichosanthcs dioica, IV. 276. 

Tricloruro di carbonio, II. 503 — di for¬ 
milo, II. 547 — di oro, V. 142. 
Tridace, III. 77. 

Trifenolo, II. 371. 

Trifoglio fibrino, IV. 135 — IV. 276. 
Trifolium aquaticum,lY. 135 — fióri- 
num, IV. 135. 

Trigonella Foenum grcecum, I. 639. 
Trimetliylaminum, 11. 464. 
Trimetilamina, II. 464. 
Trimétilossetilammonio, II. 467. 
Trirnetilvinilammonio, li. 467. 
Trimtrofenolo, li. 399. 

Tfinitrophenoluoi, II. 399. 

Triohal, V. 461. 

Trionale, V. 461. 

Triphenolum, II. 371. 

Triplomuriato d’oro, V. 337. 

Trippe, I. 472. 

Triticum, I. 478 — I. 619 — repens, I. 

604 — spelta, I. 620 — vulgare, I. 620. 
Tritilamina, II. 464. 

Trity lami num, II. 464. 
Trityl-ammoniaque, II. 464. 

Trochisci alcalini digestivi, I. 259 — be¬ 
chi ni , I. 603 — di Simon , I. 405 — 
minii, V. 251 — pectorales Barezi, 
V. 217. 

Tscers, III. 87. 

Tschokko, IV. 304. 

Tuberà salep, I. 639 — solani, I. 622. 
Tuberidium orcliidis, I. 639. 

Tuia occidentale , IV. 607 — orientale , 

IV. 608. 

Tulipifera, II. 101. 

Tuorlo d’uovo, I. 460. 

Turbitto, v. Turpeto. 

Turiones abietis, II. 227 — pini: II. 227 

— populi, II. 228. 

Turioni d’abete, li. 227 — di pino, II. 227 

— di, pioppo, II. 228. 

Turpethinum, IV. 415. 

Turpetina, IV. 415. 

Turpèthwn indicuni, IV. 414 — minerale , 

V. 423 — nitrosum, V. 416 — orien¬ 
tale, IV. 414 — spurium, IV. 415. 

Turpeto indico, IV. 414 — V. 557 — mi¬ 
nerale, V. 423 — nitroso, V. 416 — 
orientale, IV. 414 — spurio, IV. 415. 
Tursio microps, I. 539. 

Tussilago Farfara , IV. 162. 

Tutia grisea, V. 281 — prceparata,V. 281. 
Tuzia grigia, V. 281 — preparata, V. 281, 
Tylophora asthmatica, IV. 543. 

Ulive (olio), I. 542. 

Ulivo (foglie), IV. 154 — IV. 276 — selva¬ 
tico di Schimper, IV. 304. 

Ulmus campestris, IV, 79 — IV. 92 —• 
effusa, IV. 92. 

JJlva Lactuca, V. 84. • ' , • ■ 

Umulina, III. 90. 

Uncaria gambir, IV. 96. 

Uncomocomo, IV. 297. 

Unguento ammoniacale di Gondret, II. 480 

— arsenicale di Hebra, V. 186 — arse- 
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nicale di Hellmund, V. 180 — basilico, 
IT. 170 — calaminare, V. 288— caustico 
di Astley Cooper, V. 186 — cinereo, 
Y. 369 — V. 374 — contro la scabbia 
di Cantani, I. 108 — contro la scabbia 
di Hegev isch. V. 285 — contro la scab¬ 
bia di Jasser, V. 285 — contro la scab¬ 
bia di Neumann , I. 107 — contro la 
scabbia di Werlhoff, V. 411 — contro 
la scabbia di Zeller, V. 411 — corro¬ 
sivo, V. 410 — della tortura , V. 215 

— diachilon di Hebra, V. 251 — di Ali- 
bert, I. 107 — di Alyon, IV. 30 — di 
Autenrieth, V. 215 — di Bazin e Helme- 
rich, I. 107 *— di Belloste, V. 417 — 
di Bourguignon, I. 108 — di cerussa, 
V. 252 — di cerussa canforato, V. 252 

— di Cirillo, V. 409 — di Cooper cau¬ 
stico, V. 186 — di Egitto, V. 306 — di¬ 
gestivo, li. 170— di glicerina, I. 568 

— di Hellmund arsenicale, V. 186 — di 
lauro , I. 553 — dt minio adusto , V. 

251 — di Neumann. I. 107 — di Pianelle, 
V. 428 — di Rochard , V. 428 — di 
solfo, I. Ili — di Soubeiran , V. 428 

— di Turnbull, TU. 300 — di Vilkinsón, 
I. 108 — di Wilkinson e Hebra, I. 108 

— emorroidale. V. 250— epispastico, 

IV. 482— giallo di resina di pino, II. 
294 — grigio, V. 369— V. 374 —ir¬ 
ritante, IV. 505 — laurino composto, 
I. 553— mercuriale, V. 369— V. 374 

— mercuriale citrino, I. 416 — mer¬ 
curiale doppio , V. 375 — mercuriale 
forte, V. 375 — mercuriale rosso, V. 
379 — minerale, V. 251 — napoletano, 

V. 369 — V. 374 — narcotico balsa¬ 
mico di Hellmund, III. 245— nervino, 
H. 117 — nervino di lauro, I. 553 — 
ossigenato , IV. 30 — ottalmico com¬ 
posto, V. 379 — ottalmico giallo, V. 
379 — cttalmico rosso, V. 379 —po- 
madino, I. 539 —reale, II. 170 —ro¬ 
sato, I. 539 — semplice, I. 539 — uni¬ 
versale. V. 251. 

Unguentum ad ìabia album, I. 540 — ad 
labia rubrum, I. 540 — cegyptiacum, 
V. 306 — album simplex, V. 252 — 
Alyoni, IV. 30— ammoniacale Gon- 
dreti, II. 480 — arsenicale Hebroe, 
V. 181 — arsenicale Hellmundi, V. 
186 — Autenriethi, V. 215 — basi- 
licion, II. 170 — Bellostii, V. 417 — 
rausticum Cooperi, V. 186— cerussa?, 
V. 252 — cerussa* camphoratum, V. 

252 — cinereum, V. 369 — V. 374 — 
drilli, V. 409 — contra scabiem lle- 
gewisch, V. 285 — contra scabiem Jas¬ 
serì, V. 285 — contra scabiem Neu- 
manni, I. 107 —contra scabiem Wer- 
Ihofli, V. 411 — contra scabiem Zel- 
leri, V. 411 — Cooperi causticum, V. 
186 — corrosivum, V. 410 — diacliy- 
lon Hebroe, V. 251 — digestivum, II. 
170 — e lapide calaminari, V. 288 — 
emolliens. I. 540 — e pi s pasti cimi, IV. 
482— epuloticum, V. 288 — exsiccans. 


V. 288 — flavum resina* pini, II. 294 

— fuscum, V, 251 — glycerini, I. 568 

— hcemorroidale, V. 250 — Hebroe 
arsenicale, V. 186 — Hellmundi arse¬ 
nicale,\. 186— hydrargyri cinereum, 
V. 369—V.374 — hydrargyri duplex, 
V. 375 — hydrargyri fortius, V. 375 

— hydrargyri mitius, V. 374 — hy¬ 
drargyri rubrum, V. 379 — lauri- 
num compositum, I. 553 — laurinum 
nervinum, I. 553 — mercuriale, V. 
369 — V. 374 — mercuriale citrinum, 
V. 416 — mercuriale fortius, V. 375 

— mercurii coeruleum, V 374 — mer- 
curii imbruni, V*. 379 — minii adii- 
stum, V. 251 — mundificans Zelleri, 
V. 411 — narcotico-balsamicum Hell¬ 
mundi, III. 245 — neapolitanum, V. 
369 — V. 374 — nervinum, II. 117 

— ophthalmicum compositum, V. 379 

— ophthalmicum flavum, V. 379 — 
ophthalmicum rubrum, V. 379 — opli- 
thalmicum St. Yves, V. 379 — oxy- 
genatum, IV. 30 — plumbi composi¬ 
tum, V. 250 — PI anche i, V. 428 — 
pomadinum, I. 539 — llochardi, V. 
428 — rosatum, I. 539 — rubrum for¬ 
tius, V. 379 — simplex, I. 539— Sou- 
beiranii V. 428 — Turnbulli, III. 300 
— Turneri, V. 288 — universale, 
V. 251. • 

Unicora, V. 609. 
lenona odorata, II. 212. 

Unzioni mercuriali, V*. 370 — mio metodo, 
V. 371. 

Uova di gallina, I. 457 — di pesce, I. 473 

— gusci di uova , I. 193 — pellicola 
dell’uovo, I. 459. 

Upas, III. 188 — antiar IH. 387 — radia, 

III. 503 — tieuté, III. 503. 

TJrari, III. 171 — III. 188. 

Urari-sipo, III. 189, 

Urari-uva, III. 189. 

Urato di chinina, IV. 237 — IV. 257 — 
di piperazina, V. 458. 

Urea nitrica, I. 502 — pura, I. 501. 
Uretano, lì. 620. 

TJretlianum, II. 620 — cethylicum, II. 620. 
Urginea scilla, IV. 551. 

Urico (acido), I. 502. 

Urostigma elasticum , II. 298. 

Ursonio, IV. 100. 

Ursonium, IV. 100. 

Urtica, IV. 486 — dioica, IV. 487 — urens, 

IV. 487. 

TJrveola elastica, II. 298. 

Ustilagine del frumentone, III. 467. 
Ustilaqo maidis. III. 467 — Zece maidis, 

III. 467. 

Uva, IV. 62 — passa, I. 609 — spina, II. 
48 — IV. 68 — IV. 276 — ursina, 

IV. 99. 

Vaccinium Myrtillus, II. 78 — IV. 69 — 
IV. 105 — uliginosum, II. 78 — Vitis 
idee a, II. 78 — IV. 69 — IV. 105 — 
IV. 352. 
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Valdivia, IV. 141. 

Valdivina. IV. 141. 

Valdivinum, IV. 141. 

Valereno, II. 564. 

Valerenum, II. 564. 

Valeriana, II. 198 — IV. 276 — alvina, II. 
202 — celtica, II. 202 — dioica, II. 
202 — JDioskoridis, II. 202 — grceca, 
II. 228 — maggiore, II. 202 — major, 
II. 202 — modellata, II. 205— offici - 
nalis, II. 201 — palustris, II. 202 — 
Phu, II. 202 — Phu minor, II. 20 2' 
— Sitchensis , II. 202 — Tripteris, 
II. 202 — Wallichii, II. 202. 
Valerianas ammoniacce, II. 490 — atro - 
piare, III. 135 — barytee, II. 203 — 
bismuthi, V. 268 — calcar ice, li. 202 
chmmi, IV.'234 — IV. 256 — ferri, 

I. 391 — hali, II. 203 — magnesice, 
li. 202 — natri, II. 203 — potassce, 

II. 203 — sodee, II. 203 — zinci, V.288. 
Valerianato di ammoniaca, II. 490 — di 

atropina, III, 135 —di barite, II. 203 

— di bismuto, V. 268 — di calce, II. 
202 — di chinina, IV. 234 — IV. 256 

— di ferro, I. 391 — di magnesia, II. 
202 — di morfina III. 68 — di potassa, 
II. 203 — di soda, II. 203 — di zinco, 
V. 288. 

Valerianico (acido), li. 201. 

Vallarai, IV. 421. 

Vallet, massa pillclare, I. 388. 

Vaniglia, II. 94 — saccarata, II. 95. 
Vaniglione, II. 95. 

Vanilla, II. 94 — aromatica, II. 94 — 
planifolia, II. 94 — saliva, II. 94 — 
saccliarata, II. 95 — sylvestris, II. 94. 
Vanillina, lì. 95 — artificiale , II. 95 — 
II. 425. 

Vanillinum, II. 95. 

Van Swieten, liquore , V. 408 — metodo 
antisifilitico, V. 406. 

Variolaria amara, IV. 141 — IV. 276 — 
Vaselina, li. 456. 

Vaselinum, II. 456. • 

Veccia, I. 476. 

Veleno del crotalo, I. 504. 

Vellarina. IV. 421. 

Vellarinum, IV. 421. 

Venenum botulinum, I. 469 — crotali, 

I. 504. 

Veratrico (acido). III. 302. 

Veratrina, HI. 284 —III. 291 —III. 301. 
Veratrino americano, III. 306. 

Veratrinum, III. 284 — III. 291 — III. 
301 — acelicum, III. 301 — america- 
num, III. 306 — sulphuricum. 111. 301. 
Veratrium, III. 301. 

Veratro bianco, III. 284 — III. 300 —lo- 
beliano, 111. 326 — verde, III. 303. 
Veratroidina, III. 304. 

Veratroidinum, III. 304. 

Veratrum album, III. 284 — III. 300 — 
lobelianum, III. 326 — officinale, III. 
309 — viride, III. 303 — III. 306. 
Verbasco, I, 638. 

Verbascum finnatum , I. 6S8 — ternacha. 


IV. 304 — thapsifonne, I. 368 - 
thapsus, I. 638. 

Verbena oficinalis, I. HO — IV. 276 _ 

triphylla, II. 211. 

Verderame , V. 305 — azzurro di Mont¬ 
pellier. V. 305 — comune, V. 305 — 
cristallizzato, V. 306 — verde di Gre¬ 
noble, V. 405. 

Veronia,IV.323— anthelminthica,\V .323. 
Veronica, IV. 162 — Becliabunga, IV. 162 

— chamcedrys, II. 78 — montana, II. 
78 — oficinalis, II. 78 — IV. 162 —. 
prostrata, II. 78 — virginica, IV. 420.- 

Vescica di pesce, I. 484 — di storione* 

I. 484. 

Vescicaria. III. 248. 

Vesica piscium, I. 484. 

Vetiveria odorata, II. 210. 

Vicia Faba, I. 476. 

Viilati, liquore corrosivo, V, 285. 

Vin de paille. II. 47. . 

Vinaccia, I. 142. . 

Vinca maggiore, IV. 106 — major, IV. 106 

— minor, IV. 106 — pervinca, IV. 106. 
Vincetossico, IV. 542.. 

Vincetoxicum,W .542— officinale, IV. 542. 
Vino, II. 44 — acciajato, 1. 399 —acidulo, 

IT. 48 —amaro, II. 47 — antimoniale, 

V. 215 — calibeato, I. 399 — composto 
di china, IV. 272 — cotto, II. 47 — 
di betula, II. 48 — di canna di zucchero, 

II. 48 — di catrame, II. 407 — di cola, 
V. 437 — di corbezzole , li. 48 — di 
datteri, II. 48 — di fichi, li. 48 — di 
frutta, II. 48 — di Huxham, IV. 272 

— di Huxham antimoniale, V. 216 —- 
di latte , I. 455 — di mele , II. 48 —. 
di palma, II. 48 — di pece, II. 407 — 
di pere , II. 48 — di quinio, IV. 272 

— di ribes, II. 48 — di scilla, IV. 554 

— di sorbe, II. 48 — di uvaspina, II. 
II. 48 —dolce, II. 47 —emetico, IV. 
538 — febbrifugo di china di Bouchar- 
dat, IV. 272 — ferrato, I. 399 — ferro¬ 
chinato, IV. 273 — ferruginato, I. 399 

— jodato, V. 83 — marziale, I. 399 — 
pepsinato , I. 493 — I. 494 — secco , 
II. 47 — spumante, II. 47 — stibiato, 
V. 215 — tannico, II. 47 — vomitivo, 
IV. 538. 

Vinum, II. 44 — chalybeatum, l, 399 — 
chince compositum, IV. 272 — chinai 
febrifugum Bouchardati, .V. 272 — 
chinatimi jodatum, IV. 273— china¬ 
timi marciale, IV. 273 — coics, V. 437 

— emeticum, V. 215 — ferratum, I. 
399 — Huxhami, IV. 272 — Huxhami 
antimoniale, V. 216 — jodatum, V. 
83 — lactis, I. 455 — malicum, II. 
48 — martiale, I. 399 — opii aroma - 
ticum. III. 64 — pepsinatum, I. 493 — 
I. 494 — piceum, li. 407 — quinii, 

IV. 272 — rhei, IV. 364 — scillce, IV. 
554 — siccatum, II. 47 — stibiatum, 

V. 215 — stibio-kali-tartaricum, V. 
215. 

Viola, IV. 540 — arvensis, IV. 540 — de 
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pensiero, IV. 540 — jacea, IV. 540 — 
odorata, IV. 540 — parviflora, IV. 
540 — tricolor, IV. 540. 
Violaquercitrina, IV. 541. 
Violaquercitrinum, IV. 541. 

Violina, IV. 540. 

Violinum, IV. 540. 

Viperina, II. 215. 

Virgaurea, IV. 565. 

Virginico (acido), IV. 515. 

Viride ceris, V. 305. 

Viridina, III. 304. 

Viridinum, III. 304. 

Viscina, IV. 156. 

Viscinum, IV. 156. 

Visco, IV. 156. 

Viscum album, IV. 156. 

Vitalba, IV. 564. 

Vite (frutti), IV. 62 — idea, II. 78— IV. 

105 — (pampini), IV. 110. 

Vitia satina, I. 476. 

Vitellus ovi, I. 460. 

Vitis amine a, II. 61 — idee a, II. 78 — 
IV. 105 — vinifera, IV. 64 — vini¬ 
fera (folla), IV. 110 — vinifera (fruc- 
tus), I. 609 — IV. 62 — vinifera (pam¬ 
pini), IV. 110. 

Vitriolo azzurro, V. 298 — bianco, V. 282 

— di ferro, I. 410 — di Marte, I. 410 

— di rame , V. 298 — di zinco, V. 
282 — verde, I. 410. 

Vitriolum album purum, V. 282 — coe- 
ruleum, V. 298 — cupri, V 298 — 
ferri purum, I. 410 — Martis purum, 
1.410 — viride, 1.410 — zinci, V. 282. 
Viverra civetta, II. 251 — Mephitis, II. 

251 — zibethi, IL 251. 

Vlemingkx di, I. 207. 

Vulvaria, II. 210. 

Vurara, III. 171 — III. 189. 

Wahoo IV. 431. 

Waldwolle, II. 170. 

Walker, cataplasmi freddi, I. 331. 
Wasserglas, I. 289 — I. 341. 

Weinhold, metodo antisifilitico, V. 393. 
Weinsaure, IV. 57. 

Weinstein, I. 318. 

Weinsteinsaure, IV. 57. 

Wermuth. II. 139. 

Whisky, II. 42. 

Whytt, elisir roborante, IV. 272, 
Wild-ginger, IV. 542. 

Wildindigo, IV. 431. 

Winterana corteccia, IL 101. 

Wintergreen (oil of), IV. 562. 

Wood-oil, IL 269. 

Woorara, III. 171. 

Wrightia antidysenterica, III. 229. 
Wurali, III. 171. 

Wurmmoos, IV. 320. 

Wurmtang, IV. 320. 

Xanthium spinosum, IV. 170. 
Xanthochymum ovalifolium, IV. 405. 
Xantonicrite, IV. 139. 

Xanthopsinum, IV. 307. 


Xanthorrhiza apiifolia, IV. 142. 
Xanthorrhoea hastilis, II. 401. 
Xanthoxylea, III. 189. 

Xanthoccylon senegalense, IV. 139. 
Xeranthemum, II. 227. 

Xylocassia, II. 100. 

Xyloidina, II. 538. 

Xyloidinum, II. 538. 

Xylolo, lì. 412. 

Xylolum, IL 412. 

Yellow Jasmin, III. 394 — wash, V. 409. 
Yerba Matè spuria, IL 83 — Maté vera, 
IL 82 — Soldato, II. 236. 

Ypadù, III. 95. 

Zabaglione, I. 461. 

Zafferano, II. 96 — africano, IL 99 — del 
capo, II. 99 — di antimonio, V. 221 

— di Marte aperiente, 383 — di Mart^ 
astringente,!. 382— di Saturno, V.251. 

Zarch, IV. 300. 

Zatzè, IV. 300. 

Zea Mais, 1 478 — I. 619 — III. 116. 
Zedoaria longa, IL 103 — lunga, II. 103 

— rotonda, IL 103 — rotunda, li. 103. 
Zeller, unguento contro la scabbia, V. 411. 
Zellim, IV. 304. 

Zenzero, IL 92 — condito, IL 94 — sel¬ 
vatico, IV. 542. 

Zibetlium, IL 251. 

Zibeto, II. 251. 

Zigaretti antispasmodici. III. 138 — can¬ 
forati, IL 189 — cinnabarati, V. 419 

— di benzoe, il. 275 — jodoformiati, 
V. 60 — pettorali d’Espic, III. 134. 

Zigari arsenicati, V. 189 — di stramonio, 
III. 138 — di sublimato, V. 410—go¬ 
dati, V. 36 — jodurati, V. 45 — mèr- 
curializzati, V. 410 —oppiati, III. 51. 
Zigembro, IL 92. 

Zinco, V. 273 — acetico, V. 286 — bro¬ 
mato, V. 112 —carbonico, V. 288 — 
cianato, III. 170 — cianato con ferro, 
V. 290 — cianato senze ferro, III. 170 

— cianidiycp, III. 170 — clorato, V. 
135 — ferrocianato, V. 290 — fosfo¬ 
rato, V. 157 — fosforico, V. 289 — 
idrocianico, III. 170 — in lamine, V. 
291 — jodato, V. 71 — lattico, V. 288 

— limato, V. 290 — metallico, V. 290 

— muriatico, V. 135 — ossidato, V. 
276 — ossidato precipitato, V. 281 — os¬ 
sidato sublimato, V. 281 — solfocar- 
bolico, IL 374 — solfofenico, IL 374 

— solforico, V. 282— solforico anidro, 
V. 290 — tannico, V. 290 — valer io¬ 
nico, V. 288. 

Zincum aceticum, V. 286 — bromaturn, 
V. 112 — borussicum, III. 170 — car- 
bonicum, V. 288 — chloratum, V. 135 

— cyanatum, III. 170 — cyanatum 
cum ferro, V. 290 — cyanatum sine 
ferro. III. 170 — ferrocyanatum, V. 
290 — ferro-liydrocyanicum, V. 290 

— hydrocyanicum, HI. 170 — hydro- 
cyunicum ferratimi, V. 290 — hy- 




550 


INDICE ALFABETICO. 


drojodicum, V. 71 — jodatum, V. 71 

— lacticum, V. 288 — lamina ? ( zìnci ), 
V. 291 — limatum, V. 290 — 

V. 290— muriaticum , V. 135 

— oxydatum, V. 276 — phosphora- 
tum, V. 157 — pliosplioricum, V. 289 

— sulphocarbolicum, II. 374 — swZ- 
pliophenylicum, II. 374 — sulphuri- 
cum, V. 282 — sulphuricum anhydri- 
cum, V. 290 — tannicum , V. 290 — 
valerianicum, V. 288. 

Zingiber, II. 92 — offìcinalis, II. 93. 
Zittmann, decotto forte, IV. 573 — decotto 
mite, IV. 573. 

Zizyplius vulgaris, I. 609. 

Zùrnlaib, etere antifebbrile, V. 157. 
Zostera mar iti a, V. 83. 


Zucca, IV. 287. 

Zuccherini, I, 582. 

Zucchero abbrustolito, II. 73 — bianco cri¬ 
stallizzato, I. 594 — canariense, I. 595 
candito, I. 594 — coloniale, I. 595 
7" cont in entale, I. 595 — di allume, 
t -\ ( ? 1 canna, I. 594 — di ferro, 

{■ fm “■ i 608 — di latfc e. 

• ~ di Marte, I. 422 — di nidi, 

I. 62o — di Saturno, V. 241 — di 
tricala, I. 625 — di uva, I. 607 — 

tuso, I. 595 — invertito, I. 596 _ 

glucosi) I 607 — greggio, I 595 — 
lattico, I. 60/ — orzato, I. 595 — I 
621 — raffinato, I. 595 — rosato, I. 

OÌTi . ^ 

Zuppe di Rumfort, I. 485* 
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ERRATA 


CORRIGE (1). 


Vol. I. 

I ag. 97. Dopo le parole: L’ozono che La esistenza dell’ozono si dimostra per 

costituisce un componente mezzo delle carte ozonoscopiche (Chartos 
costante. . . . in un’atmo- ozonoscopicce). Quelle di Schoenbein sono 
sfera d’ossigeno o di aria, listerelle di carta imbevuta di una debole 
aggiungi: soluzione di joduro di potassio in presenza 

dell’amido : sotto l’azione dell’ozono queste 
prendono un colore azzurro più o meno in¬ 
tenso, secondo la quantità dell’ozono, il quale 
scompone il joduro potassico, formanao da 
un canto per ossidazione potassa, e libe¬ 
rando dall'altro il jodo , il quale unendosi 
coll’amido produce joduro di amido, che 
é di colore azzurro. — Quelle di Houzeau 
sono pure listerelle di carta inbevute di una 
soluzione di joduro di potassio, a cui invece 
dell’amido si è associata la tintura di tor¬ 
nasole arrossita da un acido; l’ozono ossi¬ 
dando produce ossido di potassio ossia po¬ 
tassa, la quale, unendosi coll’ acido della 
tintura di tornasole e neutralizzandolo, ripri¬ 
stina il colore della tintura di tornasole, che 
è azzurra. — Una terza specie di carte ozo¬ 
noscopiche sono quelle al solfuro di piombo, 
di colore bruno , le quali in contatto del¬ 
l'ozono s'imbiancano , trasformandosi per 
ossidazione provocata dall’ozono il solfuro 
di piombo, che é bruno-nero, nel solfato di 
. , ’ piombo, che è bianco. 

Per dimostrare la presenza dell’ ozono, 
serve molto bene anche l’ ozonometro di 
Palmieri, — e per esaminarne la quantità 
contenuta in un dato volume d’aria, ser¬ 
ve inoltre Vapparecchio ozonometrico di 
WolffiiUgel. — Per valutarne la quantità, 
si ricorre al paragone della listerella di 
carta al joduro potassico con la scala ozo¬ 
nometrica di Schònbein. 

Il metodo più esatto è quello usato nel- 
V osservatorio di Montsouris , dove si fa 
passare mediante una pompa una detta 
quantità di aria attraverso un liquido com¬ 
f1) 17 errata-corrige non è cosi completo come io avrei desiderato. Ma essendosi disgra¬ 
ziatamente perduto il primo elaborato in tipografia, dovetti rifarlo, ed è naturale che non ho 
potuto la seconda volta riscoprire tutti gli errori tipografici e le omissioni avvenute, che io 
a.veva verificate nella prima elaborazione di questo errata-corrige, del quale ho pure’appro¬ 
fittato per inserirvi alcune brevi aggiunte utili. 
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ERRATA 

VOL. I. 


Pag. 122. — .... che l’acqua abbia i suoi 

3(3-37 centigradi, cioè che sia 
almeno vicina alla normale 
temperatura del corpo .. . 


» 124. — Dopo le parole: le più grandi 

quantità possibili di acqua, 
— aggiungi: 


» 275. — Dopo le parole : asfittici, an¬ 

negati, ubbriachi , ecc., — 
aggiungi : 


, . i f i,i i 

. ’ ! ' Mi? »' 

i 


CORRIGE 


posto di 20 centim. cub. di H 2 0-|-2cen- 
tim. cub. di soluzione d’arsenito di potassio 
(0,730 :1000) 4- 1 centim. cub. di soluzione 
di joduro di potassio puro. Per l’azione 
dell’ ozono si ottiene una trasformazione 
dell’arsenito in arseniato, la quale viene la- 
editata dalla presenza del joduro di potassio. 
Con una soluzione titolata di jodo si de¬ 
termina il residuo dell’arsenito e si calcola 
il quantitativo di ossigeno servito alla tra¬ 
sformazione, e moltiplicato quello per 3, si 
ha il peso dell’ozono. Questo è un metodo 
molto preciso, perchè indica 1’ ozono per 
pesata. 

.... che l’acqua abbia i suoi 39-40° C., 
e che sia dunque, stante l’algidismo del co¬ 
leroso, non solo superiore alla temperatura 
del corpo algido, ma allo scopo di ben ri¬ 
scaldarlo, superiore anche alla temperatura 
normale dei corpo sano. 

Ho sperimentato utilissima la ipodermo¬ 
clisi salata calda (a 38°) anche nei casi di 
pericolo di morte per dissanguamento , in 
seguito ad emorragie profusissime, nelle 
quali per la cheneangia crescente non ar¬ 
riva al (bastanza sangue al cuore, e questo 
quindi si arresta nelle sue contrazioni per 
vuotezza dei ventricoli. Non è paralisi car¬ 
diaca , ma e la interruzione della colonna 
sanguigna, che in questi casi uccide. Ho sal¬ 
vato in questo modo delle donne che per 
aborti o dopo il parto erano minacciate da 
morte imminente per l’emorragia che non 
si peté arrestare, senza polsi, già tutte 
fredde, pallide come cera, inerti, incoscienti, 
appena ancora respiranti, e sono persuaso 
che uguali vantaggi si otterrebbero anche 
dopo profuse emorragie per ferite o dopo 
operazioni chirurgiche, per cui l’ipodermo- 
clismo colla soluzione salma preparata calda 
(sterilizzata) non dovrebbe mancare in nes¬ 
sun ospedale chirurgico ed essere sempre 
pronto sui campi sanitarii installati durante 
le battaglie dalla Croce Rossa. 

L’ enteroclisi salata di 1 / 2 Litro d’acqua 
con 70-100 grm. di sale fino da tavola pas¬ 
sata per tela, con o senza 1’ aggiunta di 
poco sapone, ha inoltre un'azione idragoga 
eccellente (Cantani) nelle asciti, nzWana- 
sarca e nelle idropisie in generale, anche 
in quelle da nefrite , non che un’ azione 
eupeptica nelle dispepsie fermentative in¬ 
testinali (Cantani). Nelle nefriti acute e 
subacute è l’idragogo intestinale piu inno¬ 
cente che si possa dare, ed in pari tempo 
efficacissimo, da risparmiare tutti i purganti 
drastici, sottraendo, se si fanno due ente¬ 
roclisi salate nelle 24 ore, una la mattina ed 
una la sera, fino ad oltre 1 Litro di siero per 
giorno, specialmente se vi ha anche ascite. 


ERRATA 


CORRIGE 


Vol. I. 


Pag. 318. — eresicela 
» 333. — Kali nitro-phenisicum 

* 455. —Alla fine del §264 aggiungi : 


» 555. — Cucumis citrullus ser. 

» 607. — Dopo le parole: Zucchero di 

latte o Zucchero lattico, — 
aggiungi: 

» 607. — Dopo le parole: Si usava an¬ 

che come espettorante . . . 
ma senza vantaggio, — ag¬ 
giungi: 


erisipela (1). 

Kali nitro-phenicum. 

11 Kumys vero é sempre fatto di latte di 
giumenta; quello latto di latte di vacca si 
distingue col nome di Kefir. — Il ferimento 
del Kumys e quello del Kefir sono rappre¬ 
sentati da mescugli di funghi. Quello del 
Kefir, che sotto il nome di fermento del 
Kefir , di grani del Kefir, o di fungo del 
Kefir, si trova oramai nel commercio e si 
può far venire da Breslavia, è un mescu- 
glio di Dispora caucasica Kern, di Oidium 
lactis e di un Saccharomyces, somigliante 
al S. cerevisice Meyen. Con esso la prepa¬ 
razione del Kefir è molto semplificata e si 
può preparare deli'ottimo Kefir anche in fa¬ 
miglia. 11 Kefir di una giornata di fermen¬ 
tazione è poverissimo di alcool e contiene 
più zucchero ed acido lattico ; quello di due 
giornate contiene già più alcool, più acido 
lattico, ed acido carbonico , e meno zuc¬ 
chero; ogni giornata di fermentazione di 
più aumenta il contenuto di alcool e spe¬ 
cialmente quello di acido carbonico, tanto 
che può far perfino scoppiare le bottiglie che 
lo contengono, e che é più che giustificato 
chiamare il vecchio Kefir latte spumante 
o latte champagna. Di alcool non suole tro- 
varvisi, secondo De Bary, oltre l’uno per 
cento. — Nelle stagioni calde si deve con¬ 
servare sul ghiaccio o sulla neve. 

| . 

Cucumis Citrullus Ser. 

o lattosio. 


Oggi il lattosio s’impiega ancora come 
diuretico , ed agisce veramente molto bene 
a questo scopo, purché si dia in dose grande, 
a 100 grammi almeno per giorno, regolar¬ 
mente sciolto in acqua. Al lattosio si attri¬ 
buisce anche la azione diuretica del latte, 
ed in ispecie del latte d’asina, che é il più 
diuretico Ira i diversi latti, come é anche il 
più ricco di lattosio. — Del resto anche al¬ 
tri zuccheri sono diuretici se dati in dose suf¬ 
ficiente, cosi il glucoso destrogiro alla dose 
di 200 grm. per giorno, e cosi pure il levu- 
loso. — È da notarsi solo, che il lattosio suole 
aumentare la sete e non di rado perturba la 
digestione gastrica nella grande dose neces¬ 
saria per l’efiétto diuretico, e lo stesso fanno 
gli altri zuccheri, ed anche in grado mag¬ 
giore, nella dose, allo scopo richiesto, che 
é ancora più grande'. 


(1) Scrivere « eresipela », come moltissimi usano, e come anche il correttore della ti¬ 
pografia mi ha voluto correggere, credendo in un lapsus calami , è etimologicamente falso. 
Già in greco ed in latino la malattia si scrive erysipelaSj e la > resia non ci entra per nulla 
da far dell’erisipela una pelle di eretici, ma ci entra bensì il rosso, in greco erythroSj trat¬ 
tandosi di una pelle vivamente arrossita. 
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ERRATA 

Vol. IL 

Pft£. 324. — Dopo le parole: Per injezioni 

ipodermiche . . . due o tre 
volte per giorno, — ag¬ 
giungi: 


» 324. — Dopo le parole: Per lozioni 

di ferite . . . col ricoprire 
poi tutto con inceratiha, — 
aggiungi: 

» 324. — Dopo le parole: Per lozioni 

della pelle, -p aggiungi: 

» 334. — Dopo le parole: la fumiga¬ 

zione cefere delle carni . . . 
— aggiungi: 


s 


» 371. — Acido ortossifenolfonico 


CORRIGE 


Molto utile e di pronto effetto è l’acido 
fenico assieme al solfato di zinco per inje¬ 
zioni nella gonorrèa recente acuta, ed 
usato per più lungo tempo anche nella cro¬ 
nica, e perfino nella goccia militare. 

Le formule che si raccomandano sono le 
seguenti : 

P. Acido fenico crismali. 

Solfato di zinco 

ana 0,50 

Acqua distillata 200,00 

oppure : 

P. Acido fenico cristall. 

Solfato di zinco 

ana 1,00 

Acqua distillata 300,00 

Oltre la garza fenicata serve per le fe¬ 
rite anche l’ ovatta fenicata o bambagia 
fenicata (Gossypium phenicatum). 

.... e per far abortire i furuncoli non 
ancora avanzati in suppurazione .... 

Un’ora ed aqche una mezz’ora di immer¬ 
sione della carne in acqua creosotata (1 p. 
di creosoto in lOOp. d’acqua distillata) basta, 
a darle l’odore ed il sapore della carne affu¬ 
micata ed a renderla resistente alla putre¬ 
fazione: e carne già cominciante a put re¬ 
farsi , cessa, cosi trattata, di progredire 
nella putrefazione. Questo metodo di « fu¬ 
migazione celere » (Schnellràucherung), 
è molto diffuso in Germania ed in Austria, 
ed i famosi prosciutti cotti di Praga che 
vanno alla tavola dello Czar di tutte le 
Russie, sono regolarmente in questo celere 
ed economico modo affumicati. 

Il creosoto non è un corpo chimico a 
se, ma un mescuglio, i cui principali com¬ 
ponenti sono il creosoto (Creosolum) ed il 
guaiacolo (Guajacolum ), che vi si trovano 
in proporzioni varianti. Secondo Bucholtz 
impedisce la moltiplicazione dei batterii 
nella proporzione di 1 p. sola per 100 p. di 
liquido di cultura, e sarebbe dunque per 
essi più velenoso del fenolo, di cui si richie¬ 
dono allo stesso scopo 4 p. per 100. 

Acido ortossifenilsolfonico. 
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ERRATA CORRIGE 

Vol. HI. 

Pag. 110. — capezzuli capezzoli 

» 147. — perchè cotti bene da aver per- purché cotti bene, ecc. 

duto .... > v 

* 147. — che perdono bene cotti nel- che bene cotti perdono assieme alla so- 

l’acqua. stanza venefica nell’acqua, che si deve get¬ 

tare, per renderli innocui. 

> 198. — Nella nota 2, dopo le pa- ed il danno che ne risentii, 

role: riconoscendo l’irrazio¬ 
nalità di quella prescrizione, 

*— aggiungi: 

» 229. — antidissenterica antidisenterica (1). 

» 248. — Solarium vescica)'ium Solarium vesicariwn. 

» 283. — Radico ellebori viridis Radico Hellebori viridis 

» 316. — Colchicwn autunnale Colchicum auctumnale 

» 396. — Theretia nere inolia Thevetia nereifolia 

» 425. — Or deal beau Esère Or deal bean. Esère. 

» 469. — Dopo le parole: veramente Negli ultimi tempi l’idrasti canadense, e 

anche nelle metrorragie, — specialmente la sua tintura, si prescrive an- 
aggiungi: che nell’emottisi, ma con dubbio effetto. 

(1) Il .correttore della tipografìa ha voluto raddoppiarmi in questa parola la esse contro 
la mia intenzione. Egli è bensì vero che comunemente si scrive dissenteria, dissenterico ed 
nnlidissenterico ; ma, perchè allora non si scrive anche d ssinfettante invece di disinfettante ? 
Un po' di logica non farebbe male a nessuno, medico o letterato ed ortografìsta che sia. Ma 

si pronuncia » dissenter-a.... però da chi? dal volgo, ignorante di etimologia e che poco a 
poco guasta la purezza della lingua e ne maitflatta le radici, — e seguendo i cui criterii Uni¬ 
remo di dire e di scrivere crapa invece di capra, come già da parecchi si dice non solo, ma 
anche si scrive interjpeln invece di interprete. 


t 


ERRATA 

Voi.. IV. 

— » 

Pag. 36. — Binwanger 

» 38. — Dopo le parole: Per l’ente¬ 

roclisi desinfettante . . . alla 
proporzione, di 10-20 grm. 
per 2 litri d’acqua, — ag¬ 
giungi: 


» 38. — Dogo le parole: della vagina 

| e dell'utero a quella di 5 per 

100, — aggiungi: 

» . • 

» 69. — Dopo le parole: per l’acido 

che contengono , — ag¬ 
giungi: 


» 110 e seg. fino alla pag. 121. — Astrin¬ 

genti alluminosi, Allumina, 
al lumino-potassico, allumi¬ 
nosi, solfato d’allumina, al¬ 
luminio, ecc. 

» 341. — come sarebbero la magnesia 

usta, gli zuccherini, il calo¬ 
melano, ecc. 


CORRIGE 


Binswanger 

ma siccome alla temperatura alla quale 
la enteroclisi si può applicare, l’acido borico 
non si scioglie che nella proporzione di 
5 : 1000 ed in una dose maggiore viene in 
gran parte introdotto non sciolto, e quindi 
non presto rieliminato coll’acqua dell’ente¬ 
roclisi, in modo da lasciar tempo all’intestino 
di assorbirlo in grande quantità : io scon¬ 
siglio assolutamente le dosi troppo grandi, 
tanto più che in parecchi casi in cui varii 
colleglli umettavano coll’enteroclisi le dosi 
grandi di acido borico, si sono avuti feno¬ 
meni di vero e parecchie volte grave avve¬ 
lenamento. Quindi raccomando per l’ente¬ 
roclisi borica (a chi la vuole sperimenta¬ 
re ... . io ho trovato sempre assai supe¬ 
riore per la desinfezione dell’intestino quella 
tannica), di non oltrepassare la proporzione 
del 4 :1000 e massime quella del 5' : 1000. 

ma per l’insolubilità dell’acido borico alla 
temperatura possibile per le irrigazioni, 
consiglio di non oltrepassare la proporzione 
del 5 :1000. 

La conserva di frutti di sambuco serve 
pure come rimedio popolare contro la diar¬ 
rea, come Winternitz crede, specialmente 
per il pigmento nero, per il quale agiscono 
secondo lui pure come coprostittiche le bac¬ 
che e la conserva dei mirtilli neri (Vacci- 
nium Myrtillus ), non da confondersi col 
frutto del mirto comune. 

Astringenti aluminosi, Alumina, alumi- 
noso-potassico, aluminosi, solfato d’alumina, 
Aluminio, ecc. (1). 


come sarebbero la magnesia usta, i zuc¬ 
cherini, ecc. : omettiamo qui il calomelano, 
essendosi ultimamente dimostrata la sua 
azione irritante e degenerante sui reni 
(vedi il Voi. V. pag. 383 e 390). 


(1) È giusto che si scriva in Italiano allume, che è voce diventata veramente popolare 
italiana, ma non è giusto che il metallo aluminio ed i suoi derivati, alumina, aluminosi, ecc., 
si scrivano alluminio e cosi via, perchè queste voci che conservano il loro carattere di ter¬ 
mini scientifici e non hanno da fare colla lingua del popolo,.vengono dal latino alumimum 
che come'tutti gli altri suoi derivati si scrive con una elle sola. 11 correttore della tipografia, 
che non sì cura di etimologia, ha creduto di correggermi di testa sua alumma, ecc., in allu¬ 
mina e cosi via, mentre non c'è proprio nulla da « alluminare ». E deplorevole del resto che 
anche bravi scrittori di chimica scrivafno volontieri allumina, ecc., invece di alumma, ecc. 


ERRATA 


CORRIGE 


Vol. IV. 

Pag. 352. — Dopo le parole: Colutea ar- Coronilla Eremus ( Papilionacece ) 

borescens ( Pagilionacece ), 

— aggiungi: 

» 375. — Nella dissenteria Nella disenteria (1). 

» 381. — più tardi e più leggermente più tardi e più leggermente che su quella 

che su quella coperta dal- privata dell’epidermide, 
l’epidermide 


» 414. — dogo le parole: oggi però è 

caduta in disuso , — ag¬ 
giungi: 


y> 446. — Nasturtii acquatici 
» 529. — Radix antidisenterica 

» 541. — Calotris 

» 561. — Sgir ce a ulnaria 

(1) Vedi la nota alla pag. 555. 


Il turpeto entra soltanto ancora nello sci- 
roggo e nelle golveri di Pagliano, usati an¬ 
che oggi qua e là come rimedio drastico ed 
idragogo intestinale. Le polveri si vendono 
in scatolette contenenti 4 grm. di polvere 
composta, secondo quanto si è denunziato 
al Consiglio superiore di Sanità, di gialappa 
2,25, scammonea d’Aleppo 1,25 e turpeto 
vegetale 0,50, delle quali polveri si pren¬ 
dono 0,60 a scopo semplicemente purgativo, 
e fino a 1,00-1,20 a scopo idragogo. Ma con¬ 
frontando il loro violento effetto e l’irrita¬ 
zione dello stomaco e di tutto l’intestino 
che in taluni producono, con quello delle 
droghe denunziate, appar chiaro, che de¬ 
vono contenere altre sostanze ancora mag¬ 
giormente irritanti, non rivelate al Consi¬ 
glio superiore. Perciò utili in casi deter¬ 
minati, potranno essere pericolose, dannose 
in altri. 

Cm l’intervento del Consiglio superiore di 
Sanità nel commercio delle così dette spe¬ 
cialità di farmacia, teoricamente con ragione 
disposto, é diventato in pratica una véra 
burla, dove il primo burlato é il consiglio 
stesso, coll’aggravante di accettare semente- 
mente d’essere burlato dal primo farmacista 
o speculatore disonesto — ed il secondo bur¬ 
lato è il povero pubblico, che non si lascia 
burlare scientemente, ma che é doppiamente 
burlato, dallo speculatore che gli magnifica 
e gli vende il rimedio, e dal Consiglio su¬ 
periore di Sanità del Regno, che di quel 
rimedio ha autorizzata la vendita, il quale 
naturalmente a’ suoi occhi non pare capace 
di burlare il prossimo (tanto più che le sue 
sedute costano al paese bisognoso di eco¬ 
nomie), che è composto generalmente di per¬ 
sone serie, alcune delle quali veramente 
illustri (per quanto deboli o per politica 
transigenti), e del quale nessuno del grosso 
pubblico può supporre che autorizzi la ven¬ 
dita di composti che non è cagace di rigo¬ 
rosamente conti'ollare . 

Nasturtii aquatici 

Radix antidysenterica. 

Caloti'ogis 

SgiroecTulmaria . 


ERRATA 


CORRIGE 


Vol. V. 

Pag. GO. — Alla fine del § 923 aggiungi: 


» no. — conservatore di pelle d'animali 

» 333. — Jodurentum argenti et po- 

. tassce 

:> 341. — Solfato sodico d’oro 

» 393. — Dopo le parole: Come dis¬ 

plastico Quanti flogistico.... 
soltanto il collasso del pic¬ 
colo infermo, — aggiungi: 


6 . La ovatta o bambagia jodoformiata 
{Gossypium jodoformiatum), che si pre¬ 
para impregnando della ovatta con una so¬ 
luzione di jodoformio simile a quella con 
cui si prepara la garza jodoformica, si usa 
pure per fasciature nelle ferite, ulceri, ra¬ 
gadi, nelle flebiti, linfangioiti e miositi, ecc. 

conservatore di pelli d’animali 

Joduretum argenti et potassii 

Solfito sodico d’oro 

Come idragogo diuretico il calomelani 
si prescrive regolarmente a 30-40 centigrm. 
per giorno, in una od in due prese, nelle 
idropisie da cardiopatie, nell’idrope catar¬ 
rale e nell’ascite da cirrosi epatica. 



407. — in questa compagnia per col- in questa compagnia, per nebulizzazioni y 
li rj j allo scopo di desinlettare mercè la nebbia. 

di sublimato la bocca e le fauci , special- 
mente nella difteria, nelle afte epizootiche„ 
nella parotite infettiva, ecc., per il quale 
uso si impiega il liquore di van Swieten — 
come pure allo scopo di desinfettare le pa¬ 
reti delle infermerie e delle stanze in case 
private, nelle quali siano stati degli amma¬ 
lati di difterite, morti o guariti (dove la de- 
sinfezione colla soluzione di' sublimato nebu¬ 
lizzata non guasta nemmeno i parati di carta 
ed in generale nulla, fuorché gli oggetti di 
metallo, di oro e d’argento, che amalgama) 
— per collirii, . . . 


433 , — Dopo le parole: Nel sano si 
osservò pure un aumento 
della diuresi, — aggiungi: 


ma solo in alcuni individui. Pfeffer ed 
altri negano addirittura ogni influenza alla 
diuretina sulle orine dei sani. 

Non si creda però, che la diuretina 
Knoll non abbia talvolta anche effetti spia¬ 
cevoli, e talvolta gravi, disastrosi. Cosi già 
Gram stesso, Pfeffer ed altri osservarono 
che in alcuni casi produceva sonnolenza* 
cefalalgia, vertigine e diarrea profusa ; 
Kress dovette, dopo il suo uso, una volta, 
sospendere l’ulteriore impiego della diure¬ 
tina per il vomito che produsse, ed in un 
altro caso per le nausee ostinate; osservò 
altre volte anche la diarrea ed un notevole 

acceleramento dei polsi. 

Io stesso vidi in un caso di convalescenza 
da nefrite acuta dopo soli grammi 2,50 presi 
entro due ore in mezzo ad un benessere 
subiettivo ed obiettivo completo (salve 


ERRATA 
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Vol. y. 


CORRIGE ' 


l'idropisia da torpore renale residuatosi), 
sopravvenire come fulmine a ciel sereno un 
attacco di vero ed acutissimo avvelenamento 
caratterizzato da sonnolenza che costrinse 
l’ammalato a interrompere la sua passeg¬ 
giata ed a sdrajarsi su una dormosa per 
prendere il sonno che era grave pesante 
per un’ora e mezza — da intensissima ce¬ 
falea allo svegliarsi — da un senso di debo¬ 
lezza, generale spinta alla necessità di cori¬ 
carsi a letto — da vomito ripetuto fino a 
vuotare completamente lo stomaco — da 
intermittenza ed aritmia dei polsi (fino ad 
un polso mancante ogni 8-10 ed in seguito 
ogni 2-3 battiti) — e da raffreddamento di 
tutta la superfìcie del corpo, con consecutivo 
abbondantissimo sudore. L’attacco acuto 
durò rutto insieme 22 ore, le orine del pros¬ 
simo mattino non presentavano nulla di 
nuovo, salvo la presenza di acido salicilico 
e la diminuzione delle orine da 740 c. c. a 
510 c. c., ma quelle delle 24 ore seguenti 
contenevano moltissimi cilindri ialini e gra¬ 
nulosi. alcuni linfoidi, cilindri sottili e lunghi 
(della branca discendente delle anse di Menle) 
ed altri larghi (dei tubi collettori di Bellini), 
oltre molti epitelii renali e grm. 9 per litro 
di albumina, e quelle dei giorni seguenti, 
anche leucociti emigrati e corpuscoli rossi 
di sangue, con diminuzione della quantità 
delle girine al sesto giorno fino a 240 c. c. 
con 25 grn>. per litro (6 grm. per le 24 ore) 
di albumina; in modo che si doveva rico¬ 
noscere una recidiva acuta della nefrite , 
potuta considerarsi esaurita, salvo un resi¬ 
duo di torpore renale e stasi renale da tor¬ 
pore vasomotorio. 

Un intermo di nefrite acuta della mia cli¬ 
nica ebbe il primo giorno da 3 grm. di din- * 
retina un bellissimo effetto, aumento delle 
orine di 900 c. c. in 24 ore e senso di benes¬ 
sere generale : il secondo giorno, da 6 grm. 
presi epicraticamente nelle 24 ore, fu dopo 
consumato il sesto grammo, preso da col¬ 
lasso di rapido sviluppo, con cefalea, deliquii, 
raffreddamento generale, discesa della tem¬ 
peratura a 35°,2 C., polsi filiformi, aritmici, 
intermittenti, diminuzione delle orine di 
1 Litro , aumento dell’albumina e molto 
acido salicilico nelle orine, c nei prossimi 
giorni seguenti aumento dei cilindri, dei 
leucociti e dei globuli rossi nelle orine: in¬ 
somma acutizzazione della nefrite , che 
però in questo caso era seguita abbastanza 
presto da una diminuzione del processo acu¬ 
tizzato. 

In una ragazza di 15 anni, ammalata di 
nefrite cronica, con cilindri adiposi nelle 
orine, la diuretina tu a 5 grm. per giorno 
benissimo tollerata per sei settimane, pro¬ 
dusse 1’ effetto diuretico con sgonfiamento 
nelle prime due settimane, cosi che l’inferma 
nelle due seguenti si sentiva bene : ma nelle 
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ultime due si rigonfiò, le orine diminuivano 
sempre di più e 1’ albumina aumentò fino 
a 12 grm., in seguito ad un’evidente irri¬ 
tazione renale ed acutizzazione del processo 
che consigliò il prudente suo medico di so¬ 
spender subito la continuazione della diu- 
retina. 

Sembra veramente, che nelle malattie 
cardiache con generale idropisia da grave 
stasi, e senza degenerazione del miocardio, 
la diuretina dissipi sovente presto la idropi¬ 
sia aumentando straordinariamente la diu¬ 
resi, senza avere conseguenze pericolose se¬ 
condarie ; — ma nella nefrite acuta e cro¬ 
nica il suo effetto é molto dubbio, spesso 
mancante, talvolta contrario allo scopo ed 
in qualche caso addirittura nocivo e perfino 
pericoloso, come in quelli da me riferiti. 
Devo in ogni caso esortare di non fidarsi 
troppo della tanto vantata innocuità della 
diuretina Knoll , sopratutto nelle nefriti 
acute e subacute, potendo essa anche per 
idiosincrasia dell’ammalato contro 1’ amdo 
salicilico diventare pericolosa. Tanto l’av¬ 
velenamento del sistema nervoso, che si ha 
nel primo momento, quanto l’irritazione ed 
infiammazione del parenchima renale, che 
segue poco dopo, sono dati evidentemente 
dall’ acido salicilico , che viene ad agire 
dopo decompostasi nel sangue la diuretina. 
Ea è chiaro, che l'acido salicilico della diu¬ 
retina potrà affrettare Duna o l’altra volta 
anche nei cardiopatici la finale paralisi del 
cuore. 

Bisogna avere per regola generale , di 
guardarsi dalle pagate raccomandazioni di 
quella folla di rimedii nuovi, che una in¬ 
gorda speculazione lancia nel commercio al 
solo scopo di far danaro, coll’ajuto di cer¬ 
tificati medici non sempre coscienziosi e 
spesso più leggeri che scoscienziati, colla 
protezione di un Consiglio superiore di Sa¬ 
nità in proposito pur troppo incompetente, 
ma che lascia andare per 1" insufficienza 
della lee-ge, e colla complicità di quell'altro 
stuolo di medici ingenui e del grande pub¬ 
blico più che ingenuo, che non solo credono 
a siffatte raccomandazioni, ma sono lieti di 
avere un nuovo « rimedio » da sperimentare 
contr j malattie ribelli ad ogni cura umana, 
o contro malattie che non hanno bisogno di 
nulla, perché guariscono da sé .... e forse 
da quei rimedii non vengono che male in¬ 
fluenzate o per lo meno ritardate sulla via 
della guarigione naturale. 
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La salipirina ( Salipyrinum) di Riedel, 
oggi si comincia tanto a vantare, non 
tro che salicilato di antipirina , pre- 
pa^àto da Spica in Padova, indipendente¬ 
mente da Lùttke in Breslavia. Secondo 
Paul Guttmann abbassa la temperatura 
febbrile, continua alla dose di 6,00, sommi- 




rostrata in singole dosi di 1,00 «alla distanze 
di un’ora dall’altra. — Gioverebbe nella po¬ 
liartrite acuta, ed un po’ anche nel reu¬ 
matismo articolare cronico e wq\Y ischial¬ 
gia- — Mosengall e Henxio vantano que¬ 
sto rimedio come uno specifico dell ' in¬ 
fluenza, e Moncorvo nelle malattie feb¬ 
brili dei bambini in generale. 

La salipirina é una polvere bianca cri¬ 
stallina inodora, di sapore astringente dol¬ 
ciastro , solubile facilmente nel benzolo e 
nell'alcool (dal quale cristallizza in belle 
tavole a sei lati), difficilmente nell’ etere, 
assai difficilmente nell’acqua (4,4 parti ia 
100 p. d’acqua bollente, 0,4 p. in 100 p. di 
acqua fredda): cristallizza facilmente da 
tutte le sue soluzioni. Si fonde a 91°,5 C. 
e questo carattere basta a constatare Li 
purezza del preparato. 

Contiene 42,3 °/ (( di acido salicilico e 57,7 °/ n 
di antipirina, ed ha la forinola chimica: 

H l8 N., 0 4 . 
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